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AL  LETTORE 


* Ti  presento  in  fronte  a questo  secondo  Volume  il  Secondo 
Diicor$o  dtl  Cocchi  sopra  Ascltpiade,  il  quale  dovea  far  parte 
de’  Documenti  che  stanno  in  fine  del  Volume  primo.  Le  ra* 
gioni  per  le  quali  non  venne  in  luce  nel  posto  che  gli  avevo 
assegnato  tu,  benigno  Lettore,  non  le  ignori,  per  la  Nota  che 
invece  del  Discorso  avrai  letta  a pag.  734,  dove  non  potei  che 
promeUsrns  la  pubblicazione.  Avverti  inoltre  che  io  qui  pub- 
blico il  Manoscritto  Palatino  che  contiene  la  copia,  e non  l’ au- 
tografo del  sopradetto  Discorso,  e che  nella  mia  Nota  io  non 
parlo  che  del  Manoscritto  Palatino , e che  di  questo  solo  io 
promisi  la  stampa.  Nè  l’ essere  stato  già  stampato  un  trenta 
anni  fà  dall’illustre  D.r  Magheri  nell’Antologia  Fiorentina  (Anno 
1824.  N.°  XLV.  Settembre  dalla  p.  3.>  alla  38.>»a)  l’autografo 
posseduto  dal  celebre  Marchese  Gino  Capponi  rende  superflua 
la  stampa  del  Codice  Palatino  ; imperocché  a cagione  delle  va- 
rianti che  esistono  in  ambedue  i Manoscritti,  cioè  in  quello 
stampato  nell’  Antologia  e in  questo  del  Codice  Palatino,  mi  è 
parso  necessario  ed  utile  alla  Storia,  che  il  detto  Discorso  sia 
oggi  ripurgato  e ridotto  alla  sua  migliore  lezione.  E perchè  tu 
abbia  un  saggio  di  tali  varianti,  te  ne  dò  qui  sotto  un  picciol 
prospetto  comparativo  tra  quelle  dello  stampato  dell’Antologìa, 
e quelle  del  manoscritto  della  Palatina  Biblioteca. 


ANTOLOGIA. 

vigoroso,  pag.  3.  Ho.  2.). 
ina  capaci  di  ristrigncrsi  ed  allar- 
garsi. p.  18.  liD.  31. 
di  .scribonio,  largo  ai^arisce.  p. 
30.  lin.  6. 

uu  oiovinienlo.  p.  11.  lin.  33. 


MANOSCRITTO  PALATINO, 
rigoroso 

lua  nessibili  c capaci  di  ristrigncr- 
si ed  allargarsi 
di  Scribonio  Largo,  apparisce 

un  momento 


t 
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eoo  tutta  torba  de'  suoi.  pag.  29. 
Ilo.  48. 

a guisa  di  od  senso  pigro  ed  ozio- 
so. p.  26.  Ho.  30. 
e decise  da  Galeno  p.  20.  Ho.  34. 
il  Sernelo.  p.  30.  lio.  S. 
nei  vasi  bibarii.  p.  31.  Ilo.  %4. 


a guisa  di  un  servo  pigro  ed  o- 
zioso 

e derise  da  Galeno 

il  Serveto 

nei  vasi  biliarii 


Come  ta  scorgi  da  questi  pochi  esempii,  e come  appren- 
derui  luogo  per  luogo  leggendo  la  nostra  stampa  sono  senta 
dubbio  preferibili  fin  qui  le  varianti  del  Codice  Palatino.  Al- 
l' opposto  lo  stesso  confronto  ti  discuoprirà  preferibile  in  altri 
luoghi  la  lezione  seguita  dall’ Antologia. 


ANTOLOGIA. 

la  divisione,  pag.  0.  Un.  43. 

Celio  Aureliano,  p.  41.  lio.  40. 
porosith  del  corpo,  p.  16.  Un.  30. 
Ei  fece  male.  p.  21.  Un.  3. 
la  maggiore  attrizione,  p.  23.  Un.  18. 
per  se  medesime,  p.  29.  Un.  27. 
aUontanarle.  p.  38.  Un.  48. 


MANOSCRITTO  PALATINO. 

da  divisione 
Celio  e Aureliano 
porosità  al  corpo 
Ei  fece  mollo 
la  maggiore  attrazione 
per  le  medesime 
allontanarne 


Oltre  a queste  ed  altre  correzioni,  variando  non  poco  tra 
lo  stampato  dell’Antologia  e il  Manoscritto  Palatine  anche  l’Or- 
tografia, qualche  ammenda  occorreva  altressì  a questa,  spe- 
cialmente omettendo  molte  di  quelle  superflue  parentesi,  che 
nel  Codice  Palatino  si  incontrano.  Dovessi  finalmente  cercare 
di  riempire  la  lacuna  che  esiste  in  ambedue,  della  mancanza 
della  numerazione  e elivisione  dei  Capitoli  dal  111.  al  VII.,  col- 
locando i mancanti  dove  più  ci  è sembrato  opportuno  il  divi- 
dero fra  loro  le  interposte  materie  fisiologiche. 

Per  questi  miglioramenti  adunque  che  io  ti  offro,  o Let- 
tore, nella  presente  edizione  del  classico  Discorso  del  Cocchi, 
spero  che  tu  mi  sarai  indulgente,  se  nella  Nota  a p.  7.3i  del 
mio  primo  Volume  tu  non  hai  trovato  rammentata  la  prima 
pubblicazione  fattane  nell'Antologia,  essendone  venuto  tardi 
in  cognizione  io  stesso.  Come  dunque  io  ti  pregava  a correg- 
gere le  epoche  delle  pag.  COO,  e 601  dove  esposi  la  Cronologia 
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di  Asclepiade,  colla  rotlificazione  posta  nel  Quadro  Cronologico 
della  Medicina  antica  a piò  del  Volume  ; così  ti  prego  di  faro 
altrettanto  sulla  Nota  dove  specialmente  ti  sia  sembrato,  che 
la  parola  inedito  si  riferisca  meno  al  Manoscritto  Palatino,  che 
al  Discorso  io  generale  di  Antonio  Cocchi.  Tu  sai  del  resto, 
essere  la  Storia  una  tela  vastissima  f di  fila  sì  copiose  e va* 
rie  intessuta,  che  per  quanto  le  si  vada  attorno  cqn  ogni  ma* 
niera  di  industrie,  qualché  malefatta  da  rammendare  ci  si  trova 
sempre.  Addio. 


15  Gennajo  1855  da  Pisa. 


Prof.  FRANCESCO  PUCCINOTTI. 
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DISCORSO  SECONDO  NON  FINITO 
DI  ANTONIO  COCCHI 
SOPRA  ASCLEPÌADE  (1). 


I.  j4sciefij!de  fu  il  fondatore  della  teda  filotofca  di 
Medicina,  che  oggigiorno  si  seguita  dai  più  intelligenti, 
come  P ottima , ed  amplissima  tra  tutte  quelle , che  la 
natura  dell’  arte  ha  potuto  produrre.  Tutti  coloro  che  in 
qualunque  modo  s’  ingeriscono  della  medicina  sono  d' ac- 
cordo nel  fondarsi  sulle  osservazioni,  e sulla  memoria  di 
alami  fatti,  e nel  riconoscere  T esperienza  per  sovrana 
maestra  ; la  divisione  consiste  nel  ragionamento.  * 

Or  questo  essendo  da  alcuni  escluso  onninamente , e 
da  altri  diversamente  adoprato,  quindi  nascono  in  prima 
le  due  generalissime  classi  di  medici , gli  Empirici , che 
nella  sola  esperienza  si  acquietano^  e t Razionali  che  all’os- 
servazione degli  effetti  vogliono  aggiungere  la  ricerca  delle 
cagioni.  E perchè  dell’  esperienze  che  si  raccontano,  al- 
cune sono  vere,  ed  altre  false,  due  sorti  d’ Empirici  si 


(0  Tale  è il  titolo  del  Codice  Palatino,  eh*  noi  abbiamo  conserva- 
to, per  non  contenere  realmente  il  Discorso  secondo  del  Cocchi  completa 
la  Fisiologia  d' Asclepiade,  e per  non  esservi,  come  nel  Primo,  le  cita- 
xioni  dei  luoghi  di  miti  quegli  Scrittori,  alla  cui  autorità  egli  si  riporta 
nel  sostenere  le  sue  sentenze. 
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distinguono.  Gli  uni  sono  dolh\  cauti,  sinceri,  e veraci f 
gli  altri  idioti,  ineattti,  e sovente  delusi,  o ingannatori. 

Vei  nazionali  poi  sono  quattro  maniere,  secondo  che 
la  loro  teoria,  o é immaginaria,  o vera,  o dimezzata,  o 
mista.  Alcuni  per  investigare  le  cause  degli  eventi , che 
succedono  , si  servono  di  un  ragionamento  assai  generale 
adattalo  al  comodo  di  parlate  secondo  la  capacità  del 
volgo,  e perciò  non  mollo  rigoroso,  ed  esatto,  meno  fisico 
che  logico,  e morale  o più  tosto  poetico;  poiché  suppon- 
gono la  natura  del  corpo  umano  vivente  come  una  invi- 
sibile  persona  dotata  di  volontà  , e di  varie  potenze  , e 
così  considerano  le  intenzioni  ideate  della  medesima  natura 
più  che  le  sue  reali  forze  produttrici.  Essendo  simili  dot- 
trine dedotte  più  dall’  opinione  del  maestro  , che  dall'  es- 
senza delle  cose,  furono  detti  Dogmi,  che  vuol  dire  pareri, 
onde  tali  medici  5i  chiamarono  Dogmatici,  dei  quali  fu  prin- 
cipale istitutore  Ippocrate,  ammirabile  nel  fondamento  delle 
sue  osservazioni  dei  fenomeni,  più  che  nel  suo  sistema  (1). 
Questo  sistema  fu  per  altro  molto  favorito  dalla  filosofia 
di  Platone,  e d'  Aristotele , e dopo  maravigliosamente  pro- 
mosso di  Galeno , e mantenuto  con  molto  applauso  in  tutte 
le  scuole  Greche,  Arabe,  e Latine,  massime  nei  mille  anni 
d’oscurità,  e di  barbarie,  che  dopo  t tempi  dell*  Imperator 
Giustiniano  furono  sofferti  dall’  Europa,  In  tutto  quel  lungo 
spazio  prevalse  la  finta  ipotesi  quadernaria  quadruplicata 
degli  Elementi,  delle  qualità,  degli  umori,  e dei  tempera- 
menti,  la  quale  per  /’  istessa  sua  tanta  facilità , ed  ar- 
monia doveva  ai  pensatori  essere  sospetta. 

Altri  Razionali  amanti  della  Fisica  sperimentale  os- 


ti) Qui  il  Cocchi  segue  il  comuoc  errore  di  riguardare  Ippocrate 
come  il  capo  de*  Dogmatici  : errore  che  dipende  dall’  avergli  attribuito 
Libri  non  suoi,  quali  sono  specialmente  i libri  De  Dieta,  e De  natura 
hominis.  V.  il  nostro  1.*  Volume  dalla  p.  433,  alla  482. 
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$ervavatto  fed/tlmenle  tutte  l' apparenze -della  «amVà,  c 
delle  malattie f e ne  tenevano  diligemte  ricordo^  ma  nel- 
l' indagarne  le  naturali  connessioni , e dependenze  non 
s’  aeguietasano  te  non  nelle  cduse  meccaniche  j,  e neces- 
larie,  cercando  con  raziocìnio  esatto,  e pertinace  di  per- 
venire alle  più  recondite  ed  immediate.  Quindi  propone- 
vano solamente  le  mutazioni  possibili  convenienti,,  ed  ef- 
ficaci secondo  la  presente,  costituzione  > del  corpo  che  a 
curare  intraprendevano.  E perchè  questi  tali  medici  si 
distinguono  dai  Dommatici  per  la  più  rigorosa  sequela 
delle  verità  naturali^  furono  delti  /ilofisici  ^ e questa  è 
quella  setta  che  Asclepiade  istitui. 

Una  terza  specie  di  Razionali  vi  fu,  che  tralasciavano 
l’investigazione  delle  cause  fisiche  prossime,  e nascoste^  non 
perchè  le  credessero  impossibili  a sapersi,  ma  perchè  lor 
sembrava  alieno  uno  studio  cosi  laborioso  per  lo  scopo  prin- 
cipale della  cura,  onde  si  fermavano  nelle  mediate,  e mani- 
feste. E perchè  riducendosi  molti  eventi  alla  medesima  cau- 
sa, necessariamente  resultano  delle  somiglianze  , quindi  fe- 
scera certe  generali  reflessioni,  o regole,  o osservazioni  delle 
circostanze  comuni  a più  mali,  e formarono  un  certo  breve 
metodo,  dai  quale  presero  il  nome  di  Metodici,  siccltè 
questa  setta  fu  una  mera  diminuzione  di  quella  di 
piade  , anzi  una  conseguenza  di  essa , ed  istituita  dopo 
di  lui  dal  suo  scolare  Temisone.  ^ 

Vi  furono  altre  minute  differenze  che  constituirono 
molte  denominazioni  di  mediche  famiglie,  ma  le  tre  prin- 
cipali, come  osserva  Seneca,  furono  le  derivate  da  questi 
tre  insigni  maestri,  Ippocrate,  Asclepiade,  e Temisone , 
alle  quali  tutte  T altre  che  di  scienza  in  qualunque  modo 
partecipavano , si  possono  facilmente  ridurre.  Una  quarta 
si  è di  coloro,  che  mescolando  varii  frammenti  scelti  in 
ciaacheduno  dei  detti  tre  sistemi  razionali,  ne  eotnpon- 
gono  Mf»  nuovo  a loro  sodisfazione.  Questi  chiamansi  Eclet- 
tici, quasi  sceglitori  che  compongono^  la  classe  più  nu- 


( 
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merosa  dei  moderni.  Degli  Empirici  i meno  volgari  non 
si  curavano  di  tanto  ragionamento,  perchè  credevano  non 
solo  inutili,  ma  di  lor  natura  ignote  per  sempre  tutte 
le  cause  immediate,  e non  riconoscevano  le  somiglianze 
nelle  cause  remote  comuni;  ma  supponendo  che  ogni  male, 
ed  ogni  rimedio  abbiano  una  particolare,  ed  occulta,  o 
come  dicono  specifica  essenza,  e facoltà,  si  contentarono 
della  pura  moltiplice , e ricordevole  esperienza , onde  na- 
cque il  loro  nome  ; colla  cautela  però  di  non  ammettere  se 
non  quel  che  di  più  sicuro  scoperto  si  fosse  provando,  e ri- 
provando : della  quale  setta  dicono  che  autori  fossero  Fi- 
lino, e Serapione;  scolare  quegli  d' Erofìlo,  e questi  d‘ Era- 
sistrato.  E finalmente  un’  altra  setta  vi  fu  sempre  sparsa, 
e vi  sarà  eternamente,  d'  una  specie  d’  Empirici  non  ragio- 
natori e non  sperimentali  e non  circonspetti,  che  senza  mi- 
glior fondamento  che  dell’  altrui  asserzione  e della  pro- 
pria credulità,  ammettono  qualunque  racconto  benché  non 
vero,  ni  verisimile,  e totalmente  negligono  la  scientifica  co- 
gnizione dei  mali,  e dei  rimedi.  A questa  classe  van  ridotti 
tutti  i barbari,  ed  i volgari  antichi,  e moderni,  e molti 
dei  dilettanti,  e la  turba  grama  degli  Alchimisti,  e degli 
incantatori,  che  la  bella  verità  mai  non  conobbero,  e non 
vollero. 

Di  tutte  queste  sette  ognun  vede,  che  la  più  semplice, 
e la  più  conveniente  all’  umano  intelletto  è quella , che 
Asclepiade  fondò  sulla  vera  Fisica;  la  qual  setta  ora  feli- 
cemente prevale  nelle  più  celebri  scuole  dell'  Europa , e 
della  quale  può  gloriarsi  la  Toscana  d’  aver  prodotto  il 
primo  restauramento  coll’  opere  del  Barelli,  e del  Bellini 
che  fur  nostri,  e del  mondo  principali  maestri.  Che  Ascle- 
piade fosse  eloquente,  critico  incapace  di  stolida  credulità, 
filosofo  onesto , verace,  e benigno,  fu  da  noi  abbastanza 
provato  per  quanto  simili  cose  provar  si  possono.  E fa- 
cendo queste  qualità  preliminari  una  gran  parte  della  com- 
posizione dell'  ottimo  medico,  rimane  a vedere  se  nell’  es- 
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senzial  carattere  egli  era  insieme  intelligente  della  vera  Fi- 
siologia^ e perito  delle  malattie^  ed  inventivo  , e discreto 
consigliatore  ove  i rimedi  possono  aver  luogo. 

II.  Intendere  la  Fisiologia  non  è altro  che  concepire  le 
cause  che  producono  i costanti  cambiamenti  del  corpo  uma- 
no. Che  Asclepiade  richiamasse  tutta  la  medicina  alla'  ri- 
cerca di  queste  cause,  viene  asserito  da  Plinio  ; e perchè 
causa  si  chiama  qualunque  principio  o motivo  che  contri- 
buisce alP  esistenza  d’  alcuna  nuova  sostanza,  o qualità,  o 
maniera,  furono  da  Platone,  e da  Galeno  distinte  cinque 
specie  di  cause  operanti  nel  corpo  umano.  Di  queste,  tre 
sono  di  considerazione  metafisica,  o morale.  La  prima  è 
la  natura  concepita  come  libera  agente  a guisa  di  perito, 
e provilo  artefice,  che  sempre  sceglie  l’  ottimo,  cioè  più 
confacente  al  suo  fine;  la  seconda  è questo  fine,  o scopo 
che  si  suppone  che  questa  natura  sapiente  si  prefigga  nelle 
sue  operazioni  : e la  terza  è il  modello,  o V esemplare,  se- 
condo il  quale  la  natura  vien  supposta  condursi  nella  pro- 
duzione dei  particolari  elfetti  ; le  quali  tre  specie  di  cause 
son  chiamate  prime  libere,  e divine.  Le  altre  due  sono  la 
materia,  e V istrumento,  per  la  cui  immediata  operazione 
seguono  i nuovi  prodotti,  o si  alterano  le  sensibili  qualità 
delle  parti  permanenti.  Queste  due  cause,  cioè  la  materia- 
le, e l'  organica  sono  di  considerazione  meramente  fisica, 
chiamate  seconde,  necessarie,  e meccaniche.  Dai  rimproveri 
di  Galeno  si  comprende  che  Asclepiade  nella  sua  medicina 
neglesse  la  considerazione  delle  cause  prime  mediate  remote 
morali,  e metafisiche  della  volontà  d un  agente  persona 
invisibile,  e delle  sue  intenzioni,  e dell’  originale  idea,  e si 
attenne  al  solo  fisico  esame  della  materia,  e del  moto,  e 
delle  cause  prossime  immediate,  ed  organiche;  supponendo 
che  ninno  effetto  fosse  mai  prodotto  senza  una  tal  causa 
di  meccanica,  e materiale  necessità  , e tralasciando  sotto 
silenzio  la  contemplazione  sublime  delle  cause  metafisiche 
assai  idonea  per  tessere  i celebrati  inni  anatomici , ma 
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iuutilt  per  la  soluzione  di  quel  problema  puramente  mecca- 
nico, a cui  tutta  la  medicina  si  riduce,  cioè  di  mutare  la 
presente  intima  costituzione  del  corpo  per  mezzo  dell’  ap- 
plicazione di  parti,  o di  forze  d’  altre  materie.  Questo 
metodo  non  oratorio,  ma  filosofico,  introdotto  da  .isclepiade 
nella  medicina  è stato  finalmente  come  ottimo  seguitato,  e 
stabilito  da  tutti  i primarii  maestri  moderni  già  trapassa- 
li, e da  quei  che  più  illustrano  la  presente  età. 

Non  par  dunque  che  Galeno  bene  intendesse  il  senso 
d' Aselepiade  quando  lo  deride,  e lo  chiama  temerario,  per- 
chè non  s’  acquietava  nella  poetica  ipotesi  della  persona 
della  natura  artefice  giusta  provida,  e sufficiente;  poiché  è 
manifesto  che  Aselepiade  aveva  solamente  in  mira  V inte- 
resse della  medicina,  alla  quale  nulla  giovano  le  spiega- 
zioni dei  polenti  effetti  per  mezzo  di  cagioni  occulte  ed  in- 
caciaci d'  essere  dimostrate,  quali  sono  la  volontà  perso- 
nale, e lo  scopo,  0 r intenzione  della  natura  o d’ un  agente 
d'  infinita  sapienza  ; sicché  simili  discorsi  equivagliono  al 
silenzio  (1). 

Per  natura  del  corpo  umano  Aselepiade  non  concepiva 
altro  {come  accenna  Aureliano)  che  il  corpo  medesimo  ed 
il  molo  intimo  delle  sue  parti,  e credeva  che  qualunque 
anco  minimo  evento  fosse  prodotto  sempre  da  qualche  causa 
meccanica  sufficiente  e determinante,  e perciò  irrepugnabi- 


(1)  Non  si  creda  pcriaolo  che  o Aselepiade  tra  gli  antichi,  o il  Coc- 
chi, o altri  della  moderila  Scuola  derivala  dal  Galileo  non  ainmeitesscro 
nell’ organismo  una  Foraa,  di  caraiicre  puramente  tisico,  chiamala  forza 
del  moto,  la  quale  potesse  produrre  spontaneamente  la  sanazione  di  al- 
cuni processi  morbosi.  In  questo  senso  la  forza  medicatrice  della  na- 
tura fu  concetto  ammesso  da  tutti  nella  celebre  Scuola  Toscana.  Noi  lo 
dimostreremo  a suo  luogo.  Basti  intanto  riferire  qui  la  sentenza  del  Fon- 
datore di  essa  Atrosso  Bohei.li.  llae  (luidem  febrium  curano  qua  ul 
filurimum  spo.tr.4sr.n  ujneje  moto  per/Ici  tolel,  tamen  artificio  periti 
medici  sccundum  arlem  operanti!  adjutari  pone  Njrvejt  co:utvm 
omnes  uno  ore  falemur.  De  Molu  Animalium.  p.  427.  Neapoli.  175i. 
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le,  e necessaria  nel  senso  che  if  divino  Platone  ed  i filosofi 
intendono  la  fisica  necessità,  cioè  la  serie  certa  costante,  e 
continuata  delle  cause  e degli  effetti.  Dalla  qual  dottrina 
resulta  non  già  un  fatalismo  che  come  pensa  il  volgo  renda 
inutile  la  medicina,  quasi  che  il  termine  della  vita  sia  a 
ciascheduno  assolutamente  prefisso,  ed  immutabile  da  qua- 
lunque artificiosa  diligenza;  ma  al  contrario  la  fiducia  ne- 
gli aiuti  medicinali:  e la  preconoscenza  degli  eventi  dei 
mali  che  Asclepiade  aveva,  nasce  appunto  da  gueiP  istessa 
supposizione  che  ogni  prodotto  dependa  da  qualche  produ- 
cente, e che  non  si  possa  da  qualsivoglia  causa  produrre 
qualsivoglia  effetto.  Sicché  a torto  ei  vien  perciò  condan- 
nato dall'  .immanno,  quasi  che  questi  sentimenti  repugnas- 
sero ai  dogmi  stabiliti  della  divina  provvidenza  , essendo 
manifesto  che  Asclepiade  s'ingerì  solamente  delle  ragioni 
medicinali,  e si  tenne  sempre  nei  limiti  delle  cause  secon- 
de, e naturali. 

E non  si  deve  nemmen  dubitare , come  fece  Daniel 
Clerico,  della  veracità  del  testimonio  d’  Aureliano  rispetto 
a questa  opinione  d'  Asclepiade  intorno  alftì  costante  con- 
catenazione dei  naturali  eventi  colle  loro  cause,  qttasi  che 
ella  fosse  dottrina  piuttosto  Stoica,  che  Epicurea;  poiché  ' 
si  hanno  molti  riscontri,  che  Asclepiade  amava  la  libertà 
filosofica:  e poi  non  é cosi  vero  come  la  fama  suona,  che  i 
Democrito,  ed  Epicuro  ponessero  il  mondo  a caso  senz'  or-  j 

dine,  e senza  connessione  di  cause,  e senza  leggi  costanti  i 

di  natura. 

III.  Asclepiade  suppose  ancora  che  il  corpo  umano 
fosse  composto  di  parti  divisibili  all’  infinito,  seguitando 
in  ciò  Talete,  e Pitagora,-  ma  ovunque  finalmente  la  divi- 
sione si  fermasse , ei  chiamò  quelle  particelle  solide  con 
EracliJe  Pontico  molecule  sconnesse  o disciolte,  non  ri- 
conoscibili  per  mezzo  dei  sensi,  ma  immaginabili  coll’  in- 
telletto, altramente  dette  corpuscoli  o elementi  o materiali 
principii.  In  questa  ipotesi  ei  s’ uniformò  in  generale  ad 
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un'  antica  opinione  che  dicono  derivata  dai  Fenicii  ed  ae- 
cnlla  favorevolmente  dai  Grecia  tra  i quali  molli  dei  più 
insigni  sotto  diversi  nomi  intesero  i minimi  componenti  dei 
corpi  come  tante  unità.  Ma  non  suppose  come  fecero  Leu- 
cippo  , Democrito,  id  Epicuro  dei  loro  atomi,  che  queste 
sue  sconnesse  molecule  fossero  infrangibili,  ed  incapaci  di 
soffrire  alcuna  alterazione;  ma  al  contrario  credè  che  non 
si  potesse  mai  fissare  il  termine  della  lor  divisione,  e che 
elle  fossero  sempre  atte  a patire  dei  cambiamenti:  e non 
disse  come  Anassagora,  che  le  particelle  componenti  fossero 
simili  ai  loro  composti  fin  nell'  ultime  loro  divisioni,  cioè 
della  medesima  qualità,  o essenza;  ma  ammettendo  che  vi 
possano  essere  in  natura  infinite  specie  di  particelle  di  so- 
stanza distinta  ed  in  ciascheduna  specie  un  numero  infi- 
nito di  esse  simili  tra  loro  ; pensò  però  che  i minimi 
componenti  di  ciaschedun  composto  fossero  dissimili  dal 
medesimo,  cioè  in  qualità  ed  in  essenza  diversi  e dissimili 
anco  fra  loro  di  grandezza,  di  figura,  e di  qualità,  onde 
per  le  varie  combinazioni  di  moltitudine,  e d’  ordine  re- 
sultasse V immensa  varietà  delle  innumerabili  cose  dell’  u- 
niverso  ed  il  maraviglioso  passaggio , o la  trasmutazione 
che  si  fa  da  una  cosa  nell’  altra,  massime  nel  corpo  umano. 

Questa  ipotesi  corpuscolare  Asclepiadea  si  raccoglie 
dalle  citazioni  di  Sesto  Empirico  , e d'  Aureliano  meglio 
che  da  quelle  di  Galeno,  il  quale  ne  parla  sempre  come 
d'  una  medesima  dottrina  con  quella  degli  atomi  eh’  et 
combatte,  benché  vi  fosse  molta  ed  essenzial  differenza. 

Nel  che  conviene  ammirare  la  sagacia  d'  Asclepiade 
che  dal  suo  ragionamento  medicinale  volle  escludere  le 
cause  ultime  metafisiche,  e le  prime  fisiche  inaccessibili,  e 
l’  elemento  similare  universale  e le  monadi  o corpi  sempli- 
cissimi immutabili  ed  indissolubili , come  se  letto  egli  a- 
vesse  quell*  aforisma  del  gran  maestro  dei  moderni  Boer- 
haavio,  nel  quale  avverte  che  tali  ricerche  non  sono  al  me- 
dico necessarie,  nè  utili,  nè  possibili. 
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) Ei  ti  coMenfò  dunque  di  principiare  i tuoi  ragiona- 
menti dalle  teconde  composizioni  dei  corpi,  supponendo  so- 
lamente le  molecule  più  intelligibili  e più  vicine  alle  masse 
di  sensibile  grandezza.  Nel  che  egli  è stato  imitato  dai  mi- 
gliori Fisici  del  secolo  passato  e del  nostro,  e massime  dai 
fondatori  della  toscana,  e della  britannica  Filosofia,  come 
si  osserva  negli  scritti  del  Galileo,  e del  Newton,  e dei  loro 
illustri  seguaci. 

Dei  medici  poi  si  vede,  che  si  son  servili  di  simili 
fondamenti  a quei  d'  Asclepiade  intorno  alle  parti  mini- 
me più  semplici,  e meno  mutabili  del  corpo  umano,  e delle 
materie  che  sopra  di  esso  possono  agire,  e il  Barelli,  e il 
Bellini,  e il  Pitcarnio,  e il  Boerhaavio.  La  dottrina  che 
oggi  giorno  prevale  appresso  ai  più  dei  filosofi,  e dei  me- 
dici intorno  ai  vacui  trameschiati  colle  minutissime  parti- 
cole componenti,  e che  fu  fatta  risorgere  dal  nostro  Ga- 
lileo, è simile  a quella  d'  Asclepiade,  al  quale.  Galeno  so- 
vente rimprovera  i pori  che  egli  ammesse  equivalenti  al 
voto  sparso  di  Democrito  e d’  Epicuro  cantra  l'  opinion 
d'  Aristotele  e degli  Stoici,  e di  tutti  gli  altri  che  suppo- 
sero , che  nel  mondo  vi  fosse  una  sola  corporea  sostanza 
unita,  e piena.  Così  al  riferire  del  medesimo  Galeno  egli 
escluse  dalla  teoria  medica  quella  poetica  ragione  della  de- 
cantata repugnanza  della  natura  all’  ammettere  il  vacuo, 
come  cominciò  ad  escluderla  il  medesimo  Galileo  fin  dal 
principio  del  passato  secolo.  Da  Sesto  Empirico  poi,  e da 
Celio  Aureliano  siamo  informati  che  una  delle  poche  , e 
semplicissime  ipotesi  d' .Asclepiade  fu  che  nel  corpo  umano 
vi  sieno  dei  piccoli  spazi  di  varia  grandezza,  e figura  da 
concepirsi  coll’  intelletto,  benché  non  visibili  all’  occhio,  i 
quali  ei  chiamò  pori,  cioè  passaggi  o vie,  oltre  le  grandi 
cavità  e canali,  e che  per  quelle  vie  scorressero  i fluidi 
composti  delle  molecule  che  col  raziocinio  s'dntendono,  le 
quali  non  sono  mai  in  riposo. 

Da  queste  testimonianze  di  Sesto  e d’  Aureliano,  co- 
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me  anco  da  quelle  di  Cassio,  e di  Galeno  si  comprende  che 
Asclepiade  attribuì  come  naturale  proprietà  il  moto  alle 
sue  molecule  o elementi,  uniformandosi  in  ciò  all’opinione 
di  Democrito,  e d'altri  antichi  atomisti,  che  riconobbero 
in  qualunque  anco  minima  parte  della  materia  non  sola- 
mente la  capacità  di  esser  mossa,  ma  un  momento  an- 
cora positivo  attuale  , e perpetuo  ; o perchè  intendesserp 
con  tale  idea  anco  V impeto,  e la  pressione  nell’  incontro 
di  qualche  invincibile  resistenza  che  produca  la  sembianza 
di  quiete,  o perchè  veramente  credessejco  che  /’  assoluta 
quiete  intrinseca  dei  corpi  non  si  trovasse  giammai.  La 
qual  dottrina  par  che  si  accordi  col  sistema  che  oggigiorno 
più  s’  applaude  , nel  quale  non  vi  è porzione  alcuna  di 
materia  che  sia  priva  di  gravità.  , 

Egli  osservò  inoltre  nel  moto  dei  minimi  componimenti 
del  corpo  umano  quella  potenza  analoga  alla  gravità  per 
cui  et  et  portano  al  concorso,  ed  alla  congiunzione,  e per 
cui  si  conserva  la  loro  coerenza.  E conobbe  che  queste  ten- 
denze, benché  di  simil  natura  alla  gravità,  si  estendono  a 
molto  minori  distanze,  ed  hanno  delle  leggi  un  poco  diffe- 
renti; ed  accorgendosi  della  difficoltà  di  spiegarne  la  mec- 
canica ragione,  si  contentò  della  loro  evidenza  di  fatto,  e 
pensò  piuttosto  a tirarne  le  conseguenze. 

Questa  forza , per  la  quale  alcuni  corpi  o grandi  o 
minuti  appariscono  agire  gli  uni  su  gli , altri , benché  in 
distanza,  e tendere  al  reciproco  avvicinamento  e contatto 
è stata  riconosciuta  dagli  antichi,  e massime  da  Ippocra- 
te,  ed  indicata  col  nome  d’  altrazione,  e si  crede  che  Epi- 
curo non  altro  che  questa  forza  intendesse  per  quella  la- 
terale declinazione  dei  suoi  atomi.  Ma  Asclepiade  con 
molta  accortezza  rifiutò  quel  vocabolo,  per  altro  assai  co- 
modo d’ attrazione,  come  si  raccoglie  dalle  derisioni,  colle 
quali  Galeno  ingiustamente  V insulta,  quasiché  egli  avesse  . 
negato  anco  le  volgari  esperienze  magnetiche , ed  elettri- 
, che.  E da  quel  medesimo  passo  di  Galeno  s'apprende  co-' 
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me  Asclepiade  giudt'ziesamenie  rigeilò  la  spiegazione  che 
Epicuro  dava  di  quei  fenomeni  per  via  d' effluvii  d' atomi 
che  si  collegassero  insieme  , e non  si  perdi  inutilmente 
nella  ricerca  della  cagione  meccanica  eh'  et  vedeva  di  non 
poter  ritrovare.  Et  negò  /’  attrazione  non  in  quanto  al- 
V effetto,  ma  nel  senso  volgare  d’  una  causa  o virtù  occul- 
ta, e quasi  magica  ed  operante  in  distanza,  o d’ una  azione 
spontanea  della  natura  considerata  come  una  persona,  e da 
altri  riscontri  ancora  si  deduce  che  egli  attribuisse  tutte  le 
apparenti  attrazioni  a quella  tal  potenza  ignota,  non  mec- 
canica, propria  della  materia,  o all'impulso  di  qualche 
fluido  circostante,  nel  che  si  accordano  con  lui  i più  insi- 
gni filosofi,  e medici  moderni,  e massime  i fondatori  della 
medica  teoria  Sorelli,  e Bellini. 

Benché  il  nome  d’  attrazione  non  sia  stato  aborrito 
dal  Galileo  che  così  chiamò  quella  tendenza  o forza  di 
concorso  di  congiunzione,  e di  coerenza  in  tutti  i corpi,  e 
nelle  loro  parti,  che  egli  sagacemente  conietturò  esser  mag- 
giore nel  più  squisito  contatto;  confessando  nel  suo  Dia- 
logo delle  nuove  scienze,  che  ella  indubitabilmente  si  trova 
nei  solidi:  la  quale  nel  discorso  sulle  cose  galleggianti 
senza  pretendere  d indagarne  la  cagione,  egli  aveva  già 
chiamata  affinità  e virtù  che  con  salda  copula  congiugne 
le  parti  della  materia. 

Il  qual  nome  d' attrazione  è diventato  poi  più  strepi- 
toso per  l’uso  che  ne  ha  fatto  il  Neioton,  col  savio  avver- 
timento però  eh’  ei  non  pretendeva  con  esso  determinar  la 
natura  di  tal  potenza  o il  modo  col  quale  ella  agisce,  anzi 
insinuando  sempre  che  niun  corpo  può  agire  sopra  un  al- 
tro lontano,  se  altri  corpi  di  mezzo  non  v intervengano  ; 
che  è giusto  il  pensiero  che  Galeno  così  acerbamente  con- 
danna in  Asclepiade. 

Aia  il  pretesto  irragionevole,  del  quale  alcuni  si  son 
serviti  per  cagione  di  tal  vocabolo,  di  biasimare  la  puris- 
sima filosofia  neutoniana , ci  può  far  ammirare  V aceor- 
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tetta  d’  Jtclepiade  che  ben  tapeva  che  agli  uomini  grandi 
non  mancano  mai  lividi  ed  imperiti  contradillori,  i quali 
non  usano  altre  armi  che  le  false  imputationi  o la  sini- 
stra interpretazione  dei  delti  più  belli.  Afico  il  Bellini 
nelle  sue  Opere  posteriori  mutò  il  nome  di  forza  traente 
ó di  trazione,  di  cui  s'  era  altre  volte  servito,  in  quello  di 
sforzo  0 di  tendenza  al  contatto. 

IV.  Un'  altra  potenza  generale  riconobbe  Asclepiade 
nei  componenti  del  corpo  umano,  la  quale  et  chiamò  ten- 
denza alla  divisione  o sminuzzamento,  o alla  separazione, 
e suppose  che  ella  fosse  effetto  di  moto  in  circostanze  dif- 
ferenti da  quelle  dell' adunamenlo  ; il  quale  moto  ei  disse 
che.porta  le  particelle  minime  all’  infuori  da  qualche  mezzo 
o centro,  con  diminuzione  di  velocità  a proporzione  dtl- 
r allontanamento,  onde  si  servi  dell’  esetnpio  dell'  acqua  nei 
fiumi,  e del  fuoco  nella  fiamma;  del  quale  esempio  si  è ser- 
vito appunto  in  simil  caso  anco  il  Barelli.  Sicché  pare  che 
Asclepiade  avesse  qualche  idea  anco  della  forza  centrifuga, 
e di  quella  che  chiamasi  repulsiva,  per  cui  le  minute  parti 
del  corpo  talora  sono  dissipate  in  vapori,  cioè  essendo  fuori 
della  sfera  della  loro  attrazione  si  separano , e si  spar- 
gono, allontanandosi  senza  più  tendere  a ricongiugnersi. 
Ei  suppose,  come  c'informano  Celso,  e Sesto  Empirico,  e 
Galeno,  che  dal  nostro  corpo  escano  fuori  continuamente 
sempre  dell'  esalazioni  di  corpuscoli  or  più  or  meno  se- 
condo le  differenti  circostanze,  e eredi  che  il  moto  di  que- 
sti effluvi  fosse  così  continuato,  e cosi  veloce  che  rigoro- 
samente parlando,  non  è possibile  H fare  due  dimostra- 
zioni del  medesimo  corpo  variandosi  esso  ad  ogni  momento; 
onde  anco  per  questo  disse  che  vacillava  la  decantata  somi- 
glianza, sulla  quale  si  fondano  gli  Empirici. 

Questa  è dunque  quella  forza  universale  e quella  ge- 
nerale e necessaria  causa  descritta  egregiamente  dal  no- 
stro Bellini  che  imitando  .isclepiade  non  la  definì,  e non 
pretese  spiegarla,  ma  la  pose  per  uno  dei  principii  della 
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sua  dottrina,  contentandosi  di  osservare  eotne  per  /’  opera 
discioglilrice  di  essa  il  corpo  umano  si  va  disfacendo,  poi- 
cftè  i suoi  componenti  si  scommettono , e si  separano  , ed 
escon  fuori  muovendosi  con  varie  direzioni  verso  luoghi 
ancor  lontanissimi,  e si  disperdono  senza  ritorno.  La  qual 
necessità  essendo  considerata  anco  dal  Barelli,  lo  indusse  a 
dire  che  la  medesima  legge,  colla  quale  il  corpo  dell'  uomo 
si  forma,  e cresce,  e si  nutre,  lo  dissipa,  e lo  distrugge 
il  che  equivale  al  detto  di  Asclepiade  riferito  da  Aurelia- 
no, che  la  natura  non  è altro  che  il  corpo  istesso  ed  il 
moto  dei  suoi  componenti,  e che  suo  fatto  è non  il  giovar 
solamente  ma  anco  il  nuocere. 

Cosi  egli  escluse  quella  ipotesi  lusinghiera , e fallace 
degli  altri  medici,  che  la  natura  sia  una  persona  intelli- 
gente e provvida,  che  non  abbia  altra  mira  che  di  conser- 
vare la  sanità  e la  vita  di  ciascheduno.  Anzi  da  ciò  par 
eli  egli  avesse  quell'  istessa  idea  che  noi  abbiamo  della  ne- 
cessità della  morte  senile,  escludendo  le  cagioni  morbose 
accidentali  e le  violente  ; cioè  che  dissipandosi  per  le  forze 
espulsive  le  parti  più  mobili  del  corpo  e per  le  forze  at- 
trattive accrescendosi  la  coesione  e la  solidità  delle  più  fis- 
se, vien  sempre  ad  accrescersi  gradualmente  la  resistenza 
al  passaggio,  ed  al  moto  dei  fluidi,  finché  si  perviene  al- 
V ultima  linea  di  tale  rilardamento,  la  quale  altro  non  è 
che  la  morte. 

Si  osservi  che  Asclepiade  disse,  come  portano  le  parole 
di  Celso,  che  i corpuscoli  emananti  dal  corpo  umano  escono 
per  gli  orifizi  invisibili  nella  sua  superficie,  e che  come  ri- 
ferisce Sesto,  quest’  esito  è veloce  e copioso,  e vario  secondo 
le  circostanze,  e prodotto  dalle  particelle  dell’  umido  cioè 
del  sangue,  e del  fluido  più  sottile,  detto  altramente  spi- 
rilo ; le  quali  due  sostanze  ei  supponeva  spinte,  e promosse 
dal  cuore,  come  si  raccoglie  combinando  una  citazione 
d'  Aureliano  ed  tuia  di  Galeno,  dalla  quale  si  vede,  eh’  ei 
credeva  che  il  cuore  spignesse  gagliardamente  quel  eh’  ei 
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chiamava  spirilo^  che  in  copia  ^ e mollo  attenuato  scorre 
dentro  all’  arterie. 

Da  tali  detti  d'  Asclepiade  si  vede  eh’  et  considerò 
questi  effluvi,  quali  ei  sono  veramente , come  un  organica 
separazione  d' un  tmore  tenuissimo  ed  insensibile  del  corpo 
vivente e par  che  la  distinguesse  dall’  esalazione  universa- 
le, e comune  a quasi  tutti  i corpi  anco  morti,  o inanimati, 
prodotta  dal  solo  calore,  colla  quale  è stata  da  molti  dotti 
antichi,  e moderni  confusa  : e par  che  la  distinguesse  an- 
cora dalla  dissipazione  interna  e mescolanza  con  la  massa 
delli  umori  delle  particelle  stritolate,  e portate  via  dalla 
superfìcie  delle  parti  più  stabili  per' mezzo  degl’  innumera- 
bili urti  scambievoli  che  seguono  nei  moti  vitali.  Cosi  Ascle- 
piade si  avvicinò  alla  dottrina  della  perspirazione , quale 
ella  è oggigiurno  intesa  come  un  liquore  acquoso  disciolto 
in  particelle  sottilissime,  sicché  non  è riconoscibile  per  via 
dei  sensi,  spinto  fuori  dell'  estremità  aperte  dell'  arterie 
nella  superficie  del  corpo,  dette  anco  pori  cioè  passaggi, 
dalla  forza  espulsiva  dell'  impeto  impresso  dal  cuore,  p 

Asclepiade  si  serv'i  del  vocabolo  di  Apofora,  che  vuol 
dire  separazione,  per  significare  questa  invisibil  materia  che 
s allontana  continuamente  dal  corpo  vivente  come  s’ allon- 
tanano i vapori  dalla  terra,  e dall’  acqua,  i quali  furono 
coll’istesso  nome  chiamati  dai  Fisici  greci s il  che  mostra 
che  egli  ne  ebbe  assai  più  giusta  idea  di  coloro  che  la 
chiamarono  Diapnoe,  cioè  traspirazione,  e la  mescolarono 
coll'idea  della  respirazione  deli  aria  che  si  fa  coi  pol- 
moni, secondo  V antica  ipotesi  d’ Ippocrate  che  per  tutta 
la  superficie  del  corpo  l'aria  penetri,  ed  esca  fuori  quasi 
con  flusso,  e reflusso,  portando  via  seco  le  f uligini  degli 
umori  riscaldali.  Questa  Ippocratica  dottrina  fu  anco  al- 
quanto peggiorata  da  Platone,  il  quale  fa  dire  al  suo  Ti- 
meo, che  la  respirazione  polmonare  è connessa  colla  cu- 
tanea talmente,  che  si  forma  { com’  ei  dice  ) una  continua 
ruota  0 cerchio  d’ aria  doppiamente,  mentre  in  luogo  di 
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quella  che  esce  dalla  bocca,  e dalle  narici  succede  quella 
che  entrala  era  per  li  pori  del  corpo,  e questa  era  stala 
spinta  in  giro  da  quella,  non  potendo  farsi,  corn’ci  pen- 
sava, alcun  volo-  in  natura;  e al  contrario  quell’  aria  che 
esce  fuori  dalle  porosità  del  corpo  ne  spigne,  e ne  fa  en- 
trare altrettanta  per  la  bocca,  e per  le  narici  nei  polmoni. 

Dai  medici  non  fu  applaudita  questa  fantasia  Pla- 
tonica, e Galeno  sconnesse  totalmente  la  perspirazione  oc- 
culta al  senso,  dalla  respirazione  polmonare,  supponendo 
che  ella  non  fosse  altro  che  un'  attrazione,  ed  espulsione 
d'  aria  per  la  cute  per  mezzo  dell’  arterie,  fe  quali  nella 
loro  dilatazione  o diastole  la  ricevano  con^ualche  somi- 
glianza alla  inspirazione  dei  polmoni,  e nella  contrazione 
o sistole  la  rimandino  fuori  insieme  con  P esalazioni  fu- 
liginose  dei  caldi  umori,  come  nella  espirazione  polmo- 
nare, colla  differenza  però  che  nella  traspirazione  cuta- 
nea non  ha  verun  impero  la  volontà.  Questa  ipotesi  Gale- 
nica ha  servito  per  lungo  tempo  ai  medici  ed  all’  istesso 
Santorio,  il  quale  al  principio  del  secolo  passato  con  lun- 
ghe e diligenti  esperienze  misurando  la  quantità  cotidiuna 
dell'  insensibile  perspirazione,  e tirandone  alcune  regole  si 
fece  il  sommo  maestro  d’  una  considerabil  parte  della  me- 
dicina, la  quale  ti  chiamò  Statica  dall’  uso  della  stadera 
che  egli  applicò  il  primo  alla  dieta  umana.  E par  che  an- 
co tl  nostro  Bellini  la  ritenesse  tuttavia,  quand’  et  pretese 
d’  intendere  la  penetrazione  dell'  acqua  nel  corpo  vivente 
per  quelle  medesime  vie  della  cute  ^ per  le  quali  esce  la 
materia  della  traspirazione  eh’  ei  suppone  d'ignea  natura 
mescolata  con  particelle  viscide , e grossolane.  L’  ipotesi 
dunque  d'  Asclepiade  pare  assai  più  semplice,  e più  con- 
forme a quella  che  oggigiorno  prevale,  cioè  che  le  particelle 
più  minute  del  corpo  vivo  vadano  emanando  continua- 
mente  portate  da  quel  moto  interno  di  allontanamento,  che 
il  Borelli  chiama  diffusivo  ed  espellente  per  l’  aperture 
della  cute.  Cosi  può  credersi  che  egli  concepisse  l’estremità 
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invitibili  etalanti  organiche  dei  corpo  vivo,  oltre  le  minori 
porotilà  sparse  per  tutta  la  sua  tessitura,  e comuni  anco 
al  cadavero  ed  ai  legni  ed  ai  metalli. 

Ei  riconobbe  ancora  net  corpo  vivente  un’altra  forza 
universale  che  chiamasi  di  elasticità  o di  contrazione,  poi- 
ché disputando  cantra  Erasislrato  disse.,  che  versandosi  ii 
liquido  dai  canali  membranosi  non  solo  potrebbe  seguire 
una  delle  due  cose  come  pensava  quel  medico,  cioè , o che 
nel  canale  si  producesse  del  voto  lutto  insieme , o che  si 
continuasse  il  corso  del  susseguente  liquido;  ma  che  di  più 
ne  poteva  seguire  una  terza  conseguenza,  alla  quale  Era- 
sistrato  pensato  non  aveva,  cioè  che  il  canale  si  ristrignesse 
perchè  la  tunica  di  esso  è atta  a conlrarsi , e perciò  pos- 
sono avvicinarsi  te  sue  pareti  spoetando  all' indentro  e pos- 
son  cosi  render  più  angusta  la  sua  capacità , non  essendo 
i canali  del  corpo  animale  intirizzati  e duri  come  le  canne 
0 i condotti  delle  fontane,  ma  flessibili  cedenti  ed  elastici. 

Questa  elasticità  dei  solidi  del  corpo  umano  che  de- 
pende dalla  scambievole  attrazione  delle  loro  parti,  ed  in 
alcune  fluide  materie  dalla  scambievol  repulsione  parimente 
dei  lor  componenti,  costituisce  quella  facoltà  di  contrarsi 
e di  distrarsi  che  fu  egregiamente  spiegala  dal  nostro  Bel- 
lini, il  quale  con  molla  sagacia  deduce  tutte  le  importan- 
tissime conseguenze  di  questa  istessa  particolarità,  che  si 
vede  prima  considerala  da  Asclepiade,  del  non  essere  i ca- 
nali del  corpo  umano  duri  e rigidi  e persistenti  sempre 
nella  medesima  ampiezza  di  cavità,  ma  flessibili  e capaci 
di  ristrignersi  ed  allargarsi,  adattandosi  alla  diversa  quan- 
tità del  liquido  contenuto. 

E quando  Asclepiade  pose  tra  i suoi  pochi  postulati 
che  si  ammettesse  nel  corpo  vivente  uno  sforzo  all'  assotti- 
gliamento delle  parti,  par  che  egli  avesse  in  mente  qual- 
che cosa  di  simile  a quel  fermento  universale  imaginato 
dall'  istesso  Bellini  nei  suoi  Opuscoli,  cioè  quella  potenza 
che  mette  in  moto  intestino  i liquori  umani,  e gli  discio- 
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gite  nei  minimi  loro  componenti.  E meglio  avrebbe  fallo 
il  medesimo  Bellini  se  non  foste  passato  a supporre  che 
questo  comune  fermento  è V aria  mescolata  col  sangue  nei 
polmoni^  e t’  ei  ti  fosse  tenuto  nella  sua  prima  opinione 
che  accennò  tra  le  premesse  della  sua  maggiore  Opera, 
ove  escluse  tal  mescolanza. 

Àsclepiade  fu  in  questo  più  accorto,  essendoti  conten- 
tato di  stabilire  tra  i pochi  suoi  principii  dedotti  dall’  os- 
servazione dei  fenomeni  la  già  detta  forza  dividente  ed 
espulsiva,  senza  determinarne  la  sede  in  alcuna  materia 
particolare,  come  universale  discioglitrice,  a comune  fer- 
mento. Ei  ben  vedde  che  per  dividere  nelle  minime  parti 
i liquidi  umani  bastava  il  loro  moto  per  V ammirabile 
ìimltiplicità  dei  passaggi  o canali  tra  loro  differenti  in 
grandezza,  com'ei  dice  appresso  Setto  Empirico,  fino  a quei 
che  non  più  sono  visibili,  ma  solamente  concepire  si  pos- 
sono coll'  intelletto.  Nel  che  pare  che  egli  avesse  in  mente 
quella  tessitura  reticolare  dei  minimi  vasi  che  il  Bellini 
pone  per  ullerior  cagione  del  discioglimento,  la  quale  in- 
sieme con  l'  impelo  diffusivo  impresso,  sembra  oggi  gior- 
no ai  più  esalti  Fisiologi,  come  sembrò  già  ad  Àsclepiade, 
che  somministri  la  sufficiente  spiegazione  del  mistero  delle 
separazioni  del  corpo  vivente. 

V.  Si  osserva  inoltre  dalle  medesime  vane  confutazioni 
di  Galeno,  che  Àsclepiade  da  lui  deriso  aveva  esposta  la 
dottrina  del  polso  la  più  somigliante  alla  vera,  che  è quella 
dei  tempi  nostri.  Ei  diceva  che  il  cuore  spignendo  gagliar- 
damente un  fluido  dentro  all'  arterie , per  V impeto  di 
questo  succede  il  riempimento  di  esse,  e la  percossa  della 
loro  tunica,  e quindi  la  resistenza  e la  reazione,  e quando 
quel  fluido  non  può  più  spignere  all'  infuori , la  tanica 
ricade  di  nuovo  nello  stato  che  prima  aveva  di  sua  natu- 
ra, e cosi  egli  intendeva  i due  contrari  moti  di  dilatazio- 
ne e di  contrazione,  o di  diastole  e di  sistole,  e per  con- 
seguenza sapeva  tn  gran  parte  la  natura  del  polso  come 
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ìa  sappiamo  noi.  Solamente  egli  mancò  nel  chiamare  spi- 
rilo, e non  sangue  quel  fluido  che  riempie  V arterie,  e che 
dentro  vi  scorre,  e le  dilata;  benché  con  tal  nome  di  spi- 
rito arterioso  ei  non  intese,  come  fecero  gli  altri  medici 
antichi,  gualche  materia  entrata  quivi  dall'  aria  ambiente 
per  mezzo  dei  polmoni  e del  cuore,  ovvero  dalla  cute,  ma 

10  suppose  un  fluido  di  sotulissime  particelle  composto,  che 
si  diffondono,  e prodotto  dalla  multiplicata  divisione  delle 
parli  più  grosse  degli  umori.  Nemmeno  credeva  egli  che 

11  sangue  fosse  un  contenuto  alieno  ed  accessorio  , o non 
naturale  dell^  arterie,  come  suppose  Erasistralo  al  dir  di 
Gcdeno,  poiché  al  contrario  da  un  passo  di  Scribonio  Lar- 
go apparisce , eh'  egli  aveva  notizia  d'  una  insigne  espe- 
riensa,  nella  quale  legandosi  fortemente  un  membro  d’  un 
vivo  animale,  egualmente  escirebbe  il  sangue  se  si  ferisse 
V arteria  sopra  la  legatura  , cioè  tra  essa  e il  cuore  , o 
se  si  ferisse  la  vena  nel  luogo  inferiore,  cioè  tra  la  lega- 
tura e /’  estremità  di  quel  membro.  Sicché  pare  che  Ascle- 
piade  sapesse  esser  piene  di  sangue  l'  arterie  come  le  ve- 
ne, e che  di  più  credesse  che  qualche  materia  fosse  per  le 
medesime  spinta  dal  cuore;  nel  che  egli  fu  più  felice  as- 
sai, che  non  fu  poi  Galeno  che  stimò  assurda  questo  sup- 
posizione, ed  ingannò  una  schiera  innumerabile  di  medici 
famosi,  i quali  han  creduto  con  lui  che  tl  polso  sia  l'  ef- 
fetto d'  una  facoltà  vitale,  e pulsifea  delle  tuniche  del- 
l'  arterie  che  per  la  medesima  si  dilatino  come  mantici,  e 
còsi  attraggano  il  sangue  e lo  spirito  estratto  dall'  aria 
per  li  polmoni  e per  la  cute  d' ogni  intorno  ; finché  V Har- 
veo  che  fortunatamente  s'  accorse  del  vero  moto  in  giro 
del  sangue  nel  1628,  dimostrò  facilmente  la  verità  degli  as- 
sunti d’  Asclepidde  rispetto  al  pulso,  cioè  che  «on  per  al- 
tro pulsano  arterie,  che  per  la  violenta  dilatazione  che 
nelle  cedenti  ed  elastiche  loro  tuniche  produce  un  fluido 
spinto  dal  cuore  dentro  al  loro  tubo.  Si  ha  un  altro  ri- 
scontro da  Galeno  che  Asclepiade  credeva  che  il  sangue 
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fosse  spinto  dal  cuore  dentro  all*  arterie^  perchè  dice  che 
egli  disapprovava  la  dottrina  d*  Erasistrato^  il  quale  non 
voleva  ammettere  che  il  cuore  mandasse  il  sangue  alle  parti 
perchè  le  valvole  semilunari  da  lui  scoperte  nel  principio 
delle  due  arterie  polmonare  ed  aorta  servivano  di  ostacolo 
ad  una  tale  distribuzione  ; ed  Asclepiade  che  era  persuaso 
che  ella  di  fatto  succedeva  nel  corpo  vivo^  si  lasciò  incau- 
tamente trasportare  a mettere  in  dubbio  l*  esistenza  di 
quelle  valvole , delle  quali  ei  non  trovava  menzione  negli 
scritti  anatomici  degli  altri  maestri  d' anatomia^  e massime 
d*  Erofilo.  Ei  fece  male^  perchè  doveva^  prima  assicurarsi 
della  verità  coll*  in f allibii  coltello^  se  pur  non  si  volesse 
scusare  col  dire  che  non  gli  era  permesso  ciò  nei  corpi 
umani  dalle  leggio  o consuetudini  allora  stabilite  ^ e che 
r analogia  dei  cuori  d'  alcune  bestie  gli  pareva  forse  al- 
quanto fallace. 

Non  si  può  opporre  ad  Asclepiade  V autorità  d*  Ippo- 
crate  sull’esistenza  delle  dette  valvole^  e per  trovarsi  le  me- 
desime rammentate  nel  libro  del  cuore  che  è posto  tra  V 0- 
pere  che  oggi  giorno  si  leggono  sotto  il  nome  di  quell’  anti- 
chissimo scrittore  , poiché  è certo  per  molte  ragioni  dai 
critici  addotte^  che  quel  Trattato  è spurio^  benché  leggiadro 
e stimabile:  e per  altre  ragioni  dai  critici  non  dette  finora 
è quasi  certo  che  il  vero  autore  di  quel  libro  fu  Diosippo 
della  medesima  patria  d’  Ippocrate^  e suo  ammiratore^  e 
seguace.^  benché  alquanéo  posteriore.^  e contemporaneo  d*  E- 
rasistrato.  Onde  non  è meraviglia  che  in  quel  libro  del 
cuore  sieno  accennate  le  tre  valvole  semicircolari  ppste  al 
principio  delle  due  arterie.^  le  quali  valvole  furono  forse 
dal  medesimo  Erasistrato  scoperte^  e da  Erofilo  come  da 
questo  istesso  luogo  si  raccoglie , o non  vedute  o non  de- 
scritte. (1) 


(i)  Tulli  convengono  clitt  il  libro  De  Corde  della  Collezione  ippocra- 
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Non  vi  è però  indizio  che  Asclepiade  aveste  veruna 
idea  della  circolazione  del  sangue,  cioè  che  egli  si  fosse 
mai  immaginalo  il  moto  e ritorno  di  esso  per  le  vene 
verso  il  cuoce , contrario  al  moto  che  ei  giustamente  gli 
attnbuiva  per  V arterie  - benché  con  la  sua  penetrante  sa- 
gacia ei  vedesse,  ed  accennasse  alcuni  effetti  che  sono  con- 
seguenze di  tal  molo:  come  quando  disse,  al  riferire  di  Au- 
reliano, che  le  parli  più  esterne,  ed  accessibili  comuni- 
cano colle  più  riposte  , e più  remote  per  mezzo  di  una 
occulta  continuazione  di  vie  , sicché  anco  dall'  infimo  in- 
testino possono  alcune  materie  condursi  alle  membrane  del 
cervello  ; o quando  condannò,  come  attesta  Galeno,  quel  ri- 
dicolo consiglio  dei  ginnastici  di  ritenere  il  fiato  per  gio- 
vare alla  sanità,  e ne  addusse  quell'  ottima  ragione  che 
ciò  dee  piuttosto  nocere  perché  riempie  il  capo,  il  che  é so- 
lamente facile  ad  intendersi  a chi  sa  che  trattenendosi  il 
sangue  nel  polmone  si  diminuisce  l'  evacuazione  dell'  au- 
ricola destra,  e perciò  delle  vene  iugulari  e quMi  dei  seni 
della  dura  meninge.  Ma  ciò  non  ostante  fu  anco  Asclepiade 
nel  comune  e fatale  errore,  che.  fino  al  secolo  passato  ha 
ingombrato  le  menti  di  tutti  e ignoranti  e dotti  ; e man- 
candoli in  questo  punto  la  sua  mirabile  sagacia,  si  accordò 
con  gli  altri  a supporre,  che  anco  nelle  vene  il  sangue  si 
movesse  all'  infuori  come  nell'  arterie,  nella  quale  unica 
supposizione  consiste  quasi  tutta  la  differenza  della  sua  fi- 
siologia dalla  moderna  più  squisita,  essendosi  nell’  altre 
cose  non  molto  dilungato  dal  segno.  ' 

Coli  ei  pensò  bene  rispetto  al  calore  del  corpo  viven- 
te, il  "filale  ei  non  credè  come  molti  altri  innato  , ma 


llca  non  sia  d' Ippocralp;  ma  il  farne  aiilore  Dinsippn  ili  Con  cl  scnil'r.i 
una  mera  ipotesi,  non  dissimile  da  quelle  di  Galeno  e di  altri, nel  far  au- 
tori di  certi  libri  della  Collezione  medesima  o Guosidicu,  o Leofunc , u 
Tessalo,  0 Crisippo,  od  EurifoDe. 
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acquistalo,  < prodoUo  dal  molo,  e dall'  allritione  di  al- 
cune parti , e non  si  lasciò  sedurre  dall'  autorità  d'  Ip- 
pocrate  nè  di  Platone,  né  degli  inmtmer abili  loro  seguaci 
per  supporre  una  sostanza  focosa  inclusa  nel  corpo,  o co- 
me altri  dissero  , un  fuoco,  animale,  \emmeno  si  Iptció 
trasportare  dalla  sua  fantasia  per  collocare  un  fuoco  pe- 
renne nel  cuore,  come  fece  il  Cartesio,  che  sia  senza  lume, 
e simile  a quello  dell'  acqua  forte  mescolata  colla  limatura 
di  ferro,  ed  a quello  di  tutte  le  fermentazioni.  Il  qual  pen- 
siero Cartesiano  suggerì  forse  al  Silvio  l'  accensione  per  la 
lotta  degli  umori,  ed  a molti  altri  1'  effervescenza  della 
mescolanza  che  fermenti  nel  sangue,  tra  i quali  fu  anco  il 
nostro  Giuseppe  del  Papa,  e fin  P istesso  filosofo  massimo 
Neictono.  3Ia  il  pensiero  d’  Asclepiade  sul  calore  dell’  uo- 
mo vivo  fu  assai  più  semplice,  e più  simile  a quello,  che 
ingegnosamente  espose  il  Galileo,  cioè  che  la  confricazione, 
e stropicciamento  delle  sue  parti,  risolve  alcuni  dei  com- 
ponenti minimi  sottilissimi  e volanti,  ed  apre  l’ uscita  agli 
ignicoli  o particelle  del  fuoco,  il  quale  penetra,  e si  con- 
tiene naturalmente,  ed  universalmente  più  o meno  in  tutte 
le  materie.  Sicché  il  sangue  umano  non  è di  sua  natura 
caldo,  ma  si  riscalda  col  muoversi,  cioè  discioglie,  e dif- 
fonde quei  sottilissimi  corpicelli,  che  incontrando,  e pene- 
trando un  altro  corpo  vivente,  producono  con  i loro  tocca- 
menti  in  esso  quella  sensibile  affezione  che  chiamasi  caldo. 

E mentre  Asclepiade,  al  riferire  di  Cassio,  si  servi  della 
similitudine  dei  Fiumi  per  ispiegare  il  moto  del  sangue 
dentro  ai  canali  del  corpo,  ed  osservò  che  nel  mezzo  ove  è 
la  massima  copia  del  fluido  è il  maggior  moto  ^ si  avvi- 
cinò molto  alla  teoria  del  Bellini,  che  insegna,  che  alle  pa- 
reli dei  canali  è la  maggiore  attrizione , e che  per  conse- 
guenza dall’  urlo  in  esse  pareli  più  che  dal  moto  intestino 
depende  la  produzione  del  calore,  e che  perciò  nelle  rami- 
ficazioni dell'  arterie  scemandosi  la  velocità  del  nolo,  ma 
crescendosi  la  quantità  dell’ urlo  , e dell’attrizione  nelle 
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^pareti  dei  canali^  il  calore  nelle  varie  parti’  è presso  a 
poco  eguale^  o è diverso  secondo  le  differenze  delle  proporr 
lioni  nello  scemamento  della  velocità  , ed  accrescimento 
dell’urto^  come  fu  chiaramente  dimostrato  da  Giorgio  Mar^ 
/tno,  ottimo^  e recentissimo  espositore  di  questa  parte  della 
Fisiologia» 

Sicché  non  è maraviglia  che  Asclepiade  avendo  i pri^ 
mi  lumi  di  queste  dottrine^  ed  esatto  ragionatore  essendo 
dalle  sue  premesse  , come  gli  accorda  anco  Galeno , ei  si 
ridesse  di  quei  che  credevano che  nel  cuore  avessero  prò* 
pria  sede  e domicilio  il  calore  innato^  e lo  spirito  vitale^ 
ed  una  porzione  di  fuoco  celeste^  e la  mente  ^ o V anima 
istessa. 

VI.  Egli  intese  ancora  la  dottrina  della  respirazione^ 
come  apparisce  dai  pochi  frammenti  del  suo  libro  su  tal 
soggetto^  che  s*incontrano  appresso  Fiutar co.^  e Galeno.  Il 
primo  dei  quali  c’  informa  come  ad  Asclepiade  era  già  ve- 
nuta in  pensiero  I ipotesi^  ed  il  vocabolo  istesso  della  gra- 
vità dell*  aria  ; assai  più  distintamente  con  maggior  so- 
stanza che  ad  Aristotile^  e con  maggiore  somiglianza  an- 
cora al  concetto  del  Keplero^  del  Galileo.^  e massime  del 
Torricelli.^  le  cui  fisiche  dimostrazioni  sopra  tal  soggetto  nel 
secolo  passato  fecero  tanto  onore  alla'"  scuola  filosofica  di 
questa  Città:  poiché  Asclepiade  per  ispiegare  l’ingresso  del- 
F aria  dentro  il  polmone  , e V esito  dell’  interna  si  ser- 
viva appunto  del  medesimo  discorso^  del  quale  dopo  tanta 
luce  ancor  noi  ci  serviamo;  cioè  come  portano  le  sue  parole^ 
che  l’  aria  ispirata  venendo  ad  attenuarsi  dentro  al  pol- 
mone^ quindi  è scacciata  almeno  in  parte  da  quella  che  di 
fuori  discende  e che  é più  crassa , finché  si  faccia  V equi- 
librio colla  gravità  dell*  aria  esterna.  Queste  cose  egli 
aveva  spiegato  coll’  esempio  dell’  orivolo  ad  acqua , nel 
quale  come  si  deduce  dalla  descrizione  che  ne  dà  Vitru- 
vio,  scendendo  V acqua  in  un  recipiente  sollevava  un  su- 
ghero 0 un  globo  voto  che  galleggiava  in  essa  , come  nel 
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polmone  l'aria  pesante  solleva  la  già  rarefatta  o vaporosa 
che  quivi  ha  perduta  la  sua  elasticità.  Sicché^  come  osservò 
anco  Lionardo  di  Capoa^  pare  che  Aselepiade  si  avvici^ 
mi5«e  ad  avere  cognizione  dell'  elasticità  dell'aria,  benché 
Plutarco  non  intendesse  quella  dottrina,  e non  ne  tono- 
scesse  il  valore.  L’esempio  dell'  orivolo  d'acqua  era  stato 
in  simile  congiuntura  usato  mollo  avanti  anco  da  Empe- 
docle, ma  con  assai  diversa  ed  infelice  applicazione,  come 
si  raccoglie  dei  versi  di  lui,  che  ci  ha  conservati  Aristotele, 
nei  quali  assomiglia  il  moto  dell'  acqua  in  quella  macchina 
ad  un  supposto  da  lui  moto  del  sangue  di  alzamento,  e di 
abbassamento  dentro  il  polmone.  Ha  Aselepiade  per  una 
più  chiara  spiegazione  del  suo  concetto  portò  anco  V esem- 
pio delle  ventose,  nelle  quali,  quando  sono  applicate  alla 
cute  scarificata , entra  il  sangue  copiosamente  a cagione 
della  diminuita  quivi  resistenza  dell'  aria  rarefatta  dal 
fuoco,  e non  per  altra  ragione  elle  si  appiccano  anco  alla 
cute  intera,  e si  sostengono,  che  per  la  pressione  dell’  aria 
circostante,  alla  quale  l’  aria  inclusa  non  è più  atta  a re- 
sistere: e può  anche  essere  che  Aselepiade  con  qtuslo  para-  > 
gone  delle  coppette , avendo  voluto  spiegare  la  necessità 
dell'  ingresso  della  nuova  aria  pesante  dentro  al  polmo- 
ne, e dell’ esito  della  vecchia  già  diventata  vaporosa  e 
meno  resistente,  alludesse  a qualche  esperimento  simile  a 
quel  che  viene  riportato  da  Erone  nel  libro'delli  Spiritali 
fatto  con  certi  piccoli  vasi  di  vetro  eh’  ei  chiama  uovi  me- 
dici. Questi  non  erano  altro  che  una  specie  di  coppette  o 
di  vetro  o di  metallo,  come  si  deduce  dalla  descrizione 
di  Oribasio,  e dall'  uso  che  per  tormento  ne  fu  fatto  una 
volta,  come  racconta  Socrate  nell'  Istoria  eccleeiasfica.  Se 
uno  di  questi  vasi  essendo  l'  aria  in  esso  rarefatta  per 
mezzo  del  fuoco  o altramente,  si  immerga  nell’  acqua  colla 
bocca  all'  ingiù , dice  Erone  , e dice  il  vero  , che  subito 
V acqua  vi  sale  alzandosi  sopra  al  proprio  livello.  Or  noi 
sappiamo,  che  una  simile  esperienza  creò  nella  mente  del 
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Torricelli  il  primo  felicissimo  riscontro  della  gravità  del- 
V aria,  la  quale  da  questo  scarso  indizio  che  ne  dà  Plu- 
tarco, si  vede,  che  era  saputa  ancora  da  Asclepiade. 

I E dal  medesimo  passo  di  Plutarco  apparisce  ancorii 
che  Asclepiade  si  accorse  sagacemente,  che  siccome  P inspi- 
razione è principalmente  un  effetto  naturale,  e necessario 
della  gravità  dell'  aria,  cosi  /’  espirazione  depende  in  parte 
dall'  azione  volontaria  dell'  uomo,  il  quale  sentendo  le  mo- 
lestie dell'  aria  rarefatta,  a dilatata  dentro  al  suo  polmo- 
ne, e sentendosi  limitato  nell’  estensione  del  petto,  e perciò 
incapace  di  sempre  accumulare  aria  , della  quale  egli  ha 
bisogno,  senza  accorgersene  ei  rilassa  le  forze  musculari  di- 
latanti, e mette  in  moto  quelle  che  costringono. 

Osservò  inoltre  che  vi  era  qualche  connessione  tra  il 
respiro  e il  polso,  ma  che  però  erano  cose  affatto  diverse, 
poiché  nel  tempo  di  una  sola  inspirazione  si  fanno  più  bat- 
tute di  polso;  e si  accorse,  che  i vasi  sanguigni  dentro  al 
polmone  diversamente  da  tutti  gli  altri  organi  ricevevano 
qsialche  aumento  di  moto  dalle  scosse  di  quella  oi'scera,  nel 
gonfiarsi,  e .sgonfiarsi  alternamente  i vasi  dell'  aria  che  ei 
ben  distinse  da  quei  del  sangue,  benché  non  paia  che  egli 
ben  conoscesse  la  differenza  dell'  arteria  polmonare  dalla 
vena,  essendo  ingannato  , come  quasi  lutti  gli  altri  anti- 
chi , dall’  essere  il  tronco  dell’  arteria  polmonare  unito 
alla  cavità  destra  dei  cuore,  alla  quale  é unito  anco  il 
tronco  della  vena  universale  del  corpo , ed  al  contrario 
il  ceppo  della  vena  polmonare  alla  cavità  sinistra , dalla 
quale  nasce  T universale  arteria.  Il  solo  Erasistrato  pare 
che  si  accorgesse  di  questa  reciproca  differenza  di  sito  dei 
due  generùdi  vasi  nel  polmone,  e dell’  essenziale  condizio- 
ne dell'  arterie  consistente  nella  struttura  delle  tuniche,  e 
nell  apposizione  delle  tre  valvule  semilunari  ; la  qual  dot- 
trina si  vede  adottata  anco  da  Diosippo  che  da  noi  si 
crede  V autore  del  libro  del  cuore,  nel  quale  si  trova  ma- 
nifestamente fatta  menzione  di  due  aorte,  come  quivi  si  chia- 
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mano,  connem  con  i due  ventricoli  del  cuore,  e fornite  cia- 
scuna delle  dette  tre  valvule. 

Asclepiade  fece  male  a non  profittare  del  lume  datogli 
éa  Erasislrato  , grande  anatomico  , onde  cadde  in  quel 
freddo  ragionamento,  quale  egli  apparisce  nella  citazione 
di  Galeno,  che  i canali  destri  dei  polmoni  che  ei  credeva 
essere  vene,  non  accorgendosi  che  elle  fossero  arterie,  erano 
più  forti  perchè  assai  più  esercitate  deW  altre  vene  nel 
rimanente  del  corpo,  le  quali  sono  prive  di  moto,  onde  a 
guisa  di  un  servo  pigro  ed  021010  giustamente  viene  loro 
scarseggiato  l'  alimento  ; ma  quelle  dentro  al  polmone , 
avendo  di  più  il  moto  di  quella  viscera,  diventano  più  ro- 
buste come  i corpi  convenientemente  esercitati  : ed  al  con- 
trario diceva,  che  le  credute  da  lui  arterie  nel  polmone, 
che  veramente  sono  vene,  soffrendo  una  doppia  agitazione 
del  proprio  moto,  e di  quello  della  viscera  , erano  este- 
nuate, e più  deboli  dell'  altre  arterie  del  corpo,  le  quali 
movendosi  quanto  basta  sono  ben  nutrite,  e gagliarde. 

Simili  ragioni  rettoriche,  cioè  adattate  alla  capacità 
del  volgo  più  che  alla  convenienza  filosofica,  potrebbero 
sembrare  ad  alcuno  più  tosto  biasimevoli  in  Asclepiade,  se 
non  si  potesse  difendere  coll’ autorità  delli  scrittori  più  so- 
lenni in  ogni  genere  di  serio  soggetto,  nei  libri  dei  quali 
sovente  s’  incontrano  dei  pezzi  di  cosi  fatta  umile  elo- 
quenza. Come  tra  gli  altri  il  Catttesio  pattando  dei  tre 
generi  di  vasi  polmonari,  ed  osservando  che  quei  che 
portano  V aria  sono  più  forti  e cartilaginosi,  e che  dei 
sanguigni,  gli  arteriosi  hanno  le  tuniche  più  dure,  e più 
grosse  dei  venosi , soggiugne,  che  siccome  V esperienza  di- 
mostra che  le  mani  agli  artefici  indurano  per  continuo 
maneggiare  dei  loro  instrumenti,  cosi  per  la  forza  ed  agi- 
tazione dell’  aria,  che  continuamente  passa  per  V aspera  ar- 
teria, dure  sono  le  sue  cartilagini  e membrane , e se  il 
sangue  non  fosse  più  concitato  entrando  nell'  arteria  pol- 
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inouarc  che  nella  vena^  le  tumche  dt  quella  non  sareb- 
bero né  più  grosse,  nè  più  dure^  che  in  questa. 

V erroneo  discorso  d’  Asclepiade  nasceva  da  qualche 
ignoranza  di  fatto  anatomico  e dalla  comune  falsa  suff‘ 
posizione  , che  /’  arteria  polmonare  fosse  una  specie  di 
vena,  onde  ella  fu  detta  vena  arteriosa  per  molti  secoli, 
e fino  dallo  stesso  Ilarveo,  benché  egli  sapesse,  e ne  am- 
monisse anco  il  mondo  che  ella  va  riputata  per  vera  ar- 
terict  f sicché  subito  dopo  di  lui  il  Cartesio  , ed  altri  le 
dierono  il  nome  che  ora  è stabilito  d’  arteria  polmonare, 
come  di  vena  parimente  polmonare  fu  dato  a quel  vaso  , 
che  prima  era  detto  arteria  venosa.  Credè  ancora  Ascle- 
piade che  un  ^etlo  dell'aria  inspirata  per  li  polmoni  po- 
tesse essere  l’introduzione  nel  corpo  anco  per  quella  parte 
d*  una  materia  estremamente  sottile  e mobile,  detta  da  lui 
spirito  animale ma  non  ammesse  già  l’  ingresso  di  ima 
materia  qualche  grado  meno  sottile,  che  i medici  più  ast- 
tichi  di  lui  chiamarono  spirito  vitale,  ritenuta  anco  dal 
Barelli,  e supposta  essere  la  causa  immediata  di  un  certo 
moto  oscillatorio  interno  che  egli  s' immagina  perpetuo  ne- 
gli umori,  degli  animali  finché  ei  durano  ad  essere  viven- 
ti. La  quale  ipotesi  borelliana  è stata  dal  nostro  secolo 
abbandonata. 

Assai  facile  cosa  è al  presente  per  qualunque  anco 
mediocre  fisico  l'  intendere  , che  la  necessità  dell’  alterno 
entrare,  ed  escire  dell’  aria  nel  polmone,  depende  in  gran 
parte  dalla  rarefazione  di  quella  porzione  di  aria  che  già 
in  quella  viscera  si  ritiene,  e dalla  mutata  sua  specifica 
gravità,  ed  elasticità,  e resistenza  per  le  mescolate  esala- 
zioni polmonari,  sicché  togliendosi  l’  equilibrio,  ella  ceda 
alla  pressione  dell’  aria  esterna  più  densa  , e più  pesan- 
te. Facile  ancora  è il  conoscere  l’  essenziale  differenza 
della  respirazione  dal  polso,  cioè  che  quella  si  fa  dentro 
ai  vasi  aerei  del  polmone  per  mezzo  della  gravità  dell’  a- 
ria,  e dell'  azione  muscolare  del  corpo  respirante , ed  il 
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polso  si  fa  dall'  impeto  del  sangue,  che  si  muove  dentro 
all’  arterie,  e che  perciò  la  respirazione  ha  solamente- in- 
fluenza nel  polso  in  guanto  ella  distende  l’ estreme  ramifi- 
cafioni  dell'  arterie  polmonari,  e cosi  dà  luogo  al  passag- 
gio nelle  origini  delle  vene,  onde  si  produce  la  circolazione 
polmonare  , senza  la  quale  non  potrebbe  riempiersi  la  ca- 
vità sinistra  del  cuore,  e perciò  non  potrebbe  il  sangue  es- 
sere spinto  nel  tronco  della  grande  arteria,  e nei  suoi  ra- 
mi, e per  conseguenza  non  potrebbe  crearsi  il  polso  sa  ves- 
sasse la  respirazione. 

Ed  è finalmente  ora  assai  facile  il  persuadersi,  che 
V aria  non  passa  a traverso  della  sostanza  polmonare  , 
cioè  delle  tuniche  vasculari  nella  corrente  del  sangue  , e 
quindi  nel  cuore  ninna  porzione  aerea  nenamuio  in  figura 
d’  aura  , o di  spirito  vitale  ; consistendo  la  vita  nel  solo 
moto  del  sangue  e non  dovendosi  considerare  come  una 
particolare  separazione  propria  del  polmone  V ingresso  che 
quivi,  come  per  tutto  il  resto  del  corpo,  può  fare  l’  ele- 
mento del  fuoco  che  occultamente  penetra  tutte  le  mate- 
riali sostanza.  Ma  che  diciotto  secoli  fa  avesse  questi  lumi 
Asclepiade  quando  anco  dopo  di  lui  tutte  le  scuole  di  medi- 
cina hanno  ignorato  queste  dottrine , che  per  altro  sono 
state  sempre  vere  egualmente,  ciò  dimostra  la  maravigliosa 
sagacità  del  suo  ingegno.  Basta  leggere  V ampio,  e dotto 
trattato  sulla  respirazione  del  Fabricio  d'  .Acquapendente 
stampato  nel  1G15,  per  vedere  quanto  egli,  benché  grande 
anatomico  fosse , e quanto  (ialeno  con  tutta  la  turba  dei 
suoi  illustri  seguaci  s'  imbrogliassero  confondendo  le  due 
somme  operazioni  vitali  dell’  uomo  a loro  mal  note. 

All’  Jlarveo  che  poco  dopo  si  avvedde  della  circola- 
zione del  sangue,  fu  facile  il  dileguare  tutti  gli  errori  so- 
pra cosi  importante  soggetto.  Ei  potè  dimostrare  cantra 
l'  autorità  di  Galeno,  e dei  medici  più  famosi,  che  il  polso 
non  è r effetto  di  una  facoltà  vitale,  e pulsifica  delle  tuni- 
niche  dell'  arterie  , che  per  se  medesime  si  dilatino  come 
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matìlici  e coti  attraggano  il  tangutf  o come  aleuti  falta- 
mttUe  credevano  lo  spirito  estratto  dall’  aria  per  li  pol- 
moni ; ma  che  non  per  altro  pulsano  i'  arterie , che  a ca- 
gione della  violenta  dilatazione^  che  nelle  pieghevoli , ed 
elastiche  loro  tuniche  produce  il  sangue  spinto  dal  cuore 
dentro  al  loro  tubo.  Le  quali  cose  tutte  ebbe  in  mente  A- 
tclepiade,  come  ti  raccoglie  dalle  sue  lacere  sentenze  ri- 
portate, e derise  da  Galena;  benché  non  apparisca  che  egli 
giugnesse  mai  a concepire  nemmeno  la  circolazione  pol- 
monare, cioè  il  dissipamento  del  sangue  per  i arterie,  e la 
riunione  di  esso  per  le  vene,  come  nel  polmone  si  accorse- 
ro che  accade  il  Serveto  , il  Colombo,  il  Cesalpino,  e /’  A- 
ranzto  anco  avanti  l' Jlarveo,  il  quale  promosse  questa  sco- 
perta, ma  in  situazione  alternamente  corrispondente  anco 
nell'  arterie  e nelle  vene  di  tutto  il  corpo. 

VII.  V ignoranza  della  circolazione  del  sangue,  e per 
conseguenza  l'  erronea  ipotesi  eh'  ei  foste  portato  anco  per 
le  vene  alle  parti,  indusse  Asclepiade  ad  ammettere  la 
supposizione  di  Erasistrato  riferita  da  .iristotele  intorno 
alla  separazione  dell'  orina,  cioè  che  ella  si  aduni  dentro 
la  vescica  in  forma  di  vapori,  che  penetrino  in  quella  ca- 
vità immediatamente  elevandosi  dalle  parti  del  ventre. 

Pare  credibile  che  Asclepiade  spiegasse  cosi  l adunanza 
solamente  di  una  porzione  dell’  orina,  attribuendo  il  resto 
all'  azione  dei  reni,  come  fecero  anco  nel  secolo  passato  , 
nonostante  la  luce  della  moderna  fisiologia,  il  Willisio,  ed 
altri  medici  di  gran  nome,  benché  Galeno  gli  attribuisce 
questa  esclusione  dei  reni.  Ma  è cosi  manifesto  lo  sdegno 
di  questo  autore  contro  Asclepiade  per  avere  egli  negata 
ai  reni  la  facoltà  di  scegliere,  e di  tirare  P orina  dal  san- 
gue, ed  è cosi  indecente  la  maniera,  colla  quale  ei  parla 
in  tal  proposito  'di  un  uomo  tanto  dagli  altri  stimato,  che 
si  potrebbe  giustamente  dubitare  di  qualche  mancanza  nel- 
l’  esposizione.  Certo  è che , come  l’ istesso  Galeno  altrove 
riporta  ; la  teoria  d'  .Asclepiade  era  che  l'  umore  acquoso 
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nel  corpo  st  dxscioglmse  in  minime  gocciole  per  quella 
forza  univenale  eh*  ei  chiamava  impeto  portante  allo  ìtrù 
lolamento^  e che  quelle*gocciole  passando  per'*' vie  angustisi 
sime^  ed  invisibili^  e di  nuovo  adunate  nella  vescica  rt> 
prendessero  la  primiera  sembianza  d'  acquoso  umore,  4 

Or  questa  generale  teoria  tanto  è lontana  dall*  essere 
assurda^  e dispregevole^  come  ella  parve  a ùaleno^  che 
non  repugt^  punto  alla  verità  che  oggigiorno  è scoperta 
purché  ella  si  adatti  alla  divisione  del  sangue^  che  si  fa 
nelle  diramazioni  dell’  arteria  renale,,  ed  all’  ingresso  delle 
minime  gocciole  dell’  umore  urinoso  dentro  ai  tubuli  renali,, 
che  sono  i principii  0 le  radici  degli  ureteri  continuati 
colla  vescica  , e componenti  insieme  un  medesimo  alveo  0 
recipiente  urinario, 

E la  facoltà  attrattiva  dei  reni  che  Asclepiade  esclu^ 
se^  é ornai  al  dire  del  Sorelli  come  sogno  reputata,^  e 
risa  non  ostante  V autorità  di  Galeno^  e di  tanti  altri  : 
siccome  resta  esclusa  anco  l ipotesi  più  moderna  dei  fer» 
menti , prevalendo'  la  sola  che  Asclepiade  immaginò  per 
tutte  le  separazioni  che  si  fanno  dalla  massa  del  sangue*^ 
cioè  la  perpetua  ' divisione^  l*  angustia  dei  passaggi\  e la 
forza  riunente  le  prossime  ed  omogenee  minime  particelle 
diversa  assai  dalla  simpatia,,  e dalla  distante  ed  elettiva,^ 
e quasi  morale  attrazione  Galenica. 

Cosi  Asclepiade  disse^  che  la  bile  si  creaga  adunane 
dosi  i suoi  componenti  nei  vasi  biliarii ^ non  che  ella  vi 
si  separi  quasi  prima  altrove  esistente  ; e dal  modo  di  e- 
sprimersi  di  Galeno  pare  che  egli  avesse  negata  resistenza 
dell’  atrabile^  ed  il  supposto  ufficio  della  milza  di  separar- 
la : il  che  se  egli  veramente  fece.,  mostrò  di  avere  grande 
accorgimento^  poiché  la  struttura  della  mflza  dimostra  che 
non  altro  che  vero  sangue  esce  da  essa^  il  quale  per  le  ve- 
ncj  che  quindi  si  derivano*  passa  nel  fegato. 

Vili.  Molto  giudizioso  ei  si  mostrò  ancora  nell*  ab- 
bandonare la  volgare  ipotesi  intorno  alla  nutrizione.  Cre- 
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devano  i medici  anticamente,  che  Valimenlo  ricevuto  den- 
tro al  corpo  primieramente  soffrisse  nello  stomaco  wn’  al- 
terazione simile  alla  cocitura  che  si  fa  di  molte  materie 
col  fuoco  artificiale  delle  cucine.  Furono  forse  indotti  in 
questo  pensiero  da  qualche  espressione  metaforica  tisata  da 
Jppocrate,  benché  assai  raramente  ; siccome  accade  sovente, 
che  le  metafore  le  similitudini  o le  parabole  o qualun- 
que modo  di  dire  indiretto  , che  copra  la  pura  e semplice 
verità,  appresso  i cattivi  intenditori  totalmente  la  soppri- 
mano. Cosi  avendo  anco  Aristotele  detto  grossolanamente  , 
che  il  cuocimento  del  cibo  nel  corpo  è simile  ad  una  lessa- 
tura, Galeno  si  avanzò  a paragonare  il  ventricolo  ad  una 
gran  pentola,  e a dire  che  le  viscere  che  gli  sono  poste 
all'  intorno,  sono  tanti  focolari,  che  la  riscaldano. 

E pure  con  questa  debole  immaginazione  si  ardi  a 
chiamare  al  sommo  ridicoli  Erasistrato  ed  Asclepiade,  che 
nell'  esame  della  digestione  degli  alimenti  si  erano  ser- 
vili di  ragioni  sperimentali.  Poiché  Erasistrato  anco  senza 
termometro  si  era  accorto  che  il  calore  delle  viscere  é di 
gran  lunga  inferiore  a quel  che  bisogna  per  indurre  qual- 
sivoglia grado  di  rottura  nelle  materie  cibarie,  e che  per- 
ciò non  conviene  chiamare  con  tal  vocabolo,  almeno  nel  suo 
naturale  significato , P alterazione  che  elle  soffrono  nello 
.stomaco.  Asclepiade  per  escludere  l’  idea  del  vero  cuocersi 
degli  alimenti  dentro  al  corpo  vivo,  si  serv'i  dell'  argomento 
che  nei  vomiti,  e nelle  eruttazioni,  e nelle  aperture  ana- 
tomiche non  si  riscontrano  mai  quelle  medesime  mutazioni 
nell'  odore,  nel  colore,  e nella  consistenza  che  la  vera  cot- 
tura .suole  produrre  ; e forse  egli  ebbe  massime  in  mente 
V assodarsi  di  alcuni  sughi,  e il  liquefarsi  di  alcune  solide 
materie,  e V impallidire  delle  verdi  foglie  cuocendosi , ed 
altri  tali  cambiamenti  che  nei  ventricoli  degli  animali  ta- 
gliati qualche  tempo  dopo  al  pasto  non  si  osservano. 

Ei  suppose  piuttosto,  come  riferiscono  Celso,  ed  Au- 
relianó,  che  la  digestione  si  faccia  per  solo  discioglimento 
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in  minute  parli , le  quali  non  cotte  ma  ridotte  a finissima 
sottigliezza  , e senza  essere  o bollenti  o fredde  o di  altra 
qualità  manifesta  al  tatto,  penetrano  per  le  più  anguste 
vie,<ed  essendo  portai^  per. li  canali  o ricettacoli  del  nu- 
trimento si  applicano  alle  parti  solide,  e diventano  della 
loro  sostanza,  o si  dissipano  in  quella  sottile  materia  che 
altri  chiamarono  col  nome  di  spirilo.  Egli  intese  come  por- 
tano le  parole  d’ Aureliano,  che  siccome  la  prima  introdu- 
zione deir  alimento  si  fa  per  l*  ampia  via  delle  fauci  den- 
tro al  ventricolo,  e agl'  intestini,  cosi  la  seconda  succede 
per  mezzo  di  alcuni  tenuissimi  canati  aperti  nella  cavità 
di  quel  largo  condotto  t e dal  libero  e perfetto  ^assorbi- 
mento di  questi  tenui  canali  di  maggiore,  o di  minore  ori- 
fizio disse,  che  nascem  l appetenza  del  cibo  o della  bevan- 
da, e sagacemente  conietluró,  che  fino  dalle  pareti  dell'  e- 
stremo  intestino  segue  simile  introduzione  del  nutrimento, 
separato  dall'  istessa  massa  escrementosa  che  non  è di  na- 
tura aliena. 

Ver  queste  istesse  dottrine  osserva  l’ Ammannir,  erudito 
illustratore  di  .4ur«/iano , che  Asclepiade  tn  questo  luogo , 
e quasi  pertutto  altrove  ragiona  affatto  come  i più  moderni 
nostri  filosofi.  E veramente  avendo  egli  rigettata  la  cozio- 
• ne,  e non  mentovato  né  trilamento  nè  fermento  , ma  la 
sola  dissoluzione,  può  la  sua  dottrina  bene  accomodarsi  a 
quella  che  oggigiorno  si  tiene  dai  savi  per  la  migliore  , 
cioè  che  i cibi  si  disfanno  nello  stomaco  per  V azione  con- 
giunta di  più  cause.  Una  di  queste  é V aria  con  essi  in- 
trodotta, 0 mescolata , che  quivi  si  rarefò,  e si  espande 
per  quel  calore  che  presso  a poco  è il  medesimo  con  quel- 
/'  ordinario  della  nostra  aria  estiva  percossa  direttamente 
dal  sole,  cioè  di  circa  a trenta  gradi  di  quei  che  sono  ot- 
tanta nel  calore  dell’  acqua  bollente.  Per  la  quale  dila- 
tazione dell'  aria  avviene  che  ella  rompa  le  deboli  pareti 
di  quei  piccoli  spazi,  nei  quali  ella  restava  racchiusa  den- 
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tro  alle  materie  del  cibo,  e ne  disgiunga  il  collegamento 
delle  parti. 

Un  altra  causa  è l'umido  penetrante,  e variamente 
mescolato  dei  cibi  istessi^  e massim/  della  bevanda , e di 
guelh  umori,  che  tn  gueW  tsltssse  vie  naturalmente  dal  san- 
gue .SI  separano,  onde  lentamente  tn  quella  massa  si  creano 
innumerabili  mutazioni  di  contatto  nelle  minime  parti  e 
quindi  nasce  quel  che  si  chiama  macerazione la  quale  è 
molto  aiutata  da  un’  altra  causa,  cioè  dal  moto  animai/^- 
henchi  lento,  e soave  delle  tuniche  istesse  del  ventricolo,  le 
fibre  delle  quali  intorno  si  contraggono,  dal  che  quel  moto 
è detto  peristaltico.  Sicché  per  tutte  queste  ragionila  massa 
cibaria  st  stempera,  e si  converte  in  un  intriso,  o mescu- 
glio  quasi  liquido,  che  quindi  scende  fuori  di  quel  sacco 
negl'  intestini;  ed  è questa  scesa  aiutala  dalla  pressione, 
esterna  dei  grandi  muscoli  adiacenti  del  diaframma,  e di 
quei  dell'  abdome , e scendono  prima  le  parti  di  quell’  t- 
strssa  massa,  che  prima  dell'  altre  sono  rimaste  disciolte 
e liquefatte. 

Nulla  di  contrario  a ciò  si  trova  nei  detti  di  AsclS- 
piade;  anzi  dall'avere  egli  come  dice  Aureliano  stimala  sa- 
lubre la  varietà  anco  nei  cibi,  e sommamente  utile  il  ba- 
vere dell'  acqua,  e questa  piuttosto  fredda  che  calda  , e 
V essersi  talora  servito  di  rimedio  dell'  astinenza  delle  car- 
ni, si  può  con  ragione  dedurre  che  egli  intendesse  poco 
meno  che  uno  di  noi,  che  le  differenti  qualità  dei  sughi 
nutritivi  si  temperano  scambievolmente,  e che  massimo  sol- 
vente é l’acqua,  e che  la  fredda  raffrena  la  soverchia  espan- 
sione dell’  aria  per  la  flatulenza,  ed  accresce  in  certi  casi 
la  penetrazione  dell'  umido  e perciò  la  liquefazione  , alla 
quale  le  carni  resistono  più  del  latte,  delle  frutte,  e deali 
erbaggi.  ^ 

IX.  Credibile  è che  Asclepiade  avesse  inoltre  trattato 
compiutamente  di  lutto  il  passaggio  che  fa  l’alimento  per 
diventare  sangue  perfetto,  e dell’  intera  nutrizione,  come 
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anco  delie  altre  azioni,  che  chiamanti  naturali,  delle  quali  / 
sono  principali  organi  le  viscere  del  ventre,  ma  non  ne  ri- 
mungono  se  non  piccolissimi  indizi,  come  delle  tue  opinioni  ! 
concernenti  la  Generazione,  Dai  quali  apparitce  al  solito  ' 
che  et  non  ti  discottava  dal  fin  ragionevole  , quando  al 
riferire  di  Plutarco  astegnò  per  cagione  del  formarsi  ta- 
lora li  feti  gemelli  e trigemini , non  la  copia  e la  divi- 
sione delta  materia  prolifica,  e nemmeno  la  superfetazione 
Wfile  immaginarie  differenti  celle  uterine , come  altri  ave- 
vano fatto;  ma  la  maggiore  attività  dei  semi,  come  accade 
che  nei  simili  grani  d'  orzo  alcuni  più  degli  altri  fe- 
condi producono  le  spighe  composte  di  due  o tre  filari. 
iVe/  quale  frammento  di  discorso  ti  può  osservare  che  pare 
che  Asclepiude  riconosceste  nella  concezione  il  concorso  di 
qualche  sottilissima  e mobilissima  sostanza,  proveniente  dal- 
P uno  e dall'  altro  dei  corpi  generanti,  e che  per  la  mag- 
gior mobilità,  e vivezza  di  tal  sostanza  in  alcuni  individui 
succedono  più  d uno  di  tali  concorsi,  da  ciascuno  dei  quali 
resulta  la  formazione  di  un  feto,  e questo  insieme  con  i 
sfwi  involti,  e con  la  placenta  «on  male  può  assomigliarsi 
dii  un  teme  di  qualunque  pianta  come  qui  fece  Asclepiade, 
e dopo  Galeno,  e come  nel  secolo  passato  espose  più  chia- 
ramente il  Malpighi  ritrovando  V analogìa  ancora  coll’uo- 
vo, al  quale  aveva  già  paragonato  i feti  di  tutti  'gli  ani- 
mati Aristotele.  Sicché  pare  che  anco  .Asclepiade  avesse 
qualche  idea  di  quella  essenziale,  ed  intima  uniformità,  che 
nella  originaria  composizione  di  tutti  i viventi,  o piante,  o 
animali  credono  di  avere  manifestamente  osservato  i più 
perspicaci  filosofi  dell'  età  mostra. 


Da  Plutarco  abbiamo  parimente  un  altro  frammento 
di  Asclepiade  sopra  il  graduale  creseimento  del  feto  nel- 
P utero  materno,  che  non  discorda  da  ciò -che  ne  riportano 
i più  esatti  moderni  osservatori.  Et  diee  che  da  ventisei 
giorni  dopo  la  concezione  comincia  a conoscersi  nel  feto  la 
figura  umana,  e si  distinguono  tutti  i suoi  articoli,  e che 
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intorno  al  cinquantesimo  giorno  si  trova  compito  : che  ciò 
avviene  nei  feti  maschi^  poiché  le  femmine  sono  più  tarde ^ 
non  distinguendosi  in  esse  le  articolazioni  se  non  a due 
mesi^  e non  restando  il  lor  corpo  interamente  formato  pri-' 
ma  dei  quattro.  E ciò  dice  egli  che  accade^  perchè  il  'corpo 
femminile  ha  di  sua  natura  minorò  calore.  Negli  altri  ani- 
mali  poi  disse^  che  il  tempo  differente  delta  perfezione  dei 
feti  depende  dalla  diversa  temperatura.^  o mescolanza  dei 
loro  elementi^  o connessione  dei  loro  mmim»  componenti^ 
supponendo  con  molla  ragione  che  nella  loro  intima  fab- 
brica siano  molte  diversità  da  noi  non  ben  conosciute.  In 
questo  discorso  si  vede  cK  ei  suppose  il  corpo  muliebre  es- 
sere di  sua  natura  iti  eguali  circostanze  sempre  meno  caldo 
del  virile^  e per  conseguenza  tale  anco  nella  condizione  di 
feto.  Benché  col  riscontro  del  termometro  non  sia  stata 
scoperta  alcuna  notabile  differenza*  di  calore  nei  corpi 
umani  simili^  ma  di  sesso  differente^  dallaUeorica  intelli- 
genza però  della  vera  cagione  del  calure  vitale  che  è il 
molo  degli  umori  ^ ed^  il  loro  attritarsi  contro  le  pareti 
dei  vasi , si  può  concepire  che  le  femmine  sieno  general- 
mente più  fredde  dei  maschi^  perchè  rare  volte  s*  incontra 
nei  loro  corpi  la  necessaria  simiglianza^  osservandosi  nella 
struttura  femminile  gli  umori  più  acquosi^  più  rari,  e più 
leggieri.^  e le  fibre  ed  i vasi  più  rilassati^  e cedenti. 

Sicché  essendovi  stata  opinione  anticamente  di  alcuni 
grqndi  filosofi.,  come  Parmenide  al  riferire  d’  Aristotele , 
che  le  donne  sieno  degli  uomini  più  calde  , ed  essendosi 
mostrato  di  tal  sentimento  anco  Ippocrale  in  alcun  luogo^ 
0 altro  antico  autore  dei  libri  che  si  leggono  sotto  suo  no- 
me., Asclepìade . giudiziosamente  si  attenne  alla  contraria 
opinione  d'  Empedocle.,  d’  Aristotele  e dell*  ingegnoso  e 
bizzaro  autore  del  primo  libro  della  Dieta  posto  tra  gP Ip- 
pocratici.,  e pensò  più  conforme  alla  dottrina  moderna 
senza  cadere  nell'  orrore  del  Pilcarnio^  che  stimò  general- 
mente.più  caldi  i corpi  di  più  bassa  statura^  e perciò  diede 
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ntl  calore  la  preferenza  alle  femmine  $opra  i maschi,  ed 
ai  fanciulli  sopra  gli  adulti.  Asclepiade  eredi  dunque,  che 
anco  dentro  all’  utero  il  corpo  femminile  sia  un  poco  più 
freddo,  e nei  suoi  moti  meno  vivace,  e suppose'  che  ei  do- 
vesse perciò  anco  essere  nel  suo  crescere  più  tardo.  Certo 
è che  le  donne  più  feconde  asseriscono  costantemente,  che  le 
loro  gravidanze  dei  mofchi  sogliono  essere  un  poco  più  bre- 
vi, Ma  che  nel  mostrarsi  dei  membri  distinti  del  feto  vi  sia 
tanta  differenza  di  tempo  nei  due  sessi,  come  crederono  gli 
antichi  medici,  ed  Asclepiade,  rimane  molto  incerto  anco 
per  quella  osservazione  accennala  dal  Boeravio , che  nei 
primi  quattro  mesi  non  è facile  il  distinguere  la  differenza 
del  sesso.  Dall’  avere  poi  Asclepiade  conosciuto  l'  aumento, 
anzi  la  formazione  delle  parti  del  feto  non  subitanea  né 
tutta  insieme  come  la  credè  Ippocrate,  o chi  altri  fu  V au- 
tore del  libro  della  Ditta,  ma  successiva,  e dall’  avere  os- 
servato le  grandi  mutazioni,  che  nella  sua  fabbrica  col 
tempo  succedono , si  può  arguire  che  egli  credesse  che  la 
causa  immediata  della  generazione  sia  qualche  forza  mo- 
vente ignota , il  cui  primario  effetto  sia  il  condensare  , e 
Consolidare  qualche  liquido , sicché  ne  resultino  delle  tele 
membranose,  le  quali  si  avvolgono  in  cavi  canali,  e si  di- 
spongano intorno  ad  un  centro,  per  li  quali  altro  liquido 
scorra,  e che  tale  trasmutazione  del  fluido  in  solido,  sem- 
pre pisi  si  accresca,  come  pensò  anco  Aristotele.  Il  qual  pen- 
siero non  repugna  alle  recentissime  osservazioni  delle  somi- 
glianze dei  due  genitori,  della  formazione  successiva  delle 
parti,  e delle  massime  mutazioni  nei  principali  organi,  e 
del  rifarsi  di  alcuni  membri  in  alcuni  animali  dai  soli  li- 
quidi, e di  altri  tali  fenomeni  in  ogni  gener*  di  viventi. 
Sicché  è convenuto  in  questi  ultimi  tempi  V adattarsi  come 
fece  .Asclepiade  più  tosto  all’  oscurità,  ed  alla  sospensione 
degli  antichi  su  questa  parte  della  fisiologia  , ed  i conve- 
nuto /'  abbandonare  le  due  applaudite  già,  ma  fallaci  ipo- 
tesi del  secolo  passato,  che  stabilivano  il  primo  germe  del- 
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V umana  specie  o nei  non  mai  veduti  uovi  femminili^  o nei 
sempre  ambigui  virili  animalculi. 

Della  lunghezza  della  vita  umana^  e dei  sensi,  e del- 
r anima  sono  i rimanenti  capi  della  fisiologia  toccali  da 
Asclepiade,  i guati  rimangono  da  spiegarsi  per  terminare 
questa  seconda  parte  del  nostro  trattato.  Nella  terza  , e 
nella  quarta  si  devono  considerare  { suoi  frammenti  sopra 
le  particolari  malattie,  e sopra  gli  aiuti  di  sua  invenzione 
per  curarle  o per  allontanarle. 


Inetto  a Mylady  Oxford,  e alla  sua  compagnia  a casa 
sua  il  di  12  Ottobre  1756. 
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Prospetto  analitico  della  Storia  della  medicina 
nel  medio  Evo. 


Obiudevasi  con  Galeno  la  medicina  antica,  ed  ora 
siamo  per  entrare  in  quella  del  Medio  Evo.  La  quale  per 
noi  comprende  oltre  a dodici  Secoli , cioè  dal  terzo  del* 
1’  era  cristiana  sino  alla  metà  del  secolo  decimosesto,  poco 
oltre  alla  quale  nacque  il  Galileo,  e da  lui  facciamo  in> 
cominciare  la  storia  della  medicina  moderna,  che  condu* 
ciao^o  sino  alla  scuola  di  G.  P.  Frank,  e dal  principio  del 
secolo  decimonono  volgendoci  alla  medicina  cbntempora- 
nea,  sarebbe  nostro  desiderio,  ove  a Dio  piaccia,  di  giun* 
gere  sino  agli  anni  correnti. 

Gli  storici  dimanderanuo  la  ragione  dei  limiti  da  noi 
assegnati  al  medio  evo  ; imperocché  alcuni  tra  essi  lo  co- 
minciano dal. trasferimento  dell’Impero  Romano  a Bisan- 
zio ( 329):  altri  dalla  divisione  dell’Impero  dopo  la  morte 
dì  Teodosio  il  grande  (395):  altri  dalia  prima  invasione 
degli  Unni  (316):  altri  dalla  caduta  totale  dell’Impero  la- 
tino ( 476  ).  Osserveranno  ancora  che  noi  lo  spingiamo  al 
di  là  dei  confini  che  comunemente  gli  si  prescrìvono.  Mentre 
alcuni  lo  fanno  terminare  al  secolo  XIV,  che  chiamano  di 
restaurazione  : altri  a Leone  decimo.  Questi  limiti  però 
s’ incontrano  variati,  secondochè  lo  storico  tratta  materie 
politiche,  0 delia  letteratura,  o delle  arti,  o della  filosofia. 
Ma  noi  che  trattiamo  della  medicina  dobbiamo  aver  in 
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visla  principalmente  le  fasi  le  più  distinte  di  questa.  Dopo 
Galeno,  anzi  negli  stessi  anni  in  che  egli  suggellava  con 
tutte  le  filosofie  pagane  i suoi  medici  scritti,  c quando,  come 
i romani  Imperatori,  scendeva  in  Alessandria  a prenderne 
il  fasto  delle  farmacopee,  mentre  quelli  vi  scendevano  per 
bure  nei  dorati  vasi  orientali  l' oblivione  delle  virtù  dei 
padri  loro,  aprivasi  nel  Museo  della  stessa  Alessandria  il 
Didascaleon  de’  primi  Cristiani  Filosofi,  in  opposizione  alle 
scuole  rese  già  languide  e caduche  de’ maestri  del  gentile- 
simo. Giuslino,  Aruobio,  Clemente,  Origene  abbracciavano 
colla  loro  sapienza  anche  alcuni  argomenti  delle  mediche 
dottrine,  e in  queste  trasfondevano  lo  spirito  della  nuova 
religione.  Cosicché  nel  mentre  che  i filosofi  pagani  da  A poi-  . 
Ionio  Tianéo  e Ammonio  Sacca  a Plotino  e Proclo  non 
sostennero  che  gli  ultimi  sforzi  delle  radenti  dottrine  del 
politeismo,  e i Greci  posteriori  nou  comparvero  che  quali 
raccoglitori  di  membra  sparte,  e ripetitori  e copisti,  i Pa- 
dri della  Chiesa,  tanto  Alessandrini  che  discendenti  dalle 
loro  scuole,  prima  degli  Arabi,  incominciarono  anche  nella 
storia  deild  medicina  la  nuova  Era  scientifica,  imprimen- 
dole il  nuovo  carattere  della  cristiana  filosofia.  E questa 
ci  sembrò  ragione  per  aprire  con  essi  il  medio  evo  della 
scienza  nostra.  Quanto  al  protrarre  che  noi  facciamo  i 
tempi  di  mezzo  sino  a Galileo  non  ha  bisogno  di  difTesa 
nella  storia  delle  naturali  scienze,  poiché  Uitti  concorde- 
mente gli  scienziati  riguardano  quest'  epoca  come  di  rin- 
novamento e di  restaurazione. 

Divideremo  pertanto  la  durala  del  medio  evo  io  sei 
periodi,  e questi  comprenderemo  in  sei  libri  successivi. 

Mei  primo  esporremo  brevemente  la  medicina  dei 
Santi  Padri  alessandrini  o della  loro  scuola,  avanti  gli  Ara- 
bi ; riempiendo  cosi  una  lacuna  lasciata  in  tutte  le  storie 
dolili  scienza  nostra  : con  che  sarà  dimostralo,  come  anche 
senza  la  venuta  degli  Arabi  si  sarebbero  conservate  e man- 
date iuuouzi  le  scieuze  in  occidente.  A’  piedi  di  questa  me- 
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dicioa  accesa  della  viva  luce  del  crislianesimo,  porremo 
quella  sparsa  qua  e là  nelle  fanlasliche  visioni  de’finoslici 
e di  Ploliuo  Proclo  lamblico  e Porfirio,  e tra  giudei  di  Fi* 
Ione  di  Alessandria  e Numenio  d’  Apemea  e del  rabbi  A* 
kiblia,  rinnovatore  della  Gabbala  e delle  dottrine  di  Zoroa- 
Stro,  dai  quali  impuri  fonti  trassero  la  loro  proteiforme 
fìlosofìa  i medici  Arabi.  Il  buon  Plutarco  da  Cheronéa, 
benché  d’  alcuni  anni  anteriore,  starà  come  punto  di  tran- 
sizione tra  i Padri,  e quest’  ultimo  drappello  di  fllosoti  del 
gentilesimo.  ( Dal  secondo  al  sesto  secolo.  ) 

Nel  secondo  libro  che  destineremo  alla  medicina  dei 
Greci  Posteriori,  la  Storia  esaminerà  le  opere  de'  più  di* 
stinti  fra  essi  da  Oribasio,  Aezio,  Alessandro  di  Tralles 
sino  a Paolo  d' Kgina.  In  queste  opere  conservò  il  medio' 
Evo  prima  degli  Arabi  tulle  le  pratiche  tradizioni,  e gran 
parte  delle  teorie  de’  dogmatici  romani  e di  Galeno  : con- 
servò egualmente  I’  empirismo,  e le  gotfe  superstizioni  e i 
rimedj  in  numero  strabocchevole  delle  farmacopee  alessan- 
drine. Onde  per  i concetti  fisiologici  'custoditi  dai  Padri 
della  Chiesa,  e la  loro  pura  filosofia,  e le  cogotfcioni  empi- 
riche sparse  ne’ Greci  Posteriori,  ove  di  queste  si  fosse 
fatta  una  saggia  eliminazione,  la  Medicina  rinnovata  aveva 
tulli  i materiali  per  il  suo  nuovo  edifizio,  senza  aspettarli 
dalia  venuta  degli  Arabi.  Questo  libro  andrà  dal  quarto 
sino  al  settimo  secolo. 

Nel  terzo  libro  che  intitoleremo  della  medicina  Saler- 
nitana, risalendo  questa  nella  sua  origine  jératica  di  Monte 
Cassino  iQsliluita  da  S.  Benedetto  da  Norcia  al  quarto  Secolo 
la  vedremo  protrarsi  col  carattere  d’una  ampia  scuola,  e di 
maestri  valorosi  e di  opere  fertilissima,  sino  al  secolo  undeci- 
me. La  parte  empirica  dell’ arte  volea  ripurgarsi  nel  nuovo 
battesimo  della  carità  cristiana;  e i Monaci,  i Cavalieri  di 
S.  Lazzaro,  di  S.  Benedetto,  di  S.  Giovanni,  dedicandosi  alla 
cura  de’ pellegrini  infermi  e de’  militi  crociati  feriti,  ripre- 
sero r arte  medica  e chirurgica,  e rinascer  fecero  i falli 
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Della  purezza  loro.  Caisiodoro  e Boezio  sostennero  le  con- 
giunzioni della  medicina,  l’uno  colia  scienza,  T altro  colla 
buona  GlosoGa.  Gli  ordinamenti  cixili  delle  Repubbliche  ne 
sostennero  la  parte  Igienica  ne’ loro  Statuti.  De’ quali  noi 
faremo  conoscere  i pregi  sanitarj,  riempiendo  anche  di  que- 
ste nuove  cognizioni  la  storia  della  scienza  nostra,  per 
mostrare  che  sebbene  in  questi  primi' secoli  del  cristiane- 
simo non  volessero  alcuni,  nè  la  medicina  de’  Padri  nè 
quella  de’ Monaci  e de’ cavalieri  gerosolimitani  considerare 
come  scienza,  e piccini  valore  accordassero  alla  scuola  Sa- 
lernitana ; la  parte  igienica  degli  Statuti  civili  delle  città-» 
nostre,  gli  aperti  ospedali,  la  istituzione  de’  lazzaretti, 
delle  Leprosie,  degli  ospizii  de’  trovatelli,  costituirebbero 
sempre  quella  parte  fondamentale  cd  elevata  della  Medi- 
cina, ossia  la  pubblica  igiene,  che  valse  più  assai  a benc- 
Gzio  de’ popoli  redenti,  che  non  i ricettarli  e le  patologie. 
Ma  oggi  i documenti  scoperti  ed  aquistati  dalla  storia  in- 
torno alla  Salernitana  Medicina,  per  le  diligenti  e non  mai 
abbastanza  lodate  cure  dell’ Henschel  del  Darcmberg  c del 
De  Renzi,  dimostrano  che  insieme  a cotesta  elevala  Igiene  ci- 
vile, eravi  anche  la  scienza  in  Europa  ; la  quale  col  nuovo 
carattere  cristiano  e le  tradizioni  greco-latine  mantennesi 
in  Salerno  senza  mescolanza  di  arabismi,  sino  a Costan- 
tino AITricano. 

Il  quarto  libro  conterrà  la  Medicina  degli  Arabi.  Ebbe 
anche  questa  nel  settimo  Secolo  una  origine  Ieratica  per 
\ opera  de’  Nestoriani.  Nel  secolo  susseguente  che  è l’ epoca 
" / della  FilosoGa  araba,  la  loro  medicina  della  scuola  di  Bagdad 
■ si  immerse  nelle  Alessandrine  e pagane  GlosoGe:  e così 
viziala  di  csaggerazioni  GlosoGche  ed  empiriche  scese  a Cor- 
dova,  donde  nel  1200  si  difl'use  in  tutta  Europa.  Fu  questo 
il  quarto  intorbidamento  orientale*  delle  scienze  mediche  di 
occidente,  dopo  quello  introdottosi  nell’  Asclepio  di  Coo,  e 
l’altro  de’ greci  degeneri  in  Alessandria,  e 11  terzo  de’romani 
per  opera  di  Galeno.  ( Dal  settimo  al  decimoterzo  secolo.  ) 
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Il  quinto  libro  esporrà  la  medicina  dei  secoli  XIII  e 
XIV.  Nel  qual  periodo  tanto  i medici  che  i filosofi  insor- 
gono chi  contro  e chi  in  favore  degli  Arabi.  La  filosofìa 
che  prende  nomo  di  Scolastica  da  ambe  le  parli,  è soste- 
nuta da  S.  Tommaso  e da  altri  nel  buon  sentiero  della 
fede  e della  ragione;  trascorre  ne’  seguaci  di  Averrhuè  in 
un  rinascente  Arislolelisino  intrecciato  colle  visioni  de'gno- 
slici.  I medici , avvertono  le  impurità  delle  traduzioni  Arabe 
e ne  ripurgano  I codici  de’  Classici.  Nasce  in  Italia  la  se- 
conda Eneide,  la  Divina  Commedia  di  Dante,  dove  è rap- 
presentato il  nuovo  carattere  assunto  da  un  gran  popolo  ri- 
costituito in  nazione,  e riunito  sotto  il  vessillo  della  nuova 
fede  religiosa.  Le  leggi  gotiche  e longobarde  tengon  saldo 
le  costituzioni  rumane.  In  Roma  acquista  potenza  e splen- 
dore l’impero  de' Pontefici.  In  Firenze  e Venezia  nascono 
insieme  la  Storia  e la  Politica  della  nuova  età.  La  medicina 
Salernitana  trasportata  nelle  fertili  scuole  di  Bologna  e di 
Firenze  vi  dilata  I*  ippocratismo  e gli  studj  anatomici.  Tad- 
deo fiorentino  e àlondino  de  Linci,  avversi  agli  Arabi,  man- 
tengono alla  scienza  il  carattere  buono  greco-latino;  c l’em- 
pirismo chirurgico  de' Monaci  e de’ Cavalieri  è ricondotto 
anch’  esso  agli  esemplari  greci  e latini  della  scienza,  per 
opera  di  Ruggero,  Lanfranco,  Rolando,  e Guido  di  Chauliac. 

Il  sesto  ed  ultimo  libro  che  chiuderà  il  nostro  Medio 
Evo  darà  la  Medicina  del  Secolo  XV,  protratta  sino  alla 
metà  dei  XVI.  poco  oltre  alla  quale,  cioè  nel  1564,  le 
scienze  ebbero  il  Galileo,  che  apri  la  storia  moderna  di 
esse.  Nel  XV  secolo  quattro  elementi  nuovi  a far  avvan- 
zare  il  sapere  comparvero  nella  civiltà  cristiana.  I Greci 
passali  in  Italia  che  le  greche  lettere  di  nuovo  introdus- 
sero e insegnarono  : l’ accademia  Platonica  fondata  da  Ge- 
misto Plelone  in  Firenze,  e la  società  Fisica  apertasi  nel 
monastero  degli  Agostiniani  della  stessa  città  : l’ invenzione 
della  stampa  : e Benedetto  XIII,  la  repubblica  di  Venezia, 
la  Facoltà  medica  di  Parigi,  Pico  della  Mirandola  e il  Can- 
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celliere  Gerson  che  insorsono  tulli  insieme  contro  le  arti 
magiche  le  alchimie  le  aslrologie.  volendo  manlener  puro  il 
regno  della  scienza  e della  niusofìa  ciisliana  da  questi  vi- 
tuperosi ranlasnii.  Alla  Scuola  di  Taddeo  t'  unisce,  argo- 
mento inipnriantissinio  e nuovo,  I’ anatomia  patologica  per 
opera  del  Bcnivieni.  Con  grandi  auspicii  e grandi  nomi  co- 
mincia il  secolo  di  Leone  X : Eustachio,  Vesalio.  Fabricio 
d’Acquapendente,  dalla  cui  scuola  scalur  cono  le  più  grandi 
scoperte  del  secolo  decimosellimo  : Mercuriale,  Foesio,  Du- 
reto,  Fracasloro,  Fernelio,  Pardo  levarono  a grande  splen- 
dore la  medicina  Ippocratica  e la  chirurgia  e gli  anatomici 
studj.  Ma  dall'altra  parte  I seguaci  delle  Arabiche  niosofio 
non  cessavano  di  favorire  le  possibilità  alkimistiche  ed  astro- 
logiche, con  tutte  le  loro  mostruose  rigliuolanze  : o una 
mano  di  Scolastici  cui  pesava  la  obbedienza  della  ragione, 
fece  cou  essi  causa  comune,  e tulli  insieme  concorsero  alla 
continuazione  di  quell' apostolato,  che  nel  Museo  d*  Ales- 
sandria da  Apollonio  Tianéo  e Ammonio  Sacca  sino  a Pro- 
clo, e da  Proclo  agli  Arabi  ed  A verrlioisii,  e dn  questi  a 
Arnaldo  da  Villanova,  Cecco  d' Ascoli , R.iimondo  Lullo, 
Giordano  Bruno,  Cardano,  Paracelso  si  dichiarava  per  l'in- 
dipendenza assoluta  della  ragione.  E questa  schiera  d' in- 
telletti  slancianlisi  aH’impazzala  negli  spazi!  immensi  di  una 
scienza  trascendentale  e di  una  fantastica  ontologia  della 
* natura,  sebbene  abbia  pure  talvolta  con  qualche  elevato  pen- 
siero e utile  trovamento  meraxigliata  la  posterità,  nè  la  fi- 
losofia nè  le  naturali  scienze  sarebbero  più  escile  dal  mondo 
ificanlalo  che  costoro  si  fabbricarono  co' liberi  trasalii  della 
loro  ragione,  se  quesla  non  era,  direi  quasi  per  opera  di 
una  novella  redenzione,  rimessa  dal  Galileo  sotto  alle  leggi 
severe  del  calcolo,  per  la  ricerca  e la  dimosirazinne  di  ogni 
fisica  rarità,  cui  giunger  possa  l’ umano  iotuudimento. 
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Che  il  creile  ut  in(elli|;as  della  metafitica  erittiana 
i legge  impoita  alla  ragione^  simile  a quella 
della  espérieDza  e del  calcolo  nella  filosufia 
delle  sciente  naturali. 


Senza  il  suate  jugum  della  fede  (l)  la  ragione  umana 
non  conosce  e non  trova  le  verilk  nelle  scienze  sopranna- 
turali : come  senza  il  euave  jugum  della  esperienza  e del 
calcolo  che  deve  precedere  e dimoslrare  ogni  fisica  veri- 
tà , la  niente  umana  nulla  può  conoscere  nelle  leggi  della 
natura.  Il  preconcetto  e la  congettura  che  la  ragione  nella 
sua  libertà  può  formarsi  tanto  nella  scienza  prima  che 
nella  seconda,  non  sono  verità  se  quelle  non  concordano 
colla  Fede,  se  queste  non  sono  dimostrate  vere  dalla  espe- 
rienza e dal  calcolo. 

Non  è semplicemente  il  sentimento  di  Carità,  nè  la  sola 
morale  medica  che  si  innesta  nella  nostra  scienza,  quando 
questa  s' incontra  procedendo  nell’  Era  cristiana.  Vi  ha 
nella  nuova  religione  una  guarentigia  , di  quel  metodo  di 
scuoprire  le  verità  nello  studio  della  natura,  che  noi  ab- 
biamo innanzi  chiamalo  filosofia  matematica  7 Vi  ha  per 
certo  nella  nuova  religione  la  diniosiraziniie  assoluta  dei 
limitati  poteri  della  ragione  umana  , e della  necessità  di 
una  scienza  prima  rivelala , ordinatrice  delle  operazioni 
della  mente  nella  ricerca  e nell’  uso  delle  leggi  morali  del 
mondo.  Quando  fosse  sperabile  di  connettere  la  parte  di  co- 
testa  scienza  prima,  che  si  riferisce  alla  natura,  con  una 


(I)  luffum  meum  luave  eil  et  onut  meum  Uve  : parole  del  Salvaio- 
r«,  rirerlle  da  S.  Naith.  cap.  tl.  V.  30. 
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umana  lìlosofia,  quale  altra  potrebbe  essere,  dopo  la  fede  alla 
divina  parola,  la  rappresentanza  deirintellij’ibUe  apli  umani 
intelletti,  rnorcliò  quei  veri  che  sono  scaturiti  dai  numeri 
c dalle  sperienze?  Della  tradizione  primitiva  adunque  rive- 
lata ai  patriarchi  del  genere  umano,  e quindi  smarrita,  non 
restò  forse  ai  gentili  che  una  languida  ombra  nella  scienza 
dei  numeri  e delle  ligure  geometriche.  Quindi  que’  saggi  del 
paganesimo  che  accortamente  schivarono  tutte  le  mal  con- 
cepite tilosotìe,  e non  presero  che  cotesti  segni  per  p,unto  di 
appoggio  alle  loro  meditazioni  sulle  leggi  della  natura,  oltre 
la  osservazione  e la  descrizione  e la  pittura  delle  cose  e dei 
fenomeni,  poterono  costituire  alcune  scienze  ed  anche  con- 
durle sino  a un  certo  punto  di  avvanzamento.  Queste  però 
non  eran  sempre  nè  dovunque  in  armonia  colla  morale  nè 
colla  civiltà,  non  essendo  il  politeismo  nè  le  rilosofie  lino  allo- 
ra immaginate,  la  rappresentanza  nè  la  guarentigia  di  quel- 
r ordine  nè  di  quel  vero,  che  disegnalo  aveva  Iddio  nella 
creata  natura.  Fu  dunque  la  ragione  umana  in  virtù  dell.) 
Itedenzione  richiamata  da  suni  vani  divagameuti,  dalla  sua 
libertà  licenziosa,  c dalle  sue  folli  pretese,  e restituita  a 
quella  scienza  prima  rivelata  che  aveva  smarrito,  e rimessa 
sui  paradigmi  delle  verità  fondamentali  che  da  essa  discen- 
dono, quasi  unica  luce  per  trovare  e dimostrare  il  vero  nelle 
scienze  umane.  Gli  è in  questo  rilegamenlo  (re/it/io)  im- 
posto alla  ragione  il  carattere  della  lilosofia  cristiana  : ed 
ogni  retta  ragione  ne  fu  paga,  perchè  nella  nuova  legge 
trovò  r ordine  c la  certezza  c la  vera  libertà  entro  ai  li- 
mili dati  all’impero  di  essa.  Di  qui  sorge  una  lode  agli  stu- 
diosi dei  naturali  fenomeni  nel  mondo  della  natura,  i quali 
seppero  trattenere  i voli  delia  ragione  entro  le  forme  rego- 
lari e gli  alti  ordinati  di  questa  ; mentre  quelli  che  vollero 
spaziare  lìberamente  nel  mondo  delle  menti  umane,  alTidati 
alla  sola  potenza  della  ragione,  non  ci  lasciarono  che  diver- 
timenti inlellelluali,  che  sarebbero  oggi  afTallo  obliati,  se  gli 
uomini  redenti  non  avessero  avuto  bisogno  di  coQservare  i 


Diym^.cd  by  -•  lOgie 


PROEMIO  53 

docunsenU  dhìanli  errori  della  libertà  licemiosa  della  ra- 
Kiooe,^  per  fna|^)pornìen(e  esaltare  il  tipo  divion  dell’ordine 
entro  al  quale  essa  fu  costretta,  e la  necessità  del  ritornare 
con  severità  ai  ver!  princìpii'della  nuova  educazione  inlel* 
letluale.  Questa  docilità  del  rimettersi  tra  i fenomeni,  que- 
sto rivedere  e riconoscere  la  via  entro  alla  quale  e sulla 
quale  procedere  per  (tiuuftere  sino  alla  verità  e trovarsi  così 
in  armonia  colle  verità  universali,  cioè  impresse  dal  dito 
dello  stesso  Creatore  nella  natura,  questa  morale  soddisfa- 
zione nel  discuoprimento  del  vero  di  essersi  ravvicinata , 
obbedendo,  a’ suoi  archetipi  eterni,  non  l'ottenne  la  ragione 
umana  in  premio  della  sua  sommissione,  che  dalla  Cristiana 
iilosofia. 

La  storia  della  medicina  doveva  ricercare  e porre  ne- 
cessariainenle,  pria  d’innoltrarsi  nel  medio  evo,  questo  ca- 
rattere distintivo  della  nuova  religione,  di  comprendere  cioè 
r umana  ragione  entro  una  serie  di  dogmi  che  senza  con- 
trastare gli  studj  della  natura  ne  fossero  anzi  la  migliore 
interpretazione  e la  più  sicura  guida.  Imperocché  lascian- 
dola da  parte,  non  s’ intendono  le  influenze  eh'  Ella  ebbe 
sulle  scienze  de’  primi  tempi  dell’  era  nostra  , né  come  di 
mano  io  mano  che  se  ne  discosto,  rinaquero  fatalmente  le 
pretensioni  e gli  abusi  negti  umani  intelletti,  ì quali  ricad- 
dero  nell’  antico  caos  delle  libertà  licenziose  dei  pensiero.  | 
Noi  abbiamo  veduto  percorrendo  tutte  le  età  gentilesche,  j 
che  quella  schiera  d'ingegni  che  nella  ricerca  della  verità  / 
nelle  scienze  umane  non  si  lasciò  andare  ai  trascorsi  liberi  J 
della  fantasia,  ma  si  attenne  alle  regole  invariabili  della 
misura  e del  numero,  fu  quella  che  vide  più  sapientemente  1 
degli  altri,  e stabilì  i fondamenti  della  scienza  delle  natu- 
rali cose:  I’  altra  invece  desumendo  dalla  propria  forza 
intellettuale  soltanto  le  leggi  delia  natura,  le  creò  quali 
non  erano,  e perdette  e confuse  la  scienza  anziché  trovarla 
e rischiararla.  Ora  nel  medio  evo  in  che  la  cristiana  ilo- 
soGa  si  oOerì  agli  umani  quale  una  elevazione  teologica 
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delle  severe  leggi  imposte  da  Dio  alla  ragione  nella  ri- 
cerca dal  vero,  il  riprendere  quella  parte  di  sapienza 
greca  e latina  io  che  alcune  di  queste  leggi  travedute  dalla 
intuizione  intellettuale  anteriore  si  conservavano  conformi 
ai  precelti  della  nuova  religione,  fu  oflicio  santissimo  dei 
primi  Padri:  e questa  sublime  connessione  della  depurala 
sapienza  antica  colla  nuova,  nell’  atto  che  dimostrò  che  il 
vero  insegnato  da  Dio  agli  uomini  fu  contemporaneo  alla 
creazione,  dimostrò  insieme  che  per  lo  smarrimento  di  es- 
so, la  volontà  suprema  da  amore  immenso  alle  sue  crea- 
ture si  volse  alla  loro  Redenzione.  Cosicché  la  storia  del- 
I’  umanità  al  cospetto  di  Dio  è continua,  e il  riscatto  di 
essa  fu  un  restituire  dolcemente  gli  umani  intelletti  alle 
perdute  leg'gi  dell’  ordine  dato  alla  natura  creata,  e ricon- 
durre la  sapienza  umana  sotto  l’impero  di  esse.  Dai  Padri 
iuscgnalori  della  nuova  filosofìa  cristiana  nel  Didascaleon  di 
Alessandria  incominciò  adunque  la  nuova  schiera  di  sapienti 
che  umiliando  e sottoponendo  la  ragione  alla  nuova  luce 
emanala  dalla  Redenzione , appianò  anche  la  vìa  a nuovi 
e fruttiferi  studj  sulla  natura,  in  continuazione  degli  an- 
tichi, e in  armonia  colle  leggi  morali  e teologiche.  Sul  quale 
esempio  procedendo  gl’  ingegni  datisi  o alla  filosofìa  o alle 
scienze  dal  terzo  sino  al  XVI.  secolo , si  videro  queste 
risorgere  e ingrandire  meravigliosamente  di  conserva  con 
la  religione  clic  le  inspirava  e le  fecondava.  Ma  al  lato 
de’  Padri  un  uvvanzo  di  filosofì  pagani , lasciando  che  la 
ragione  imponesse  a se  a da  so  le  sue  regole , continuò 
pertinace  negli  antichi  errori,  e riprodusse  le  vuote  flloso- 
lie  dell’  orieute  e della  grccia  imbastardita,  e queste  tentò 
mostruosamente  accoppiare  colla  purità  de’  dogmi  della  cri- 
stiana sapienza.  Di  qui  mosse  la  schiera  opposta  alla  cri- 
stiana fede,  col  carattere  d’  una  libertà  licenziosa  delia  ra- 
gione, che  si  congiunse  colle  più  astruse  e bizzarre  inven- 
zioni dell’  oriente  e colla  parte  falsa  e fantastica  della  greca 
filosofìa  che  fu  detta  Alessandrina,  la  quale  sarebbe  morta 


Digitized  by  Guogle 


F ft  0 I M 1 0 55 

nello  visioni  de’ Gnostici,  se  gli  Arabi  non  venivano  a risa* 
srilarla  e disseminarla  in  occidente  : ed  io  questa  si  perde* 
runo  non  pochi  ingegni,  che  oggi  alcuni  storici  esaltano  quali 
i preparatori,  anzi  i creatori  di  un  mondo  Bir<ironalo  : in* 
gegni  die  noi  deploriamo,  come  quelli  che  destri  ed  acuti , 
lungi  dal  favorire  I’ avvanzanientu  delle  scienze,  hanno  loro 
fallo  argine  di  fantasie  e di  menzogne,  per  la  superbia  e la 
insubordinazione  delle  loro  menti. 

Ora  la  diiferenza  essenziale  di  queste  due  sciiiere,  poi* 
chè  da  ambe  le  parti  vi  furono  coltivatori  delle  naturali 
scienze,  era  ricerca  imporlantissiina  e necessaria  della  no* 
sira  storia.  Elie  non  sono  una  invenzione  nostra:  esistono 
realmente  nella  Storia,  e noi  non  facciamo  che  descriverle 
e giudicarle.  La  loro  diiferenza  conséguila  dalla  ricerca  del 
carattere  della  fede  religiosa  relativamente  alla  libertà  in- 
tellettuale: il  qual  carattere  bisognava  pure  determinare  in- 
nanzi, per  intendere  lo  spirilo  e il  metodo  che  i filosoii  cri* 
stiani  s’ imposero  nello  studio  dello  natura.  Coloro  che  en- 
trando nel  cristianesimo  e nel  medio  evo,  credono  che  ba- 
sti a dilferenziare  dal  paganesimo  questo  rinnovamento,  il 
dire  che  i nuovi  sapienti  incominciarono  per  esso  ad  elevare 
lo  spirilo  dalla  contemplazione  della  Natura  a Dio,  non  ne 
determinarono  la  diflerenza  essenziale.  Imperocché  tra  i 
greci  e i romani  sapienti  molti  vi  furono,  e noi  medici  pos- 
siain  citare  Galeno,  che  dissero,  gli  studj  delle  naturali  scien- 
ze essere  allreltatili  Inni  di  gloria  al  Creatore  del  mondo:  e 
Cicerone  andò  anche  più  verso  il  carattere  da  noi. assegnato 
al  Cristianesimo,  quando  delini  la  libertà  altro  non  essere, 
che  la  obbedienza  alle  leggi.  E gli  Stoici  colle  loro  idee 
SHila  Provvidenza:  e Socrate  culla  rettezza  della  sua  muralo: 
e Platone  distinguendo  rinlelligibililk  dalle  intelligenze,  e 
considerando  I’  allo  di  queste  per  la  rappresentazione  imme- 
diata di  quella  ; dottrina  difesa  in  seguilo  da  S.  Tommaso, 
e rìprudolla  oggi  dal  Balmes  : e il  principio  delle  cause  G- 
nali  segaitalo  dalla  stessa  scaola  Platonica,  cran  tutti  con* 
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celti  acqiiistiiti  dalla  felice  ialuizioae  de’  greci  intellelli  pri- 
uiu  del  Crisliaiiesimo.  Onde  S.  Giuslino  Padre  nel  primo 
secolo  della  Cliiesa,  lasciando  la  filosnfla  pagana,  voile  salu- 
tarla, per  coleste  testimonianze  di  retti  pensieri,  afTermando 
che  il  Logos  prima  della  incarnazione  si  fosse  rivelato  ad  al- 
ciini  saggi  del  paganesimo.  Dunque  il  carattere  della  nuova 
Religione,  per  chi  ne  cerca  le  influenze  intellettuali  sullo 
studio  delia  natura  non  può  consistere  che  nella  legge  di 
sommissione  imposta  alla  ragione:  legge  che  comprende  l'or- 
dine fìsico  morale  e civile,  legge  che  pone  tutta  I’  umanità 
sotto  una  medesima  guida , legge  che  garantisce  quel  me- 
todo unico,  per  il  quale  soltanto  poterono  anche  innanzi 
i buoni  intelletti,  di  mezzo  all’attenta  osservazione  trovare 
alquante  verità  nello  studio  della  fisica  celeste  e terrestre. 
Per  quéste  verità  e per  que’  (tensieri  si  rannodò  il  passai» 
culla  fede  nuova,  e una  ragione  obbediente  e retta  e uni- 
versale fu  sostituita  al  libero  e vago  e indeterminato  uso 
di  es.sa. 

Fintantoché  la  teologia  stette  unita  alle  scienze  fìsi- 
che nelle  menti  di  molti  filosofi  , cotesta  leggo  di  rile- 
gainento  mentale  è l’unica  scorta  per  distinguere  i buoni 
dai  traviati  nella  storia  del  medio  evo.  Ma  la  preparata  ri- 
bellione contro  essa  compiutasi  nel  secolo  XVI.  da  un  lato, 
e le  cose  della  scienza  del  mondo  fisico  aumentandosi  sem- 
pre più  sotto  la  osservazione  dei  filosofi  della  natura  da  un 
altro , onde  le  filosofìe  speculative  degli  indipendenti  , di 
nuovo  introdottesi , non  arrestassero  nè  guastassero  colle 
loro  influenze  gli  studj  modesti  della  fisica  del  mondo,  nè 
questa  per  la  sua  riconosciuta  ampiezza  fosse  ulteriormente 
sacrificata  dai  Teologi  e dai  metafisici  adusati  a crederla 
tutta  compresa  nei  libri  di  Aristotele,  scese  per  divina  prov- 
videnza il  Galileo  a dividerne  le  attribuzioni,  a separare  per 
sempre  la  fisica  dalla  metafisica  scolastica , e dimostrare 
che  la  filosofia  della  squadra  del  compasso  e del  numero 
•ra  la  sola  che  convenisse  agli  studj  della  fisica  del  mon- 
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do,  e che  le  regole'suvere  della  ragione  seguite  nel  suo  me> 
todo  matematico  non  solo  non  contrastavano,  ma  erano  anzi 
il  riverbero  di  quelle  che  costituivano  il  carattere  essenziale 
della  cristiana  filnsoPia.  Da  questa  salutare  divisione  inco- 
minciò r Era  Moderna  delle  scienze  naturali  e della  medi- 
cina, del  carallere  della  quale  si  tratterà  da  noi  nel  Proe- 
mio dei  Volume  terzo  ad  essa  riserbato.  Y • 

■ tt 

§ HI. 

Che  la  storia  della  medicina,  attraversando 
il  medio  Evo,  continua  il  tuo  procedimento  senza 
recedere,  nè  arrestarti. 


Nel  medio  evo  non  vi  fu  nè  sospensione  nè  tronca- 
mento nella  scienza  della  natura,  siccome  nelle  storie  fìnora 
scritte  si  varrebbe  fare  apparire.  Imperochè  presso  gli 
storici,  se  non  si  trovano  medici  che  abbiano  lascialo  memo- 
rie o scritti  deir  arte  loro,  non  esiste  medicina.  Ma  ripren- 
dendola dopo  Galeno,  e dal  suo  fondamento  Igienico,  e 
da’ suoi  concetti  universali  sulla  natura  umana  conservati 
dai  sapienti,  prima  di  scendere  ad  Oribasio  e ai  Greci  po- 
steriori, cioè  per  la  durata  di  quasi  censessanta  anni,  si 
trova  la  scienza  esistente  in  modo  pift  ampio  di  quella  che 
noi  abbiamo  trovala  in  Homa,  egualmente  agli  storici  sco- 
nosciuta, da  Numa  sino  ad  Asclepiade.  Cosicché  sebbene 
la  scienza  della  salute  voltasse  dapprincipio  le  spalle  ai  falsi 
splendori  della  medicina  galenica,  per  ricevere  umiliata  il 
battesimo  della  Carila  cristiana  e innestare  la  nuova  virtù 
aliarle  sua,  ed  a questo  fine  riassumesse  per  poco  le  forme 
jeratichc  del  primo  suo  nascimento,  tosto  conobbe  che  nella 
Carità  essa  aveva  ripresa  non  solo,  ma  depurala  la  scienza. 
Sit  in  le  Caritas  et  necesse  est  plenitiido  scientiix  conscquu- 
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tur  (1).  E la  sua  nuova  educazione,  per  il  mollo  che  già 
nel  passalo  esisteva,  fu  cosi  rapida  io  confronto  della  pri- 
ma, che  nella  scuola  Salernitana,  e oei  secoli  decimo  terzo  e 
decimo  quarto  ella  si  trovò  già  al  possesso  di  tutti  quelli  ele- 
menti dì  studio  (tradizione  ippocratica,  forma  analomìca  , 
moti  vitali  e funzioni , composizione  organica  ) che  rìmet- 
levatala  nel  sentiero  del  suo  naturale  avvanzamenlo.  Ed  in 
que’  secoli  appunto  chiamali  volgarmente  per  la  medicina 
i più  buj,  in  che  pare  che  la  scienza  cessasse  di  esistere, 
per  la  istituzione  benefica  degli  Ospedali,  sorgeva  nei  cari- 
tatevoli c religiosi  recioti , una  nuova  serie  di  archivii  di 
pratiche  osservazioni  e dì  anatomici  studj,  da  superare  di 
gran  lunga  in  avvenire  que’ Serapei  d’  Egitto,  e quelli  A- 
sclepìi  della  Grecia,  dove  lo  schiavo  ed  il  povero  oon  tro- 
vavano asilo  nè  carità , e le  licenziose  libertà  tilosoOche 
inceppavano  io  svolgimento  e la  dilTusìone  si  del  benefizio, 
cbe  del  vero  sapere.  Il  quale  se  veniva  colto  da  qualche 
raro  iotellelto,  era  per  lui  o per  la  sua  scuola,  piuttoato- 
chè  per  I'  intera  umanità.  Cosicché  la  storia  considerando 
r andamento  della  scienza  salutare  io  questi  secoli,  vi  scut^ 
ge  una  continuità  coll’  antico  non  mai  interrotta,  e sempro 
avvanzanlesi  io  tre  grandi  epoche  a migliori  destini,  vale 
a dire  nelle  tre  depurazioni  religiose  e rigenerazioni  civili 
e scientifiche  che  la  medicina  incontrò  passando  dall’Oriente 
nella  Grecia,  da  questa  nella  Roma  pagana,  e da  Roma 
negli  Statuti  civili , e negli  Ospedali,  e nelle  Scuole  della 
Cristianità.  < 


(I)  S-  Augustin  Sup.  Psalm.  78. 
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DILLA  NEmCtNA  DB’ SANTI  PADRI,  E DE’ FILOSOFI  ALESSANDRINI 
AVANTI  GLI  ARABI. 


CAPITOLO  I. 

Importanza  deìle  cognizioni  medieho  dei  primi 
Padri  Alesiandrini. 


1 Santi  Padri  e gli  KrìUori  ecclesiastici  del  Medio 
Evo  avanti  gli  Arabi,  benché  non  trattassero  esplicita- 
menle  di  scienza  medica,  giovarono  nondimeno  come  con- 
servatori e depuratori  dei  buoni  e sani  elementi  di  essa 
per  i seguenti  modi  : 

1.0  Mantennero  il  concetto  della  forza  attiva  della  Na- 
tura e dell’  impero  di  essa  sulla  materia , connettendolo 
colia  cosmogonia  e colla  Creazione,  depurandolo  dai  tra- 
scorsi panteistici,  e dimostrandone  I’  armonia  colle  meta- 
morfosi della  materia  stessa , senza  confondere  le  diverse 
nature  degli  esseri,  e serbando  a ciascuna  l’ indipendenza 
e il  grado  suo  proprio.  E questa  luce  negli  ordini  della 
scienza  come  io  quelli  della  realtà,  luce  nuova  e vera  che 
concorse  a formare  in  entrambi  quella  unità  armonica  che 
chiamasi  Universo,  venne  dal  Cristianesimo. 

2.0  Conservarono  meglio  de’ Greci  Posteriori  il  tesoro 
benché  scarso,  delle  cognizioni  fisiologiche  che  la  esperienza 
e l'induzione  avean  saputo  raccogliere  nelle  scuole  greche 
e romane,  per  il  bisogno  che  avevano  di  confortare  la  loro 
Psicologia  eoo  la  dottrina  intorno  agli  strumenti  delle  sen- 
sazioni e delle  facoltà  organiche. 
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3. °  Colle  loro  arule  distinzioni  fra  la  necessità,  il  fato 
la  libertà  umana,  la  grazia,  e la  Provvidenza,  sceverarono 
dal  aran  concetto  dulie  Cause  Quali  quanto  vi  era  di  eni- 
pio  di  arbitrario  di  oscuro,  limitarono  il  mistero,  este- 
sero vieppiù  lo  studio  della  Natura  con  quello  della  Prov- 
videnza celeste  nei  loro  libri  : De  Opificio  hominit. 

4. "  Mantennero  l'ampiezza  e la  universalità  della  con- 

templazione nelle  cose  naturali  , e quindi  le  connessìoui 
scientifìche,  colle  interpretazioni  e gli  svolgimenti  delle  cose 
successivamente  create  da  Dio,  nei  loro  Exameron^  e nelle 
loro  Omelie  e Commenti  sulla  Genesi.  \ 

5.0  Coiringrandire  dinnanzi  airiutelletto  il  più  che  po- 

tevano la  magnincenza  del  Creato,  e col  mostrare  in  pari 
tempo  r uomo  formato  c fatto  ad  immagine  di  Dio,  dichia- 
rarono alla  ragione  tra  la  superbia  e la  viltà  quel  sicuro 
medio  sentiero , che  le  era  stalo  assegnato  per  la'  ricerca 
della  verità  nelle  cose.  - <i 

G."  Seppero  trovare  il  vero  punto  di  connessione  tra 
le  pure  sentenze  dell’  antica  OlosoQa  greca  e Ialina  e la 
nuova  fede  religiosa,  e mostrarono  il  processo  di  perfezio- 
namento intellettuale,  ottenuto  successivamente  scendendo 
dai  primi  secoli  agli  ultimi,  e dai  primi  agli  ultimi  Padri. 
Cosi  dal  secondo  al  nono  secolo  le  depurate  filosofìe  della 
Grecia  concorrono  ad  ingrandire  la  sapienza  Cristiana;  chè 
i Padri  furono  sempre  solleciti  di  raccomandare  la  giudi- 
ziosa e casta  lettura  de’  filosofi  e poeti  greci  e latini,  ed 
è noto  quanto  S.  Basilio  apprezzasse  e raccomandasse  la 
lettura  di  Omero  (1). 

7.0  Oltre  alle  false  filosofie  de’ pagani  e degli  eresiar- 
chi,  vigorosamente  respinsero  sempre  dalla  scienza  del  vero 
le  bugiarde  e perniciose  dottrine  degli  astrologhi,  le  Magie 
e le  Alchimie  : e il  prode  Tommaso  d’  Aquino  prendendo 


(t)  S.  tJasil.  Uiuuia.  T,  |.  Unici  ili. 
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con  tolta  la  forza  del  suo  immeoso  lapcrc  a dimostrare 
le  false  interpretazioni  date  dai  Saraceni  alla  Glosofia  di 
Aristotile,  e riconoscendo  in  quali  punti  soltanto  era  quella 
conciliabile  colla  filosotia  cristiana,  preservata  la, avrebbe 
per  sempre  dalle  arabiche  intluenze,  se  gli  errori  dei  No- 
minalisti non  rannodavano  la  troncata  catena  degli  spirili 
Iraveggeuti. 

8.0  Dimostrarono  inflne  che  la  medicina  insieme  colla 
scienza  della  natura  valgono  e come  teorie  e come  prati- 
che al  fondamento  religioso;  mentre  la  Medicina  Cristiana 
fu  il  primo  tipo  della  vera  alleanza  del  genere  umano.  La 
carila  che  tulli  agguaglia  si  svolse  praticamente  nella  medi- 
cina. Qua  ergo  religio  poleril  huic  comparari  in  qua  sic 
homo  seipsum  r eligai,  ut  Deo  ex  loto  servici  in  suo  pro- 
ximo  * llnjus  religiunis  seclandae  dedii  nobis  exempìum  Do- 
miMus,  qui  lam  benignum  se  exhibuit  infirmis  eos  visitando, 
dulciter  alloquendo,  frequenler  sanando  : qui  Apostolos  mit- 
tendo  de  eis  inungendis  et  sanandis  mandavit.  (1). 

La  Medicina,  de'  santi  Padri  è argomento  quasi  nuovo 
nella  storia  della  scienza  nostra.  Sprengel  parlò  di  Neme- 
sio,  autore  ecclesiastico  del  famoso  libro  De  Natura  ho- 
mtnis  appartenente  al  quarto  secolo,  e di  S.  Tommaso  di 
Aquino.  Ma  il  modo  eh’  ei  tenne,  è più  atto  a persuadere 
il  lettore  che  nulla  d’ importante  si  trovi  in  coleste  opere 
relativo  alla  medicina , di  quello  che  a inspirare  il  desi- 
derio di  consultarle.  Ollrecchè  di  Nemesio  e del  grande 
D’  Aquino  non  intese  uè  la  filosofìa,  nè  lo  spirilo  scienti- 
fìco.  Dalla  storia  della  filosofia,  siccome  a me  avvenne, 
meglio  assai  si  ritrae  la  sapienza  de’  Santi  Padri,  e lo  cu- 
riosa brama  di  ricercare  ne’ loro  dotti  volumi  quanto  vi 
sia  relativo  alle  scienze  mediche  e naturali,  lo  posso  diro 
d’ essermi  accinto  il  primo  a questa  ricerca,  e d’  averne 


(1)  K.  lIufflbcrL  iu  Lxpus.  Regulu:.  S.  Augusliii.  P.  4. 
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(ratto  quanto  è sufQciente  a dare  un  faggio  della  Medi- 
cina de’prirtii  secoli  del  medio  evo;  presso  gli  scrittori  della 
Chiesa.  Intendo  bene  che  a fare  un’  opera  completa  su 
questo  interessante  argomento,  vi  vorrebbero  assai  più  lun- 
ghe fatiche,  essendo  sì  grande  il  numero  di  cotesti  sapienti 
ne*  primi  dieci  secoli  , e sì  immensa  la  quantità  dei  loro 
volumi.  Tuttavia  il  sagsio  da  me  dato  basterà  a far  co- 
noscere, che  senza  questa  parte  di  storia,  manca  la  scien- 
za della  continuazione  del  suo  procedimento,  e dello  spi- 
rilo nuovo  che  assunse  nel  suo  periodo  di  restaurazio- 
ne, e manca  principalmente  il  fondamento  sul  quale  si 
eresse  la  nobiltà  e la  santità  dell’  Arte.  Imperocché  que- 
sta non  aveva  sentila  la  purità  del  dovere , come  scienza 
di  umana  gloria,  o come  mestiere  fruttifero;  e benché  scien- 
(iflcamente  fosse  salila  alla  guida  di  una  forza  che  rappre- 
sentava la  natura,  e ad  una  riconciliazione  dell’arie  con  essa, 
e’fu  il  dovere  piirifìcalo  nel  suo  carattere  religioso  della  Ca- 
rità, che  valse  di  impulso  morale  al  progresso,  e collocò  la 
scienza  nel  suo  vero  posto  civile.  Per  intendere  questa  verità 
è adunque  d’ora  innanzi  indispensabile  il  vedere  quanto  la 
nuova  religione  valse  alla  scienza  nostra,  e come  per  questa 
alleanza  si  apparta  la  schiera  dei  casti  e fedeli  coltivatori 
dello  studio  della  natura  col  fìne  unico  del  vero  bene  del- 
l'umaoilà,  dall’altra,  alla  quale  sdegnosa  di  rotesla' alleanza 
e seguendo  solo  se  stessa  disse  già  il  grande  Agostino:  Tu 
aulem  $ine  Carilate  tine  humililale  vis  sciVntiam  compre- 
hendert  ? tine  radice  aura»  petit  : ruina  eti  ista  «on  in- 
crementum.  (1) 

Io  dividerò  questa  succinta  esposizione  della  Medicina 
de’Padri  in  tre  categorie.  Nella  prima  dirò  della  Igiene.  Nella 
seconda  della  Fisiologia,  e di  alcuni  loro  coocelli  QlosoGci 
ad  essa  applicati.  Nella  terza  della  Patologia  speciale,  vale 


(I)  .S.  AufusUn.  De  Verbfs  Domini.  Sena.  >S. 
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a dire  delie  cogniEìooi  che  ebbero  intorno  alle  inalaltie. 
Nella  quarta  delle  loro  cognizioni  nelle  scienze  tìsiche  e 
nella  storia  naturale.. 


CAPITOLO  II. 

1 

La  Igiene  di  Clbueutb  AiessÀnoettio. 


A coloro  che  disdegnosi  di  rivolgersi  alla  sapienza  dei 
Padri  , tradisrono  la  storica  verità  , dipingendo  a nero  i 
primi  secoli  cristiani  sino  agli  Arabi,  asserendo  che  ogni 
scienza  si  disperse,  e non  v'eran  più  nè  dotti  nè  libri  nè 
biblioteche,  gli  è utile  ricordare,  che  qiiand'  anche  i nume- 
rosi volumi  di  scienza  e di  fllosotia  conservati  io  Bdma  in 
Atene  io  Alessandria  fossero  andati  tutti  quà  e là  sparpa- 
gliati, fu  sempre  priocipui  cura  de’filosoO  cristiani  di  ricer- 
carli e riunirli  in  nuove  biblioteche.  A’  tempi  d’  Isidoro 
Ispano  fuvvi  quel  Pamfilo  martire,  di  cui  scrisse  la  vita  Eu- 
sebio di  Cesarea,  il  quale  ebbe  più  di  trecenlomila  volumi 
raccolti  nella  sua  librerìa.  Apud  noe  quoque  Pamphilus  Mar- 
tyr. ...  tn  bibliotheca  sua  prope  triginla  voluminum  ìnillia 
habuit.  Girolamo  e Gennadio  cercarono  e raccolsero  per 
ogni  dove  libri  sacri.  E I*  erudizione  immensa  di  Clemente 
Alessandrino  chi  I’  agguaglia  ? Pochi  scrissero  tra  i Greci  e 
i Ialini  lauti  volumi  quanti  Origene,  ed  Agostino.  Come  a- 
vrebbe  potuto  confessare  S.  Girolamo  di  aver  letto  sei  mila 
volumi,  se  tutti  i libri  erano  dispersi  7 Chè  anzi  ai  tempi 
stessi  di  Agostino  non  solo  v’  erano  ancora  libri  in  im- 
menso numero  e biblioteche,  ma  esistevano  di  Varrone  e 
di  Tullio  opere  che  oggi  più  non  esistono.  (1) 


(I)  Isidor.  ispal.  Orig.  t.  VI.  C.  4.  S. 
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• Uoa  prova  fioalmente  che  non  solo  esistevano  bibita* 

teche,  ma  che  io • esse  sì  conservavano,  oltre  alla  cura 
de’  codici,  anche  certe  utilissime  misure  igieniche  che  o^gt 
SODO  alTallo  nelle  nostre  dimenticate,  trarre  si  può  dal  se- 
guente squarcio  del  medesimo  Isidoro.  Parlando  delle  per- 
gamene dice,  che  le  romane  che  eran  bianche  vennero  in 
disuso,  quod  facile  sordescant  acicmque  legentium  Icedant  ; 
* cum  peridores  archilecli  ncque  aurea  lacunaria  ponenda  in 
hibliothecis  putente  ncque  pavimenta  alia  quam  carysleo 
marmorea  quod  auri  fulgor  hcebetat^  et  canjsfi  viriditas 
reficiat  oculos.  Nani  et  qui  Nummulariam  discunt  ; dena- 
riorum  formis  mirteos  pannos  subiiciunt^  et  gemmarum  scul'‘ 
ptores^  scaraboeorum  terga  quibus  nihil  est  viridius  subinde 
respiciunt.  (1) 

Da  questa  memoria  intorno  alla  igiene  degli  occhi, 
entreremo  a parlare  di  que’  generali  precetti  d’ igiene,  che 
' notabilissimi  s’  incontrano  ne'  libri  di  Clemente  Alessan- 
drino, che  vanno  sotto  il  nome  di  Pedagogici.  Clemente  fu 
quasi  contemporaneo  a Galeno  : onde  è tanto  più  mira- 
bile il  sapere  io  Medicina  di  questo  Padre  deilu' Chiesa, 
quantochè  non  sembra  eh’  egli  abbia  dal  Pergamene  scrit- 
tore desunto  le  sue  mediche  cognizioni  , non  avendolo  ci- 
tato mai,  nè  nel  suo  Pedagogo,  nè  ne' suoi  Stromati,  nè 
' ’ in  altri  suoi  libri.  Invece  vi  si  trovano  citati  Medici  che 
presso  Galeno  non  sono  ricordati,  come  Antifane  di  Deio, 

Artorio  scrittore  d*  un  libro  di  Macrobjotica  , ed  altri. 

% 

I Nel  primo  libro  del  Pedagogo  tu  trovi  al  Cap.  Yl.  alcune 
idee  sul  sangue,  e sulla  formazione  dell’  alimento  in  san- 
gue, e sulla  trasformazione  di  questo  io  latte  nelle  puer- 
pere, e sulla  pletora  sanguigna  e lattea  , più  facile  a pro- 
dursi nell*  inverno  che  nella  stale,  a cagione  della  minor 
denutrizione  per  traspiralo,  idee  che  mostrano  i suoi  studj 

« 


(!)  Lib.  VI.  C.  X. 
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in  fisiologia.  Ma  più  ti  meraviglierai  se  nella  fine  dell'  8.'"* 
libro  degli  Stromali  ( benché  alcuni  lo  contrastino  a Cle* 
mente  ) riconoscerai  distinte  le  fondamenta  d’  ui0  £liolo- 
gia  filosofica.  E dirai  per  certo  che  non  foss^  tratta  da  Ga- 
leno, quantunque  in  sostanza  la  rassomigli,  giacché  am- 
bedue, la  Calcifica  e quella  di  Clemente,  derivarono  piut- 
tosto dalle  dottrine  Stoiche,  delie  quali  il  cristiano  Eanténo, 
detto  lo  Stoico,  fu  maestro  al  nostro  Padre  Alessandrino. 

Tre  oggetti  si  propone  Clemente  nel  suo  Pedagogo 
1.0  la  sanità  del  corpo  , 2.°  la  moralità  religiosa  e ci- 
vile dell’  animo,  3.»  I’  urbanità  e la  nobiltà  dei  costumi. 
Noi  non  riferiremo  cbe  quanto  spetta  alla  Igiene  fisica.  G 
in  primo  luogo  si  parla  degli  Alimenti  : quomodo  in  ali- 
mentis  versavi  oporteat  (1),  e si  stabilisce  che  la  sempli- 
cità di  essi  e il  loro  facile  digerimento  conferisce  alia  vita 
cbe  si  fonda  sulla  sanità  e sulle  forze  : che  sono  da  pa- 
ragonare alle  bestie  coloro  che  vivono  per  mangiare  e min 
mangiano  per  vivere.  Ipsum  aulem  vivere  ex  duoùus  sani- 
tale  scilicet  et  viribus  constituilur  ; quibus  maxime  eonve- 
nit  alimenti  faeilitas  ut  quod  et  ad  digeslionem  et  eor- 
poris  levitatetn  sii  utile.  Ex  quibus  incrementum  sanilas 
et  jusla  vires,  non  aulem  injusim  lubrica  et  misera  obve- 
niunt, , . . Alque  alii  quidem  homines  vivunl  ut  comedantf 
quod  certe  etiam  ralionis  expertibus  eventi  animantibus  , 
quibus  nihil  aliud  quam  venter  vita  est:  nobis  aulem  Pa~ 
dagogus  pracipit  contesse  ut  vivamus.  Vuole  inoltre  che 
nei  cibi  si  schivi  la  lussureggiante  ingordigia  delle  molti- 
plici  varietà,  come  quelle  che  grandemente  noccieuo  alla 
salute.  Sunl  ilaque  mulliplices  qu^itates  respuenda  qua  va- 
ria deirimenta  pariunt:  malas  eorporum  habiludines,  sto- 
machorum  subversiones^  cum  corruptus  et  constupralus  sit 
gustus,  misera  et  infausta  quaedam  condiendi  arte^  ed  inani 


y 
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in  faeiendis  bellariis  artificio.  Audenl  eru'm  appellar*  nu- 
tritionem.,  deliliarum  exercitatiunem,  qua  in  noxi<u  volu- 
piale*  dilabilur.  Anlipkanes  autem  Ueliu*  medicut,  vel  unam 
hanc  dixit  e*te  morborum  causatn  , ciborum  varielat*m. 
È una  grande  stoltezza,  egli  dice,  impinguarsi  per  la  mor> 
te,  e tener  più  conto  del  cuoco  che  deiragrìrollore.  I sov- 
vcrchii  cibi  non  solo  producono  malattie  corporali,  ma  of- 
fendono gravemente  anche  I*  animo.  Victut  autem  qui  inun- 
dat  et  obruit  suffictentiam  homini  mullum  ofjicit  ; animam 
quidem  segnem  et  inerlem  reddil.  . , . Grave*  autem  offe- 
elione* , et  oblìvionem  et  insipienliam  in  anima  par  il  ni- 
nna alimenti  copia.  E avvalora  la  sua  avvertenza  coll'au- 
torità di  Piatone,  il  quale  avendo  ne’ suoi  viaggi  veduto  le 
laute  mense  degli  Itali  e di  quelli  di  Siracusa,  che  si  sa- 
ziavano due  volle  il  giorno  e non  potevano  dormir  soli  una 
Dotte,  disse  che  Ira  coloro  non  si  sarebbe  potuto  trovar  mai 
r homo  prudent.  Raccomandando  infine  la  frugalità  e la 
semplicità  , soggiunge.  Ex  cibi»  enim  ii  sunt  aptissimi  , 
quibut  ex  le  uti  licei  absque  igne  , quoniam  *unl  paratio- 
m,  tecundi  autem  qui  sunt  frugaliore*  ac  viliore». . . . Nec 
eorporibus  quidem  natura  iniitum  est,  ut  ex  mulfiplici  ci- 
borum varietale  juventur.  Cantra  enim  omnino  qui  e*ci* 
utuntur  vilissimi*.,  sunt  robusliores  saniores  et  generosio- 
re* ; ut  famuli  domini*.,  et  agricola  possessoribus,  et  non 
solnm  fortiores  sed  eliam  prudent iores.,  ut  Philosophi  di- 
vitibus.  . . , An  non  est  enim  vel  in  moderata  frugalilate 
mulliplex  ciborum  varietà»?  Bulbi  oliva ^ aliqua  olera ., 
lac^  caseus.,  fruclus  et  quacumque  absque  jure  coquuntur^ 
et  si  assa  carne  vel  elixa  opus  fueril  ea  est  quoque  tni- 
perlienda.  Cosicché  io  queste  cose  semplici  , e nascenti 
sotto  il  proprio  cielo,  e con  temperanza  imbandite  bisogna 
cercare  il  nutrimento  e la  salute.  E Clemente  ci  offre  un 
quadgo  del  lusso  della  mensa  in  Alessandria,  col  quale  tu 
Cercheresti  iuvano  un  paragone  presso  i più  molli  e più  in- 
gordi palrizii  dei  nostri  tempi.  Multi  neseio  qua  nana  glo- 
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ria  frugalem  et  moderatum  victum  abjurent^  et  Iransmari- 
nas  eteas  anxie  perquirant.  Ae  tnihi  quidem  venti  in  men- 
lem  eorum  morbi  mitereri:  ipsos  autem  non  pudel  suas  de- 
cantare de/ifiat,  cumque  in  freto  sunl  Siculo  murenas  anxio 
et  solicito  animo  perquirant,  et  Sleandri  anguillas,  et  qui 
in  Melo  $unt  heedos,  et  qui  in  Scialbo  mugiles  , Ptlori 
conchas,  in  Abydena  ostrea,  nec  maenas  quce  $unt  in  Li- 
para  pratermittant,  nec  bolum  Mantùiieum,  nec  bcetas  qua 
tunt  apud  Ascraos  ; et  pectines  exquiraut  Methymneos , 
et  ptettas  Attica!,  et  turdos  Daphnios,  et  carica!  Chelido- 
nia!, propter'quai  m graciam  cuin  quinquia  mille  millibui 
infelix  Pena  profeclu!  eU  : ^ Phan'di!  atei  praterea  coe- 
nant:  atlagenai  Aìgiptiaet  Medium  pavonem.  Hac  condi- 
menti! immutante!,  ii  qui  !Urit  gula  dediti,  oòsoniVs  in- 
kiant.  Quacumque  telliu,  et  profonda  Ponti  immemaque 
alit  latitudo  aeris,  ingtuviei  ea  !ua  comparante!.  (1) 

S'  iniiollra  quindi  a discorrere  delle  bevande,  e sta- 
bilisce per  principio,  che  la  sobria  la  naturale  la  necessa- 
ria bevanda  aH’  uomo  è I’  acqua.  Eoi  itaque  laudo  et  ad- 
miror  qui  vitam  austeram  delegerunt,  et  moderata  vita 
medicamentum  arquam  appetunt  : vinum  autem  tamquam 
igni!  minu!  quam  longiaime  fugiunt.  (2)  Riguarda  il  Vino 
come  un  medicamento , e vuole  che  l' infanzia  e la  giovi- 
nezza se  ne  astengano  : il  vino  essere  fallo  pei  deboli  e pet 
vecchi.  Al  desinare  vorrebbe  non  se  ne  facesse  uso;  ma 
a quelli  cui  è necessario  consiglia  di  berlo  a cena.  Circa 
alla  quantità  della  bevanda  in  generale  vuol  che  sia  scar- 
sa, onde  ii  nutrimento  non  venga  troppo  diluito.  Artoriu» 
autem  quidam  in  libro  De  longa  Vita  , sic  enim  comme- 
mini,  existimat  oportere  eousque  potum  solummodo  pra- 
beri  donec  cibi  humectentur,  ut  nobit  vitam  paremut  lon- 


(l)  Lib  J.  C.  l. 
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giorem.  Oltre  V età  e il  temperainento  e il  tempo,  cousi> 
dera  anche  la  opportunità  della  stagione  riguardo  all’  uso 
che  si  può  fare  del  Vino,  e nell*  inverno,  a rifondere  ca- 
lore il  permette.  E qui  pure  come  ha  fatto  de’ cibi,  de- 
ride e rimprovera  coloro  che  spasimali  andavano  di  viui 
forestieri, 'C  dice  ad  essi  ciò  che  calzerebbe  bene  anche  a 
nostri  zelatori  della' Francia  del  Reno  e delle  Spagne.  Mo- 
deralo convivcB  vinum  unum^  quod  ex  unius  agri  cultura 
provenit.  Quid  enirn?  Àn  non  vinum  in  sua  patria  natum 
cuique  sulJìcit  ad  suqm  explehdam  cupiditalem  ? 

E quar  è il  precetto  igienico  il  più  esatto  intorno  al 
sonno?  Che  sia  facile  e lieve  il  passaggio  dal  sonno  alla 
veglia.  Ita  ergo  dormùandum  est , dice  Clemente,  ut  fa- 
cile excitemur.  Non  oporlet  enim  somnum  esse  perfeclam 
corporis  solutionem^  sed  tantum  remissionem'.  Et  ideo  eum 
dico  esse  assumendum  non  ad  otium  et  socordtam  sed  ad 
negotiorum -et  qctionum  quietem.  Condanna  i letti  troppo 
solTici  come  sovverchiamenle  riscaldanti,  e dice  che  quel 
trovarsi  sepolti  come  tra  due  argini  corrompe  la  uutrizioue, 
e preferisce  come  il.  più  salubre  il  letto  piano  e alquanto 
duro.  In  planis  autem  et  cequatis  cubilibus  decubilus^  qui 
tunt  somni  velut  naturale  gyrnnasium^  ad  nutrimenlum  di- 
gerendum  conferunt.  Deride  il  lusso  dei  letti  dove  le  troppo 
eleganti  forme,  e gli  argenti  e gli  avorii  che  vi  si  sciupa- 
vano, erano  non  solo  inutili  pompe,  ma  anche  nido  di  schi- 
fosi inselli.  Nobis  autem  ut  rationi  convenite  simplici  cu- 
bili et  frugali  ulendurh  est  quod  habeal  id  quod  nos  juvet 
eommoderatum  et  conveniens.  Si  xstus  sit  quod  prolegal  : 
si  sit  frigus  quod  foveat.  Sit  autem  lectus  non  affabre  et 
curiose  factus , pedesque  hqbeat  planos  ac  leves.  Nimis 
enim  curiosoe  et • exquisilce  tornaiurw  sunt. seppe  re’pfilium 
semitOB  animantium^  dum  in  incisuris  artis  circumaguntur 
et  minime  dilabuntur,  L*  intemperanza  nel  dormire  è no- 
cevole  a lutti,  ma  specialmente  a quelli  che  fanno  profes- 
sione di  ricercatori  della  verità.  Causa  4i  essa  è sempre 
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la  crapula.  Nec  cibi  ergo  nos  gravent , sed  allevent , ut 
guam  maxime  fieri  poterit  somno  minime  làdamur. . . , ìm- 
modicui  enim  somnue  nee  corporibus  nee  ontmù  noslris  ul- 
lam  ajfert  Htililatem , nee  iis  qua  circa  veritatem  ver- 
sanlur  omnino  eonvenit  actionibuSj  etti  tit  secundum  na- 
turam.  (1) 

Non  lascia  di  dar  preceUi  intorno  alla  temperanza 
nell'  uso  del  conjugio  : ed  occorrendogli  di  parlare  delle 
parli  pudende  della  femmina,  nel  qual  loco  espone  l’ana- 
tomia di  esse  e dell*  utero  ailor  conosciuta,  dice  ; Neque 
vero  nobit  turpe  est  ad  audilorum  utilitalem  nominare  par- 
tes  in  quibut  fit  falus  coneeptA^  qua  quidam  Deum  fa- 
bricari  non  puduit.  La  quale  sentenza  è la  più  valida  con- 
futazione a coloro  che  accusano  i Padri  e la  Chiesa  di 
avere  per  inescusabile  verecondia  contrastato  lo  studio  del- 
I’  anatomia  della  donna.  Finché  la  Chiesa  fu  dotta  non 
ebbe  mai  cotesti  ceppi  alla  istruzione  : li  ebbe  soltanto 
quando  in  essa  la  casta  sacerdotale  si  tnffb  nell’  ignoran- 
za, o volle  regnare  so  quella  degli  altri.  Propone  Clem.ente 
che  il  coito  non  si  debba  usare  ad  ^altfo  fine,  che  a quello 
della  propagazione  della  specie.  Partendo  da  questo  prin- 
cipio che  come  è della  natura  è anche  della  religione,  so- 
stiene del  pari  che  in  ciò  è riposta  la  sua  salutare  funzio- 
ne. fien  temper  enim  coneedit  temput  natura  ut  peragatùr 
congretsut  matrimonii:  ett  enim  eo  detiderabilior  conju~ 
gatio  quo  diulurnior.  Se  il  coito  non  deve  avere  altro  fine 
che  la  riproduzione  della  specie,  e se  a questo  fine  non 
sono  chiamati  nè  gli  adolescenti  nè  i vecchi,  e se  la  spe- 
cie umana  non  ha  mestieri  d’ona  riproduzione  come  quella 
degl'  insetti  o de’  pesci,  che  compensi  la  loro  immensa  di- 
struzione ; non  è contrario  alle  leggi  di  natura  in  alcuni 
uomini  il  celibato  e la  continenza , e come  non  affatto 
contrario  alle  leggi  di  natura  non  lo  è nemmcdo  a quelle 
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della  sanità  individuale.  Laonde  è un  errore  il  paragonare 
la  necessità  del  coito  a quella  del  nutrimento.  La  natu- 
ra non  è ricorsa  al  bisogno  continuo  del  coito  dove  ba 
avuto  bisogno  d’ un  immensa  riproduzione;  ma  tenendo 
quello  limitato  sempre  a certi  tempi,  ha  moltiplicato  invece 
i germi  c le  ova  per  ottenere  il  suo  Gne.  Dunque  quelli 
scrittori  di  Igiene  clic  condannano  il  celibato  di  alcune 
classi  della  società,  e che  giungono  persino  senza  veruna 
erubescenza  a raccomandare  il  coito  come  mezzo  salutare 
anche  a quelli  non  congiunti  in  matrimonio,  prepararono 
all’età  nostra,  per  non  voler  comprenderne  la  parte  morale, 
una  razza  elTeminala  ed  abbietta  che  ne' più  grandi  bisogni 
civili,  in  che  la  virtù  patria  avrà  mestieri  di  essere  soste- 
nuta da  Gsìca  gagliardia  , vilmente  e obbrobriosamente 
mancheranno.  Quanto  non  sono  più  conducevoli  a sirnilà  i 
precetti  di  Clemente,  il  quale  i conjugati  stessi  avverte  : 
Sola  enim  voluptas  si  quis  ea  eliam  utalur  in  conjugio^  est 
prcetfr  I.eges,  «t  injusta  et  a ratione  aliena.  E dei  danni 
Osici  deir  abuso  del  coito,  massimamente  solTertl  dal  si- 
stenia  nervoso,  egli^cosi  sapientemente  ragiona.  Quoti  si 
hoc  ipsum,  an  ducenda  sii  uxor,  venia/  in  considera/ io- 
nem  : quomodo  libere  permi//e/ur  quemadmodum  nu/ri- 
men/o,  ita  e/iam  coita  semper  uti  tamquam  necessario  ? Ex 
eo  ergo  videri  possa»/  nervi  /anquam  slamina  differri^et 
in  vehemeu/i  congressus  intensione  disrumpi.  lam  vero  of- 
fjundil  eliam  caliginem  sensibus.  Robur  quoque  interrum- 
pil.  Pale/  hoc  et  in  animanlibus  rationis  experlibus,  et  in 
iis  qua  in  exercilatione  versantur  corporibus.  Quorum  hi 
quidem  qui  abstinent , in  certaminibus  superant  adversa- 
rios:  illa  vero  a coita  abducuntur.,  atque  adeo  vix  circu- 
magunlur  et  Irahunlur  omnibus  viribus.,  et  omni  animi  im- 
pelu  perfecte  exinanita.  Parvam  Epileptiam  dicebat  coilum 
Sophisla  Abderites^  existimans  morbum  immedicabilem.  (t) 


b 


Di'!  I . 
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lotoroo  alle  veiU,  agli  ornamenti,  alle  sapellettiti,  ec* 
CpJlenli  pur  sodo  i precetti  relativi  alla  aanltk;  ottimi  quelli 
che  riguardano  li  costume,  il  quale  ove  si  faccia  iotempe- 
raute  per  lusso  per  moda  o superbia,  suscita  o mantiene 
impuri  alleiti  , degrada  la  dignità  dell’  uomo,- e non  è più 
salubre. 

Oportet  aulem  viro»  in  primis  apud  nos  unguenta  non 
'PllU'e,  ted  rila  probùatem.  Non  est  enim  usm  ungentorwn 
onnino  ablegandus^  sed  unguento  tanquam  medicamento  et 
auxitio  utendum  est  et  ad  vires  languentes  exciiandas^  et 
ad  catharros  ed  ad  refrigerationes  et  ad  fastidium.  Consi- 
dera ancora  per  essi  I’  utilità  della  revulsione.  Quinetiam 
pedum^  per  eorum  qua  ealefaeiunt  aut  refrigerant  unelio- 
nm,  fricatio  exereelur  ulililatis  gratta  : ut  scilieel  iis  qui 
suntjapteti  in  capite  fiat  quadam  alt  radio  et  dhersio  ad 
cor  porte  partes  qua  sunt  minus  prineipales.  (1) 

Circa  alle  vesti  loda  il  costume  de’  Lacedemoni  che 
alle  sole  meritrici  concedevano  il  vano  e lussureggiante  ab- 
bigliamento: condanna  come  nocivo  alla  salute  I’  usare  po- 
mate contro  la  canizie,  I’  usare  biacca  e belletto,  il  tin- 
gersi le  sopraciglia  e le  palpebre,  il  forare  le  orecchie  per 
appendervi  ciondoli  , e la  moltitudine  degli  aurei  monili 
sotto  ai  quali  si  meraviglia  con  Aristofane  nel  Tesmoforo, 
quod  mulieres  non  enecentur^  dum  tantum  onus  bajulant. 

Le  supellelili  vuole  sian  semplici  modeste,  e solanaente 
bastevoli  all’  uso.  Condanna  nel  vasellame  di  cucina  i me- 
talli, come  quelli  che  facilmente  si  ossidano,  e rendonst 
pertanto  nocivi,  in  eonririis  aulem  comedi  et  bibe^,  non 
terra  melalla  effodiens  , neque  auri  et  argenti  hoc  est 
rubiginem  redoleniibus  vascuHs  utens;  quodammodo  enins 
spirai  incensoM  rubigo  maieriae.  E riassumendo  le  sue  av- 
vertenze intorno  a cotesti  argomenti  conclude.  In  SMmma 
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eum  et  alimenta  et  vesles  vaso  et  mppectilem  , et  quce- 
cumque  in  domo  sunt,  alque  iptam  ut  temei  dicam  vitam^ 
oportel  esse  consenlaneam  recle  ckritliani  hominis  institu- 
tioni,  prout  conductbile  fuerit  accomodatam  persona,  elati, 
studio^  ac  tempori.  (1)  > 

Ne’  capìluli  quinto  e nouo  del  Lib.  III.  si  parla  dei 
ilagiii,  e come  debbano  usarsi  per  I’  o<!getto  duplice  della 
mondttza  e della  sanità.  Dice  che  è superfluo  valersi 
bagno  per  riscaldarsi,  c condanna  chi  usa  i bagni  per  vò- 
luttà.  Descrive  il  lusso  impudico  e le  turpitudini  nefanda 
che  si  commettevano  ne’  bagni  pubblici  d' Alessandria.  E 
parlando  del  uocunieoto  che  I'  abuso  del  bagno  arreca,  lo 
deriva  in  gran  parte  dall’ assorbita  umidità  pei  pori  della 
cute.  Porro  aulem  balnei  frequentes  usus  vires  adiinunt 
naturalemque  roboris  vehementiam  relaxant,  sape  ^tem 
dissolvunt  et  ut  quis  animo  liquathr  efficiunt.  Quodammodo 
enim  corpora  non  secus  ac  arboree  non  solum  ore , sed 
etiam  He  qui  sunt  in  tato  corpore  meatibus  inter  ìavandum 
bibunt,  Uujut  autem  rei  est  indieium,  quod  qui  sape  si- 
tierint  deinde  in  aquas  descenderint  siti  remedium  invene- 
runt.  Nisi  ergo  ad  aliquid  prosit  lavacrum  non  oportet  nos 
eo  resolvere.  Nello  stato  di  vacuità  dello  stomaco,  nè  su* 
bito  dopo  averlo  caricato  di  cibi  è da  prendersi  il  bagno, 
nc  in  tutte  le  età  giova,  nè  in  tutte  le  stagioni.  Ncque  vero 
semper  est  lavandum^  sed  sive  paulo  fueris  inanior  vel 
rursus  paulo  repletior  respuendum  est  balneum.  Sed  eo 
certe  utendum  est  habita  ralione  atatis  corporis  et  tempo- 
ris  anni.  Come  attissima  a corroborare  le  membra  con- 
sidera inflne  la  Ginnastica,  e loda  che  la  gioventù  vi  si 
esserciti  nella  lotta,  e nel  giuoco  della  palla  e del  disco,  e 
nelle  camminate.  Avverte  innoltre  che  gli  esscrcizii  ginna- 
stici salutevoli  esistono  anche'  fuori  dei  Gianasìi,  e si  poi* 


(I)  Lib.  II.  C.  ò.  8.  10.  11.  13.  Lib.  III.  C.  3.  3. 
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sono  conseguire  adoperandosi  in  qualche  lavoro  di  agrieoi* 
tura,  nell’ adoprar  le  forze  attorno  alle  macine,  nell' at- 
tinger acqua,  e nello  spaccar  le  legna.  Loda  eziandio  come 
essercizio  salutevole  la  declamazione  e la  pesca.  Condanna 
gli  sforzi  atletici,  e I’  ostentato  abuso  che  ne  facevano  al- 
cuni ne’  Ginnasj.  Modus  aulem  est  ubique  attendendus. 
Quemadmodum  enim  est  optimum  labores  cibo  proscedere  ; 
ita  supra  modum  taborare  est  et  pessimum  et  It^riosum 
et  morborum  causa  est.  ^1)  ' 

} 

CAPITOLO  III. 

Fiswlogia,  Dtomsio  Arsopjcitj. 

-■a  , 


Il  greco  Padre  della  Chiesa  Dionisio  Arcopagita  ap- 
partiene al  primo  secolo  ; ma  le  Opere  thè  vanno  sotto  il 
suo  nome,  vennero  a lui  attribuite  nel  sesto  secolo,  e da 
chi  ancora  nel  3.°  e nel  4.°  Colesti  libri  sono  riguardali 
da  Anastasio  Sinaita,  da  Gregorio  Magno,  e da  Gio:  Da- 
masceno come  sacri,  profondi  e abbondevoli  nelle  divine 
cose,  e Suida  li  considera  non  come  parlo  di  umana  na- 
tura, ma  di  una  eccelsa  e soprannaturale  virtù.  (2) 

Discorrendo  Dionisio  della  Vita,  la  comprende  nella 
sua  diffusione,  e nella  sua  ampiezza  con  le  seguenti  idee 
lilosoOche.  Ancora  ogni  vita  e vitale  movimento  dalla  Vita 
che  è ad  ogni  altra  supcriore  e di  tutte  principio  si  parte. 
Da  essa  pure  derivano  gli  animi  la  immortaliti  loro:  e gli 
animali  tutti  e le  piante  da  un  estremo  spirito  di  essa  de- 
sumono il  viver  loro. ...  È adunque  cotesta  prima  vita 

si- 


ti) Lib.  III.  C.  X. 

(9)  Suid.  VU.  Arcopagil. 
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la  fonie  di  oj^oi  vita  nell*  universo,  ed  a ciascuno  essere 
vien  compartita  secondo  il  suo  organamento,  entro  al  quale 
è chiamala  forza  di  natura.  Alle  celesti  creature  scevre  di 
materia,  divina  e'immutabile  e Hnmortale  vita  è conceduta. 
Agli  uomini  composti  di  anima  e di  materiali  parti  è pur 
data  per  somma  umanità  suprema^  una  tendenza  alla  perfe- 
zione e immortalità,  ed  un  richiamo  e una  conversione  al  seno 
eterno.  Ossia  che  tu  consideri  la  vita  • nella  mente,  o nella  - 
ragione,  o nei  sentimenti  e nelle  facoltà  naturali,  o in  qua- 

r 

lunque  altra  azione  della  natura  , se  ne  ricerchi  il  prin- 
cipio o la  stessa  essenza,  dalla  vita  suprema  come  da  su- 
prema causa  deriva,  e' da  essa  come  la  più.  vitale  di  tutte 
(nVa/tor  ),  deriva  insieme  di  queste  la  propagazione  e la  fe- 
condità universale.  (1) 

Dopo  di  ciò  Dionisio  comprende  come  cotesta  fdhte  4 
suprema  di  Vita,  nella  sua  propagazione  si  trasformi  e di- 
vida nelle  forze  attiy^e  di  lutto  il  crealo,  le  quali  forze  si 
uoiflcaoo  in  una  Virtù  od  amore,  che  negli  infimi  gradi  è 

affinità  che  congrega,  è forza  che  permuta  ie.corobinazioDi 

« 

dei  corpi,  li  che  tutto  costituisce  un  circolo  perpetuo  e or- 
dinato di  operazioni' che  dalla  Vita  suprema  dipeudono  e 
la^vita  del  mondo  costituiscono;  Nei  che  lo  stesso-  divino 
amore  dichiara  nelle  scritture  non  apparire  nè  principio  nè  . 
fine,  ma  come  circolo  perenne  che  per  cagione  di  bene 
espandendosi  .e  concentrandosÌNe>  se  in  se  rigirando,  donde 
era  parlilo  progredendo  sempre  ritorna.  Imperocché  sicco»  > 
me  insegna  Hierotóo^uomOf  santissimo  V Amore  o divino  o 
angelico  o spirituale  o animale.o. naturale  che  tu  lo  voglia,» 
coucepice,  può  intendersi  per  una  forza  o»coogiuDliva(,o 
permulalìva  (vin\  qmmdam  conjmgentem  misceniemqtte  in-' 
teUtgan^)^  la  quale  discendendo  sorveglia  e provvede,  alia  ' 
inferiori  cose,  onde  le  loro  forme  e combinazioni  preordinate 


(I)  D«  divin.  Nomio.  lib.  C.  VI.  De  Vita. 
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si  cooserviao,  ascendeado  le  spinge  a connettersi,  permaian-  ( 
dole,  alle  superiori.  (l)  >Nel  che  noi  possiamo  vedere  adom-  ! 
brate  le  filosofiche  espressioni  di  alcuni  moderni,  e intorno  i 
alta  gradazione  e divisione  delle  forze,  e il  loro  circolo  di  ^ 
azioni,  e le  metamorfosi  ascendenti  e discendenti  della  ma> 
feria  operate  da  esse. 

, 

CAPITOLO  IV. 

✓ 

Fitieiogia.  Nemssio. 

N 

Nemesio  vescovo  di  EmesI  scrittore  del  quarto  secolo 
considerò  la  Vita  più  speciiilmente  nei  fenomeni  della  na- 
tura umana.  Il  suo  libro  De  humana  Satura  fu  tenuto  sem- 
pre io  grande  celebrità , e i Padri  stessi  se  ne  valsero 
per  avere  compendiate  elegantemente  le  principali  funzioni 
fisiologiche,  fra  i quali  viene  citato  spesso  da  Gio  : Filo- 
pooo  e da  S.  G.  Damasceno,  e dopo  i Padri  fu  letto  vo- 
lentieri dagli  scienziati  medesimi,  i quali  vi  riconobbero 
giusti  concetti  sull’uso  degli  organi,  e il  decantato  preludio 
della  circolazione  del  sangue.  Sprengel  ne  parla  come  di 
uno  sterilissimo  ripetitore  di  alcune  proposizioni  Galeniche. 
Killer  invece  nella  sua  Storia  della  Filosofia , disceso  a 
quella  dei  Padri  delta  Chiesa,  colloca  tra  i filosofi  degni  di- 
commemorazione.  anche  Nemesio,  e parlando  del  suo  me* 
lodo  applicalo  alle  questioni , di  collocarsi  cioè  al  lato 
del  dubbio , e di  preparare  la  sua  dottrina  la  mercè  di 
graduale  soluzioni  del  dubbio  stesso,  il  qual  metodo  la  let- 
teratura greca  degli  ultimi  tempi  trasmise  agli  Scolaslici,  di- 
chiara che:  < Celle  manière  intelligente  de  trailer  les  problè- 


(I)  D«  divin.  iiomin.  lib.  C.  (.  p.  i7.  Lutclix  Paris.  1S9S. 
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mes  , san$  byperbole  et  sans  sublilité  , ane  préoeupatioo 
constante  de  l’ cxperience,  encore  à I*  exemple  d’  Arislote 
une  erudilion  rare  a celte  époque,  et  une  oonnaissance  spè> 
date  de  la  nature  du  corps  buriÉio  , ont  acquis  a Neme- 
sius  on  doge  qu’ il  inerite  encore  à cause  d’ ane  inslra- 
rlion  sobre  et  sensée  dans  les  lettres  anciennes.  (1)  » 
Bitter  non  dubita  punto  della  sua  cognizione  intorno  al 
circolo  del  sangue  : solamente  avverte  essere  incerto  cbe  a 
lui  appartenga.  Egli  il  dicbiara  innOltre  molto  versato  nelle 
opere  de’  medici  antichi,  e massitnamente  in  quelle  d’ Ip- 
pocrate  e di  Galeno.  (2) 

Neniesio  parte  dal  princifdo  congiuntivo  della  Fede  colla 
dimostrazione  del  vero  sensibile  o naturale , come  fondai 
mento  della  cognizione.  Dunque  la  cognizione  risiede  nata* 
ralmentc  in  noi,  per  l’attitudine  della  nostra  mente  alia  re- 
Icntiva  della  fede,  e alla  connessione  con  essa  dei  dati  della 
esperienza  scienltfica.  L’idea  d’una  Provvidenza  cbe  con* 
duce  la  vita  fe  insita  oeH’uomo  ed  è provata  dalla  preghiera! 
l’idea  di  un'  Dio  è comune  a tutti  gli  uomini,  q^uale  di  una 
Causa  prima  : la  coscienza  d’ una  libertii  è Ossa  nel  cuore 
deir  uomo,  perocché  da  pertutto  si  promulgano  leggi,  si  e> 
sorta  a seguire  il  bene  e fuggire  il  male,  si  loda  e si  bissi* 
ma.  Coleste  tre  idee  Provvidenza  iddio  Libertà  sono  dunque 
in  noi,  inerenti  alla  nostra  natura.  Ma  come  osserva  savia- 
mente il  Riller,  Nemesio  va  più  giusto  ohe  Aristotele  , che 
voleva  la  preesistenza  de'  principii  o assiomi  scientifici.  Noi 
possiamo  raggiungere  in  generatela  cognizione  del  sopras- 
sensibile,  o per  la  meditazione,  o col  mezzo  di  pensieri  fi- 
sici. Le  |Ù!e  sorgenti^di  questa  cognizione  sono  l.”  la  rive- 
lazione divina,  2.0  il  prospetto  o la  rappresentasione  fisiea 
dell'  umeuutà,  che  Nemesio  chiama  pensiero  fisico.  Quindi 

(I)  Toro.  VI.  pag.  433. 

(3)  VcUiyp.ig.  eli.  Nola  (1). 
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da  uu  lato  la  Fede,  dall’aUroi  principii  universalmente  am- 
messi nelle  scienze  conlemporance  sono  I veri  fondainenli 
del  sapere,  c della  cognizione  del  soprassensibile.  E da  ciò 
venne  cb’  egli  molto  piii^-gli  altri  si  occupò  del(a  natura 
dell’uomo,  e delle  varie  funzioni  della  sua  organizzazione. 

Nel  contemplare  il  mondo  o l’uomo  Nemesio  si  col- 
loca tra  una  base  empirica  e una  buse  filosoika.  La  pri- 
ma comprende  le  transizioni  successive  che  si  osservano 
nel  mondo  da  un  grado  all'altro  delle  esistenze,  la  seconda 
parte  dal  Creatore  verso  runità  e l’armonìa  assoluta  del 
mondo. 

Il  mondo  è destinato  al  perfezionamento  dell’  uomo. 

La  proprietà  caratteristica  dell’  uomo  è d’essere  io  se  ciò 
che  vi  ba  d’opposto  nel  mondo:  il  razionala  e l’irrazio- 
nale, l’immortale  e il  perituro,  il  corpo  e l’anima,  il  cielo 
e la  terra.  La  sua  posizione  nel  mondo  iodica  la  spa  es- 
senza : egli  è lo  specchio  centrale  dove  si  riflette  tutto  il 
creato,  è il  microcosmo;  e poiché  io  lui  è la  ragione.  In  lui 
è del  pari  l’immagine  del  supremo  essere.  L’uomo  pdun- 
que  deve  regnare  sovranamente  su  tutta  la  natura.  Que- 
st* allo  concetto  dell’uomo,  del  quale  era  innamoralo  Neme-  . 
sio  ha  fatto  dire  al  Hitler  : « Si  ce  ne  fut  là  dans  Neme- 
sius  qu'  un  inslinct  doni  II  n’  eut  pas  conscience,  il  a tou- 
lefois  marqué  tres  exacteiueot  le  point  de  vue  où  devail, 
où  pouvait  se  piacer  I’  antropologie  pour  travaillier  philo- 
sophiquement  »,  Vale  a dire  nello  slud'm  della  intima  co- 
scienza dell’  uomo.  Ma  Nemesio  e i Padri  in  genere  ebbero 
tutti  quest’ alla  idea  dell' umanilà,  e l'ebbero  non  per'-filo- 
losnfare  sepolti  sempre  nell’  ideale , ma  per  fllosoftlre  cri- 
slianemenle  trasportandosi  alla  morale  pratica.  Cosicché 
Nemesio  dopo  avere  innalzalo  1’  uonto  al  più  allo  grado 
nella  natura,  esclama  : Proinde  txeellentm  natura 'cunscii, 
et  etirpem  noe  esse  ccelestem  quamdam  scientes,  ne  dedeco-^ 
remut  naturata^  neque  tanlù  muneribu»  indigni  judicemur^ 
aut  prò  caduca  et  brevi  voluptate  , ad  omnem  mternitatem 
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duraluram  lalitiam  proiicienle$^  tanta  not  pote$tale^  tanta 
gloria,  tanta  beatitudine  tpoHtmw  ; imo  potine  per  kone» 
stae  et  cum  virtule  conjunctas  aetionet , per  fugam  vitio~ 
rum,  per  propositum  ft  voluntatem  bonam,  quam  ih  primie 
adjuvare  Deut  tolet,  et  preecet,  nobilitatem  nosiram  tuea- 
mur.  (1) 

Volgendosi  alla  base  empirica  delie  nostre  cognizioni 
Nemesio  contempla  gli  esseri  della  natura  nell'  ordine,  e 
nella  concatenazione  progressiva  fra  loro  sino  ali*  uomo.  (2) 


(1)  Cap.  I.  sub  fln. 

(2)  lam  vero  iltud  nemo  eit  qui  ignoret,  hominem  et  eum 

mie  convenire,  et  baitfarum  vita  este  partiapem,  et  eum  rottone  prw 
ditorum  mente  quadantenue  eonjungi.  Nam  ram  inanimit.  quidegt,  eon- 
venit  in  corpore  et  qualuor  elementorum  temperatione.  Cum  etirpibu* 
et  in  hie  ipsie,  et  in  attrice  et  procreatriie  aniaio  Cum  rationle  ex- 
pertibui  non  eolum  in  hie  omnibue , eed  etiam  in  mota  interiore , in 
appetitu,  <n  ira,  denique  in  eentiendi  epirandique  faeutlate.  ffaee  chine 
omnia,  communio  eunt  hominum , et  rationie  expertHm  , et  ei  non 
omnia  omnium.  .Venie  porro  et  ralione,  cum  corporie  expertibue , et 
inteltigentibue  naiurie  eonjungilur  , cum  ratiocinetur  et  intelligat  et 
Judicet  omnia,  et  cum  eaterae  virtulee  eequatur,  tum  pietatem,  in  qua 
virtutum  omnium  eumma  est  amplexatue.  Quapropter  vetut  in  confini» 
eit  eeneum  morentie,  et  qua  mente  comprehenditur  natura,  quod,  ( ut 
jam  explicatum  ceti  corpore  et  facuttatibue  dd  catterò  ammalia  et  ina~ 
«lima;  rottone  ad  corpore  vacantee  eubetantiae  accedot.  ffam  huju* 
pulehtrrima  fabriea  Opifex  et  eator  videtur  eeneim  dieparee  invitene 
naturae  aptaeee,  ut  unum  eieel  omnia,  et  iqter  ee  cognatione. guadane, 
tenerentur  Ex  quo  maxime  unum  eeee  qui  universit  utem  rerum  prò- 
creaverit , oetendilur.  IVon  enim  eolum  junxtt  eingutaria  individua, 
eed  etiam  omnia  qua  abtque  tunt  apU  inter  ee  compoeuit,  eieut  enine 
in  unoquopie  animali,  qua  eeneu  earet,  oe , adipem,  pitoe  , et  alia, 
ejudem  generie,  cum  He  qua  eeneum  habent  nervie,  camibue  et  eimi- 
tibue  conjunxit:  et  ex  hie  utrieque  animai  con  flavi  t , ncque  conflavit 
eolum  eed  etiam  unum  effecit  : eie  <n  reliquie  rebue  cujuecumque  eint 
epeeici  ./ecit.  eaegue  natura  cum  eimilitudine  tum  dieerepantia,  pede- 
procedente  inler  ee  conetruxit , ut  ncque  mullum  qua  proreue 
eunt  inanima,  a etirpibue  qua  nutrieantem  habent  animam  dieeidront 
ncque  rurtut  ha  a beetiie  et  reliquie  animanlibue  qua  anima  eeniiente 
inelructa  (Wit:  neq^e  porro  beetim  ab  inteitigenMue  naiurie  piane 
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Eotraado  a parlare  delle  •fuosioni  del  corfio  urna* 
no,  segue  ed  accoppia  i pracetli  di  Ippocrate  <)i  Àrislotele 
e' di  Galeno,  facendo  costiluilo  il  corpo  di  quattro  elviiienti 
siccome  ogoi  altro  corpo  iti  natura,  e in  quelli  ctw  hanuo 
vita  e sangue  di  quattro  umori  cardinali,  e di  parti,  similari 
e dissimilari  e di  fluide  e solide  : e parlando  della  forma 
dice  quella  deli' uomo  la  più  perfetta,  per  la  delirala  sIruC* 
tura  deir  organo  vocale,  per  F organo  della 'mano  di  elio 

• . ■ ....  1. 

ad./ua||an<tir nalto^ue  cum  lis  fadtrt  «t  insito  naiuraligue  vineuli 
eolligtnlur.  , 

tapii  enim  a lapide  differì  vi  quadam,  eed  magnet  lapis  a na- 
tura et  vi  ceelerorum  lapidum  diiceisiste  ridelur , cum  fertum  ad  se 
peripicue  trahat  et  eontineal,  idgue  telai  atendi  sui  cauta  fat  ere  ri- 
dealur.  ffegue  td  in  uno  ferro  effieial,  ted  eliam  aliud  cohibeat,  qnnd 
omnibus  libi  adbaretcenliàut,  cim  tuam  impaniai  Itague  etian^ferrum 
tenetur  a ferro , cum  ipsum  a Magnete  continciur.  Veint  ept  adiffeu- 
tor  Mandi  Deue  a ilirpibur  ad’animalia  Iraniient,  noH  prollnui  ad 
gradiendi  tenliendigue  tim  devenit,  led  gradalim  eo  et  (oneintie  pt%, 
grettui  est.  Pianar  cairn  et  urlirai  marinai,  celai  tenlientes  arboree 
effecil,  fuonian  cei  in  mari  instar  itirpium  luii  radicibui  dr/lxU  , 
et  teslii  guati  lignti  circumdedit , et  non  lecUt  ac  li  itirpel-'estenl , 
itamoSiici  Aureli  eonthlere  : langendi'  lainen  leniul  Ut  tar0tus  est 
qui  communi!  est  omnium  anim.alium,  ut  cum  tlirpibut.  Hoc  ipib  guod 
/Ito  et  stabilee  tuni,  cum  unimaiiAuc  ob  tangendi  sensum,  soeiitale  (e- 
neantur  Nam  spongia  et  si  ad  saia  inharet,  et  cuntrhai  ri  aperiri, 
aul  potius  dilalari  Cum  sentiat  aliguid  accedere,  ab'  Aristotele  est  Inis 
dilum  Quocirca  hac  omnia  eruditi,  junclo  et  animali  et  slitpibui'  no* 
mine  Zoophiia  ucurpoai.  Porro  aulem  ad  Pianar  et  id  genui.atia  , 
adjunxit  et  gva  commeanl  qpidem  de  uno  loco  in  alium  , ut  longe 
procedere  negueunt,  sed  circa  unum  eumdemgue  locuip  vululaiilur  Bu- 
jmt  generie  eunt  plerU/ue  qutbus  testa  prò  legmine  est  Usirat  odermoii,' 
et  qum  terrm  intestina  nominanlur.  Alque  ila  paullattm  aHie  pluret 
sensui , atlis  vim  progrediendi  .tongius  Iribuene  ad  bestiai  perfertin- 
ret  per  vena  ; dico  aulem  per  feci  iores  quer.  omnei  habeni  sensut  ri 
longe  perrunt  procedere.  Inde  a besliis  ad  Animai  rationis  compot 
hoc  est  Aominem  progreditm,  non  continuo  eum  genuit  ted  prittf  etiam 
brutii  animantibui  naturatem  quamdam  prudenllam  et  artificium  et 
ealtiditatem  ineolumitalii  ipsorum  causa  dedit,  ut  propinqua  ralione 
ulenl0ut  animalibut  viderentur.  Ac  lum  demum  iliud  Animai  guod  veie 
rationii  etsel  parlieepi  bominem  procrearli.  Memes.  De  .Nat.,  boni.  .Cap.  I. 
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è dotato,  e per  la  sua  situaziooe  eretta  o seduta  senza 
appoggio  veruno,  ammettendo  che  il  solo  uomo  può  flet- 
tere ad  angolo  retto  le  coscie  e i poplili  anteriormente  e 
posteriormente. 

Degli  elementi  discorre  con  molta  sottilith.  Ciascna 
elemento  è un  corpo  semplice  che  ha  qualità  virtuali  ed  at- 
tive, le  quali  a due  a due,  come  calido  e secco  frigido  ed 
umido  sono- 'a  ciascuno  di  essi  congiunte.  Goteste  qualità 
tramezzando  gli  elementi  operano  le  permutazioni  continue 
della  materia.  V’  ha  opposizione,  fra  clementi  dotali  di  qua- 
lità contrarie  ma  due  eontrarie  qualità  accostandosi  a un 
elemento  vincono  la  opposizione  e mescolano  I'  elemento 
col  suo  contrario,  e permutano  la  materia  e il  corpo,  nel 
quale  gli  elementi  stessi  e le  qualità  Testano  immutabili. 
Ae  ne  unquatn  oceidant  elemenla,  nel  qtiai  ex  eie  concreta 
eunt,'  Mapienter  Deue  providil,  ut  elementa  et  in  ee  mutuo 
et  in  concreta  ex  He  corpora  mutareniur^  rureueque  hoee 
t'n  cimenta  dieeoherentur.  Et  eie  eufficienter  ex  mutua  ge- 
nefatione  qua  fiunt  perpetuo  conservanlur.  (1)  ' 

i conobbe  che  queste  formazioni  de’ corpi  facevansi 
per  una  forza  attrattiva,  cb’  egli  chiama  natura  attraente. 
Omnia  autem  eorparà  ex  congreesu  quatuor  horum  elemen- 
torum  oriuntur  tam  etirpium  quam  animalium , natura 
purissima  elementa  ad  horum  corporum  procreationem  at- 
trahente. 

Conobbe  che  non  per  una  sopprapposizione  semplice 
o ravvicinamento  e spostamento  di  parli  producevansi  co- 
testi  efletli.  lion  enim  elementa  per  appositionem  rerum 
tenuissimàrum  ut  in  Tetrapharmaco  corpora  effieiunt,  sed 
per  mutalionem  et  unitùtem,  Atque  in  elementa  rursum  dis- 
tolvunlur  corpora^  itaque  perpetuo  permanent  omnia,  et 
ad  rerum  omnium  qua  sunt  ortum  suffìciUnl,  neque  tei  re- 


ti) C«p.  V.  De  Elcmentit. 
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dundant  unquam  vel  imminuuniur.  Quamohrem  aìterius 
ortum  interùum  esse  ajunt  aìterius^  et  vicissim.  Ed  ecco 
Duova  coiocideoza  colla  questione  de’ chimici  moderni;  vo- 
lendo gli  uni  che  i corpi  si  formino  per  puro  avvicinamento 
di  atomi  nel  numerose  nella  qualità  differenti,  sostenendo 
gli  altri  la  metamorfosi  sostanziale  de’  componenti  elemen- 
tari dei  corpi.  Vuole  Nemesio  io  questo  medesimo  capitolo 
degli  Elementi,  che  sieoo  caduti  io  errore  tutti  que’filosoiì 
che  ne  avevano  ammesso  uno  solo;  e cita  Ippocrate  in  con- 
ferma della  quadruplice  qualità  di  essi,  come  fondamento 
indispensabile  alle  mutazioni  e formazioni  dei  corpi,  svol- 
gendo la  famosa  sentenza  : si  unus  esset  homo  non  sciret 
unde  doleret. 

Ponendo  1’  anima  a capo  di  ogni  cosa,  spedi&mente 
argomentava  quanto  alle  sue  relazioni  coi  diversi  strumenti 
e sistemi  organici,  facendo  discendere  da  quella  altrettante 
forze  o facoltà  per  quanti  essi  sono.  11  qual  modo  di  spi- 
ritualizzare le  cause  Gsiche  delle  vitali  funzioni,  non  era 
certamente  il  più  acconcio  a comprendere  l’ ordinamento  e 
la  natura  di  esse.  Corpus  aulem  eum  sii  anima  instrumen- 
tum una  cum  anima  viribus  dividitur^  nam  ad  eas  acca- 
modaium  aptumque  factum  est^  ut  nulla  anima  vis  a cor- 
pore  impediatur,  Unicuique  enim  [acuitati  anima^  quo  suo 
munere  fungi  possiti  propria  partes  corporjis  tributa  sunt* 
Nam  anima  locum  ohtinet  arti/icis^  corpus  instrumenii:  mate^ 
ria  autem  est  in  quibus  versatur  actio^  effectio  vero  ipsa  aetio. 

Scende  in  seguito  ad  «sporre  la  teoria  delle  sensazio- 
ni, e intorno  alla  vista  nulla  vi  ha  che  importi  ricordare. 
Del  tatto,  osserva  che  è il  solo  senso  che  natura  abbia  dato 
agli  animali  tutti,  il  senso  tatto  è diffuso  per  tutte  le  parti 
vive,  salvo  le  ossa,  le  corna,  le  unghie,  i peli  eh:.  Di  ma- 
niera che  si  può  dire  che  ogni  organo,, e gli  stessi  organi 
sensorii  hanno  un  duplice  modo  di  sentire.  Evenit  igitur 
ut  unumquodque  sensorium  duplicem  sensum  habeant^  unum 
eorum  qua  propria  percipit^  alterum  tactus,  Attfibuisce  il 
T.  IL  9 
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gusto  a quelle  ramifìcazioui  di  uervi  cerebrali  che  si  distri* 
buiscono  per  la  sommità  della  lingua  o per  il  palato  : cosi 
a’  nervi  cerebrali  riferisce  le  altre  sensazioni  dell*  udito  e 
e dell*  odorato.  E del  sistema  nervoso  in  genere  egli  aveva 
il  seguente  concetto.  Demttlimtur  autem  senlientes  et  mol- 
Us  nervi  a medio,  et  anterioribus  venlriculis  cerebri.  Du- 
riores  vero'et  in  quibus  movendi  vis  inesla,  postremo  vin~ 
triculo  et  dorsi  medulla.  Sed  duriores  sunt  qui  ex  dorsi  me- 
dulia  et  in  his  maxime  qui  ex  inferioribus  ejus  partibus 
proficiseuntur.  Qua  enitn  magie  abscedit  a cerebro  medulla 
dorsi  eo  cum  ipsa  fit  4urtor,  tum  nervi  qui  ex  ea  nascun- 
tur.  Sicut  autem  sensus  duplices  accepimus  sic  ortum  ner- 
vorum  duplicem  habemus;  quaque  enim  medulla  dorsi  ver- 
tebra eonjugationem  nervorum  emittit,  eujus  altera  ad  de- 
Xtram  corporis  partem  tendit,  altera  ad  Icevam.  Localizzava 
ne’  ventricoli  anteriori  le  sensazioni,  nel  medio  il  pensiero, 
nel  postremo  la  memoria , e confortavasi  d*  alcuni  esperi- 
menti cavati  da  Galeno,  i quali  si  riferivano  anche  a certe 
alienazioni  mentali. 

Discorrendo  delle  naturali  funzioni  incomincia  dalla 
Nutrizione,  che  per  lui  è un  farsi  dalla  forza  vegetativa  del- 
1*  anima.  Ciascun  animale  attrae  a se  1’  alimento,  attratto 
lo  ritiene , ritenuto  lo  trasmuta  in  proprio  alimento , tra- 
smutatolo ne  escile  il  superfluo.  Qui  è galenico  nelle  fa- 
coltà ammesse,  cioè  nella  attrattiva,  ritentrice,  commuta- 
trice, espulsiva.  I mezzi  organici  della  denutrizione  sono  le 
dejezioni  alvine,  il  vomito,  le  urine,  i sudori,  l’cspuizione,  le 
lacrime  e la  cispa  degli  occhi,  il  cerume  delle  orecchie,  e la 
traspirazione  insensibile,  e le  esalazioni  interne  de’ capillari 
arteriosi.  Occulta  autem  foramitm  seu  poros  vacant  transpi- 
rationem  totita  corporis,  qua  ex  imo  corpore,  et  arteriolarum 
contractione  plurimi  vaporesper  cutis  raritatem  exeunt.  (i) 

' (t)rjp.  23. 
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Benché  ritenesse  1’  errore  de*  iìsiologhi  medici  dell’  ef- 
fettuarsi nel  fegato  la  trasmutazione  io  sangue  dell’  alimento 
convertito  dallo  stomaco  e dalle  intestina  in  succo  nutriti- 
vo, intese  nondimeno  la  necessaria  defecazione  chimica  di 
cotesto  sangue  nel  suo  processo  circolatorio  abdominale,  la 
mercè  dei  reni  della  milza  e della  vessiebetta  della  bile^  e 
intese  del  pari  il  gran  circolo  nutritivo,  Atque  ila  singulae 
parles  trahentes  sanguinem  et  conU'neniet  et  tnulanles  in 
naluram  luam,  guod  superfluum  est^  iransmillunt  ad  vt- 
cinas  partee  paratum  illie  idoneum  alimentum.  Nel  capitolo 
24  entra  a parlare  della  facoltà  vitale,  ossia  del  moto  dei 
polsi  che  ha  origine  dal  cuore  e dal  suo  sinistro  ventricolo, 
donde  del  pari  ha  origine  secondo  gli  antichi  (isiologhi  il 
sistema  arterioso,  e con  questo  ( oggi  diremmo  l’ ossigena- 
zione del  sangue  ),  essi  dicevano  la  pneumatizzazione  e la 
calorificazione  di  esso  sangue,  che  per  le  arterie  distribuìvasi 
a tutte  le  parti  dell’  organismo:  in  quella  guisa  che  d’altra 
parte  per  le  vene  distribuìvasi  1’  alimento  convertito  in  san- 
gue. Ora  da  queste  premesse  è da  vedere  se  veramente,  come 
hanno  pensato  alcuni,  in  Nemesio  nascesse  il  concetto  della 
circolazione  del  sangue.  Consideriamo  le  seguenti  espres- 
sioni. E jecore,  principio  tanguinie  et  alentie  facullatie^  ve- 
na, vas  sanguinie.  E corde  principio  vitalie  facuUatie,  ar- 
teria, t'us  spirilus.  Cum  autem  lioec  coeunt,  muluie  inler  se 
commodis  fruuntur.  Vena  etùm  pastum  suppeditat  nervo  et 
arteriae.  Arteria,  vence  colorem  nalitralem  ^et  spiritum  vita- 
lem  impertit.  Qui  dunque  sembra  che  Nemesio  abbia  intesa 
la  necessità  del  mutuo  vitalizzarsi  delle  vene  colle  arterie 
mercè  lo  spirito  e calure  vitale,  e dei  mutuo  nutrirsi  di 
ambe  le  partì  del  sistema  vascolare,  la  mercè  del  sangue. 
Il  che  non  è certamente  ancora  una  precognizione  del  cir- 
colo materiale. del  sangue.  Da  quel  vicendevole  conipene- 
trarsi  di  azioni  tra  le  due  porzioni  del  sistema  vascolare 
non  ne  derivava  che  il  sangue  venoso  entrasse  nell’  ar- 
terioso c questo  io  quello;  ma  invece  lo  spirito  che  era 
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tutto  nelle  arterie  passava  a viviflcare  il  sangue  che  era 
tutto  nelle  vene,  e il  sangue  che  era  lutto  nelle  vene  pas- 
sava con  una  menoma  sua  tenuissima  parte  a sanguiOcare 
lo  spirito  contenuto  nelle  arterie,  linde  neque  arteria  tn- 
ventrt  potett  tine  tenui  tangutne  ; neque  vena  tine  spiritu 
qui  ad  vaporit  naluram  accedat.  Ma  il  passo  che  ha  più 
fermata  I’  attenzione  degli  storici  è il  seguente.  Didueilur 
autem  vehementer  et  contrailur  arteria^  harmonia  quadatn^ 
et  ratione^  initio  motiu  a corde  sumpto.  Sed  dum  diduci- 
tur , a proximii  venie  vi  trahit  tenuem  sanguinem , cujus 
respiralio  fit  alimentutn  spiritai  vitali.  Dum  autem  con- 
trahilur,  quod  in  se  (uliginosi  est,  per  totum  corpus  et  oc- 
culta foramina  exhaurit  ; quomodo  cor  per  os  et  nares  , 
quidquid  (uliginosi  est , expirando  sursum  expellit.  Qui 
non  è certamente  espresso  il  concetto  di  una  irrigazione 
circolatoria  uè  pneumo-cardiaca , nfe  universale  ; ma  sola- 
mente quello  di  un  mantice  assorbente  ed  esalante  nella 
diastole  e uella  sistole,  che  è quanto  dire  un  concetto  di 
analogia  tolto  dalla  funzione  delia  respirazione.  Vi  è però 
da  notare.  l.°  che  1’  azione  arteriosa  parte  unicamente  e 
totalmente  dal  moto  del  cuore.  2.<>  che  una  porzione  di 
sangue  s’introduce  nelle  arterie,  primo  passo  verso  l’in- 
troduzione io  esse  di  tutto  il  torrente  sanguigno.  3.»  che 
la  respirazione  modifica  e vitalizza  il  sangue.  4.«  che  era 
nota  in  parte  anche  a Nemesio  la  traspirazione  polmonale. 

Della  Generazione  non  espose  cose  diverse  da  quelle 
giè  stabilite  da  Galeno:  e quando  accennò  alla  origine 
del  seme  e del  latte,  comprese  il  sangue  arterioso  come 
fonte  di  queste  secrezioni,  dando  a divedere  il  buon  ef- 
fetto di  quei  primo  passo  fatto  di  considerare  le  arterie 
come  contenenti  sangue  sempre  in  maggior  copia.  Instru- 
menta  autem  seminandi  (acultalis  prima,  venae  sunt  et  ar- 
teriae.  In  his  enim  per  conversionem  sanguinis,  primum  hu- 
midum,  quod  ad  seminìi  naturam  vergit,  ut  in  mammà 
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/oc,  proertatvr. , . . Exeoqumi  igitur  wrterùu  et  venne  *on- 
guinem  ih  hum'dum  quod  ad  naturam  eeminit  aecedit.  (1) 

Nel  Cap.  28  iotorno  alla  RespirazioDe  trovansi  due  no* 
(abili  sentenze.  La  prima  sull’  uso  della  bile.  Flava  autem 
bilie  et  per  se  et  propter  aliud  eonslituta  est nam  ad  con- 
eoetionem  eonfeft , et  deptUsionem  excremenlorum  movet. 
Non  al  tutto  falsa  sentenza,  nella  quale,  si  pnò  dire,  che 
vanno  a ridursi  intere  le  lunghe  disputaziont  de’  nostri  sul- 
1’  uso  di  cotealo  fluido.  La  seconda  è,  che  il  sudore  e la 
traspirazione  sono  mezzi  di  rafreddamento  sotto  le  calde 
temperature  Caro  tegumenlum  est  facta  eaterarum  par- 
tium,  ut  et  aestate  animai  refrigeret  interiorem  humorem 
emittens. 

I Padri  oltre-  all*  essere  conservatori  della  sapienza 
fondata  nello  studio  dei  fenomeni  della  natura,  e mostrare 
come  questa  era  concorde  ai  precetti  che- alla  ragione  uma- 
na imponeva  la  nuova  Religione,  miravano  poi  sempre  a 
respingere  i deiirii  delle  false  dottrine  e della  astrologia  e 
della  alchimia  : e della  astrologia  specialmente  come  ol- 
traggiosa alla  Provvidenza  e alla  maestà  dei  Creatore,  e al- 
r ordine  morale  e civile  dei  popoii.  Nemesio  fa  altrettanto 
colle  seguenti  invettive.  (2)  Qui  astrorum  cireumvectioni 
cttusam  omnium  quae  fiunt  assignant  non  solum  eomunibus 
notionibus  adversantur,  sed  etiam  omnem  Reipttblicae  admi- 
nislrationem  inulilem  reddunt.  Àbsurdce  enùn  leges  super- 
vacanea  judicia  quae  ab  iis  paenam  exigunt  in  quibus  nulla 
culpa  sit.  Vituperare  quoque  et  laudare  nulla  ratio  est,  Nul- 
lus  eliam  usus  est  praecum  si  omnia  fato  administranlur. 
Ac  praeterquamquod  islrumentum  tantum  eaelestis  circum^- 
vectionù  homo  reperitur  etvm  exlerminafur  cum  religione 
Prowidenlia. 


(I)  Cap.  XXV. 

(Z)  Cap,  3!>.  D«  Fau>. 
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CAPITOLO  V. 

I 

• Fisiologia.  Lattahz!o  Firmi  ano. 


UdO  de’  piu  eloquenti  scrittori  nel  quarto  secolo  della 
Chiesa,  imitatore  di  Cicerone,  fu  Lattanzio,  che  diremo  ita- 
liano ; giacché  in  più  luoghi  delle  sue  òpere  parlando  di 
Ennio  e di  Virgilio  dice  (1).  Noster  Ennius , nostcr  Ma- 
ro'^ (2)  e chiama  barbari  i Galli,  e venendo  a Romani  : No- 
stri vero  qui  sempèr  mansuetudinis  et  humanitatis  gloriavi 
sibi  vendicarunt.  Fra  le  sue  Opere  il  libro  De  Opificio  Deiy 
è dove  egli  entra  nella  enumerazione  de^varii  fenomeni  6- 
siologici  del  corpo  umano  e della  sua  fabbrica,  e dice  che 
la  sua  esposizióne  sarà  più  ampia  e meno  incompleta  di 
quella  che  già  tentò  Cicerone  nel  quarto  della  Repubblica^ 
nel  secondo  de  Zegibus^  e nel  secondo  de  natura  Deorum, 
Certo  è però  che  leggendo  quest'ultimo  libro  del  romano 
Oratore,  e confrontandolo  con  quello  di  Lattanzio,  que- 
st’ ultimo  cede  al  paragone  ; giacché  in  Tullio  é un  qua- 
dro magnlGco  della  'Provvidenza  nella  organizzazione  del 
mondo  e degli  esseri,  e ha  di  più  la  parte  astronomica 
e flsica  e di  storia  naturale,  che  non  sono  punto  trattate 
da  Lattanzio.  E dopo  aver  lette  cotesto  libro  di  Cicerone 
è necessità  meravigliarsi,  che  gli  storici  delle  scienze  non 
vi  si  sieno  fermati , e che  il  nostro  Libri  per  ciò  che  ri- 
guarda la  Astronomia,  non  ne  abbia  nemmeno  fatto  pa- 
rola. Dimodoché  quand’  anche  nel  medio  evo  fossero  com- 
parsé  tardi,  come  alcuni  sostengono,  le  traduzioni  delle 
opere  d’  Aristotile,  bastavano  cotesti  Libri  latini  soltanto 


(1)  Gap.  V.  lost  Divin.  Gap.  XI.  De  ira  Dei. 

(2)  C.  21.  L.  I.  losiii.  divio.  adv.  gcnter. 
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per  mantenere  acceso  il  lume  delia  antica  sapienza  nel 
bujo  della  barbarie  ; e credo  che  i Padri  della  Chiesa  sino 
al  sesto  secolo , molto  più  spesso  e più  agevolmente  di 
Cicerone,  Vairone,  Seneca,  e Plinio  si  sien  valuti,  che  di 
Aristotele. 

Lattanzio  fa  la  sua  protesta  sperimentale  prima  di 
entrare  a parlare  del  corpo  umano  : che  egli  cioè  non  en- 
trerà in  astruserie,  nè  io  cause  recondite , nè  nei  misteri 
della  animazione  ; ma  non  tratterà  che  di  fenomeni  e di 
forme  e di  funzioni  visibili , e incontrastabili.  Bicercberà 
ed  esporrà  però  sempre  in  tutto  il  pensiero  di  una  divina 
Provvidenza.  Sed  ego  de  uno  eorpore  hominis  tantum  tnsti; 
tui  dicere  ut  in  eo  divinae  Providentiae  poteslatem  quanta 
fuerit  ostendam  ; hit  dumtaxat  in  rebits,  quae  sunt  compre- 
hensibilet  et  apertae.  Nam  iUa  quae  sunt  animae  nec  tuòiVei 
ocu/ù,  nec  eomprehendi  queunt.  (1)  Con  una  maniera  co- 
mune si  ma  convincentissima  egli  respinge  la  folle  pretesa 
dagli  Atomisti,  che  dal  fortuito  accozzamento  di  cotesti  ato- 
mi si  formino  gli  esseri,  e bassamente  e bestialmente  sosti- 
tuivano il  ceco  combinarsi  di  essi,  alia  immensa  idea  d’uoa 
Creazione.  Si  nempe  fwn  providentia  sed  fortuilit  atomorum 
concurtionibut  naseuntwr  omma,  eur^nquam  fortuito  ae- 
cidit  sie  coire  illa  prtnctpta  ut  efficeretur  animai  ejuimodi 
quod  nar^us  potiut  audiret^  odoraret  oculit,  auribut  cer- 
neret7  Si  nempe  primordia  nuilum  genus  potilionit  inexper- 
tam  relinquunt,  oporluit  ejutmodi  cottidie  monttra  genera- 
ri,  in  quibus  membrorum  orda  praeposterus,  et  usut  longe 
divertut  existeret.  Cum  vero  universa  genera  et  universa 
quoque  membra  leget  tuat  et  ordines  et  usus  sibi  attributos 
tueanturi,  manifestum  est  nihil  fortuito  esse  faetum,  quum 
divinae  rationis  dispositio  perpetua  ssrvatur.  (2) 

Intese  che  dal  capo  prendano  origine  i sensi  e i ner- 


(1)  Cau^Vt.  - (J)  Cap.  VI. 
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vi  : (1)  che  il  sangue  è il  fondamento  della  nutriiione 
di  tutto  r organismo  : (2)  che  le  estremità  articolari  sono 
conformate  e vestite  di  lubriche  cartilagini  per  impedire 
gli  attriti,  e secondare  quei  movimenti  che  sono  propri! 
alle  membra  che  devonsi  muovere  : ^3)  che  le  ossa  hanno 
un  midollo  per  il  One  di  renderle  meno  gravi,  e per  la  pro- 
pria nutrizione  : (4)  che  il  feto  entro  l’ utero  si  nutre  per  il 
funicolo  ombilicale.  (5)  Sostenne  che  dallo  stomaco  per  il 
concuocimento  e la  liquefazione  dei  cibi  ha  origine  la  for- 
mazione del  succo  nutritivo  che  deve  convertirsi  in  sangue 
e pascere  il  corpo,  e dalla  respirazione  ha  origine  l’ani- 
malizzazione  dell’  organismo  , perocché  I’  aria  inspirata  ri- 
fonde il  principio  vitale.  (6)  Intese  la  digestione  operarsi 
non  solamente  nello  stomaco,  ma  lungo  tutto  il  tratto  del 
tubo  intestinale.  Nam  ubi  maceratot  ex  se  cibos  alvus  ( 5/o- 
machus)  emiserit^  paullatim  per  illos  inlernarum  amfra- 
clus  exlruduntur^  ut  quidquid  ipsis  inest  succi  quo  corpus 
alitur  membris  omnibus  dividalur.  Espresse  il  moto  peri- 
staltico delle  intestina  con  queste  parole:  propter  ipsorum 
voluminium  flexiones  in  se  saepe  redeuntes.  (7)  Ammise  an- 
cb'  egli,  che  il  pronto  passaggio  delle  bevande  alla  vcssica 
si  facesse  per  esalazione  delle  intestina  e assorbimento  della 
vessica  urinaria.  (8) 

Intorno  alla  generazione  seguitò  Varronc  ed  i greci. 
Sostenne  la  mescolanza  dei  semi,  ripetè  l’ errore  del  seme 
mascolino  alla  destra  parte  dell'  utero  c del  femminino  al- 
I’  opposta,  per  la  procreazione  dei  maschi  e delle  femmine. 
Considerò  il  seme  come  la  parte  la  più  pura  del  sangue. 
Disse  che  nei  volatili  i primi  organi  a svilupparsi  nella  in- 
cubazione sono  gli  occhi  : nel  feto  umano  al  contrario  è 
il  cuore , quum  in  eo  sit  et  vita  hominis  et  sapientia.  (9) 


(!)  Gap.  V.  — (2)  Cap.  VII.  — (3)  C.  V.  — (4)  Ibid.  — (8)  C.  X. 
- (6)  Cap.  XI.  - (7)  Ibid.  — (8)  Ibid.  - (9)  Cap.  XII.  , 
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Nel  quarantesimo  giorno  l’ embrione  b formato  : ex  abor- 
tionibus  haec  fonasse  colicela  sani.  (1) 

Alcune  notabili  avvertenze  sono  proprie  di  Lattanzio 
e intorno  all'  organo  della  vista,  ed  alla  causa  della  sordità 
e della  mutolezza.  Discorrendo  del  fenomeno  della  visione, 
\ egli  rigetta  le  opinioni  de’ suoi  antecessori,  che  I’  occhio 
'«vegga  cioè  per  immagini  che  partono  da' corpi,  0.  per  coni 
4i  luce,  o per  il  combinarsi  di  particelle  simili  dal  di  den- 
tio  al  di  fuori.  È la  mente  che  vede,  dice  Lattanzio,  e non 
r occhio , e r occhio  è un  istrumento  modificatore  della 
luce  che  io  esso  entra,  come  quando  attraversa  una  lente, 
e le  itamagini  si  dipingono  in  fondo  a una  membrana  come 
in  uno  specchio,  e queste  vede  la  mente.  Intese  l'oflicio  de- 
gli umori  dell’  occhio  e della  pupilla  esser  quello  di  ratte- 
nere  i raggi  luminosi , e quello  della  interna  membrana 
delle  palpebre  di  umettare  continuamente  la  cornea  luci- 
da. (2)  Parla  delle  illusioni  ottiche  c della  diplopia,  c dice 
che  quando  1'  organo  della  vista  è puro  ed  integro  non 
inganna  mai;  ma  l'inganno  deriva  dalla  mente  o alterata  o 
distratta,  alla  quale  unicamente  incombe  dirigere  e conver- 
gere all’  unità  il  duplice  fenomeno  della  visione.  Gli  ebbri, 
i maniaci , o gli  attossicati  da  qualche  veleno  solfrono  la 
diplopia  ; in  questi  casi  è turbata  la  mente,  e da  tale  turba- 
mento deriva  l’ errore  del  senso. 

Collocò  il  senso  del  gusto  non  nel  palato,  nè  in  tutta 
la  lingua,  accusando  d’ inganno  quelli  che  ciò  credevano, 
ma  solamente  nelle  parti  laterali  della  lingua  stessa,  come 
le  più  molli  e le  più  atte  ad  attrarre  i sapori. 

Del  mutismo  e delia  sordità  parlò  in  modo  che  sem- 
bra aver  inteso  come  T una  di  queste  affezioni  sia  causa 
dell’  altra.  Dice  che  alla  voce  e alla  parola  è necessaria 
r integrità  della  flstola  laringea  e delle  fosse  nasali,  e della 


(1)  ibld.  — (2)  cap.  IV.  vili.  X. 
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comunicazione  tra  queste  e I*  organo  dell’  udito  dalla  parte 
interna,  volendo  forse  alludere  alla  tromba  Eustachiana  : e 
che  quando  questa  o gli  altri  meati  si  obliterano  per  malat- 
tia o dalla  nascita,  o 1’  uno  o 1’  altro  di  cotesti  vizii  si  ma- 
uifesta,  e quindi  l'uno  si  fa  causa  dell'altro.  (1)  Ma  qua- 
l’è  il  meccanismo  della  voce?  egli  domanda.  Et  ideo  ve- 
risimilieX' tst  illa  senlentia^  slipatum  spiritum  eumobstan- 
tia  faucium  fuerit  illisum  sonum  vocis  exprimere  , velati 
cum  in  patentem  cicutam  labroque  subjectam  dimittimus 
spiritum^  et  i$  eicutae  concavo  repercustus  ac  revolutus  a 
fondo  dam  descendentem  occursu  suo  redditi  ad  ejilum 
nitens  sonum  gignit,  et  in  vocalem  spiritum  resiliens  per 
se  ventus  animalur.  Quod  quidem  an  verum  sit  Deus  arti- 
fex  viderit.  (2)  La  qual  modestia  nell’  interpretare  i fe- 
nomeni della  natura  tanto  è più  palese  nel  capitolo  ante- 
cedente, (3)  dove  domanda  : a che  serve  il  peritoneo  ? 
come  i reni  separano  gli  umori?  che  oflicio  ha  la  milza? 
che  il  fegato  il  quale  sembra  un  viscere  di  sangue  concreto? 
a che  serve  l’ amarissima  bile?  a che  il  cuore,  fonte  del 
sangue  ? è egli  vero  che  l’ ira  sia  nella  bile,  la  paura  nel 
cuore,  la  letizia  nella  milza,  l’appetito  venereo  nel  fegato? 
Cum  aalem  unde  effectus  isti  veniant  minime  sentiamus,  fieri 
potest  ut  aliunde  veniant,  et  aliud  viscera  illa  quam  suspi- 
camur  efpciant.  Nec  tamen  convincere  possumus  falsa  illos 
qui  haec  disputant  dicere.  Sed  omnia  quae  ad  molus  animi 
animaeque  pertineant,  tam  obscurae  altaeque  rationis  esse 
arbitrar  ut  sopra  hominem  sit  ea  liquido  pervidere.  Etenim 
quid  proprie  singulis  nervis  sit  injunctum,  quis  scire  nisi 
Artifex  potest,  cui  soli  opus  suum  notum  est? 

Di  Lattanzio  ha  parlato  qualche  storico  delle  scienze 
naturali  solamente  per  vituperarlo  dell’  acre  confutazione 
da  lui  fatta  contro  la  credenza  degli  antipodi,  e per  trarne 


(I)  Gap.  XI.  - (2)  Gap.  XV.  — (3>  Gap.  XIV. 
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argomento  che  i Padri  contrastarono  il  progresso  delle 
scienze.  Dovevasi  invece  riflettere,  che  Lattanzio,  oltre  la 
fede  e la  Scrittara,  non  ammetteva  altro  fondamento  di  ve> 
rità  alle  scienze  umane,  che  la  cognizione  empirica.  Ora  l’e- 
sistenza degli  antipodi  non  era  allora  che  una  ipotesi , la 
quale  non  cadeva  sotto  veruno  dei  fondamenti  da  luì  stabi- 
liti all’  umano  sapere  : quindi  ninna  meraviglia  s’difli  tentò 
di  eliminarla  dalle  fìlosoGcbe  credenze.  Daltronde  come  non 
scusare  in  Lattanzio  un  errore,  quando  di  simili  errori  ve- 
diamo scusali  anche  altri,  che  non  prima  delle  scoperte, 
ma  dopo  di  queste  si  opposero  ad  esse,  e fortemente  le  con- 
trastarono? Federico  HolTmanno  contribuì  airavvanzamento 
della  medicina,  quantunque  contrastasse  ad  Harveo  la  sco- 
perta della  circolazione.  Nei  primi  secoli  del  medio  evo  non 
pretendevasi  al  nuovo  nelle  scienze;  ma  a conservare  e de- 
purare il  vecchio,  e rannodarlo  alla  nuova  religione:  ' 

. . " . fi  ■' 

CAPITOLO  VI. 

Fisiologia.  Àukeuo  ÀcosTrifo. 

Un  sapiente  che  prima  in  lotta  colle  sne  passioni  per 
r ardente  desiderio  di  trovare  e conseguire  la  verità,  non 
trova  questa  verità  che  quando  liberato  da  quelle  depura 
il  suo  pensiero,  e la  trova  lucida  eterna  nella  religione 
di  Cristo,  e che  ne  studia  la  razionale  dimostrazione,  libe- 
randosi insieme  dallo  scetticismo,  nella  Fisiologia  cioè  nella 
vita,  e nell'  assioma  principale  di  essa,  io  vivo.,  apre  il  più 
interessante  argomento  storico  ai  cultori  della  scienza  della 
Natura. 

Dai  momento  della  sua  conversione  al  cristianesimo 
S.  Agostino  percorse  tre  periodi  : nel  primo  è fliosofo  e 
pende  all’  idealismo  platonico:  in  questo  periodo  racco- 


M LIBROPRIMO 

manda  le  scienze  naturali  come  il  nutrimento  dell’anima:  (1) 
riconosce  nelle  arti  liberali  la  più  alta  importanza,  come 
quelle  che  devono  tener  lontani  i pregiudizi  le  superstizio- 
ni,  e farci  meglio  conoscere  noi  stessi  : (2)  le  scienze  fisi- 
che succedettero  alla  sapienza,  e per  questa  sola  che  è il 
ponto  più  elevato  di  esse  le  scienze  sono  stimabili.  Nel  se- 
condo periodo  egli  ama  questo  connubio  della  scienza  uma- 
na colla  vera  cognizione  di  Dio,  connubio  che  si  è operato 
nel  suo  intelletto:  sente  germogliarne  la  Carità,  e da  que- 
sta partire  un  aura  fecondatrice  e dell’uno  e dell'altro  fiore 
di  sapienza.  Lo  spirito  delle  scienze  noi  trova  e noi  com- 
prende se  non  chi  è invaso  da  questo  amore;  senza  questo 
la  scienza  non  è che  un  otre  di  vanità.  La  scienza  del  tem- 
perale e del  sensibile  è scala  per  innalzar  l’ uomo  a quella 
dell*  eterno  dell’  invisibile  : I’  orgoglio  che  si  piace  soltanto 
della  prima  non  ama  lo  spirito  della  scienza  : l’ amore  è un 
atto  nel  quale  il  cuore  si  umilia,  ed  è allora  che  lo  spirito 
della  scienza  vi  entra,  ed  è dall*  amore  compreso.  Voleva 
adunque  Agostino  che  l’amore  che  scuopre  la  nostra  fralezza 
e posa  la  sua  confidenza  in  Dio,  maritasse  insieme  la  scienza 
della  natura  con  quella  del  soprannaturale.  (3)  Nel  terzo 
periodo  immerso  negli  oflizii  dell’episcopato,  il  suo  spìrito 
è totalmente  Teologico,  e di  mondano  non  serba  che  quanto 
si  riferisce  alla  tutela  e alla  ampliazione  della  Chiesa:  le 
scienze  e la  filosofia  quasi  scompajono,  come  un'armatura 
che  si  toglie  da  un  grande  edifizio  già  completato.  A questo 
alludono  le  sue  retrattazìoni,  e la  sua  memoria  a Lorenzo 
sulla  fede,  la  carità,  e la  speranza. 

S.  Agostino  sì  volse  con  affetto  a Platone  perchè  alcune 
cose  vi  trovava  conformi  alla  dottrina  di  Cristo,  e questi  e- 


Dh- 


(I)  De  beat.  vii.  8. 

(i)  De  Ord.  I.  3. 

(3)  De  Trlniu  IV.  I.  De  drU.  Dei.  IX.  32.  X.  14.  XX.  7.  3. 
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rano  atomi  libri  di  Platone  voltati  dal  greco  m latino.  (1) 
Nel  qaarto  e quinto  secolo  v’  erano  siffatte  traduzioni , e 
probabilmente  cran  le  stesse  di  che  ci  parla  il  Cassiodoro. 
Non  s’ intende  quindi  come  il  Richter  s*  adoperi  a soste- 
nere che  erano  libri  de’  Neoplatonici , e non  propriamente 
le  opere  di  esso  Platone,  quando  anche  nei  Gap.  XX  delle 
agostiniane  confessioni  si  ripete.  « Dopo  che  ebbi  letto  i libri 
di  Platone  ec.  » Fra  le  a? venture  interessanti  della  vita  di 
Agostino  si  legge,  come  per  le  savie  ammonizioni  del  vec- 
chio medico  Vindiciano,  egli  si  distogliesse  dalla  smania  che 
gli  era  entrata  nell’  animo  di  conoscere  l’ Astrologia  giudi- 
ciarla.  Di  cotesto  medico  egli  dice,  che  era  di  molta  espe- 
rienza , molto  stimato  nella  sua  professione,  e di  un  elo- 
quio per  la  vivacità  delle  sentenze  grato  e giocondo  : era 
Proconsole  e presiedeva  come  Ginnasiarea  ai  giuochi  dei 
teatro,  ed  aveva  una  volta  coronato  il  capo  di  Agostino  in 
segno  di  vittoria.  Quegii  adunque  lo  ammonì  paternalmen- 
te, dimostrandogli  la  impostura  di  quell’  arte,  e insinuan- 
dogli di  lasciare  quella  vanità  per  applicarsi  a cose  utili  e 
necessarie;  e come  non  convenisse  ad  uomo  grave  ed  inge- 
nuo di  procacciarsi  il  vivere  con  ingannar  gli  nomini.  (2) 
Chiamavansi  costoro  anche  matematici,  ma  distingue vansi 
dai  veri  matematici  all’  appellativo  di  Ghiditiarii. 

Aurelio  insegnò  come  a stabilire  il  fondamento  della 
verità  delle  umane  cognizioni  non  dal  di  fuori  nè  dai  sensi 
ma  dentro  a noi  bisogna  cercarlo,  cioè  nella  coscienza  : e 
come,  contro  gli  Scettici  e gli  Accademici  argomentando, 
lo  stesso  dubbio  la  stessa  verosimiglianza  sieno  prova  del- 
1’  esistenza  della  verità.  Il  fenomeno  sensibile  sia  pure  un 
apparenza  ; come  apparenza  non  lascia  d’  esser  certa  : e 
la  moltiplicità  di  queste  certe  apparenze  o fenomeni  è II 


(!)  Coof.  C.  IX.  L.  7. 
(3)  Couf.  L.  IV.  C.  3. 
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mondo  esteriore  : i sensi  non  ingannano  : ingannano  solo 
quando  volta  la  niente  ad  altro  oggetto  non  v’  ba  connes- 
sione tra  l’oggetto  e il  pensiero;  ma  la  verità  è nel  pen- 
siero ; e la  prima  verità  è la  coscienza  della  vita,  lo  vivo. 
£ d’onde  so  che  io  vivo?  Tu  qui  vis  te  Mosse,  seti  esse  tei 
Scio,  linde  seti  ? Nescio.  Simplicem  te  sentis  anne  multipli- 
cem  ? Nescio,  Moveri  te  seti  ? Nescio,  Cogitare  te  scie  ì 
Scio.  Ecco  il  grande  argomento  de’  Cartesiani,  e che  l’igno- 
ranza ne'  nostri  GlosoQ  della  dottrina  de'  Padri,  ha  fatto  e 
fa  tuttora  attribuire  a Cartesio  ^ cogito  ergo  sum. 

L’uomo  dunque,  secondo  Agostino,  trova  in  se  stesso 
il  principio  della  veriQi  della  cognizione.  Noli  foras  ire^  in 
te  ipsum  redi,  in  interiore  homine  habitat  veritas.  (1)  I 
sapienti,  egli  dice,  hanno  potuto  dubitare  se  la  forza  della 
vita  fosse  un  pneuma,  fosse  un  fuoco  o altro  elemento,  ma 
che  r uomo  vive,  si  ricorda,  intende,  vuole,  pensa,  sa,  e 
giudica  niuno  ne  può  dubitare  : quandoquidem  etiam  si  du- 
hilat  vivit  : SI  dubitat  unde  dubitet  meminit si  dubitai 
dubitare  se  intelligit  : si  dubitat  certus  esse  vult .-  si  dubi- 
tat cogilat  : si  dubitat  sci/  se  nescire  : si  dubitat  judicat 
non  se  temere  consentire  oportere.  (2)  Cosi  colle  stesse  ar- 
mi dello  scettico  è dimostrata  la  certezza  della  intima  co- 
gnizione , e nessun  lilosofo  innanzi  Agostino  aveva  osato 
di  prendere  per  punto  di  partenza  la  Fisiologia  , la  vita 
stessa,  per  salire  alla  dimostrazione  delia  verità  dell’  esse- 
re. La  verità  della  vita  interna  è d’  una  certezza  imme- 
diata: il  fenomenale  il  sensibile  l’esterno,  è conflogente  va- 
riabile opinabile.  Ma  I’  uomo  può  affermare  la  realtà  di 
cotesta  moltitudine  .di  fenomeni  del  mondo  esteriore,  per- 
chè nc  ha  in  se  l'affezione.  Gli  strumenti  apportatori  di 
questa  affezione  sono  i sensi,  e ciò  che  essi  sentono  e ve- 


(1)  De  vera  Relig.  72. 

(2)  De  Trio.  X.  14. 
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Aio  lo  sentono  realmente , onde  l’ Io  è aicnro  insieme 
della  realtà  del  fenomenale.  Ma  I’m  vivo  è un  giudizio  che 
si  opera  nella  mente  per  la  sua  innata  efiìcaciay  e non  nei 
sensi  corporali  ; Aliud  eniin  ett  sentire  a/iud  nasse.  Quare 
si  quid  novimus  solo  intellectu  contineri  puto  et  eo  solo 
posse  comprehendi.  (1)  Quindi  la  verità  pura  non  si  trova 
che  nello  spirituale;  onde  egli  con  Platone  sosteneva,  che  * 
le  idee  generali  gli  universali  hanno  una  lucentezza  mag- 
giore di  verità  che  non  i particolari,  nei  quali  a voler  tro- 
vare il  vero  bisogna  fàrvi  penetrare  la  sperienza  e l’ ordine 
geometrico.  Quindi  coi  primi  universali  sta  connessa  imme- 
diatamente la  fede,  coi  secondi  vi  sta  solamente  in  quanto 
si  ravvicinan  più  o.  meno  alla  natura  dei  primi.  Ora  quali 
aòÌK>  le  formule  per  trovare  coteste  Idee  prime,  organi  di 
verità  nelle  scienze  umane  ? Il  pensiero  umano  h diretto 
verso  una  cosa  unica,  conoscere  la  verità,  la  sorgente  del 
suo  essere.  Il  pensiero  distingue  e connette  ; in  questa  opc- 
raziono  sta  la-  ragione.  Ego  quodam  meo  moto  interiore  et 
occulto  ea  quae  discenda  «un(,  possum  diseernere-  et  canne- 
etere,  et  haec  vis  mea  ratio  vocatur.  In  discernendo  et  con- 
nectendo  unum  staio  et  unum  amo.  Sed  cum  discerno  pu- 
gnatum  cum  connecto  integrum  volo.  La  verità  prime  sono 
immutabili,  quasi  intuizioni  delMI  mente  della  luce  eterna 
soprannaturale,  di  cui  partecipa  l’ intelligenza  umana.  Que- 
ste sono  comuni  all’  umanità,  le  direttrici  del  bene  per  es- 
sa : le  verità  scientifiche  debbono  cimentarsi  colla  dimo- 
strazione , e con  regole  che  in  certo  qual  modo  a quelle 
prime  le  ravvicini.  La  mente, umana  ha  la  Geometria  e la 
ragione  del  Numero  come  mezzi  apodittici  per  dimostrare 
in  se  stessa  • nella  scienza  de'  fenomeni  la  verità.  Atque 
ita  fit  illa  trinitas  ex  memnia'  et  interna  visione  et  quae 
utrumque  copulat  voluntate.  Quae  tria  cum  in  unum  co- 

4 . 

* * ^ I • 
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guntur  ab  ipso  coaetu  cogitalio  dicitur.  — Ipsum  credile 
nil  aliud  est  nisi  cim  assemione  cogitare.  — Quae  max  ut 
ereduniur  intelliguntur^  sicut  sunt  omnes  rationes  humance, 
vel  de  Numeris,  vel  de  quibuslibet  diseiplinis.  (1) 

CoDcedeva  Agostiooche  la  Dialettica  fosse  iodipendente 
dal  fatto  e dal  reale  ; ma  chiamavaia  con  Platone  una  Geo- 
metria senza  flgure,  volendo  con  ciò  distinguerla  dalla  Dialet- 
tica smisurata  del  Peripato,  aflermando  che  le  proposizioni 
che  la  saggia  Dialettica  stabilisce,  o scender  debbono  dimo- 
strate da  quei  tipi  di  verità  interna  che  risiedono  nella  natura 
geometrica  dalla  menta,'o  ascendono  sino  a quelli  partendosi  ‘ 
dalle  ragioni  medesime  della  misura  e del  numero  collocate 
nel  fatto  e nella  realtà  delle  cose.  Entro  a questi  limiti  la 
Dialettica  non  è che  il  linguaggio  dimostrativo  delle  mate- 
matiche. Ed  è questo  modo  d’ intendere  nella  FilosoOa  Cri- 
stiana, stabilito  con  tanto  vigore  di  ragione  e di  parola 
dall’  eccelso  Agostino,  che  lo  diparte  da  molti  della  schiera 
venuta  dopo  degli  Scolastici,  che  tolsero  e adoperarono  la 
Dialettica  nel  senso  Aristotelico,  e perderono  quel  giusto 
punto  di  situazione  nel  quale  soltanto  potè  Agostino  ab- 
bracciare colla  cristiana  fiiosofla  tanto  le  soprannaturali 
che  le  Gsiche  verità.  Fu  adunque  il  metodo  Pittagorico  e 
Platonico  che  preservò  laFilosoUadi  Agostino  dai  conten- 
ziosi, e solìstici  Dialettici,  quorum  princeps,  dicea  Girola- 
mo, Aristoteles  est,  qui  solent  argumentationum  retta  ten- 
dere, et  vagam  rhetorica  libertatem  tn  syllogismorum  spi- 
neto concludere,  (2)  E fu  per  la  connessione  che  oOerivagli 
la  cristiana  filosolla  col  metodo  suddetto,  che  egli  potè  al- 
tamente proclamare  ai  credenti  la  seguente  sentenza  : Una 
qucedam  eademque  res  est  Numerus  et  Sapientia.  (3)  Ma 


(I)  ne  Prxd.  sancì.  8.  De  Trio.  XI.  6.  De  Div.  Qu.  83.  Qu.  48. 
(9)  Hieron.  super  Spisi.  PauU  ed  Tituiiì.  C.  5. 

(3)  De  lib.  Arbitr.  L.  tl.  C.  XI.. 
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siccom*  l Neoplatonici  corruppero  la  doUrina  de]  Numero, 
mescolando  al  PUlagoreismo  poro  mille  assurdità,  così  Ago- 
stino fece  vedere  come  quello  ritenuto  nella  sua  purità,  e 
ne’ suoi  limiti  razionali  dimostrativi  era  fondamento  anche 
della  filosofia  criatiana. 

Agostino  dispiegò  quindi  una  grande  maestà  nel  ricer- 
care le  attinenze  della  Triade  con  g^i  oggetti  tutti  della  crea- 
zione. L’esistenza  in  generale,  l'esistenza  particolare,  quella 
principio,  questa  forma  comunicante  il  razionale  e la  verità 
a tulle  le  cose,  e la  connessione  fra  il  generale  e il  parti- 
colare corrispondente  all’ affinità  all’amore,  sono  il  riflesso 
della  triade  nel  mondo.  E nell’uomo  considerato  come  spi- 
rito e corpo  in  relazione  col  mondo,  v’  è pur  espressa  una 
Triade.  Nella  stessa  scnsazioue,  nel  pensiero  è pur  la  Triade 
significata.  Cum  igitur  altquod  corpus  vtdemus  haee  tria 
eonsideranda  sunt  et  dignoscenda.  Primo  ipsa  ret  quam 
videmtu,  deìnde  visto  quae  non  erat  priusquam  rem  illam 
objeelam  ìensu  sentiremus  ; lerlio  quod  in  ea  re  quae  vide- 
(ur,  quamdiu  videtur  sensum  delinei  oculorum,  idest  animi 
inlenlio.  (1)  L«  volontà  essendo  il  legame  Ira  l’essere  e la 
coscienza,  questa  triadelsi  manifesta  in  due  maniere  nella 
nostr’  anima.  Talora  è coll’ oggetto  esterno  della  sensazie- 
ne,  talora  col  tipo  interno  esistente  nella  memoria.  Quindi 
hassi  una  doppia  Triade;  dall’  una  parte  I’  oggetto  sensibile 
l’osservazione  e l’ assentimento:  dall’altra  il  tipo  sensibile 
nella  memoria,  il  pensiero,  e l’ adesione  della  nostra  volon- 
tà. Prupterea  duas  in  hoc  genere  trinilales  volai  commen- 
dare, unam,  cum  visto  senlienlis  formalur  ex  corpore,  aliam 
cum  visto  cogilanlis  formalur  ex  memoria.  (2)  Parimenti 
nel  Numero  e nella  misura,  secondo  le  sacre  Lettere,  vede 
Agostino  I’  ordine  la  bontà  e la  bellezza  di  lutto  il  crea- 
to. E sebbene  i corpi  della  natura  non  possano  per  la  loro 


(I)  De  Trio.  XI.  2.  — (2)  De  Telo.  XI.  iC. 
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divisibilità  raggiungere  la  perfetta  e vera  unità,  nè  la  per- 
fetta forma  geometrica , tuttavia  si  ravvicinano  a questa 
forma,  vi  aspirano  continuamente;  e ciò  costituisce  l’armo- 
nia la  bontà  del  mondo  sensibile.  E questa  dottrina  bene 
s’ acconcia  all’  altra  delia  differenza  dei  gradi  nella  forza 
attiva  della  natura , concepita  prima  nella  rivelazione  di 
quanto  operò  I’  Eterno  creando,  ossia  concepita  nella  sua 
generalità,  e poscia  nelle  specie  alla  maniera  platonica,  con 
una  scala  graduata  intorno  alla  organizzazione  e successiva 
perfezione  degli  esseri.  (1) . . • 

La  Teoria  di  Agostino  dell’azione  dell’anima  sul  corpo  ' 
è assolutamente  tutta  sua  propria,  e merita  d’essere  con- 
siderata. Lo  spirito  non  è la  verità  ; ma  io  spirito  incessan- 
temente brama  e contiene  la  verità.  Iddio  ve  la  infonde  e 
r anima  umana  la  trova  in  Dio,  in  se  e nel  mondo  mercè 
la  sua  ragione.  L’anima  dunque  ne  informa  la  materia  sog- 
getta, che  non  c che  suo  istromento.  L’azione  dell’anima  sul 
corpo  si  essercita  o facilmente  o dillìcilmentc,  secondo  i suoi 
meriti  capaci  a sentire  più  o meno  J’ intluenza  superiore , 
secondo  le  passioni  del  corpo  più  o meno  ^incibili.  Tutto 
è dunque  riposto  il  suo  impero  io  cotesta  facililà  o dif^ 
colta  di  comunicare  coi  sensi,  o colla, verità  suprema.  TT- 
detur  tnihi  anima  curn  sentii  in  carpare^  non  ab  ilio  aliquid 
pati,  sed  in  ejus  pauionibus  atlentiiu  agere  et  has  acliones 
live  facile»  propler  convenienliam , sive  diffìciles  propter 
inconvenientiam  non  eam  laure,  et  hoc  totum  est,  quod  un- 
tire  dicitur.  (2)  Questa  propria  attività  più  o meno  libera 
sentita  dall’  anima  sul  corpo,  è concetto  fisiologico,  a pa- 
rer mio,  apprezzabilissimo,  e da  applicarsi  forse  alla  Teo- 
ria delle  malattie  mentali  e delle  umane  passioni  come  cause 
di  malattie,  con  successo  migliore  che  non  si  è fatto  Guora 
con  altre  idee,  o confuso,  o falso,  o mal  appropriate. 


(I)  De  Div.  qu.  8.I.  qn.  Bl.  S..—  (2)  De  Mas.  VI.  tO. 
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Nel  secolo  XIV,  e XV.  a Dante  Alighieri,  a Marsilio 
Vicino,  a Giovanni  Pico  della  Mirandola  era  familiarissimo 
lo  studio  de’  Padri,  e di  questi , come  de’  greci  e dei  la- 
tini sapienti,  si  nutrivano  que’  loro  intelletti  per  acutezza 
e forza  e fatica  meravigliosi  inarrivabili.  Oggf  fion  so  se 
mi  coMvenga  chiedere  scusa  a’nostri  dotti,  di  chiudere  que- 
sto capitolo  della  scienza  di  Agostino,  riferendo  alcune  sue 
sentenze  confacevoli  alle  mediche  discipline  ^ e suggellan- 
dole con  uno  squarcio  dove  è sulla  generazione  de’  corpi 
un  suo  acutissimo  pensiero,  che  tramezzando  i fatti  della 
genesi  ovarica  e della  spontanea , toglie  quest’  ultima  al 
pretesto  de’  materialisti , dimostrandole  ambedue  discau- 
denli  dalla  prima  Creazione. 

« De  obscuris  rerum  naturalium  uon  aflìrmaodo  sed 

• quxrendo  tractandum  est.  (i)  — Natur.'B  cursus  habet 
» suas  leges  naturalus.  (2)  — Natura  nihil  temere  produ- 
» cit.  (3)  — Naturm  opera  parva  magis  stupenda  quam  im- 
» mensa*  (4)  — Aer  alimentum  est,  sino  aere  nullus  sen- 
» sus  aut  motus  corporis.  (ó)  — Aer  est  quid  aliud  ab 
» xtherc.  (tì)  — Corporis  dementa  et  qualitates  quatuor 

> accipimus.  (7)  — ' Corporis  sanitas  membrorum  concor- 

• dia.  (8)  — Membrorum  diversa  oIDcia  cum  summa  in 

> corpore  coosensione  ezlant.  (9)  — Medicina  duo  sunt 

> ollicia,  unum  quo  sanatur  inflrmitas,  alterum  quo  sani- 
» tas  custoditur.  {10)  — Medicina  non  ideo  negligenda  est 
B quia  nonnullorum  est  insanabiiis  pestilentia.  (11). — iCger 
B medico  consiiium  dare  non  audeat.  (12)  — Sicut  autem 
B in  arbore  id  agii  Agricoltura  forinsecus  ut  illud  prelì- 
» ciat  quod  geritur  intrinsecus,  sic  in  homine  secundum 

■ » ‘ 

(1)  S.  A.  Augiistlol  Opera.  Edil.  Maurìn.  la  Fol.  Veaetlls  per.  I.  B. 
Albrizzium.  1733.  T.  7.  p.  363.  — (5)  T.  3.  p.  934.  — (3)  T.  1.  p 390. 

— (4)  T.  7.  p.  691.  — (5)  T.  3.  p.  918.  - (6)  T.  7.  p.  93.  — (7)  T. 
4.  p.  98.  — (8)  T.  6.  p.  618.  — (9)  T.  4.  p.  1463.  — (10)  T.  4.  p.  34, 

- (Il)  T.  2.  p.  231.  - (12)  T.  1.  p.  393. 
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» corpus,  ei  quod  intrinsecus  agit  natura  serrit  extriosecus 
» Medicina.  (1). 

» Omniain  quippe  rernm  qux  corporaliter  visibilUer- 
s que  nascuntur  occulta  quaedam  semina  in  istis  corporeis 

• mundi  hujus  elementie^latent.  Alia  sunt  enim  hsc  iam 
^ conspicua  oculis  nostria  ecx  fructibus  et  animanlibus,  alia 

> vero  illa  occulta  istorum  seminum  semina,  unde  jubente 
» Creatore  produxit  aqua  prima  natatilia  et  volatilia,  terra 
» autem  prima  sui  generis  germina  et  prima  sui  generis 
B aiiimalia.  Neque  enim  tunc  in  hujnscemodi  fstus  ila  prò* 
B ducta  sunt  ut  in  eis  quie  producla  sunt  vis  illa  consum- 
B pta  sit:  sed  plerumque  desunt  congrua;  tcmperamento- 
B rum  occasiones  quibus  erumpant  et  species  suas  pera- 

> gant.  Ecce  enim  brevissimus  surcuins  semen  est , nam 
B convenienter  mandalus  (errx  arborem  facit.  Hujus  autem 
B surculi  subtilius  semen  aliquod  ejusdem  generis  granum 
B est,  et  bue  usque  uobis  visibile.  Iam  vero  hujus  etiani 
» grani  semen  quamvis  oculis  videre  nequeamus  ratione 
B tamen  conijeere  possumus,  quia  nisi  talis  aliqua  vis  es- 
B set  in  istis  elemenlis , nou  plerumque  nascereninr  ex 
B terra  quae  ibi  seminata  non  essent  : nec  animalia  tam 
B multa,  nulla  marium  feminarumque  comniixtione  pracce- 
s dente,  sire  In  terra,  sive  in  aqua,  quae  tamen  crescunt 

• et  coeundo  alia  pariunt,  cum  illa  nullis  coeuntibus  pa- 
■ rentibus  orla  sinl. . . . Invisibilium  enim  seminum  crea- 
B lor,  ipse  Creator  est  omnium  rerum  : quoniam  quaxun* 
B que  nascendo  ad  oculos  nostros  exeunt,  ex  occultis  se- 
B minibus  accipiunt  progrediendi  primordia,  et^increroenta 
a debitae  magnitudinis  distioctionesque  formarum.ab  ori- 
» ginalibus  tamquam  regulis  sumunt.  (2)  b 

i f- 

(1)  T.  3.  p.  232.  - (2)  T.  8.  p.  800. 
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CAPITOLO  VII. 


PatoìogiA»  Isidoro  HispAtEìtsB, 


f 


Dopo  il  quinto  secolo^  che  fa  ferace  al  pari  del  quarto 
di  grandi  sapienti  alla  chiesa,  che  la  melaflsica  e le  scienze 
greco-latine  maritarono  al  nuovo  culto  depurandole  e mo- 
dificandole, e quasi,  come  Agostino  diceva,  togliendole  agli 
illegittimi  possessori  onde  coltivarle  secondo  le  regole  della 
nuova  agricoltura  insegnata  dal  Pastor  buono;  secolo  che 
ebbe  oltre  al  vescovo  d’ Ippona,  un  Crisostomo,  un  Giro- 
lamo, un  Leone  Magno,  alcuni  storici  deplorano  una  oscu- 
rità grande  sino  al>  settimo  secolo,  nel  quale  collocano  Gre- 
gorio Magno  e Isidoro  di  Dispaia  ed  altri  pochi.  Ma  ingiu- 
stamente, giacché  Gregorio  che  non  visse  che  quattro  anni 
nel  settimo  secolo  essendo  morto  nel  004,  appartiene  al  sesto 
secolo,  e basta  egli  solo  ad  illuminarlo  : e Isidoro  fatto  ve- 
scovo nel  595 , stando  tra  un  secolo  e T altro  , chiudeva 
il  sesto  ed  apriva  il  settimo  con  una  sapienza  enciclopedi- 
ca da  far  meraviglia  a chiunque  legga  que*  suoi  trattati, 
io  ogni  maniera  di  arti  e discipline  si  profane  che  sacre 
eruditissimi.  Di  quest’  ultimo  v'  ha  un  libro  di  medicina 
e di  cose  naturali , che  fu  fatto  anche , un  secolo  dopo , 
tradurre  dal  latino  nell’Arabo,  per  commissione  dt  Teodi- 
sco greco  vescovo  delle  Spagne,  successore  di  Isidoro,  e 
poscia  apòstata  e maomettano.  (1)  • ' 

Incomincia' Isidoro  dal  dichiarare  i primi  tre  metodi 
coi  quali  è stata  esposta  la  scienza  medica.  Chiama  il  pri- 
mo poetico  0 favoloso  che  fu  inventato  da  Apollo  e con- 


ci) s.  Isidor.  Hispal.  Opera  quae  exlanl.  per  Frat.  laCob.  De  Brcul. 
Parisiis  1601.  la  fot.  V.  la  prefazione  dello  stesso  De  Ureul. 
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■iste  nell’  indovinare  i rimedj  e i carmi  medicamentosi  : il 
secondo  trovato  da  Esculapio  che  consiste  nelle  sole  espe- 
rienze: il  terzo  trovalo  da  Ippocrate  che  esaminate  le  di- 
verse ct^  le  regioni  i climi  e le  malattie  e le  qualità  loro 
aggiunse  il- raziocinio  all'esperienza,  e stabilì  la  medicina 
razionale.  Dunque  Ipotetico,  Empirico,  e Logico '.'ecco  i 
tre  metodi  della  scienza. 

Osserva  quali  scienze  debbansi  riunire  nel  medico. 
Perchè,  egli  dice,  la  medicina  non  è confusa  fra  le  altre  arti 
liberali  7 -perché  essa  deve  comprenderle  in  se  tutte.  Vuole 
quindi  che  il  medico  sia  Aritmetico  Geometra  ed  Astrono- 
mo e Dialettico , e che  sappia  altressì  di  Grammatica  di 
Reltorica  e di  Musica  : hinc  ett  quod  Medicina  ttcmda 
Philosophia  dieitur. 

Colloca  la  sanità  nell’  interezza  del  corpo  e nella  giu- 
sta temperatura  del  sangue;  unde  et  eaniteu  dieta  e$t  quati 
sanguinis  ttatus.  La  malattia  consiste  nella  alterazione  dei 
quattro  umori  principali,  che  corrispondono  ai  quattro  ele- 
menti. Le  malattie  si  distìnguono  in  acute  e in  croniche. 
Alle  acute  dà  origine  il  sangue,  alle  croniche  la  pituita  o 
phiegma. 

La  Febbre  è un  preternaturale  calore.  La  Frenesie  è 
una  perturbazione  cerebrale  con  demenza  ecP  angoscia,  de- 
rivante da  alterazione  di  bile.  La  passione  Cardiaca  è ma- 
lattia del  cuore,  divisa  da  Isidoro  io  tumor  cardie  ( iper- 
trofia) e in  dolor  cardie  (neurocardia).  Il  Letargo  è pas- 
sione del  cervello  con  oblivione,  sonno  profondo,  e stertore. 
La  Squinanzia  (Synanche)  è un  trattenimento  dello  spi- 
rito con  dolore  e solTocazione  delle  fauci.  L'inpainniazione 
consiste  nel  rossore  dolore  distensione  intasamento  e in- 
cremento della  parte,  accompagnato  da  inquietudiné  e da 
febbre.  Distingue  la  Pleuritide  dalla  Pleurodinia  per  i due 
sintomi  dello  sputo  sanguinolento  e della  febbre  proprii 
della  prima  soltanto;  la  pleuritide  dalla  Peripneumonia^ 
dando  a questa  come  speciali  il  dolor  vehtmcns  c il  suepi- 


Digiiized  by  Google 


MBDICIHA  DEL  MEDIO  ETO 


10» 

rium.  L’apoplessia  è defmita  non  esser  altro  che  una  emor- 
ragia cerebrale.  ApopUxia  est  subita  effusio  sanguinis.  Lo 
spasnw  è subitanea  contrazione  accompagnata  da  dolore  : è 
malattia  de'nervi,  siccome  tale  è il  Tetano,  die  è il  più  alto 
grado  dello  spasmo,  che  dalla  cervice  alla  spina  dorsale  si 
estende.  L'Ileo  è spasmo,  detto  dal  rivoltolarsi  che  fanno  io 
intestina  strette  dal  dolore.  U Idrofobia  ha  per  cagiono  o il 
morso  del  cane  rabbioso,  ovvero  la  sua  saliva  spumosa  ca- 
duta in  terra,  la  quale  se  viene  lambita  da  altra  bestia  o 
toccata  dall’  uomo,  ne  succede  o la  demenza,  o la  stessa 
idrofobia.  Il  carbonchio  o carboncello  è considerato  come 
malattia  acuta  e generale.  La  Peste  è dichiarata  assoluta- 
mente  un  contagio.  Pestilentia  est  morbus  rite  vagans  , et 
contagio  suo  qua  contigerit  interimens.  (1)  Idem  et  conta- 
gium  a contingendo  quia  quem  tetigerit  polluit.  (2)  La  Pe- 
ste è malattia  che  invado  lutto  il  corpo.  Et  toto  deseendit 
corpore  pesti*.  È chiamata  inguinale,  per  I’  attacco  bubo- 
nico  che  sì  manifesta  alle  ìnguinaglie  : è dotta  lue  a labe 
et  luctu,  qùa  tantopere  acuta  est  ut  vix  habeat  spacium 
temporis  quo  aut  vita  speretur  aut  mors,  sed  repentinus  lan- 
guor  simul  cum  morte  venit.  Considera  Isidoro  la  causa 
della  Peste  sotto  due  aspetti  : o avviene  per  effetto  di  inso- 
lita mutazione  dell’atmosfera  come  siccìlù,  calore,  stempe- 
rate piogge  ed  altre  strane  vicissitudini , per  le  quali  sì 
turbi  e corrompa  lo  stato  elementare  dell’atmosfera:  ovve- 
ramente  per  germi  pestiferi  che  dalla  terra  esalali  siano 
trasportati  nell’ alte  regioni  dell’aria,  e tenuti  dalle  nubi 
e dai  venti  sospesi.  I quali  germi  o cadono  e si  spandono  sui 
campi  e corrompono  i primi  elementi  della  nutrizione  de- 
gli animali,  o rimanendo  sospesi  nell’  aria  vengono  assor- 
biti, illa  quoque  in  corpus  pariter  absorbemus,  o introdotti 
col  mezzo  della  inspirazione. 


(1)  De  Natura  Rcruiu.  C.  2‘J.  — (2)  Oiigin.  L.  111.  C.^O. 
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11  capitolo  delle  malattie  croniche  (1)  comincia  dalla 
Cefalea,  poi  passa  allo  Hcotoina,  malattia  che  genera  un 
subito  oscuramento  della  vista  con  vertigine.  L’  Epilessia 
dipende  dall’atrabile  esuberante,  e dalle  sue  peruiciose  in- 
fluenze sul  cervello.  Si  accennano  poscia  la  mania  e la 
mclaucolia.  Le  febbri  periodiche  croniche,  dette  da  Isidoro 
frigida  febres,  erano  al  suo  tempo  chiamate  anche  Tiphi, 
qua  abusive  Typhi  appellanlur  ab  erba  qua  nascilur  in 
aqua,  qua  latine  forma  atque  status  dicitur.  Si  annoverano 
quindi  Lfteumi,  fra  i quali  il  Catarro  la  Corizza  e la  Bron- 
corréa  detta  Bronchos,  quae  est  prefocatio  faucium  a fri- 
gido humore.  Il  suspirium  de’  greci  equivale  alla  Dispnèa, 
quia  inspirationis  difficultas  est.  Si  parla  d’  una  Peripneu- 
monia  cronica,  detta  Pulmonis  tumor  cum  spumarum  san- 
guinearum  effusione.  È quindi  detto  della  Emottisi,  della 
Tisi  che  è chiamata  ulcera  del  polmone,  della  Tosse,  del- 
1’  Apostema,  dell’  Empiema,  e de’  morbi  epatico  e lienoso, 
sotto  le  quali  denominazioni  si  comprendono  tutte  le  loro 
malattie  croniche.  L*  Idrgpe,  è considerato  dotto  il  solo 
aspetto  dell’ vlnassarca.  'toccasi  inoltre  della  Nefrite  croni- 
ca, della  Paralisi,  della  Cachessia,  Atrofia,  Sarcoma,  Ischia^ 
de,  Podraga,  Artritide,  Calcolo  vessicale,  Stranguria,  Sa- 
tiriasi.  Diarrea,  Dissenteria,  Lienteria,  CoUea,  iulinc  delle 
Bagadi,  e delle  Emorroidi. 

La  «numerazione  delie  malattie  della  pelle  che  Isidoro 
fa  nel  Gap.  S.*»  e i caratteri  che  loro  assegna , sono  an- 
ehe  notabili  per  alcuni  particolari,  che  la  moderna  Dermo- 
logia  non  isdegnerebbe.  Si  comincia  dall’  Alopecia,  capillo- 
rum  fluor  circumscripius  pilis  fulvis:  poi  si  annoverano  le 
Parolidi  fra  le  dermatosi , quindi  la  Lenligine,  e la  Eri- 
sipela, la  quale  ultima  è chiamata  Ignis  sacer.  Seguono  la 
Serpigitu,  rubar  cutis  cum  pustularum  ejclanlia , la  Impe- 


li) Oiigiu.  L.  i.  C.  7. 


Digiiized  by  Google 


1 


.1 


* HEDICINA  DEL  MEDIO  EVO  ^ 1U5 

iigint^  ficca  scabies  prominens  a carpare  eum  aspeiilale  et 
mlundilate  farmce,  la  Prurigine,a  perurendo  et  addenda. 
Singolare  è che  si  trovi  fra  queste  dermatosi  la  fitfila- 
lapia.  Parla  quindi  delle  Verrucèe^  della  Scabbia.,  della 
Lebbra  e della  Elefanliati,  distinguendo  esattamenU  I'  una 
dall’altra  queste  tre  ultime  forme.  Opportunamente  si  an- 
novera tra  le  Impetigini  I’  Jeterus  o Auriga.  Dopo  le  <)ualu 
si  parla  del  Canora,  e vi  si  nota  con  pratico  senno,  quanto 
oggi  molti  hanno  opposto  all’  usanza  del  taglio  in  simile 
malattia,  appoggiandosi  alla  esistenza  d'  una  Diatesi  umo- 
rosa, come  causa  d’inevitabile  riproduzione.  Aul  ergeprae- 
cidi  debel  a carpare  membrum  ubi  nascilur  ul  aliquinlu\ 
lum  vivati  tamen  inde  morlem  quajnlibet  tardine  dfulu- 
ratn.  Cliiudesi  il  capitolo  coW  Ilordealus,  coi, Furiimulus 
colla  Osceda  o afta  dei  bambini,  e col  Frenusculus,  icrc- 
polo  ulceroso  che  nasce  agli  angoli  laterali  della  becca , 
similia  bis  q^e  punì  jumenlis  asperitate  frenarum.  V ul- 
cera, la  pullula,  la  papula,  la  ferita  saniosa,  e la  ciearice 
sono  gli  ohimi  titoli  di  questo  piccolo  saggio  di  maaltie 
della  pelle,  che  ci  ha  lasciato’ Isidoro. 

Di  poco  momento  sono  i capitoli  9 e 10,  che  riguar- 
derebbero la  Terapja.  Non  ostante  vi  si  incontrano  i se- 
guenti ricordevoli  concetti.  Oportel  anim  medicuni  et  prae- 
terila  agnosomi,  et  praeientia  idre,  et  futura  precidere. 
Vi  si  stabiliscono  tre  specie  di  trattamento  curativo  ; il 
Dietetico,  il  Chirurgico,  il  Farmaceutico.  Tra  i rimedj  c- 
sterni  si  parla  delle  cantaridi.  Cantarida  vermis  terrenua, 
qui  humano  carpari  slatini  ut  fueril  applicatus  sui  adu- 
stione vessicas  efpcit  plenas  humore.  (1)  Si  parla  della  Ippia- 
trica,  e si  dice  che  l’ idea  di  essa  % rappresentata  in  Chi- 
ronc  che  era  mezzo  cavallo  e mezzo  uomo.  Si  raccomanda 
ai  medici  oltre  ai  libri  e gli  strumenti  necessarii,  l’ avere 


U)  Orig.  L.  XII.  l>  t07. 
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Botanictm  herbartum,  code  raccogliervi  le  piante  medicW- 
nali,  \!  di  cui  virtù  medicamentosa  sul  corpo  umano  è 

cliiamab  generalmente,  dtnamia. 

Nd  libro. undecimo  delle  medesime  Origini,  e una  spe-. 
eie  di  ìizionario, anatomico  , dove  si  enumerano  e deOm- 
scono  nlte  le  parti  allor  conosciute  del  corpo  umano.  \i 
si  osse-vano  i tegumenti  esterni  divisi  in  quattro  tessuti , 
r uno  :utis,  l’ altro  Pellis,  il  terzo  Conum,  il  quarto  tes- 
suto pnguedinoso.  Vi  si  parla  del  sangue  mestruo  , e si 
chiami  $upervacttus  mulierum  sanguis  , e si  nota  come 
fra  gl  animali  la  sola  donna  è mestruata:  nam  muher  so- 
lum  nensiruale  est  aninìal.  Quanto  al  feto  si  crede  or 
maio  al  cinquantesimo  giorno  : e riferendo  le  opinioni  a 
trui  iul  primo  formarsi  o del  cuore  o dei  capo,  vorre 
Isidno  sostituire  a cotesta  una  sua  ipotesi,  cioè  c e 
primi' a formarsi  sia  la  spina,  e cominci 
. riore  detta  appunto  sacra,  perché  questa  ì gentìl. 
per  irima.  ostia  agli  Dei  : guoniam  prmum  “ 
uasclur.  Oggi  gli  embriogenisti  sono  pur  venu  i 
loro  processo  Imforme,  come  primo  svolgimento  m mezzo 
all’  area  germinativa.  (1)  È pur  notabile  come  il  cervel- 
letto sia  riguardato  da  S.  Agostino  e da  Isidoro , quale 
principio  della  facoltà  motrice.  Jn- capite  aulem  ires  am- 
quam  venlricvli  constiluti  sunt , ut  ait  Augustmus , 
aiuerior  ad  faciem  a quo  seiisus  omms,  alter  pos  erto 
cervicem  a quo  motus  omnis,  tertius  inler  utramque  q 
numoria  vigere  dcìiionsira^^^*  (2) 


O)  Orig.  lib.  XI.  p.  ^ ^ 

C2)  De  diflfcrciil.  spiriiual.  lib.  2.  5*  li  P* 
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CAPITOLO  Vili. 

V, 

Scùnz$  Naturali.  Bjsilio,  A^iBnocro^  Isidoko. 

La  Cosmologia  mosaica  applicata  al  dogma  della'  Crea- 
zione apriva  il  varco  ai  sapienti  del  niiovo  rito,  onde  in 
questo  sublime  atto  della  divinità  facessero  entrare  tutta  la 
dottrina  che  coll’ingegno  e colla  esperienza  avevanìi  acqui- 
stato intorno  alle  naturali  cose.  E •perchè  il  dogma  era  per 
essi  certo,  ne  scendeva  un  ordine  mirabile  egualmente  certo 
nello  svolgimento  dei  fenomeni  della  natura  : nel  che  essi 
avevano  insieme  una  critica  per  respingdre  il  vago  è l’im- 
maginario  de' filosofi  pagani,  e ridurre  la  scienza  della  na- 
tura a quel  tanto  solamente  che  aveano  acquistato  per  la 
osservazione  e'Ia  induzione,  ritenendo  solo  di  quest’  ulti- 
ma quello  che  serviva  a intendere  il  gran  principio  della 
provvidenza’,  e schivando  quello  che  non  era  nè  concilia- 
bile colla  religione,*  nè  utile  alla  civiltà.  Di  modo  chè  essi 
non  solo  conservarono  ma  depurarono  la  sapienza  greco- 
latina.  E una  immensa  superiorità  qui  ebbero  sopra, que- 
sta, dappoiché  furono  i primi  che  resero  popolare  la  scienza 
della  natura.  1 loro  commenti  alla  Genesi  non  erano  già 
lezioni  rinchiuse  nel  Liceo  o nella  Accademia  ; ma  erano 
Omelie  che  ad  alta  voce  predicavansi,  dai  Tempj  o dalle  bi- 
goncio innalzate  nelle  piazze,  a tutto  il  popolo.  Ed  è cele- 
I * bre  ancora  il  fatto  che  di  Basilio  si  narra,  il  quale  avendo 
finito  di  esporre  al  popolo  la  storia  della  creazione  degli 
animali , quegli  prese  la  parola  per  ammonire  1’  Oratore 
chè  si  era  dimenticato  di  parlare  dei  Volatili.  E dell’Exa- 
mtron  di  Ambrogio  si  dite  : Obstrmlum  jam  multis,  qmd 
et  res  ipsa  clamai^  Ambrostamm  hoc  opus  sermonibus  con- 
stare ^ quibus  sanctus  Doclor  fopvlo  siediolasexsi  rerum 
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Crealionem  exposuit.  (1)  Per  (al  modo  dae  grandi  TaUi  ve* 
nivuuo  non  a compiersi,  ma  ad  iniziarsi  nella  storia  delia 
umanilù  per  opera  dei  nuovi  sapienti  : il  primo  del  collega- 
mento o fusione  enciclopedica  d’ ogni  scienza  colla  religio- 
ne e colla  civiltà:  il  secondo  della  vera  ed  utile  educazio- 
ne popolare.  Che  se  i Sacerdoti  avessero  sempre  continuato 
nella  educatrice  prima  loro  missione , la  quale  esigeva  da 
essi  una  temperata  scienza  delle  naturali  cose  per  mostra- 
re al  popolo  in  esse  l’ordine  la  sapienza  e la  bontà  divina, 
non  avrebbero  dovuto  piangerne  la  fucile  corruzione,  quan- 
do i lìlosoiì  perversi  si  valsero  degli  stessi  naturali  fenomeni 
per  estirpare  dal  popolo  ogni  germe  di  fede  religiosa *|ia 
i oggi  i fìlosoli  nostri,  dopo  dolorose  esperienze,  si  sono  con- 
vinti^ che  senza  l'elemento  religioso  non  fecero  e non  fa* 
ranno  mai  nulla  a prò  della  educazion  popolare  ; perocché 
insegnando  al  popolo  i diritti  suoi,  senza  che  questi  stiano 
I al  paro  coi  doveri  che  hanno  per  fondamento  la  religione  e 
i la  legge,  le  moltitudini  imbestialiscono  maggiormente,  che 
i non  farebbero  lasciate  nella  loro  ignoranza.  Nè  vale  can- 
giare alle  nazioni  la  forma  e i nomi  politici  : ossìeno  cost^ 
tuzioni  o repubbliche  o monarchie;  flnchè  il  popolo  non  è 
rieducato  nella  religione , e confermato  in  essa  da  ogni 
grado  o qualità  d’ istruzione  che  dare  gli  si  voglia , non 
vi  pui.  essere  nella  società  equipollenza  fra  gli  elementi 
jerutico  lilosofico  e civile  ; e la  vera  libertà  ragionevole  per 
trovare  la  quale  tuttora  i Glosolì  si  strabiliano  e le  genti 
guerreggiano,  come  rigeneratrice  vera  delle  Nazioni  e per- 
fezionatrice della  umanità,  non  potrà  effettuarsi  giammai.  r 
Nelle  storie  della  medicina  io  non  veggo  Inai  ricordato 
che  il  magno  S.  Basilio  fu  medico  e (ilosofo,  ed  a lui  si 
debbe  la  fondazione  di  un  grande  Ospedale  per  la  cura  di 


(I)  S.  Ambrosii  Mcdiolan.  Episcop.  Opera.  Edit.  PP.  Haurin.  Vco* 
cliis  1781.  T.  1.  In  sex  libros  Exameu.  aduionilio. 
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o^ni  inrermità,  e massimaineute  de’ feriti  e de’lebbrosi  nei 
sobborghi  di  Cesarea.  Ed  è da  notare  come  questo  speda- 
le, ed  altro  di  che  narra  S.  Gregorio  Neaianzeno  suo  con- 
temporaneo ; sono  ambedue  anteriori  a quelli  aperti  da 
profughi  Nestoriani,  ai  quali  e Sprengel  ed  altri  ricorrono 
per  trovare  le  origini  di  questi  stabilimenti  di  umana  ca- 
rità, consigliati  dalla  nuova  tìlautropia  religiosa. 

Ora  che  S.  Basilio  avesse  appreso  e praticato  la  me- 
dicina io  dice  il  Nazianzeno  nella  sua  orazione  ventesima. 
Dopo  aver  narrato  de’  suoi  studii  letterarii  e filosofìcì  c 
scientiGci,  e del  suo  sapere  in  astronomia  e in  geometria, 
se^giunge  : nam  medicìnam,  qua  Fhilosophiae  el  lahoris 
aique  industria  fructus  est,  corporis  morbus,  ae  morbi  cur- 
ratio  necessariam  ipsi  reddiderat.  lindo  exorsiu,,^  ar- 
tis  habilum  tandem  pervenit.  Eans  porro  artis  partem  in- 
telligo,  non  qua  circa  perspicua  oeulisque  subjecta  et  hu- 
milia  versatur,  sed  qua  in  doctrina  et  philosophia  ennsistit. 
La  qual  ultima  dichiarazione  è degna  di  speciale  nota,. in 
quanto  prova  che  Basilio  non  .volle  solo  essere  o cerusico 
oempirico  volgare,  ma  conoscere  la  medicina  come  QlosoGa 
e conte  scienza.  (1) 

Il  medesimo  Nazianzeno  fa  menzione  dell’  Ospedale  e- 
retto  da  Basilio  con  queste  parole:  Pulchrares  estbenigni- 
tas  et  pauperum  alendorum  studium,  atque  Humana  itt^r- 
mitali  opem  ferre.  Paulum  extra  civitatem  pedem  effer , 
ac  novam  cicitatem  conspice,  illud  inquam  pietatis  prom- 
ptuarium. ...  in  quo  morbus  aquo  animo  toleralur  , et 
* calamitas  beata  gonsetur,  et  misericordia  exploratur.  Nei 
* commenti  alla  orazione  XX  del  Nazianzeno  fatti  da  Elia 
cretense,  alle  parole:  ac  novam  civitatem  conspice,  segue 
questa  nota.  Ilospitalem  eam  domum  intelligit,  quam  D. 
Basilius  curandis  pauperibus  agrotis  extra  Casaream  con- 


(I)  Orailo  XX. 
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slruendatn  curaveral.  £ S.  Gregorio  compreso  da  alta  me- 
raviglia per  il  magniiico  ospizio  esclama:  e che  sono  rim- 
pello  a cotesto  asilo  di  carità  le  sette  porte  di  Tebe,  le 
mura  di  Babilonia , le  piramidi  d'  Egitto , il  colosso  di 
Rodi,  il  Campidoglio  di  Roma?  (1) 

L’ amor  fervido  dell’  arte  e lo  spirito  di  carità  che  no 
guidava  le  operazioni  e i consigli,  quale  fosse  in  Basilio  è 
espresso  nelle  seguenti  parole:  Quoctrca  ne  labro  quidem 
vir  nobilis  et  nobilibus  orlus  gloriaque  claristimut,  agrotis 
admovere'  gravabatur,  veruni  ut  fratres  ampiectebatur^  non 
ut  quitptam  fortasse  existimaverit  inanem  gloriam.  captane 
(quis  enim  ab  hoc  affectu  remottor?')  verum  per  philoto- 
pliiafH  suam  hoc  aliis  proescribens  ut  ad  agrorum  corpo- 
rum  4turalione$  accedere  non  vererentur.  (2) 

,£  sembra  che, altro  Ospedale  pure  esistesse  in  quei 
tempi , giacché  in  alcune  epistole  inedite  del  Nazianzeno 
pubblicate  dal  Morelli  se  ne  fa  menzione.  Potrebbe  però 
credersi  ancora  che  fosse  il  medesimo  eretto  da  S.  Basilio. 

Ad  ogni  modo,  tenendo  conto  della  menzione,  nella  Epi- 
'stola  233  a cerlo«Cyriaco  si  legge:  Charluimus  et  Dto 
acceptissimut  (ilius  noster  sacerdos  compretbiler^  prpfectus 
est  Ptuchio,  seu  hospitali  pauperum  mendicorumve  domuì^ 
insigni  et  nomiuibus  refertee  ob  pielatem  et  diligentiam  quee 
efismodi  negolio  adhibeiur.  Il  Nazianzeno  si  raccomanda 
a Ciriaco  che  difeuda  dagli  insulti  e dalle  ingiurie  de’pro- 
fani  il  luogo,  e que’pietosi  che  ivi  assistevano.  Haie  si  omnia 
injuria  et  insulta  liberaveris  non  minimam  conferes  par- 
tem  et  pauperibus  curationis^  ac  tibi  ipsi  remunerationis  * . 
quam  più  deberi  nosti.  (3) 


(1)  V.  Eli».  Creiens.  Com.  in  S.  Greg.  Nazkmz.  OrzL  XX.  Nota  Ut. 

(2)  Orai.  XX. 

(3)  Greg.  Naziaozea.  Opera  grxc.  latin,  ec.  Accedunt  ejnsd.  Greg. 
Epistoix  uuiiquam  autea  editx  ex  interpret.  Fed.  Morelii.  Colouix.  1G90. 
T.  2.  Gap.  1.  ad  Cyriacum. 
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Gli  storici  educati  allo  scuole  scettiche  o rivoltose,  mo- 
slrauo  una  certa  compiacenza  nell’  attribuire  ai  Sestoriani 
la  fondazione  degli  Ospedali,  e il  loro  essercizi»  ed  inse- 
gnainenlo  in  essi  della  medicina,  forse  per -la  ragione  che  i 
Nustoriani  erano  eretici.  Ma  questi  avevano  dinanzi  a loro 
il  modello  di  S.  Basilio,  fondatore  del  primo  e aiti  grande 
Ospedale  del  quarto  secolo,  (1)  medico  e filosofo,  e maestro 
nello  stesso  ospedale  non  solo  della  scienza,  ma  ii  tutte  cri- 
stiane virtù,  e dei  praticarle. 

Passando  ora  alla  esposizione  della  fisica,  astronomia 
e storia  naturale  conservate  dai  Padri,  come  scienze  acces- 
sorie della  medicina,  giova  sapere,  che  nei  Padri  che  prece- 
• dettero  gli  Arabi  coleste  cognizioni  si  trovano^per  lo  più 
o in  libri  appositamente  compilati,  quasi  lieptrtorìf  o En- 
ciclopedie siccome  è quella  di  Isidoro  Ispaleoss,  o più  fadl- 
- mente  ne’ loro  commenti  alla  Genesi.  La  dislsionc  stessa 
dei  giorni  della  creazione  somministrò  loro  incbe  il  titolo 
dei  loro  lavori  che  chiamarono  Exameron,  e fra  i più  ce> 
lebrati  sono  quello  di  S.  Basilio,  e quello  di  S.  Ambrogio 
Aiurono  detti  anche  Sermoni  o Omelie,  quando  erano  fatte 
a maniera  di  prediche  popolari.  La  qualità  delle  materie  e 
I’  ordine  loro  furono  ancb’  esse  distribuite  secondo  le  cose 
ordinatamente  ne’ sei  giorni  create.  Nei  primi  tre  giorni  in 


'^(1)  S.  Girolamo,  un  secolo  dopo,  fece  menzione  della  Fabiola  romana 
che  eresse  al  suo  tempo  uno  Ospedale  in  Roma.  Gli  sioricl  dunque  s' in- 
gannano non  risalendo  più  in  su  della  Fabiola  per  trovare  l' origine  de- 
gli Ospedali  nella  Cristioilb.  Come  pure  s' ingannano  quando  dicono  ebe 
gli  Ospedali  cominciarono  dai  Cristiani.  I Cristiani  gli  aprirono  a tutte 
le  classi  sociali  e massimamente  ai  poveri  : vi  fecero  entrare  la  croce  e 
la  carità  ; ma  come  stabilimenti  per  gl'  Infermi , XAenodorAia  , Kotoco- 
mia,  essi  esistevano  già  io  tutti  i Serapei,  gli  Asdepii,  e i Ginoasii  det- 
r autiebità.  E quando  Basilio  oe  eresse  e converti  il  primo  alle  opere  di 
carità  cristiana  in  Cesarea,  sussistevano  ancora  io  Alessandria,  in  Perga- 
mo, io  Atene,  in  Laodicea,  in  Smirne , benché  disastrali  e in  rovina , i 
Xcnodocbil  del  gentili. 
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che  fu  fa^tn  la  luce,  c le  acque  furono  divise,  e gli  olemcnli 
sconiparili  nell’ abisso,  e apparvero  il  Grmamento  e la  ter- 
ra, e qutsta  si  vesti  di  erba  e di  piante,  e apparvero  i due 
{Traodi  kmpadarii  il  sole  e la  luna,  entrano  le  questioni 
tutte  dell’antica  UlosoQa  sulla  formazione  del  mondo,  la 
vicendevole  attrazione  degli  elementi,  il  calore  della  terra 
le  distanze  e il  movimento  degli  astri,  la  divisione  e il  nu- 
mero dei  nari,  la  salsedine  e il  flusso  di  questi,  ed  altri  ar- 
gomenti di  cosmologia  e di  astronomia  ; e cosi  nel  quarto 
nel  quinto  e nel  sesto  giorno  la  Storia  Naturale,  preceduta 
già  da  quaito  sapevasi  intorno  ai  vegetabili  e alle  piante, 
svolge  il  minerò  e le  meraviglie  allor  conosciute  dagli  abi- 
tatori delle  acque,  e quindi  passa  a quelli  della  terra,  qua- 
drupedi institi  uccelli,  e da  ultimo  alla  natura  la  più  per- 
fetta che  è I’  uomo.  Questo  procedimento  come  è sistema 
nella  fede  k è cgnulniente  nella  filosofla  e nella  scienza; 
ed  era  un  avviarsi  certamente  alla  vera  sapienza  il  partire 
da  un  punte  nel  quale  trovavansi  insieme  la  fede  la  filoso- 
fla e la  scienza  della  natura  : la  quale  ultima  benché  me- 
schina ed  anche  in  molte  cose  tuttora  dubbia  e inesperta, 
levava  in  alto  la  fronte  sicura,  come  quella  che  vedeva  giu- 
sto nell’ordine  delle  cose  il  punto  di  partenza  che  aveva 
preso,  la  Creazione. 

Pensarono  gli  Aristotelici  che  i cieli,  formati  di  mate- 
ria diversa  dagli  altri  elementi,  girassero  con  urto  velocis- 
simo attorno  alla  terra  che  dimora  in  mezzo  immobile.  Nel 
qual  coucetto  erano  due  errori  il  primo  che  la  materia  dei 
cieli,  fosse  pur  stato  anche  l’etere,  era  incorruttibile:  que-  *‘  . 
sto  errore  Ambrogio  corregge  dimostrando,  che  l’etere  era 
aneli*  esso  materia,  e che  l’aggiunta  di  un  quinto  elemento 
non  poteva  dure  alla  materia  una  proprietà  contraria  a 
quella  della  materia  stessa.  (1)  L’altro  errore  che  contra- 


(I)  E\am.  lib.  1.  Gap.  VI. 
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stava  eziandio  colle  parole  della  Genesi,  era  quello  di  cre- 
dere impossibile  la  permanenza  dell’acqua  nell’atmosfera 
del  cielo.  Et  ditcrevil  Deus  tnier  medium  aquae  quae  erat 
sub  firmamento  et  inter  medium  aqum  qua  erat  super  fir- 
mamentum.  (1)  Qui  i Dialettici  opponevano  : Rolundum 
esse  orhem  cali^  cujus  in  medio  terra  est,  et  in  ilio  eir- 
euitu  aquam  stare  non  posse,  quod  necesse  est  dr/luat  et 
labatur  cum  de  superioribus  ad  itifsriora  decursus  sii.  Quo- 
modo  enim  aqua  super  orbem  ut  ajunt  stare  potest  cum 
or  bis  ipse  volvaturì  Uose  est  illa  versulia  Dialectica.  Ora 
non  fu  egli  ingegnosissimo  trovamento  di  Ambrogio , onde 
espellere  l’errore  e difendere  la  Genesi,  il  ricorrere  alla  legge 
fisica  dell’  Evaporazione  ? Egli  prhma  considera  il  fenomeno 
parzialmente.  Multum  est  quod  ignis  absorbet, . . . Unde 
frequenter  et  solem  videmus  madidum  atque  rorantem. . . . 
Dicant  certe  quemadmodum  aer  cogatur*  in  nut^ , utrum 
pluvia  nubibus  generetur,  an  sinu  nubium  colligat^,  Vide- 
mus plerumque  exire  nubes  de  monttbus.  Quaro  utrum  de 
terris  ssscendat  aqua  ; an  ea  qua  super  calos  est  largo  im- 
bre  descendal.  Si  ascendit  utique  contea  naturam  est,  ut 
ascendat  in  superiora  qua  gravior  est , et  portetur  aere 
cum  aer  subtilior  sii,  Àut  si  conciti  orbis  lotius  molu  ra- 
pilur  aqua,  sicut  imo  orbe  rapitur,  ita  sumtno  orbe  diffun- 
dilur.  Si  fundi  ut  volunt  non  desinit,  utique  non  desinit 
rapi;  quia  si  axis  cali  semper  movetur,  et  aqua  semper 
hauritur.  Si  descendit  ; manet  ergo  jugiter  supra  calos  qua 
habel  unde  descendal.  Deinde  quid  obstat  si  eònfiteantur 
quia  aqua  supra  calos  suspensa  sin  Concepita  per  tal  mo- 
do la  evaporazione  nei  fenomeni  parziali  meteorologici , 
egli  la  estende  e la  contempla  cone  legge  generale  e d’ e- 
quilibrio  cosmologico.  Fondere  et  mensura  examinavit  unn 
versa, . . . Scicni  vel  rerum  facilem  defectum  (ore,  vel  solu- 


ti) Gen.  Lib.  7. 
T.  II. 
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tionem  umver$itatù,  si  allerum  exsuperareiur  ab  alierò^  ila 
u/riusque  lemperavit  dispendia:  ut  neque  plus  ignis  exco~ 
queret  neque  exuberaret  aqua;  sed  imminutio  fieret  ulriu‘‘ 
sque  moderata  qua  et  superfluum  detraheret,  et  necèssa- 
rium  reservaret.  (1) 


CAPITOLO  IX. 

Continuasùme.  Fisica  e Sottartica. 


Dal  concedo  della  forza  del  calore  e della  evapora- 
zione, procedette  Ambrosio  a comprendere  due  altre  som- 
me verità  fisiche,  cioè  il  calore  interno  della  terra,  e s’ac- 
costò anche  al  principio  della  refrazione  astronomica.  E 
toccando  del  calore  interno  della  terra,  lo  riguardò  ezian- 
dio come  principio  dello  svolgimento  delle  piante  e degli 
animali.  Proptetea  quia  exundat  ignis  et  fervete  etiam  aqua 
exundavit  in  tetris  ne  eas  surgentis  solis  et  stellarum  im- 
cantium  oTdor  exureret,  et  tenera  rerum  exordia  insolitus 
vapor  laderet.  Quanti  fontes  fluvii  lacus  irrigant  terras; 
quia  eas  internus  quidam  ignis  vaporat  ? linde  ennn  aut 
arboree  germinarent,  ac  frumento  vel  sata  prorumperent  vel 
orta  coquerentur  ; nisi  ea  mfenor  quoque  ignis  animaret?  {2) 
E pria  di  venire  all’  altro  fenomeno  fisico  della  refra- 
zione è necassario  ricordare,  come  Ambrosio  si  adoperasse 
a 'conservare  questa  verità  già  dalla  filosofìa  greca  scoper- 
ta. Imperocché  ad  Archimede  si  dava  la  prima  idea  della 
refrazione  astronomica.  'Abbiamo  sopra  di  ciò  le  seguenti 
parole  in  Teone  d'Alessandria.  « E infine  che  non  si  creda 
che  noi  li  veggiamo  così  (il  sole  e la  luna  ) perchè  li  veg- 


(I)  Exam.  Llb.  11.  C.  5.  — (9)  Exam.  Lib.  II.  C.  3. 
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giamo  allora  a minore  distanza.  Ptolomeo  dimostra  con  un 
esempio,  c)ie  e un  effetto  non  della  distanza  cbe  è dalla 
terra  al  sole , iùà  della  esalazione  umida  che  circonda  la 

* i 

terra,  la  nostra  vista  essendo*  immersa  per  ciò  in  un  aria 
più  spessa,  non  che  dalla  refrazione  che  provano  i raggi 
che  entrano  nell’ aria  e fanno  l’angolo  all’ occhio  più  gran- 
de. £ ciò  secondo  chè  dimostra  Archimede  ne’ suoi  libri  di 
Catottrica,  quando  egli  dice  che  ciò  avviene  come  degli  og- 
getti immersi  nell’  acqua , che  ne  pajono  tanto  più  grossi 
quanto  più  io  fondo  sì  immergono.  » Ambrogio  adduceodo 
il  medesimo  fatto,  non  ha  parlato  esplicitamente  della  re- 
frazione,  ma  ha  accennato  alle  medesime  cause  che  la  pro- 
ducono cagionando  insieme  T inganno  visuale.  Solis  radius 
nulli  proptor  nulli  longinquior  est:  simililer  et  lunce  gloz 
bus  oequalis  est  omnibus, . . , Neque  te  moveat  quod  tamquam 
cubiialis  libi  orbis  videatur  solis  cum  oritur-.  sed  considera 
quantum  intersit  spatii  inter  solem  et  terras,  \€aligat 
adspectus  numquid  sol  caligat  aut  luna?  (1)  Altrove 

aveva  già  detto  : frequenter  solem  'videmus  madidum  atque 
rorantem.  Questo  vapore  o caligine  adunque  interposto  tra 
la  nostra  vista  ed  il  sole,  induclendo  la  refrazione  ci  fa  pa- 
rere più  .grande  e a noi  più  prossimo  1’  astro  nascente. 

Ipparco  riconobbe  primamente  il  fatto  di  quel,  lento  e 
generale  innoltrarsi  dr  tutte  le  stelle  verso  levante,  quando 
si  paragona  col  luogo  dell’ equinozio,  riconosciuto  poscia 
coi  nome  di  precessione  degli  equinozi!  , e che  Newton 
giunse  a spiegare,  riferendole  ad  un  movimento  dell’asse, 
della  terra  prodotto  dall’  attrazione  del  sole  e della  luna. 
Ora  questa  verità. Astronomica  si  trova  couservata'nei  libri 
de’  Padri,  e presso  Isidoro  Ispalense  si  legge  ; Praecedenlia 
vel  anlegradalio  stellarum  est  dum  stella  motum  suum  con- 
suetum  agere  videtur^  et  aliquid  prwler  consuetudinem  prò:- 

.ih:  V . 

(I)  Kxam.  Lib.  IV.  C.  VI.  . 


' jJ  .1*  fO  I?  s 
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cedìt.  Remolw  vet  retrogradalio  Htllarum'etl  quando  stella 
dum  molum  suum  agii  simul  et  retrorsum  moveri  videlur. 
Itta  omnia  in  absidis  oolliguntur.  (1) 

Trovasi  pure  io  essi  libri  riferito  alla  ìnflueaza  delle 
fasi  della  Luna  il  flusso  e reflusso  del  mare.  Ciò  è insetzuato 
al  popolo  oeirExameron  di  Ambrosio.  (2)  Ampolis  (_unda- 
rum  reciprocalio)  quoque,  in  Oceano  esse  perhibetur^  cum 
reliquie  diebus  ordinem  suum  servare  dicalur,  lunari  exortu 
evidens  mutalionis  suce  fertur  irKiicium  dare  ; ut  mare  ipsum 
occidentale^  in  quo  spectatur  am  potis  solito  amplius  accedat 
ac  recedati  et  majore  cestu  feralur,  tamquam  luna  quibu- 
sdam  adspirationibus  retrorsum  trahatur  , et  iierum  ii- 
sdem  impulsum  ac  retraetum  in  mensuram  proptiam  re- 
fundatur. 

Sulle  stelle  cadenti  , sulle  erratiche,  e sulle  comete 
avevano  essi  pensieri  che  gli  astronomi  posteriori  non  han- 
no potuto  riflulare.  Imperocché  delle  radenti  stelle  diceva- 
no : falsa  autem  opinio  et  vulgaris  est  nocle  stellas  cadere 
cum  sciamus  ex  athere  lapsos  igniculos  ire  por  calum  por- 
tarique  venlis,  vagumque  lumen  syderis  imilari.  Gli  asteroidi 
a strisce  che  sino  ad  oggi  si  osservano,  l' enorme  sciame 
di  stelle  cadenti,  le  miriadi  di  comete  di  cui  gli  spazii  ce- 
lesti son  pieni,  le  nebulose  e le  loro  possibili  conversioni, 
rendono  ammirabile  una  espressione  d'Isidoro  Hispalense,  il 
quale  parlando  delle  stelle  éTratiche  disse,  che  tutte  in  certi 
tempi  possono  divenire  comete.  Malhematici  autem  omnes 
stellas  erralicas  quibusdam  temporibus  cometas  fieri  di- 
cunt.  (3) 

Dei  vulcani,  dei  terremoti,  del  tuono,  del  fulmine,  della 

(t)  Origio.  L.  3.  C.  i7.  48. 

(S)  LIb.  IV.  Cap.  VII. 

(3)  De  NaLRcr.  C.  XXVI.  Sulle  stelle  cadenti  Keplero  dice:  Eplt.  Astr. 
Coperulc.  T.  I.  p.  80:  exque  atherit  regione  Iractu  rectilineo  per  ae- 
rem  trarjcere  eeu  mintUas  cometae,  occulta  cauta  motue  utrorumque. 
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grandine,  e di  altre  meteore  elettriche,  non  avendo  essi  co- 
gnizione della  elettricità,  ragionavano  coll'  ajuto  dell'  esi- 
sleuza  di  uno  spirilo,  cui  attribuivano  gran  parte  nella  prò* 
duziooe  di  cotesti  fenomeni. 

Constai  aulem  hunc  ( Mons  Jìlhna  ) ab  ea  parte  qua 
Eurus  et  Africus  fiat,  hahere  speluncas  plenat  sulphuris  et 
usque  ad  mare  deduelas:  quce  tpeluncce  reeipientes  in  te 
(luctus  venlum  creanl,  qui  agitatus  ignem  gignil  ex  tulphu- 
r«,  unde  fit  quod  videtur  incendium.  (1)  Altrove,  attenen* 
dosi  all’  autorità  di  Giustino  Istorico  così  ragiona  intorno 
al  fenomeno.  Siciliae  tellus  lenuis  ac  fragilità  et  cavernis 
quibusdam  fislulisque  ita  penetrabilis  ut  ventorum  tota  fer- 
me flatubus  pateat,  nec  non  et  ignibus  generandit  nutrien- 
disque  soli  ipsius  naturalis.  Materia  quippe  intrinsecus  strafa 
sulphure  et  bitumine  tradilur.  Quce  res  facit  ut  spiritus  cum 
igne  inlrorsus  reluctante  , frequenter  et  in  pluribut  locis 
nunc  flammas  nunc  vaporet , mine  fumum  eructrt.  Inde 
denique  Ethnae  monlis  per  tot  tacula  duravif  incendium,  ut 
ubi  acrior  ptekspirameiUa  cavernaruin  ventus  incubuil,  are- 
narum  molet  egeruntur.  Aecedunl  et  perpetua  fomenta  in- 
sularum  Eolidum  velati  ipsis  undis  alatur  incendium.  Nc- 
que enim  in  tam  angu»tis  terminis  alitus  durare  tot  secala 
tantus  ignis  potuissel  nisi  et  humoris  nutrimentis  aleretur. 
Mine  tgitur  fabula  Scyllam  et  Charybdim  peperere.  Itine 
latratus  auditor,  bine  monstra,  bine  reddito  simulacro  : 
dum  navigantis  magnis  vorticibus  pelagi  dissidentis  exler- 
rtti,  lavare  putant  undas,  quas  sorbentit  astus  vorago  col- 
Udii.  Nam  aquarum  ille  concursus  raptum  seeum  tpirilum 
in^imium  fundum  trabit , atque  ibi  sujfocatum  tamdiu  te- 
nel,  donec  per  spir amenta  terra  diffutus,  nutrimenla  ignis 
incendat.  (2) 


r ^ --1  b, 


(t)  Isid.  nispal.  Orig.  lib.  XIII.  c.  8. 
(2)  De  naiur.  rerum.  C.  W. 
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Con  queste  idee  intorno  ai  Vulcani,  non  arduo  era  per^ 
essi  il  rendersi  conto  de’ terremoti.  Imperocché  quel  me- 
desimo vapore  o spirito  o vento:  cum  tanlum  tertl  quan- 
tum  terra  capere  non  possiti  huc  alque  Ulne  venlus  fremi- 
tutn  et  murmura  mitlù.  Dehinc  qumrentit  viam  evadendi  ^ 
dum  sustinere  eum  terra  non  potuen't,  aut  tremA  aut  deitei- 
tur  ut  ventum  digerat.  Inde  autem  peri  terras  motum  dum 
univerta  venlus  conclusus  concutit. . . . Ergo  ut  diximus 
tremore  terree  tei  spirila  venti  per  cava  terree,  ruina  infe- 
riorum  motmque  inde  exislit.  (1) 

Oggi  rUumboldt,  nel  Cosmos  p.  176.  ci  insegna  che 
■ Agli  elastici  vapori  non  v’  ha  dubbio  sono  da  attribuirsi 
tanto  le  scosse  leggere  atTatto  innocue  che  durano  piu  giorni, 
come  nel  1816  a Scania  in  Sicilia  prima  della  vulcanica  eru- 
zione della  nuova  isola  Giulia,  quanto  quelle  che  cagionano 
con  fragore  violente  e formidabili  esplosioni.  Il  focolare, 
la  sede  di  queste  rie  forze  conimolrici  giace  sotto  la  scorza 
terrestre  ; del  quanto  profondo  ciò  sia,  cosi  poco  sappia- 
mo, come  della  chimica  natura  di  que'sì  altamente  com- 
pressi vapori.  All’  orlo  de’due  crateri  del  Vessuvio,  e sulla 
roccia  che  a guisa  di  torre  soprasià  all’  enorme  voragine 
di  Pichincha  presso  Quito,  io  ebbi  a risentire  periodiche 
e molto  regolari  scosse  ogni  20  o 30  secondi,  prima  che 
sgorgassero  vapori  e scorie  incandescenti.  Lo  scuotimento 
era  tanto  pih  gagliardo  quanto  più  Iarde  erano  le  esplo- 
sioni, perchè  i vapori  stavano  più  tempo  ad  accumularsi. 
In  questa  semplice  esperienza,  confermata  da  molli  viag- 
giatori, sta  la  spiegazione  generale  del  fenomeno.  I vulcani 
aitivi  sono  da  considerarsi  come  valvole  di  sicurezza  per 
le  contrade  vicine.  Il  pericolo  dei  terremoti  aumenta  , se 
r apertura  del  vulcano  si  ostruisce , se  non  ha  libera  co- 
municazione coir  atmosfera.  • 


(1)  De  nul.  rcruiu.  C. 
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E consimili  modi  di  spiegazione  i Padri  avevano  ere- 
ditato da  Plinio,  da  Plutarco,  da  Strabono,  da  Seneca,  il 
quale  nel  secondo  delle  sue  quest,  naturali,  come  confessa 
lo  stesso  Humboldt,  conteneva  il  germe  abbastanza  svolto 
di  tutto  ciò,  che  è stato  detto  ed  immaginato  fino  a questi 
ultimi  tempi  sulle  cause  de’ terremoti.  (1) 

Tuono.  Unde  et  de  tonitrubus,  qua  coneepto  intra 
sinuìn  nubìum  spiritutn  cum  te  vehementer  erupturus  eli- 
terit  magno  concrepant  sonitu.  (2) 

Folgore.  Aiunt  naturalium  scrutalores  causarum^  quod 
ex  collitione  atque  attritu  nubium  fulgura  generenlur^  ad 
instar  silicum  duriorum  quos  cum  expulseris  invicem  sibi 
ntedius  ex  bis  ignis  elabitur. . . . fulgura  et  tomtrua  simul 
exprimuntur.  Illud  celerius  videtur:  hoc  autem  tardius  ad 
aiires  pervenite  adinstar  securis  arborem  proeul  cadentis  : 
cujus  quidem  ante  cernis  ictum,  qnam  ad  aures  perveniat 
sonitus.  (3) 

Ex  vento  autem  et  igne  fulmina  certum  est  in  nubibus 
fieri  et  impulsa  ventorum  admitti:  ideo  autem  fulminis 
ignem  vim  habere  majorem  ad  penetrandum,  quia  subtilio- 
ribus  elementis  factus  est,  quam  noster,  idesl  qui  nobis  in 
visu  est.  w 

Iride.  Arcut  in  aere  ex  imagine  Solis  hoc  modo  for- 
matur.  Bum  enim  Sol  in  nubibus  rarescentibus  ex  adverto 
refulserit,  radiosque  suos  directa  linea  hulhori  nubilo  tran- 
sfundens  iinpresserit , fit  repercussio  splendoris  ejus  in 
nubibus  a quibus  fulgor  emicans  arcus  speciem  format, 
Sicut  enim  impressa  cera  anuli  effigiem  exprimit:  sic  nu- 
bes  e cantra  ex  rotunditate  Solis  figuram  sumentes  orbem 
efficiunt,  et  .4rcus  effigiem  fingunt.  Apparti  autem  hic  non 
semper  sed  cum  rarescunl  nubila  cali.  Naqi  rursus  cum 


(1)  Cosmos.  Note,  84. — (2)  Ambros.  Exatn.  lib.  2 C.  4.  —(3)  Isl- 
<lor.  ilispal.  De  Nai.  Reruui.  C.  .XXX.  — (4)  Oiisiu.  Ilb.  XIII.  C.  D. 
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in  te  coeuHt  Huòef  al^ue  deatanlur , confetiim  orcut  for~ 

matu*  solvilur.  (1)  . 

E poiché  siamo  a parlare  di  feoomeoi  nei  quali  oggi 
si  fa  entrare  la  Elellricilà,  chiuderemo  queste  TimembrauEe 
della  Fisica  dei  Padri,  con  alcune  loro  idee  sulla  eleUricità 
animale,  e sulla  magnete  o ca|aaiila. 

^ Torpedine.  Tarpedo  vacala^  eo  quod  corpus  lorpescere 
faciale  SI  eam  quisqucun  viveniem  J^ngat.  Ex  Indico  mari 
torpedo  etiam  procul  et  a longinquo,  vel  hasia  virgaque  at- 
fingatur,  quamvis  prcevalidos  lacertot  lorpescere^  quemli- 
bel  ad  cursum  veloces  pedes  alligari.  Tanta  enim  vit  ejut 
est,  ut  etiam  aura  corporis  sui  afj^ciat  membra. 

La  scossa  tras;uessa  dalla  Torpedine  de’  mari  indiani 
come  dal  Siluro  elettrico  del  Nilo , oltre  la  straordinaria 
sua  forza  si  eOettuerebbe  anche  per  cqntatto  medialo  , e 
sarebbero  cotesti  pesci  deile  Indie  e del  Nilo  circondali  da 
un’aura  elettrica,  atta  egualmeute  a dare  la  scossa.  Spella 
ai  Osici  che  hanno  sì  bene  studiato  la  Torpedine  de’  nostri 
mari,  di  verificare  sifialte  proprietà  in  quella  delle  Indie,  e 
nel  Siluro  vivente. 

Magnete.  Magnet  adeo  apprehendil  ferrum  ut  cale- 
nam  f acini  anulorum.  Liquor em  quoque  nitri  ut  ferrum 
irahere  ereditar.  Ejus  tanta  vis  est  ( ut  referi,  Augusti- 
nut  ) quod  quidam  eundem  magnelem  lapidem  lenuerit  sub 
vate  argenteo  féirrumque  super  argentum  potueril , deinde 
subler.movente  manu  eum  lapide  ferrum  curtu  detuper  mo- 
vebatur. 

Patlano  di  un  simulacro  che  per  l’ attrazione  d’  una 
calamita  pendeva  dalla  volta  di  un  tempio.  Parlano  di  una 
magnete  di  Etiopia , che  invece  di  attrarre  spiegava  sul 
ferro  una  forza  repulsiva.  Parlano  dell’  azione  del  Dia- 
mante che  toglie , dicon  essi , alla  magnete  la  facoltà  di 


(i)  De  Nal.  rer.  C.  Si. 
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attrarre  il  ferro.  (1)  Meravigliali  anch’ essi  delle  crigtal* 
lizzaziooi,  si  fermano  a ricordare  un  Cristallo  sesangulare 
chiamalo  Iride,  nel  quale  noi  vediamo  il  nostro  Prisma  : 
Nam  sub  teeto  pereima  Sole,  speeies  et  colores  arcua  cesie- 
stìs  in  proximas  parieles  imitatur.  (2) 

< Nuovi  Mondi.  Quod  eliam  Clemens  discipulus  Apost»- 
lorum  visus  est  indicare  cum  dieit Oeeanus-  inlransrM§r 
bilie  est  hominibus^  et  hi  qui  ultra  eum  sunt  mundi.  Phi- 
losophi  autem  ajunt  quod  post  Oceanum  terra  nuli*  sit.  (3) 
Qui  è da  notare  coipe  Clemente,  Ambrosio,  e Isidoro,  ed 
anche  Origene , e Tertulliano  non  negavano  la  possibilità 
degli  Antipodi,  e allribnivano  anzi  a' Filosofl  la  contraria 
credenza.  Venuti  i Filosoh  del  secolo  passalo,  il  rimprovero 
e lo  scherno  del  non  ammetterli,  è caduto  tutto  sui  Pa- 
dri della  Chiesa  ! 

Le  gomme,  le  resine,  i balsami  ed  altri  succhi  espressi 
o segregati  dalle  piante,  entravano  anch’ essi  nella  istruzion 
popolare.  La  durezza  lapidea  che  acquistava  I’  ambra , e 
il  trovarsi  io  essa  imprigionate  e trasparenti  festuche  e in- 
selli, dovasi  come  prova  della  sua  liquida  origine  e del 
successivo  condensamento.  Quid  autem  t^i  referam,  eie- 
mentem  lieet  esse  sermonem , quod  eleetrum  lacrima  vir- 
gulti sit,  et  in  lapidee  natura  solidilatem  laeryma  dure- 
scat  ? Nec  levibus  id  adstruitur  testimoniis , quando  folia 
aut  surculorum  minutissima  portiones , atrt  esigua  qua- 
dam  animanlium  genera  in  electro  sape  reperiantur,  qua 
videtur,  cum  adhue  gutta  esset  molliur,  recepisse  et  soli- 
data tenuisse.  (4) 

Ma  i Padri  immaginavano  pure  che  il  Popolo  potesse 
loro  dimandare  : ora  diteci  vM  Basilio  ed  Ambrosio,  come 


(1)  Origin.  lib.  XVI.  C.  IV.  C.  XIII.  — (2)  C.  XIII.  — (ò)  De  Niiliira 
Rerum.  C.  XL.  De  Oceano.  — Ambros.  Exam.  I.  3.  0.  3.  j.  M.  — ( t)  Lib. 
».  C.  15. 
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lauto  vegetare  sulla  terra,  pria  che  fosse  creato  il  sole:  e 
come  se  tutto  è provvidenza,  tante  piante  inutili  o nocive? 

Tret  dtes,  rispondevano  essi,  transacli  suiil,  et  Solerti 
nemo  quasivit,  et  Ittmtnis  claritas  abundavit.  llabet  enim 
et  dics  stiatn  lucem  qua  pracessor  ett  solis....  De  die  au- 
tem  vel  ipsa  sotis  flagranlia  docere  nos  palesi  dicersam 
diurni  luminis  et  solis  esse  naturam,  et  ipsam  esse  speciem 
discolorem  simplex  est  enim  Lueù  species^  ut  lumen  pra- 
beat.  At  vero  Sol  non  solum  virlulem  illuminandi  habet  , 
sed  etiam  vaporandi , igneus  est  enim. . , . Bonus  quidem 
Sul,  sed  minislerio  non  imperio  : bonus  terra  faeundilatis 
adjutor,  sed  non  creator  ; bonus  terra  aliar  fructuum  sed 
non  auctor.  Sappia  pertanto  il  popolo  che  il  grand’  astro 
non  è 1’  autore  della  vegetazione,  ma  solamente  il  fauto- 
re, e che  quella  in  origine,  iniziatrice  della  organica  na- 
tura, partiva  anch’essa  dal  cenno  di  Dio.  (1) 

« Uno  scoglio  per  l’ignoranza  (dice  oggi  il  Bonald)  fu 
per  molto  tempo  l’ esistenza  della  luce  avanti  la  creazione 
del  sole.  Al  di  d’oggi  la  diflìcoltà  è venuta  meno;  ma 
quante  faticlie,  quante  spcrienze  per  giungere  ad  una  ve- 
rilh  che  Mose  ci  faceva  conoscere , anche  avanti  l’ esi- 
slenza  delle  scienze, 'e  delle  accademie  degli  scienziati.  La 
distinzione  che  pone  Ambrogio,  tra  la  semplicità  della  luce 
ed  il  Sole,  non  è in  fondo  la  stessa  alla  quale  sono  oggi 
pervenuti  i fisici  nostri  ? La  luce,  essi  dicono,  è un  fini- 
ilo  sparso  universalmente,  il  quale  per  mezzo  di  movimenti 
di  vibrazione  produco  il  fenomeno  della  visione.  Difierenti 
cause  possono  agire  sopra  questo  fluido,  ma  la  più  putente 
è il  Sole.  La  luce  dunque  esiste  indipendentemente  da  ogni 
altro  corpo:  essa  si  manifeala  fuori  della  presenza  degli 
astri,  c separatamente  dal  calore.  » (2)  Carus  ammetteva 


(I)  Evam.  I IV.  t. 

('ij  V.  Uouulil.  Musò  c i gcutugi  muiluriii  cc.  Uilauo.  p.  1:!.  i5.  C.  Iti. 
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un  Etere  sparso  per  la  natura,  prima  deila  formazione  del 
sole  .0  'degli  astri.  jEthereo  enim  spiritu  omnet  terrarum 
feBtus  aluntur.  (1)  ' ' 

All’altra  supposta  dimanda  rispondevano!  con  altret- 
tanta sapienza.  Nihil  vacai , nihil  inane  gef^inat  terra. 
Alia  etui  alia  utui  naseuntur.  Quod  libi  putas  inutile  aliis 
utile  est;  inumo  ipsi  libi  frequenter  alio  est  usu  utile.  Quod 
eseam  non  adjuvat  medtìUÙMm  suggerii et  sape  eadem  qua 
libi  noxia  lurW,  avibus  aut  ferie  innoxium  ministrant'  pa- 
bulum. E qo'i  si  rimembra  come  gli  storni  si  nutrano  im- 
punemente di  cicuta  , le  coturnici  *si  pascano  dell’  ellebo- 
ro, e come  queste  due  piante  sieno  non  di  alimento  ma  di 
medicina  all’  uomo,  e come  la  mandragora  venefica,  serva 
all’  uomo  stesso  di  opportuno  narcotico  nel  perviglio,  e co- 
me I’ opio  valga  a calmare  i dolori.  (2)  E quanta  non  è 
dicevano  , la  virtù  medica  delle  piante  7 Denique  ea  me- 
dieina antiquior,  qua  herbis  curare  eonsuevil  et  suede  ; nec 
ulla  firmior  sanitas  quam  quae  salubribus  rrformatur  ali- 
mentis.  linde  seeundum  naturam  dacimur,  quia  soler:  nobis 
esca  medicina  est.  Herbis  certe  ulcer^^^erta  claudunlur  , 
herbis  euraalur  interna,  fdeoque  meaieorum  est  opus  herba- 
rum  piBleslates  noseere.  Bine  enim  medendi  usustinolevit.  (3) 
* La  voce  di  Dio  è la  forza  attiva  della  natura,  disse 
Ambrogio  : vox  autem  Dei  efficient  Natura  est.  (4). E quan» 
' do  nel  terzo  giorno  della  creazione,  cotesta  voce  impose  alla 
terra,  che  arida  e nuda  era  comparsa  fuori  dalle  acque  con- 
gregate e distribuite,  che  si  ammantasse  di  erbe  e di  virgul- 
ti, e di  alberi,  e ogni  genere  e specie  di  vegetabili  co’ semi 
loro  pullularono  sulla  terra.  E qui  ai  Padri  si  apriva  un  nuo- 
vo (p-izzonte  scicntiGco,  per  parlare  ed  insegnare  al  popolo 
il  nuovo  portento  della  creazione,  in  questa  parte  della  or- 


ti) Exani.i  lib.  V.  C.  I.  — (gl  Exani,  I.  3.  C.  0.  — (3)  I.  IV. 

C.  XIII.  — (I)  txain.  Ili)  III.  C.  ■->. 
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gaoicR  natura,  e le  bellezie  insieme  e le  leggi  Gno  a loro 
conosciute 'della  vegetazione.  L’ agricoltore  con  quanta  at- 
tenzione e quanto  amore  non  doveva  ascoltare  la  soavKk 
de’  passi  biblici  qui  raninientali  ? (1) 

, Cominciavano  essi  dallo  stabilire,  che  ogni  pianta 
viene  dal  seme,  e che  ogni  forma  risponde  alla  materia  del 
seme  suo.  Ma  questa  forza  germinativa  alla  pianta  già  nata 
si  educe  anche  dai  rami  mercàr  dell*  innesto  , dagli  occhi 
o dflle  gemme,  dai  nodi  e dalle  radici.  Est  ergo  in  radice 
vis  quadam  seminarii.  Insiliva  quoque  in  superioribus  ger- 
minant  Aliisergo  a radice,  aliis  diverso  manere  series  suc- 
cessionis  acquirilur.  /itesi  enim  nascentibus  singulis  aut 
semen,  aut  virtus  aliqua  seminaria,  et  ea  secundum  genus, 
ut  qiwd  nascitur  ex  ea  simile  eorum  qua  sala  sunl  , vel 
quorum  de  radice  sit,  germinet.  Prepararono  quasi  la  via 
insieme  con  Teofralo  e Plinio  e Diuscoride  al  sistema  ses- 
suale di  Linneo,  parlando  del  sesso  delle  piante,  e conser- 
vando I’  agraria  tradizione  del  sesso  delle  Palme,  e della 
loro  fecondazione  arliOziale. 

Est  edam  quod.^reris  ipsis  sexus  in  pomis,  est  discre- 
do sexus  in  arboribuS.  Nani  videmus  Palmam  qua  daclylos 
generai,  plerumque  inclinantem  ramos  suos  et  subijdtnlem, 
et  concupiscenda  alque  amplexus  speciem  pratendentem  ei 
arbori,  quam  marem  palmam  appellant.  Ilio  ergo  palma 
faminea  est  et  sexum  suum  subjecdonis  specie  confilelur.  ' 
linde  locorum  cullores  praejaciunt  ramis  ejus  daciylorum 
vei  palmilum  semina  niasculorum,  quibus  illi  feminae  ar- 
bori vel  ut  quidam  sensus  perfunedonis  infunditur,  et  ex- 
petid  concubiius  grada  repraesentatur.  Quo  munere  do- 

% 


(I)  Odor  fluì  mei  sieul  odor  agri  pieni  ; diceva  Isacco.  Geo.  37.  37. 
£1  ipecies  agri  mecum  est:  disse  il  Signore.  Psal.  49.  li. 

Nee  Salomon  in  omni  gloria  sua  sic  vesliebatur  sicut  unum  ex 
. I.iliis  istis.  MaUli.  G.  38. 
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nata  rursut  erigitur , et  eleva/  ramog  euas,  et  in  veterem 
statum  eomam  suam  rursus  attollit.  De  ficu  qttì>que  eadem 
opimo  eet.  (1)  > 

Le  malattie,  le  degenerazioni  del  seme  possono  avve- 
nire, ma  non 'si  perde  mai  l’ idendilà  del  f^enere.  Il  lolio 
non  diventa  mai  grano  per  qualungue  sia  industria,  nè  il 
grano  loMo  per  qualunque  imperfezione.  Itaque  repareUur 
in  eohole  quod  degeneiH^trat  tn  parente.  (2)  c '* 

Nel  cootemplare  la  varia  e mirabile  struttura  4ella 
foglie  essi  non  dimenticavano  uno  dei  molti  Gni  della  na* 
tura,  per  i quali  ne  vennero  adornate  le  piante:  vale  a dire 
per  la  difesa  del  frutto,  e per  la  regolare  distribuzione  del- 
r ombra  e del  sole,  che  gli  è necessaria.  Ubi  mollior  fru- 
etm  ibi  foia  eramtudo. . . . ubi  fruetue  validioree  ibi  te- 
neriora  (olia.  (S) 

Conoscevano  dal  pari,  oltre  le  diverse  industria  degli 
innesti,  anche  certi  modi  che  adoperavansi  dai  giardinieri 
e da  villici  per  roodiOcare  i colori  ai  petali^  e i sapori  ad 
alcune  frutta.  Amggdalis  quoque  hoc  genere  medicari  fe- 
rvntur  agricola^  ut  e»  amaris  dule^fffiant  fruetue  ut  et 
terebrent  ejue  radieem  arborù  et  in  'Medium  inserant  eur- 
culum^jue  arborie,  quam  Greeei  Tctónn»^  noe  fèceam  dici- 
mut  ; quo  facto  eueei  amaritudo  depomtur.  (l)  ^ ^ «*«»**i- 

..  . - rv  -.  , A.  . 

CAPITOLO  X. 

CoRttnuaztone.  Zoologia. 

^.Jl  celebre  Lagrangia,  nell*  esporre  il  proprio  'sistemi 
cosmologico  al  Virej,  diceva  che  « tutti  gli  strati  della  terra 


(I)  Exam.  lib.  3.  Cap.  <3.  - (S)  Lib.  3.  Gap.  10.  — (3)  Lib.  3. 
Cap.  U.  - (i)  Lib.  3.  Cap.  13. 
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ci  manifestano,  che  le  conchiglie,  e gli  animali  marini  fu- 
rono i primi  abitatori  del  nostro  pianeta,  essendo  inaame- 
revoli  le  spoglie  loro,  che  sparse  riscontransì  sulla  super- 
ficie degli  attuali  continenti.  Essi  sono  gli  archivii  della  na- 
tura, le  indelebili  impronte  di  quelle  età,  che  precedettero 
a tutte  le  storiche  tradizioni  e a tutti  i monumenti  dell’In- 
dustria umana.  (1)  > La  terra  fu  viviticata  la  mercè  del 
molo  dell’ etere,  del  sole,  e dello  svolgimento  de’gcrmi  delle 
piaqte  che  la  adornarono  *,  ma  non  v’  erano  però  ancora 
sulla  terra  esseri  vivi,  in  che  la  vita  si  manifestasse  per  un 
anima  alla  a sentire:  i primi  a ricevere  questo  spirito  no- 
vello di  vita  furono  gli  abitatori  delle  acque.  Cosi  la  Ge- 
nesi : e lo  stesso  ordine  perscrutando  fu  trovato  bello  e da 
seguirsi  nella  scienza.  Plinio  parla  di  ccntoquaranlaquallro 
famiglie  di  pesci  a’  suoi  tempi  conosciute.  I Padri  non  tutte 
le  enumerarono  ; ma  scelsero  nei  loro  Exameron  alcuni 
generi  principali,  fermandosi  o alle  forme  o a certi  costumi 
più  meravigliosi,  non  lasciando  però  di  spalancare  alla  mente 
attonita  del  popolo  I’  abisso  dei  mari,  onde  il  suo  spirilo 
smarrito  avanti  a questa  nuova,  dopo  le  stelle  del  lirma- 
mento, -serie  immensa  di  creature,  comprendesse  l’immensa 
potestà  dell’\alti8Simo  che  le  aveva  create.  Adverte  o'.homo 
guanto  plurà  in  mari  quam  in  lerrù  $int.  Numera  si  po- 
ter omnia  piscium  genera!  (2) 

Aperta  questa  nuova  scena  sorprendente  della  creazio- 
ne cominciano  essi  a notarvi  le  proprietà  degli  esseri.  La 
generazione  ora  ovipara  ora  vivipara  è da  essi  descritta 
maestrevolmente.  Innameri  itaque  usus  innumera  genera 
piscium.  Aia  oca  generante  ut  varii  majores  quos  tritar 
vocant  et  aquis  fovenda  eommittunt.  Alii  vioos  feetus  edunt 
de  suo  corpore,  ut  mustellae  et  caniculae  et  Cete  ingentta , 


(t)  VIrey.  Storia  de' costumi  e deiV  istinto  degli  Animali.  Pavia.  T.  I. 
pag.  tòt.  — (i)  Exam.  Llb.  V.  C.  2. 
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Delphtnes  et  Phocae,  altaque  caelera  hujumodi.  Si  inse- 
gna quindi  il  modo  della  respirazione  de’  pesci  per  mezzo 
delle  branchie.  Pisce$  vero  branchias  habent^  qua»  nunc 
plicanl  et  colUgunt^  nunc  explicant  atque  aperiiint.  In  hoc 
ergo  coUeclionttel  apertione  dum  suscipilur  aequa,  et  tran- 
smittìtur  ne  penelret  respiralionis  munus  videlur  imple- 
re. . . . ahoqutn  sub  acqua  semper  non  possunt  vivere  non 
eapienles  spirilus  infusioitmn.  (1)  Si  passa  con  buon  ordine 
fisiologico  alla  nutrizione,  incominciando  dalla  forma,  mol- 
titudine e distribuzione  dei  denti,  onde  colla  massima  ve- 
locità possa  essere  incisa  c inghiottita  la  preda.  Non  esservi 
tra  i pesci  la  ruminazione,  tranne  forse  nello  Scaro,  se- 
condo la  vecchia  opinione  di  alcuni  naturalisti.  Ideo  den- 
SOS  et  acutos  in  uiraque  parie  dentes  habent , ut  cito  in- 
cidant  cito  conpeiant  cibum,  facile  et  sine  atiqua  mora  et 
dilatione  trasmitlunt.  Denique  non  ruminanl  ; solus  tamen 
Scarus  in  bis  ruminare  perhibelur  , ut  ferunt  quibus  aut 
eventus,  aut  usus  fuit,  atti  sludium  talia  comprehendere.  (2) 

Il  divorarsi  fra  loro  è espresso  eloquentemente  aliorchè 
Ambrogio  dice  : tn  unum  venlrem  ulsrque  convenit  cum 
deveralore  proprio  devoratus,  sitque  simul  in  uno  viscere 
predae  vìndictaeque  consorlium.  (3)  Altri  si  nutrono  d’erbe 
o di  minuti  vermi.  Plerique  quidem  herbis  pascuntur  et 
minutis  vermibus. 

Ambrogio  nel  riferire  la  scaltrezza  di  alcuni  pesci  per 
procurarsi  il  nutrimento  parla  del  Cancro,  o come  questo 
animale  allorché  l’ ostrica  s’  apre  sullo  scoglio  ai  raggi  del 
sole,  lune  clanculo  calculum  immiltens  impedii  concliisio- 
nem  0strei,  ac  si  aperta  claustra  repetiens,  luto  inserii 
cbelas,  visceraque  interna  depasciiur.  (4) 

Discorre  de’  pesci  migratorii  ,'e  di  quelli  che  seguo- 
no r audamento  de’  fiumi.  Pergunl  enim  aestalis  tempore 

I 

(t)  Llb.  V.  C.  IV.  — (S)  L.  V.  C V.  — (3)  C.  V.  — (i)  I.-  V-  C.  8.  ^ 
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ad  fretum  .Politi^  eoquod  relùjito  maris  sinu  hic'  sinus  dul- 
cior  sii.  Non  entin  lamdtu  sol  ei  [reto  , quamdiu  cateris 
immoratur^  eaque  fit  causa  ut’  non  omnem  acquavi  exhqu- 
rial,)  qude  dulcis  atque  potabilis  est,  Quis  autem  ignoret 
quod  etiam  ea  quae  marùima  sunt,,  aquis  pitrumque  dui-’ 
cibus  delectantur  ? Dentque  dum  /lumina  sequuntur  et  ad 
superiora  ascendunt  frequenter  alieni  pisoes  genetìé^apiun-- 
tur  in  fluviis.  Cum  haec  igitur  causa  Ponlum  illis  faciat 
gratiorem  ^ vel  quod  destas  temperet  solemnis  illic  flatug^^ 
aquilonis^  tum  opportuniorem  caeleris  judicant,^  in  quo  gei 
nerare^  et  partus  possint  proprios  enulrire,,  quod.  teneri  fe- 
tus  laborem  alienae  regionis  [erre  vix  possint,,  quos  illic 
fovet  aeris  blanda  clemefilia.  Itaque  péracto  munere  omnès 

simul  eo  quo  'venerant  agmine  reverfunlur.  (1)  ^ ’ 

__  • 

Fra  i pesci  e i volaliti  tramezzano  gli  uccelli* acqua- 
tici,  siccome  i marìoi  e i palustri.  Ambrogio  qui  parla  de- 
gli Alcioni,  dei  Mergi,  delle  Folache  e delle  Ardee  palustri, 
e delie  Anatre  e delie  Oche.  E io  proposito  dell'  Alcione 
ricorda  com’ esso  depositi  le  sue  ova  sull’arena  del  lito, 
appunto  quando  di  mezzo  inverno  incominciano  i così  detti 
giorni  Alciooéi,  vaie  a dire  che  tacciano  i venti  e le  pro- 
celle, e ne’ primi  sette  giorni  nascono  i*  pesciolini,  e negli 
altri  sette  si  nutrono  e crescono  io  maniera,  che  più  non 
temono  il  ritorno  dei-  venti  e delle  maree.  Oltre'alla  divi- 
sione degli  uccelli  io  acquatici  e montani,  li  distingue  Am- 

« 

brogio  io  granivori,  e carnivori,  io  gregarii  e sulitarii,  in 
diurni  e notturni,  in  domestici  e io  rubesti,  in  slanziarii 
c in  mìgratorii. 

Osserva  dili^otemeote  le  varietà  de’*  piedi  additate 
dalla  natura  ai  diversi  costumi  degli  uccelli  medesimi.  Paria 
dei  viaggi  aerei  delle  Gru,  e delle'  Cicogne,  e dell* avvi- 
cendarsi che  fanno  le  loro  guide  e le  loro  sentinelle  not- 
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turno.  Descrive  accuraCaoienle  il  Pipistrello,  cliiamandulo 
quadrupede  e viviparo,  con  la  bocca  provveduta  di  deoti , 
e le  ali  membranose,  e nota  che  agsruppati  questi  auiiiiali 
s’attaccano  e pendono  dalle  volle  de’botrii.  Parla  del  baco 
da  seta  tx  relatione  forum  qui  videre  potuerunt  : lo  chia- 
nia.Verine  ludico  ; e dopo  aver  esposto  la  sua  metamorfo- 
si, sogfdunge:  ex  hujus  filis  tnoUia  illa  seres  depectunl  vel- 
iera qua  in  usus  sibi  proprius  divites  vindicarunl.  (1)  Bel- 
lissima è allressi  la  seguente  pittura  del  lavorò  delle  Api: 
Quii  architeetus  eas  docuit  hexagonia  illa  cellularum  in- 
discreta laterum  aequalitate  componere^  ac  tenties  inler  do- 
morum  sepia  ceras  suspendere  , stipare  tnella , et  intexta 
floribus  horrea  nectare  quodam  distendere  ? 

Come  presso  I greci  naturalisti,  pervenuti  i Padri  al  se- 
sto giorno  della  creazione  avevano  dinnanzi  tutta  schierata 
r immensa  famiglia  de’quadrupedi,  quella 'degli  insetti  e dei 
serpenti.  E qui  pure  scegliendo  gli  animali  che  per  forme  ma- 
ravigliose  per  abitudini  o istinti  piu  singolari,  poteano  meglio*' 
servire  all’  oggetto  d’  istruire  e moralizzare  il  popolo , vi 
univano  insieme  quanto  l’osservazione  e la  tradizione  scien- 
tiOca  avea  loro  insegnalo.  Parlando  de’  bovi  si  nota,  ch'essi 
presentono  le  procelle  atmosferiche.  Si  nota  il  variar  de’co- 
lori  del  Camaleonte  ; dell’Orsa  che  medica  le  sue  ferite  col 
verbasco:  della  industre  formica,  che  inumiditisi  i grani 
riposti , li  porla  fuori  della  fossa  e li  distende  al  sole,  e 
asciugati  li  ripone  : deila  Tigre  feroce  che  va  sulle  orme 
del  cacciatore  che  le  ha  rapito  i piccioli  nati  ; onde  il  ra- 
pitore fuggendo  a cavallo  le  gitta  gli  specchj'' contro,  nei 
quali  la  Tigre  vedendo  la  sua  immagine  crede  vedere  i pro- 
prii  tigli,  e si  rattieoe.  Bellissima,  come  presa  da  Erodoto  e da 
Aristotele,  è la  descrizione  dell'Elefante  e de'suoi  costumi. 

Percorsala  storia  naturale  degli  animali  seguendo sem- 

(I)  Esani,  t.  V.  C.  13.  U.  13.  10.  21.  22.  23. 

T.  II.  12 
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prc  l’indice  creatore  divino,  eccoli  all’ uomo.  Ed  eccoli  in- 
sieme alla  sua  forma,  alla  sua  struttura  anatomica,  quauta 
ne  avevano  loro  appresa  i Greci  e i Latini,  eccoli  alle  fun- 
zioni, ed  infine  all’anima,  spirito  di  Dio  che  rende  l’uomo 
fatto  ad  immagine  del  suo  eterno  fattore.  Ed  eccoli- ricon- 
giunti a quella  Teologia  a quella  fede,  donde  erano  partiti. 
Cosi  per  essi  rimane  couchiUso  il  gran  giro  delia  scienza , 
per  entro  alla  quale  conducendo  per  mano  il  popolo  essi 
hanno  compiuta  la' vera  missione  del  Qiosofo,  che  è quella 
di  perfezionarne  la  educazione,  facendolo  partire  dal  prin- 
cìpio della.fede,  attraversare  il  mondo  della  natura , e ri- 
condurlo per  la  cognizione  delle  sue  meraviglie  al  principio 
medesimo.  Con  questo  scopo  sublime  essi  rendeano  perdo- 
nabili gli  stessi  loro  errori  in  materie  zoologiche.  Non  erano 
propri!  : li  avean  tratti  da’Greci  c da  Plinio.  Ma  essi  li  volge- 
vano a profìtto  convertendone  alcuni  in  consigli  morali.  Che 
le  giovani  Cicogne,  per  esempio,  riscaldino  e alimentino  le 
vecchie  c spiumate,  e le  portino  anche  Sul  dosso  volando,  è 
una  favola  ; ma  pur  valeva  ad  insinuare  nel  popolo  revc- 
verenza  e soccorso  alla  età  senile  : che  l’echino  marittimo 
o Remora  fermi,  le  grosse  navi  è pur  un  errore,  ma  valeva 
a persuadere  che  Dio  non  comparte-  le  forze  in  proporzione 
della  materia:  che  l’aquila  rigetta  dal  nido  uno  de’ suoi 
duo  nati,  c questo  sia  accolto  dall’  uccello  detto  Fene  dai 
greci,  c mischiato  co’ suoi  e nutrito,  è pur  favola  ; ma  va- 
leva a ribadire  nel  popolo  il  sentimento  di  carità:  che  l’a\- 
voltojo  femmina  generi  senza  il  maschio  è errore,;  ma  i 
Padri  raccomandavano  per  esso  la  temperanza  e la  castità. 
Che  se  si  considera,  come  la  scienza  naturale  fra  noi,  cor- 
rcttrice  de’  passati  errori  e ricca  di  molte  più  verità,  si  ri- 
manga chiusa  e sterile  alla  istruzione  popolare  e alla  civiltà, 
b forza  confessare  che  erano  più  utili,  cosi  adoperati,  i vec- 
chi errori,  che  le  nuove  verità,  se  fuori  non  escono  dallo 
accademie  e dalla  classe  degli  scienziati. 

Presso  i Padri  enciclopedisti  trovansi  più  alla  distesa 
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dichiarate  le  altre  parti  della  Storia  Naturale,  come  dire  il 
trattato  de’mioerali,  e qualche  barlume  di  chimica  scienza. 
Delia  qual’  ultima  vogliamo  recare  alcune  testimonianze  , 
onde  si  convincano  vieppiù  quelli  che  tutto  concedono  agli 
Arabi,  che  pres'so  i Padri  anteriori  ad  essi  v’  erano  della 
chimica  non  poche  tracce.  La  chimica  applicata  alle  arti 
nella  fabbricazione  dei  vetri,  nell’  arte  di  colorirli , nella 
formazione  dei  colori  per  la  pittura,  nella  maniera  di  tin- 
gere le  sete  e le  lane  era  si  nota  e si  oltre  pervenuta,  che 
i nostri  moderni  chimici,  frà  i quali  il  sommo  Dauy,  hanno 
cercato  invano  di  conoscere  le  composizioni  di  certi  coloi[i 
che  tuttora  brillano  vivacissimi  nella  Terme  di  Tito  a Roma’ 
dopo  tanti  secoli.  Ma  per  avvicinarci  più  alla  chimica  me- 
dica trascriveremo  soli  i due  squarci  intorno  al  cinabro  e 
alla  cerussa.  Alinium  primi  graci  in  Ephtsiorum  solo'in- 
veiiisse  tradunlur.  Cujus  pigmenti  Hispania  cceleris  regio- 
nibus  plus  abundat.  Uujus  distillaiio  argentum  liquidim 
gignil.  Minium  autem  hoc  quidam  dicunt  esse  Ciimabanm. 
Cerussa  fit  hoc  moda.  In  vose  enim  acelo  acerrimo  im- 
plelo  sarmenta  aminia  in  eodem  vasculo  colloeabis , oc 
super  sarmenla  tabuìas  piombi  tenuissimas  ponasy  deinde 
vas  diligenlissime  claudes,  illinesque  ne  aliquid  inde  spi- 
raminis  exeat.  Eost  dies  autem  XXX  vas  aperiiur  et  ef 
distillalioné  tabularum  innata  cerussa  invenilur.  Quod  abla- 
tum  et  arefaclum  terilur^  alque  iterum  aceto  admixtum.in 
paslillis  dividitur.el  in  sole  siccatur.  (1) 

Vi  si  parla  delle  miniere  di  Piombo  argentifero,  c del 
modo  che  si  teneva  nel  separare  questi  metalli.  Aut  enim 
solum  Plumbum  ex  sua  vena  prodit,  aut  cum  argento  na- 
scitur  mixlisque  venis  conflalur.  Ilujus  primus  in  fornaci- 
bus  liquor  stannum  est,  secundus  argentum  ; quod  remanet 


(1)  Hisidor.  Ispal.  Orìgio.  L.  XIX.  C.  XVII.  Nelle  medesime  Origial  di 
Isidoro  noverai  nei  libro  XVI,  cognizioni  qua  e ià  sparso  di  mineraiogia. 
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superaddita  vena,  rursusque  conflato,  fit  nigruóì  plumbtun- 
Si  parla  dell*  arte  di  slatinare  i vasi  di  rame,  e di  formare 
collo  stagno  I’  amalgama  delli  specebj.  Slannum  illitum 
cerets  vaste  saporem  facit  jrofiorem,  et  coinpeseit  virus  ei  u- 
ginis.  Specula  etiam  ex  eo  temperantur.  (1) 

Ora  tornando  ai  tesori  di  scienza  che  i Padri  aprivano 
al  Popolo  trattenendolo  a meditare  i sei  giorni  della  Crea- 
zione, domando  chi  v’ha  oggi  de’ nostri  scienziati,  de'no- 
tri  preti,  che  insegni  alla  moltitudine  che  cosa  sono  i tuoni 
la  folgore  l’arco  celeste,  quanti  sono  i pianeti,  quanti  siano 
i mari,  i laghi  ed  i fiumi  più  insigni,  quanti  i popoli  e le 
nazioni,  quali  i più  distinti  e più  rari  animali  nel  mare  nel- 
l’aria nella  terra,  e quali  i loro  più  meravigliosi  costumi,  e 
tutte  queste  notizie  mostrino  legate  col  One  della  Provvi- 
denza e dell’  armonia  del  creato,  e ne  cavino  simboli  tra- 
sferibili alla  morale  ed  alla  civiltà  ? La  dimenticanza  di 
questi  due  grandi  oggetti  della  istruzion  popolare  ha  rin- 
chiuso gli  scienziati  , e ha  resa  sospetta  ai  sacerdoti  In 
scienza.  Onde  inutili  al  popolo  i scienziati , ignoranti  di 
scienze  i sacerdoti,  il  popolo  abbandonato  aflatlo  da  chi 
solo  è destinato  ad  educarlo.  Quindi  mi  pare  che  superiore 
in  utilità  a qualunque  libro  scritto  per  il  popolo  sarebbe  il 
rinnovare  fra  noi  l’esempio  dei  Padri  di  instituire  le  Vre- 
dicaziont  popolari,  da  confidarsi  o ne’Tempj  a’ sacerdoti  o 
iie’Portici  agli  scienziati  laici,  nelle  quali  si  tornasse  a spie- 
gare I’  Lxameron,  adornandolo  con  sobria  scelta  delle  co- 
gnizioni scientiGche  che  la  Glòsofla  naturale  oggi  possiede. 


(t)  Ib  L.  XVt.  dii  Cap.  2,  siuo  al  25. 
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CAPITOLO  XI. . 

Conlinuaiìone  della  medicina  pagana  in  Àleetandria  ; • 
c prima  di  Plutarco  da  Cheronéa,  e Apulejo. 

I • 

La  filosofia  pagana  venuta  airestremo'della  sua  sus- 
sisienza,  non  iscorgendo  ne^  cristianesimo  che  una  nuova 
filosofia,  e sapendo  come  gli  egizi!  sacerdoti  qualche  dogma 
a questa  somigliante  avessero  nelle  loro  prime  età  im* 
roagiuato,  compose  di  tutti  tre  questi  elementi  un  vuoto 
idealismo  ecclettico,  col  quale  trasportandosi  affatto  fuori 
di  ogni  fenomeno  naturale,  non  più  sagape  nè  modesta  in- 
terprete della  creazione  ma  creatrice  di  una  nuova  natura 
si  fece  ella  stessa  , tirando  su  nel  suo  mondo  incantato 
tutte  le  fisichè  ragioni  , e stranamente  corrompendole  ed 
annientandole.  Fu  pertanto  sacrificata  tutta  la  parte  fisica 
e matematica  della  sapienza  greco-latina  volendo  pertina- 
cemente sostenerne  la  mitologia,  alla  quale  fu  pur.  tolto 
ogni  simbolo  di  umanità,  onde  trasformarla  a fantasia  nel 
panteismo  orientale.  Da  tale  funesto  trascorrimento  liberei 
del  pensiero,  derivò  la  continuazione  di  tutte  te  viziose 
fantasie  della  medicina  che  da  Alessandria  si  protrasse  per 
la  nuova  schiera  di  smarriti  filosofi  sino  agli  Arabi.  Alla 
testa  della  quale  essendo  stato  Plotino,  discepolo  di  Ammo- 
nio Sacca , onde  meglio  giudicare  il  periodo  storico  che 
questi  segnava,  al  lato  dell’  altro  sì  felicemente  aperto  dai 
Cristiani,  convien  risalire  a Plutarco  di  Cheronéa,  nel  quale 
si  vede  meglio  il  puro  che  sparisce,  il  barocco  che  tra- 
mezza, il  falso  che  sottentra  per  dar  carattere  alla  schie- 
ra dei  filosofi  ribelli  ai  limiti  imposti  da  Dio  e dalla  na- 
tura ai  poteri  della  ragione,  alle  leggi  del  vero  e deH’or- 
dine,  che  sono  identiche  con  quei  limiti  stessi. 

Imperocché  Plutarco  da  Cheronéa,  per  delicatezza  di 
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sentimento  e bontà  di  ragione,  avendo  preso  dapprincipio 
ogni  vero  ed  ogni  saldezza  di  virtù  dagli  antichi  esemplaci 
di  Grecia  e di  Roma,  e nella  sua  vita  e nelle  opere  che 
scrisse,  comincio  dall’essere  socratico  e catoniano:  quindi 
nel  mezzo  del  suo  cammino  fiiosohco  non  potè  a meno  di 
non  carezzare  le  mollezze  di  Roma  Augusta , e spuntare 
alquanto  la 'stoica  austerità:  in  (ine  vinto  dalle  tendenze 
orientali  anch’egli,  farsi  sacerdote  DelOco , e speculare 
colla  mente  nei  culti,  e innestare  i persiani  e gli  egizi!  coi 
greci  e i romani,  e della  fìlosoGa  dell’  accademia,'  e della 
religione  Dionisiaca  e Gel  la  Apollinea  farne  una  Teologia 
Hermclica , quando  appunto  la  famiglia  Flavia  concedeva 
piena  cittadinanza  ai  riti  d’ Iside  e di  Serapide  in  Roma  , 
e quando  Caracalla  concedeva  che  fra  gli  egiziani  Ano  a 
iui  sempre  esclusi  dal  senato,  Elio  Coerano  egizio  ottenes- 
se i fasci  consolari.  Ma  Plutarco  rappresentò  nell’  ultime 
sue  opere  questa  insigne  decadenza  del  pensiero  ellenico  e 
romano  sparsamente,  e senza  uno  stretto  collegamento  si- 
stematico, come  quegli  che  preparava  e preludiava  soltanto 
una  innovazione  GlosoGca,  la  quale  doveva  essere  poco  do- 
po assunta  c composta  in  un  completo  ediflzio  di  astrattez- 
ze da  Plotino.  (1) 

Nelle  mediche  cognizioni  che  ha  il'Cheronese  disse- 
minate a dovizia  nelle  sue  opere,  e nella  scelta  e nel  pri- 
mato conceduto  alle  une  più  che  alle  altre  si  scorge  egual- 
mente, eh’  egli  rappresenta  la  medesima  triplice  forma  che 
alla  sua  età  manteneva  la  scienza  della  salute  ; essendovi 
e le  Asclepiadee  dottrine  che  più  tenevano  del  puro  elle- 
nico e latino  primitivo,  e poscia  le  dogmatiche  che  prepa- 

(I)  Il  clilar.  prof.  S.  CesTOFtari  è stato  il  primo  a trovare  colla  sua 
perspicacia  e doliriua  un  ordine  cronologico  nelle  Opere  di  Pluiarco , 
donde  le  varie  età  c le  mndiUcazioni  della  Filesofìa  del  Chcrnucsc.  V.  il 
suo  Discorso  premesso  all’  uliima  edizione  delle  Opere  di  Plutarco  pub- 
blicato da  Le  Uonnier  in  Firenze. 
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ravano  la  confusione,  e infine  le  trasformazioni  asiatiche. 

Le  quali  fortune  sebbene  si  veggano  più  ampiamente  in  Ga- 
le'no,  -non  è superfiuo  il  rivederle  anche  in  Plutarco  ; per- 
chè in  Galeno  la  degenerazione  orientale  è manifesta  per 
la  terapeutica  piiiccbè  per  la  filosofìa , e in  Plutarco  si 
scorge  principalmente  operata  da  questa:  e la  seconda  schie^ 
ra  medica  precipitò  nel  falso  più  per  la  filosofia  alessandri- 
na che  dal-Cheronéo  ebbe  la  iniziativa,  che  per  l’eredità 
d’  una  terapeutica  orientale  rinnovata,  che  Galeno  lasciò  ai 
medici  del  medio  evo. 

Nel  sesto  de’  Sxmposiaci  e negli  Avvertimenti  di  sa- 
nità sono  in  mostra  le  dottrine  tuttavia  resistenti  del  biti- 
no  Asclepiade  e di  Erasistrato,  e le  altre  che  vanno  allar- 
gando il  loro  impero  de’dogmatici  umoristi  : e Plutarco  ben- 
diè  ammiratore  delle  prime,  cede  finalmente  ed  abbraccia 
queste  ultime.  Il  medico  Glauco  negli  Avvertimenti  di  sa- 
nità che  è chiamato  superiore  a lutti  nell’arte  sua,  è detto 
che  non  amasse  la  filosofia,  o volesse 'convincere  tutti  i 
colleglli  suoi,  che  i confiiù  de’fìlosoQ  e de’  medici  doveaho 
stare  disgiunti  come  quelli  della  Misia  e della  Frigia.  Al 
che  Plutarco  sotto  la  persona  di  Zeusippo  risponde,  che  la 
sentenza  era  troppo  rigida  , e che  il  filosofo  doveva- mi- 
schiarsi colla  metlicma  per  regolamento  della  sanità,  come 
il  medico  della  filosofia  per  lo  argomentare.  Ma  il  Chero- 
néo  non  intendeva  il  vero  nascosto  nella  massima  di  Glau- 
co, il  quale  gridava  come  Ippocrate  doversi  tener  lontana 
la  medicina  dalle  speculazioni  meìafisiche,  e solo  darle  in 
'appoggio  la  filosofia  sperimentale  sul  tenore  della  geome- 
tria. Di  vero  ai  tempi  di  Glauco  la  Dialettica  aristotelica 
era  caduta  in  tal  corruzione,  che  vi  avevano  persino  intro- 
dotto un  sofistico  argomento  nominato  Indiano  , ed  altro  , 

sofisma  insidioso  appellato  Principe,  per  confondere  e in- 
vescare i disputanti,  usati  cosi  nelle  scuole,  come  ne’con- 
viti.  Onde  rimanevano  ancora  i buoni  filosofi  sostenitori 
del  vero  metodo  di  filosofare  nelle  naturali  discipline , e 
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rimpetlo  ai  molli  che  cedevano  alle  lusinghe  della  nuova 

dialettica  sembravano  rnvidi  (1). 

In  modo  più  chiaro  appariscono  le  verità  greche  della 
scDoln  socratica  e platonica  degenerale  nella  nuova  Tilosofla 
ncH  otlavo  de'Simposiad,  che  contiene  la  disputa  intorno  alla 
intenzione  di  Platone  quando  disse,  che  Dio  essercilava  sem- 
pre la  geometria.  Convenendo  tutti  gl'inlerlocutori  che  nelle 
scienze  matematiche  come  in  allreltanli  specchi  diritti  e 
tersi  rifleltonsi  vestigj  ed  imagini  delle  verità  degli  og- 
getti intelligibili,  Aristobulo  si  contenta  di  dare  al  detto  di 
Platone  un  significato  fisico  dicendo,  che  sarebbe  stato  im- 
possibile che  senza  un  sovrano  creatore  che  terminasse  e 
disponesse  ciascun  corpo  elementare  geómctricamenle,  dalla 
materia  disordinata  e vagante  escissero  l'egualità  de’ lati, 
e le  somiglianze  degli  angoli  e le  convenienze  ne’  primi 
corpi  ottaedri  icosaedri  piramidi  e cubi.  Onde  dato  che  fu 
il  termine  alla  confusa  materia  i’  universo  incontamente  ne 
venne  ben  composto  e geometrizzato,  e come  fu  fatto  geo- 
metricamente io  origine  cosi  continua  e continuerà  a farsi 
nel  tempo.  L*  altro  interlocutore  Floro  s’  awanza  ad  una 
spiegazione  morale , e dice  che,  Licurgo  il  quale  sta  con 
Pitagora  non  meno  che  con  Socrate  per  la  sua  buona  fi- 
losofia, antepose  in  Sparta  la  Geometria  all’ Aritmetica  per- 
chè questa  cerca  la  egualità  nel  numero,  quella  vuole  la 
giustezza  nelle  proporzioni,  e tale  equità  e giustezza  è quel- 
la che  applica  continuamente  Iddio  al  governo  del  mondo 
e delle  umane  cose.  ■ La  qual  proporzione  c'  insegna  che 
» conviene  far' la  giustizia  eguale,  e non  l’egualità  giu- 
• sta.  Perchè  quella  egualità  che  oggi  è cercala  dal  mon- 
» do  è la  più  grande  ingiustizia  che  sia  ; e però  Iddio  l’ha 
> tolta  in  quel  modo  che  si  poteva,  e mantiene  la  dignità 


(1)  Plutarco.  Avveri,  di  Saoiià.  (rad.  Adriani,  ed.  Milano.  Collana  (ire- 
ea.  1825.  T.  I.  p.  377. 
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» e il  merito  Eecoodo  l' ordine  di  geometria,  determinalo 
» secondo  la  ragione  e secondo  la  buona  legge.  (1)  ».  Que- 
st* ultimo  concetto  di  Fioro  dimostra  che  il  comuniSmo  Tu 
la  paradossale  conseguenza,  ossia-U  postulalo  estremo  delle 
guaste  filosofìe  in  tutti  i tempi.  Ora  scende  il  dialogo  alle 
spiegazioni  di  Tindaro  che  sono  quelle  dei  tempi  di  Piu»  » 

tacco,  e si  dice  che  la  Geometria  non  dee  curare  he  flgu- 
re  nè  macchine  sensibili,  ma  levarsi  in  allo  e purgata  af- 
fatto d’ogni  materia  aflìggersi  perennemente  alla  contem» 
plaziono  dell’  intelligibile  e dell’  eterno  « la  cui  contempla- 
» zione  è il  termine  e il  fine  della  filosofìa,  coma  il  vedere 
» le  seccete  cerimonie  è fìne  della  religione  misteriosa  ».  Per 
questo  modo  a poco  a poco  le  heneflche  infìuenze  sulla  di-  , 
rczione  delle  menti  essercitate  dalla  Geomeiria  disparvero, 
ed  essa  fu  trasformata  e identificala  colle  astrattezze  fìlo- 
sofiche,  e spinta  persino  a dileguarsi  alfalto  Ira  i mislerj 
tenebrosi  d'Anubi  e d’ Eieusi.  E una  conseguanza  tutta  op- 
posta alla  intenzione  di  Platone  ne  derivò,  che  la  Geome» 
tria  non  dovesse  regolare, e dominare  la  filosofìa  per  la 
convenienza  e giustizia  eh’  essa  cerca  nelle  dimostrazioni  ; 
ma  Che  la  filosofìa  dominasse  quella  e la  rendesse  schiva 
di  rincorrere  le  cose  sensibili,  e non  fosse  altro  insomma 
che  una  dialettica,  quando  Platone  aveva  sempre  detto,  che 
la  vera  dialettica  era  la  Geometria.  Cosi  scambiati  negli 
abusi  le  fondamenta  del  retto  filosofare,  il  metodo  mate- 
matico della  scuola  d’  Atene  trasportato  io  Alessandria  da 
Euclide,  perdette  tutto  il  suo  valore  -in  Alessandria  stessa 
tra  quei  medesimi,  cioè  Proclo  e Porfirio  che  si  volsero  i 
primi  a commentare  a propagare  i libri  d'  Euclide.  Del 
quale  avvenimento  che  troncò  la  guida  della  ragione  nelle 
scienze  naturali,  si  discnoprono  io  Plutarco  i principi!,  e x 

nella  prevalenza  che  acquistò  poco  dopo  nelle  dottrine  di 
Plutarco  c de’  suoi  alunni  la  dialettica  d’  Aristotele.- 

(1)  Disput.  CoDviv.  L.  Vili,  s-  2 p.  *17. 
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La  famosa  e semplice  applicazione  della  fisica  gene- 
rale alla  fisica  animale,  e la  incipiente  teoria  del  moto  e 
della  vita  de*  solidi  organici  in ‘ordine  alla  loro  porosità, 
ed  alle  leggi  appena  note  dei  fluidi  scorrenti  entro  ai  ca- 
nali, che  furono  le  dottrine  sperimentali  di  Erasistrato  e 
d*  Asclcpiade  erano  aoch’  esse  notissime  a Plutarco,  ed  ai 
suoi  tempi  tuttavia  sorrette  da  medici  valenti.  Ma  il  Cbe- 
ronéo  non  lascia  occasione  nelle  suo  dispute  conviviali  di 
confutarle  e talora  anche  motteggiarle,  anteponendo  sem- 
pre nella  spiegazione  de’  problemi  fisiologici  le  teorie  degli 
umoristi.  Egli  preferisce  la  ipotesi  deil  umido  radicaìe  con 
che  si  rende  conto  della  fame  e della  sete,  al  modo  tolto 
fisico  con  che  ne  ragionava  il  medico  Filone,  il  quale  ve- 
deva nella  trasfigurazione  de’  pori  e nel'  cambialo,  ordine  e 
positura  delle  particelle  organiche  la  causa  di  que' due  fe- 
nomeni. E certo  che  I’  umorismo  di  quella  età,  non  essen- 
do che  una  chimica  organica  immaginaria  , poteva  essere 
una  dialettica  io  persona,  e far  figurare  la  medicina  come 
la  migliore  fra  le  carezzate  filosofie  (1).  ^ 

Lucio  Apulejo,  discendente  da  Plutarco  per  Salvia  sua 
madre,'  lo  scrittore  elegante  e piacevole  dell’  Asma  d'oro^ 
compiva  con  certi  suoi  libracci  farmacologici  (2),  gli  cle- 
menti di  corruzione  che  nella  filosofia  e nella  medicina  do- 
veansi fatalmente  conservare  e invigorire  nelle  superstiti  ed 
ultime  scuole  pagane  d’  Alessandria.  Un  proconsole  di  Ro- 
ma dovette  ascoltare  la  sua  Orazione  in  difesa  della  magia, 
nè  il  suo  secolo  seppe  disprezzare  la  Genealogia  de’  de- 
mouj,  ch’egli  espose  nel  suo  libro  De  Deo  Socralit, 


(t)  Disput.  Couviv.  L.  Vt.  S-  2-  3- 

(!)  De  nomlnibiu,  virtullbut  seu  medieaminitmi  herbarum.  Dette 
opere  tnedtclie  d'  Apulejo  non  ò rimasta  che  questa.  Il  Mnnttiiore  c qual- 
che altro  attribulvaida  ad  Apulejo  Celso,  scrittore  de'  tempi  d'  Augusto. 
Ma  il  Kabrlcio,  l' Ilallcr,  c 1'  Akeruiaun  restiiuiroula  con  ragiouc  all'Apu- 
Icju  Numida. 
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CAPITOLO  XII. 

■ Filone  d‘  Aìessandria^' NimHnio  d’  Apamea 
• • •'  e Plotino,  ■ ' 

. • ■ ■ ' . . 

La  filosofia  Alessandriòa  eotro  alla  qoale'sono  i ger> 
mi  di  quella  che . signoreggiò  il  medio  evo,  nod  pativa  che 
fuori  dei  dominio  delle  religioDi  greco-orientali,  restasse  la 
legge  Mosaica  e il  perfezionamento  di  questa  nella  legge 
di  Cristo.  Era  dunque  mestieri  di  comprendere  anche  que- 
ste in  un  nuovo  sistema  metafisico,  il  quale  sostituendo  ai 
vincoli  logici  della  dialettica  Aristotelica  la  libertà  assoluta 
della  ragione,  ossia  abbattendo  ogni  vestigio  di  realtà  nei 
concepimenti  razionali,  e abbracciando  una  forma  al  tutto 
ideale  ed  astratta , conservasse  il  primato  ai  mislerii  per- 
siani ed  egizii,  travolgesse  in  quelli  I concetti  Pitlagorici 
e Platonici,  e i libri  di  Mosè  e il  Vangelo  di  Cristo  tra- 
sformasse in  altrettanti  simboli  Ermetici.  Filone  d*  Ales- 
sandria in  sol  finire  del  primo  secolo  , e Nlmenio  d’  Apa- 
tica poco  dopo  la  metà  del  secondo,  si  accinsero  per  tal 
modo  a puntellare  la  cadente  filosofia  pagana.  E ciò  av- 
venne per  gradi  ; imperocché  Filone  nato  ebreo  si  fermò 
a guastare  i libri  Mosaici,  Numenio  s’inoltrò  sul  cristia- 
nesimo con  tale  arditezza,  che  alcune  sue  interpretazioni 
non  dispiacquero  nemmeno  a Origene,  mentre  con  altre 
pareggiando  Mosè  e Cristo,  ad  Ermete  e Zoroastro  ei  com- 
piva la  missione  dei  sincretisti  o affastellatori  filosofi  d’A- 
lessàndria  , in  opposizione  alle  nàscenti  dottrine  dei  Padri 
e filosofi  cristiani. 

Filone  non  ha  scritto  di  medicina  ; ma  la  storia  della 
nicdecina  non  può  a meno  di  non  risalire  a lui  per  tro- 
vare dopo  la  dialettica  Aristotelica,  1'  origine  di  altra  cor- 
ruzione nei  metodo  scientifico,  che  fu  il  metòdo  allegorico 
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eh’  egli  il  primo  sojlitu'i  al  metodo  matematico  di  Platone 
e Pittagora,  e fu  ciò  non  ostante  dalla  bestialità  de’  suoi 
contemporanei  salutato,  il  platonico  per  eccellenza.  Per  scio- 
gliere da  ogni  regola  d' ordine  il  pensiero  non  vi  era  mez- 
zo più  eilìcace  dell’  Allegorìa , la  quale  senza  distruggere 
P autorità,  inventando  simboli  e flgure  sotto  forma  di  com- 
mentarli o interpretazioni,  le  faceva  dire  ciò  che  voleva  : 
e per  tal  modo  la  filosoGa  allegorica  signoreggiava  e com- 
poneva una  religione,  che  apparentemente  soslennla  da  una 
autorità  tradizionale,  che  per  Filone  fu  quella  della  Bib- 
bia , dovea  essere  il  contraltare  del  cristianesimo.  Gl’  in- 
gegni inGacchiti  nella  intuizione  e- nella  volontà  non  po- 
tevano piò  elevarsi  sui  vanni  propri!,  e bisognava  che  co- 
me satelliti  si  strisciassero  attorno  ai  -grandi  Astri  che  li 
avevano  preceduti.  Da  Filone  adunque  ebbero  principio 
quelli  Scoliasti  GlosoG,  che  fecero  in  seguito  nascere  la  Fi- 
losntìii  scolastica,  e i Ginnasii  e le  Accademie  deposero  il 
loro  nome  per  assumer  quello  di  Schole,  più  in  relazione 
coll’  uITlcio  che  vi  essercìtavaiio  universalmente  i maestri. 
Trovasi  in  Filone  prima  un  esaltalo  misticismo  che  conce- 
pisce Dio  come  in  eterna  quiete,  nel  quale  l'attività  crea- 
trice sarebbe  una  imperfezione:  poi  si  ammette  il  mondo 
creato  secondo  Mosè  e Platone  : e per  accordare  questo 
dualismo  contraddittorio  si  ammellono  due  Verbi,  uno  mag- 
giore che  si  confonde  coll’  universo  perchè  nc  è I’  ener- 
gia, r altro  minore  che  è la  parola  e si  confonde  con  gli 
esseri.  Per  produrre  questi  Verbi  intermediarli  Dio  oscurò 
alquanto  la  sua  luce  eterna.  Ma  poi  vi  sono  angeli , de- 
moni!, ed  anime  nuotanti  nell’  etere  , che  sono  Verbi  dei 
Verbi',  e altrettanti  semidei  della  pagana  mitologia.  Per 
questo  strano  accozzamento  d’ idee  le  magie,  gl’  incante- 
simi delle  parole,  le  divinazioni,  le  potenze  misteriose  dei 
metalli  , tutto  entrava  come  possibile  'e  dimostrato  nella 
FilosoGa,  e nelle  scienze.  La  grande  depurazione  operata 
da  Mose  nelle  umane  mentì  da  tutti  questi  imbratti  delle 
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doUrìne  egiziane,  coll’  intervento  delle  Allegorie  trovate  da 
Filone  scomparve,  e il  nome  del  grande  legislatore  e i suoi 
libri  valsero  invece  ad  autorizzare  la  scarmigliala  Filoso- 
fla  dell’  Ebreo  Alessandrino  (1), 

Numento  d’  ipamca,  discepolo  o seguace  delle  dottri- 
ne di  Filone  dopo  che  questi  ebbe  aggiogato  alla  (ilosoliu 
'Alessandrina  le  dottrine  Mosaiebe,  vedendo  che  altro  non 
rimaneva  al  politeismo  orientale  che  mescolarvi  e nascon- 
dervi entro  anche  il  Cristianesimo,  si  volse  a questo,  e ri- 
badite le  fondamenta  delle  dottrine  Caldaiche  ludiane  ed 
Egizie,  sopra  vi  pose  quelle  di  Pittagora  e di  Platone  cor- 
rompendone la  forma  greca  nella  asiatica,  e fece  che  per  at- 
tico dell’  ediflzio‘0  per  tettuja  vi  figurasse  il  Cristianesimo. 
Nel  quale  si  mostrò  cosi  versato  che  tirò  nell’  inganno 
anche  Origene,  il  quale  lo  loda  come  sagace  interprete  dei 
filosofi  greci,  e dei  dettami  di  Mosè  e de’ Profeti  ,< e nel 
terzo  libro  Del  supremo  6«ne,  dove  N’umenio  cita  pn  fram- 
mento della  storia  di  Gesù  Cristo,  dice  Origene  ch’egli  più 
che  altri  ne  aveva  saputo  intendere  il  senso  misterioso.  Ma 
frattanto  Mosé  era  al  di  sotto  di  Platone  , c le  dottrine  di 
Cristo  erano  poca  cosa  in  confronto  delle  scienze  magiche 
degli  archimandriti  d>>lla  Persia  dell'  India  c dell’  Egitto. 
Nella  filosofia  di  Numenio  tra  le  emanazioni  del  supremo 
Ente,  che  come  sosteneva  il  suo  maestro-, Filone,  essendo 
immutabile  non  poteva  creare  il  mondo  , 'comincia  ad  ap- 
parire il  Demiurgo  per  un  secondo  Dio  che  contempla  la 
materia  c agisce  su  quella,  e vi  si  interna  talmente  che  il 
mondo  non  è che  lui  stesso.  E cotesto  Demiurgo  ha  due  na- 
ture: una  divina  che  si  immerge  nel  mondo  delle  idee,  l'al- 
tra sensibile.  Parimenti  1’  anima  ha  due  nature,  l’ intellet- 


ti) V.  Pbilon.  Alexandr.  Opera  Omnia.  Ginevra  1615,  e i libri.  De 
Gif/antibut.  — Ve  Cherubini.  — De  Somniit,  — De  Allcgoriarum  sa- 
crariim  Irgum  ì.ibri  tres. 
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tuale  e la  irrazionale,  intimamenle  unile  col  Demiurgo  che 
trasmuta  a suo  talento^ia  prima  nella  seconda  e viceversa, 
ed  egli  stesso  si  iancia  «nel  primo  Ente  e se  no  ritira,  e il 
bene  si  converte  nel  male  e il  male  nel  bene , e il  reale 
nell’  astratto  e I’  astratto  nel  reale  : consueta  fantasmago- 
ria dei  sistemi  filosofici  dove  la  ragione  non  sopporta  di  es- 
ser conchiusa  da  nessun  limite,  e dopo  aver  distrutto  colla 
critica  ogni  regola,  si  trova  in  loco  dove  alla  miscredenza  è 
necessario  che  sottentri  una  credenza  la  più  ripugnante 
per  sciocchezza  e superstizione  al  senso  comune.  Tale  è 
la  fede  che  mostra  Numenio  a tutto  ciò  che  v’  ha  di  più 
strano  nel  misticismo  orientale  (1).  Filone  e Numenio  eb- 
bero un  celebrato  alunno  e seguace  in  Ammorio  Sacca,  che 
fu  il  preparatore  delle  dottrine  susseguenti  di  Plotino. 

Plotino  conobbe  due  sole  essere  le  vie  di  salvamento 
contro  alla  minacciata  rovina  dei  paganesimo  : o il  meto- 
do allegorico  adoperato  da  Filone , o il  rinchiudersi  nel- 
1’  assoluto  e mettere  lutto  alla  pari.  Ei  non  ebbe  bisogno 
del  primo,  non  volendosi  confondere  col  giudaismo  nè  col 
cristianesimo  ; o perchè  ne  suppose  la  missione  compiuta 
da’  suoi  maestri,  o per  il  timore  di  non  divulgare  mag- 
giormente ostili  dottrine.  Stimò  invece  che  le  filosofie  gre- 
che tirate  più  in  su  nell’  astratto  che  fosse  stato  possibile 
a mente  umana,  dovessero  valere  egualmente  alla  costru- 
zione d*  un  nuovo  sistema  di  filosofia  confacevole  ai  tem- 
pi. La  scuola  di  Ammonio  Sacca  che  era  un  Aristotelismo 
guasto  da  viziata  dialettica,  lo  persuase  più  di  ogni  altra  : 
e si  avvide  per  essa  che  colla  dialettica  maneggiata  con  pie- 
na libertà  della  ragione  si  otteneva  lo  stesso  fine  che  col 


(1)  I rrammenli. di  Numenio  veggansi  in  Euteb  Prap.  tvang.  p.  -’iiO. 
-T  Ckaleidius  in  Tim.  Plalon.  c;  15.  S 295.  — Stobai.  Sdoga.  phU. 
L.  i.  c..  40. 
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melodo  allegorico  , e meglio  si  alzava  la  ragione  a non 
avere  nè  autorità  nè  parola  imperativa  sopra.di  se. 

Laonde  egli  incominciò  dall’ isolare  la  ragione  da  tutto 
ciò  die  la  circonda,  e identiGcare  di  poi  questo  tutto  con  la 
ragione  medesima  mercè  la  dialettica.  Egli  confessa  che  la 
niosofìa  oltre  allo  speculare  ha  bisogno  di  dimostrare.  Ma 
questo  solenne  olficio  non  lo  dà  alla  matematica , la  qua- 
le, secondo  hii,'non  porge  altro  ajuto  alla  mente  ehe  quello 
di  avviarla  all’  astratto,  ma  invece  alla  Dialettica  'che  è la 
potentissima  ad  ogni  dimostrazione.  Il  Glosofo  dopo  essere 
stato  Musico  e Amatorio,  deve  impennar  I’  ali  al  cervello 
onde  allontanarsi  dall’  esistente  e entrare  nell’  ente  : il  che 
non  può  conseguire  senza  interamente  personificarsi  colla 
Dialettica.  La  quale  non  è contenta, di  essercitare  il  suo 
impero  assoluto  su  ciò  che  non  ha  corpo  ; ma  per  assog- 
gettarsi I’ -universo  distrugge  la  realtà  della  materia  : so- 
stiene che  questa  non  può  avere  nè  qualità  nè  qu^^ntità,  ma 
procedendo  anch' essa  all’ Uno,  quest’  uno  è inGuito.  Chia- 
mato però  dalla  necessità  e realtà  dell’  azione  umana  alia 
par-te  eOettiva  morale  di  questa,.  mctaGsica  aerea,  ne  -sorte 
coir  ammettere,  lan^am  formaliltr  acctdans^  un  tantin  di 
corpo  nell’ intelligibile  , come  un  tàutin  d’ intelligibile  in 
tutti  i corpi,  d’onde  le  espressioni  di  ralìo  formaiis,  e for- 
ma ralìonalù.  In  questa  lilosoGa  l’Iotiniana  v’è  anche  di 
sorprendente,  che  tutte  le  primalità  metallsche  dopo  esser 
state,  fermate  ciascuna  ad  una  determinata  altezza,  ognuna 
monta  sul  capo  all’altra  ed  è dichiarata  supcriore.  L’aut- 
ma  ha  la  mens  che  le  sta  di  sopra:  l’eits  ha  il  principiuni 
etstndii  la  forma  ha  la  formabiliias:  V intellectus,ha  l’m- 
lellectualita$  ; la  ratio  ha  la  ralionabililas.:  la  subitantìa 
lia  la  sabstantialilas.  Tutti  questi  atomi  di  elementi  , mi 
sia  permessa  la  Gsica  comparazione,  vanno  a fondersi  nel- 
l’Uno, attraversando  il  multiplo  dei  numeri.  Ma  il  Numero 
stesso  dopo  aver  prestato  a ciascun’  atomo  elementare  .la 
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« 

fM:a|a  per  salire  allMJoo,  gli  sale  al  di  sopra,  e si  fnostra 

cerne  causa- deli’ Eote/  ; • • . . 

« * 

Questa  fu  la  Dialettica  che  preparò  il  licenzioso  ra- 
ziocinare e il  linguaggio  df  una  classe  di  Scolastici  nel 
■medie  evo  : questo  fu  il  metodo  corruttore  del  melode  pit- 
tagorico,  che  prese  nome  di  neopiltagoreismo,  innalzando 
cioè  il  Numero  al  di  sopra  dell' Ente,  tramutando  il  limi- 
tante vero  della  scuola  pittagorica  , cioè  il  Numero  , nel 
trasceudeutè  e nell’  illimitato,  e sottoponendo  la  matema- 
tica al  giogo  d’  una  fantastica  metafìsica/ Piotino,  si  può' 
chiamare  I’  Omero  delia  OlosoGa  poetica.  Colla  sua  dialet- 
tica egli  va  dove  vuole,  trova  1'  essenza  io  tutte  le  cose  , 
ed  egli  stesso  divenuto  estatico  quattro  volte  benché  vi- 
vente, consegue  di  approssimarsi  e congiungersi  a Dio  : è 
Mago  cosi  potente,  che  quando  altro  mago,  Olimpio. .Ales- 
sandrino delia  stessa  scuola  d*  Ammonio  , tenta  per  invi- 
dia di  assiderarlo  co’  maleGcj  , Plotino  respinge  il  malefi- 
cio contro  Olimpio,  e lo  fa  contrarre  e torcere  io  tutte  le 
membra  ; entra  a Roma  nel  tempio  d’ Iside  per  mostrare 

ad  ‘ un  Sacerdote  Egiziano  qual’  era  il  suo  Demone  fami- 

* 

Mare,  e dopo  invocatolo,  invece  del  Demone  gii  si  appressa 

10  stesso  Nume.  Béatus  es  o PlottncB^  grida  meravigliato  il 
Sacerdote,  qui  habeas  prò  Demone  Deum.  Stimandosi  poco 
meno  di  un  Nume , Plotino  si  credea  superiore  anche  al 
suo  Demone  familiare.  Amelio  lo  invitava  a celebrare  in 
casa  sua  una  festa  a quésti  Demoni  : Plotino  ricusa  , di- 
cendo, illos  decet  ad  me  non  me*  ad  illos  accedere,  E co- 
me  non  salire  a tanta  superbia  quando  l’uomo  crede,  che 

11  suo  intelletto  la  sua  ragione  siano  identiche  con  la  più 
perfetta  e immacolata  divinità  ? Nempe  Salurnus  ipse  in- 
tellecius  est  prorsu»  immaculatus,  Et  universum  omnis 
est  inteliectus^  ensque  omne  : intellecius  quidem  propterea 
quod  intelligit^  atque  ita  ens  sibi  vendicai  : ens  autem  prò- 
pierea  quod  intelliyitur  , alque  hoc  ipsum  quod  intelligi- 
tur^  inlelligere  el  esse  exhibet  intellectui.  Intelligendi  vero 
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causa  aliud  est  : quod  quidetn  enti  quoque  causa  est  essen-  > 
di:  amborum  igitur  sitiiul  alittd  causa  est.  Ipsja  entm  et 
simul  exislunt  et  nunquam  se  mutuo  deserunt.  Sed  eum  duo 
sint  hoc  ipsum  unum  simul  est  intellectus  et  ens,  et  intel- 
ligens  simul  et  inteHebtum.  Intellectus  quidem  quatenus  in^ 
telligil  ens  autem  quatenus  intelligilur.  Ecco  la  Dialettica 
colla  quale  H filosofo  diventa  onnisciente,  e la  sua  ragio- 
ne sena’ altra  pena  che  rigirarsi  libera  in  sé  stessa,  cono- 
sce tatto  perchè  è tutto.  Nee  quicquam'in  se  h(ri>tt  quod 
non  intelUgat;  intelligit  autem  non  qucerendo,  sed  possi- 
dendo  (1).  /■ 

Benchè^ Plotido  non  scrivesse  di  medicina,  si  aduna- 
rono nella  sua  scuola  parecchi  medici,  fra  i quali  Porfirio 
distingue  Paolino  Scitopolita  sommamente  stimato  da  Ame- 
lio : Eustachio  Alessandrino , che  fu  il  medico  di  coi  si 
valse  Plotino  sino  alla  sua  morte  : e Zetho  Arabo,  che  Por- 
firio dice  a Plotino  dilettissimo  ; come  altresì  diletto  cd 
imifato  fu  pòscia  dagli  Arabi  susseguenti  il  suo  modo  tor- 
tuóso di  filosofare  , e ml^simamepte  dall’  Averroè  che 
ne  trasse'  il  famoso  principio  d**  una  sola  anima  per  tutto 
il  genere  umano.  Principio  che  Marsilio  Ficino  traduttore 
e commentatore  del  Dialettico  d’  Alessandria  si  sforza  a 
tutto  potere  di  dimostrare,  non  essere  di  Plotiuo*,  sebbene 
riesce  vano  il  suo  dire,  come  quando  vorrebbe  che  le  vi- 
sioni Plotiniane  fossero  non  al  tutto  discordi  dalla  cristia- 
na filosofia.  Ma  di  Marsilio 'e  dell’Accademia  Platonica  di 
Firenze,  e del  perchè  vi  si  mischiasse  il  vero  col  falso 
Platonismo  e Pittagoreismo  d’ Alessandria,  e come  questa 
meschianza  fòsse  quasi  un  sonnifero  dato  a fanatici  Ara- 
bisti e Peripatetici  di  que’  tempi,  per  venir  loro  scemando 
parte  del  dominio  prepotente  e funesto  che  essercitavano 
sullo  scuole,  noi  io  vedremo  più  innanzi. 

(I)  Énne*)l  V.  lih.  I.  C.  III. 

T.  IL  15 
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• ■ CAPITOLO  xni. 

Dei  prifpagaiori  della  filotofia  di  Plotino 
>.  Porfirio.)  Proclo)  lambltco.  , . , 

* • ■ 

Sielle  a Roma  sei  anni  Porfirio  alla  scuola  di  Plotino 
e tulla  bevve  sino  a saturarsene  compietamepte  la  sua  dot- 
trina. Assai  meno  forte  d’ ingegnò  del  suo  maestro,  quau- 
lunque  riuscisse  una  sola  volta  anche  a lui  d’  andare  in 
estasi  e slare  qualche  miduto  accanto  a Saturno  , alcuni 
principii  ne  esagerò,  altri  ne  indebolì  spargendovi  il  dub- 
bio. Solito  favore  che  fanno  i Gaccbi  discepoli  ai  maestri  , 
volendo  mettere  qualche  cosa  del  proprio  nelle  dottrine  al- 
trui che  propagano.  Plotino  tolse  alla  materia  la  qualit.à 
l’estensione  la  quantità  : PorliHo  andò  piò' oltre;  la  di- 
chiarò. il  Ngn-ente  assoluto.  Informis,  variabtlù , infinita^ 
impolent .-  propterea  neque  en^sed  non  ens  : neque.  ita  non 
ens^ticuti  ìnotus^  sed  verum  non  ens  — defectus  oninie  en- 
fisi ideoque  quidquid  promittit  mentitur.  Ma  in  questo  Non- 
ente  gli  precipitò  poi  anche,  non  volendo,  1’  ente,  medesi- 
mo, essendoglisi  convertito  fra  le-  vertigini  del  suo  pensiero 
io  una  nuda  appellazione,  la  quale  sussiste  solamente  per 
la  negazione  del  non  ente.  Appellatio  incorporeorum  non 
secundum  unius  ejusdemque  generis  communriatem  sic  di- 
citur  quemadmodum  corpora . sed  secundum  nudam  priva- 
tionem  respeelu  corporum  — nam  secundum  negationem 
earum  qitce  non  tunt',  non  secundum  affirmationem  eurum 
quet  Muntj  appellantur.  (1)  La  Dialettica  labiata  a se  stessa 


(t)  Porpbyr.  Vita  Piitag.  Senleeiix.  ad  intpHlgib.  De  antro  Nymph. 
Loca  Rolsien.  interpret.  Romx  Typ.  Vaiieao.  i630.  Porpbyr.  Scuinitlae 
ex  Cod.  Valican.  Seat.  XX,  e XXI  p.  67.  68.  69. 
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non  potè  infine  aHro,  che  riconoscersi  per  un  nodo  accoz- 
zamento di  nomi,  ai  quali  poterà  a suo  bell'agio  il  filosofo 
idare  o togliere  la  realtà,  e render  quindi  caduca  ogni  fe- 
de, ogni  morale.  V'eran  però  esempi!  di  virtù  somme' nella 
Grecia  : altrettante  ne  offèrivanò  i nuovi  cristiani.  Porfirio 
tentò  di  far  cadere  la  reputazione  di  Socrate,  calunniandolo 
di  iracondo  e di  lascivo,  e scrisse  quanto  più  caninamente 
potè  contro  i cristiani.  La  sopraricordata  sentenza  che  ri- 
duce a nude  appellazioni  i generi  e gli  universali,  ripetuta 
a modo  di  problema  da  Porfirio  nel  suo  Isagoge  delP  or- 
gano di  Aristotele  valse  a turbare,  qualche  secolo  dopo, 
le  placide  menti  di  Boezio  e Rabano  Mauro,  finché  gher- 
mita dall’  empie  mani  di  Boscelino  valse  a negare  la  Tri- 
nità in  religione,  a ribellare  i principi  cristiani  all’  autorità 
de’  Pontefici,  e peggio  ancora  ne  sarebbe  seguito,  se  non 
erano  le  forti  difese  di  Sant’  Anselmo -e  di  Abelardo.  Tut- 
tavia la  setta  de’  Nominalisti,  che,  come  si  vede,  ebbe  ori- 
gine da. un  estremo  della  viziosa  dialettica' Alessandrina 
toccato  da  Porfirio,  non  cadde  : essa  doveva  essere  un  fa- 
tale anello  di  unione  in  filosofia- tra  gli  errori  orientali 
d’  Alessandria  c gli  scolastici  Arabisti,  io  opposizione  alla 
filosofià  cristiano,  sino  alla  riforma  di  Lutero.-  E se  questa 
catena' non  mai  spezzata  di  errori  nnoccsse  in  medicina  , 
come  quella  che  danneggiava  il  vero  metodo  di  condurre 
alla  verità  la  ragione,  noi  lo  vedremo  seguitando  la  storia 
del  medio  evo,  e quando  accanto  a Lutero  vedremo  appa- 
rire un  Paracelso, 

Fra  i molti  libri  di  metafisica  lasciatici  da  Proclo,  al- 
l’ infuori  di  poche  differenze,  ninno  ve  n’  ha  che  si  scosti 
dalle  dottriue  di  Plotino  e dal  misticismo  de’  Neoplatonici. 
Un  mondo  mistico  al  di  sopra  della  ragione  e delia"  scien- 
za, nel  quale  I’  anima  intenda  ogni  cosa  e ogni  verità  sen- 
za bisogno  di  cercarla,  non  guarendo  sed  posstdendo,  mon- 
do al  quale  si  ascende  per  l’estasi,  e nel  quale  si  trova 
r unificazione  con  Din,  è dimostrato  come  esistente  anche 
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da  l’ruclo.  Sino  a lui  disordine  non  si  era  messo  che 
dentro  agli  studj  Teologici  c GlosoGci.  Reslava  un  umile 
dHiiipello  di  sapienti,  che  cristiani  o pagani  che  fossero , 
non  curanti  di  brillare  tra  GlosoG , pascevano  tranquilla- 
ruentc  i loro  intelletti  nello  studio  delle  tnalcmalichc,  ed 
erano  della  Scuola  di  Archimede  e d’  Euclide,  e fermi  al 
vero  metodo  insegnalo  da  Pittagora  , e continuato  nella 
scuola  di  Platone  e di  Socrate,  dislinguevansi  da  altri,  delti 
egualmente  matematici,  perduti  dietro  alle  visioni  astrolo- 
giche  c divinatorie.  Proclo  prendendo  a commentare  i Li- 
bri d^  Euclide,  seppell't  anche  questi  nella  dominante  Glo- 
soGa;  imperocché  dopo  avere  giustamente  ripetuto  con  Pla- 
tone , che  la  matematica  deve  collocarsi  nel  mezzo  Ira  le 
scienze  speculative  e le  naturali:  ifiedium  utique  complens 
iitler  imparcibiles  prorsus  esseiitias,  et  eas  qua  circa  par- 
tibiles  fìunl  i la  assoggetta  immediatamente  ai  principii  della 
Dialettica  plotiniana  : Una  iyitur^  scientia  omnes  scientias 
et  doqlrinas  pracedat,  quippe  qua  communio  et  pet  omnia 
genera  permeantia  cognoscat,  cunciisque  Mathemàticis  scien- 
tiis  principia  suppeditet.  (1)  La  qual  soggezione  non  solo 
guastò  tutti  i bcncGzii  che  alla  stessa  filosolìa  potevano  ar- 
recare le  matemalicbe , tarpandole  col  proprió  csenrpio 
quelle  ali  tralunghissime  , che  la  superbia  le  impenna  , e 
insegnandole  i limili  dell’ umano 'sapere  ; ma  si  avvilirono 
e si  insozzarono  mischiate  che  furono  a Utile. le  altre  false 
scienze  del.  misticismo  Alessandrino.  Tale  funesto  mescu- 
glio  se  lo  assunse  principalmente  Jamblico^  giacché  Pro- 
clo , sebbene  iniziato  aneli’  egli  da  una  fanatica  femmina 
( Asclepigcnia  Gglia  di  Plutarco  d’ Atene)  ne’ misteri  c ne- 
gli oracoli  de’  Caldei,  dallo  studio  d’  Euclide  aveva  pure 
saputo  trarre  a vautaggio  del  sud  inlclletlo,  tale  riserva- 


ti) Prodi  Diailocbi  Lidi  ctc.  in  Primuni  Eudidis  Elcnien*.  Conimcn- 
Ur.'  Palavi  ISGO.  Gap.  I,  c IV.  p.  2.  S.  ' 
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(czza  da  non  fingersi  ciecamente  oltre  ai  confini  della  pro- 
babilità nei  poteri  e nelle  forze  delle  cose  create. 

Jamblico  fu  tra  i discepoli  di  Portìrio  uno  de' piu  en- 
tusiasti nella  teoria'  Demoniaca,  e in  quellsf 'delle  estasi,  e 
nella  venerazione  di  tutte  le  scipita:ggÌDÌ  degli  ultimi  Sacer- 
doti Egiziani.  Proclo  se  .non  conte'mporaneo  e discepolo,' 
come' apparirebbe  da  varii.  frammenti  teologici  di  lambì i- 

CQ  ch’egli  éila  nel  commento  al  Timéo  , gli,  fu  di  poco  . I 

# • *, 

posteriore.  Jamblico  cooperò  moltissimo  alla  rovina  del  | 

metodo  matematico,  facendo  un  romanzo  della,  vita  di  Pit-  | 

tagpra ,' dicendolo  perequasi  treni’ anni  vissuto  tra'sacer-  i 

doli  d’Egitto' e i Maghi  di  Babilonia,  e non  solo  'mago  e *1 

medico,  jerogramm'a,  e taumaturgo,  ma  Demiurgo  in  car-  ! 

ne. ed  ossa,  e per  poco  non  marito  di  Rhea,  che  Jamblico  • j 

credette  la  genitrice  di  tutti  gli  Dei.  Così  fu  creato  il  Milo  ; 

del  Neopittàgoreismo.  Al  resto  provvide  il  concetto  di  Pio- 
tino che  il  Numero  è prima  dell*  Ente.  Per  tal  modo  la 
Teologia  di  Jamblico  fu  fatta- di  Numeri,  e la  Glosofia  che 
. .volle  la-  Matematica  alle  sue  altezze,  le  ordinò  di  generare  i 

le  cause  prime  j la  'monade  fu  fatta  dall’  unità  suprema  : 
r intelligenza  dalla  l’anima  o il  demiurgo  dalla 

Triade:  il  principio  d’ universale  armonia  àaWà’.Tetrade  : 
la  forza  del  u\oto  dalla  Ogdoade  : il  principio  d’ogni  iden- 
tità dall’  Enneade  : jl  principio  di  tutte  le  emanazioni  del- 
r Ente  dalla  Decade,  La  Dialettica  per  tal  modo  dava  au- 
toCilà  a qualunque- sua  invenzione  e stramberìa- ontologica,  ^ 

valeudosi  per  dimostrarla  della  soprannaturale  potenza  at- 
fribuila  al  Numero.  ‘ 

« • 

Rovinale  le  matematiche  per  questi  abusi  di  filosofìa,* 
la  fisica  e lo  studio  adoperalo  da  greci  c latini  intorno 
alle  sue  forze,  fu  convertita  in  demonologìa.  Porfirio  e*  Jam- 
biico  sono  in  gran  disputa  sullà  quantità  e sulla  natura  di  - ' . 

questi  demonj.  Porfirio  vorrebbe  che  nell’  umano  corpo  ve  | 

ne  fossero  tanti  quanti  sono  gli  organi  : Jamblico  Soggiun- 
ge che  uno  basta  a ciascun  individuo.  Porfirio  dice  i mo- 
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stri  nascono  dalle  anime  e da  Demooii  perturbati  : JanibKco 
risponde , non  vedi  tu  che  nei  sacriflzii  talvolta  si  trova 
mancare  o deforme'  un  viscere  che  prima  non  era  ? Dun- 
que son  gli  Dei  che  generano  i mostri  per  segnacolo  nei 
loro  eventi  ai  mortali.  Porfirio  sostiene  che  I’  anima  uma- 
na attraendo  dagli  animali  certi  priocipii  semplici  e '-UDifi- 
caudoli,  può  generare  ne’ corpi  un  demone  valicinatore  : 
Jaiublico  nega,  e avverte  die  la  potestà  d’  attrarre  simili' 
virtù,  dai  corpi  è dei  demoni  e non  dell’  anima,  dunque  il 
demone,  nel  caso  supposto,  esisteva  già  prima  di  essere 
generalo.  Possono  i corpi  e le  anime  vaticinare  a caso*,  ma 
vaticinare  il  vero  noi  può  che  il  demone.  (1)  Questa  al- 
tera filosofia  che  ogni  verità  trova  non  qucerendo  sed  pot- 
sideAdo,  che  per  non  aver  bisogno  di  cercarla  nella  ma- 
teria considera  questa  per  il  Non-enle,  ricorre  poi  per  tro- 
varla ai  demoni , ai  presagi  de’  sogni  , agl’  influssi  delle 
stelle,  agl’incantesimi,  alle  magiche  parole,  alle  piante  mi- 
racolose , alle  pietre  filosofali , e venera  persino  i vapori 
dell’  acqua  minerale  dell’  antro  Colofone,  come  quelli  che 
rendevano  chi  gli  respirava  altrettanti  'Valicinatori 
. Per.  una  comparazione  che  si  faccia  tra  le  fìsiche  e 
mediche  cognizioni  greco-latine  conservateci  dai  Padri,  tra 
il  metodo  di  educare  c condurre  la  ragione  nello  studio 
della  natura  eh’  essi  trassero  'dalla  cristiana  filosofia,  rav- 
vicinanlesi  io  ogni  modo  al  metodo  matematico  ; e quello 
che  si  ricava  a prò  delle  naturali  scienze  da  coteste  filo- 
sofie Plotioiane,  facile  è 1’  immaginarsi  che  queste  non  fe- 
cero Che  un  argine  mostruoso  di  mummie  e di  scarabei 
egiziani,  ad  ambe  le  sponde  del  cheto  e limpido  e benefico 
fiume  delle  nuove  verità^  del  cristianesimo. 


(1)  Janiblie.  De  Mysier.  Egipiior.  Dasitex  I!i3l.  Gap.  Inspirai,  vacai  . 
ab  acUone  propria  eie.  véna  il  fine,  Uars.  Ficin.  iaierprcl. 
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CAPITOLO  XIV.‘ 

1 ' * ' 

La  ^lo$oj\a  e la  medicina  Aleesandrina  degenerano  in 
■ Demonologia^  Astrologia  Gnidiziaria^  Cabbalittica,  ' 

■ ■ > > Magia, 'ed  Alchmia. 

Marsilio  Ficiulo  eh’  ebbe  la  pazienza  di  raecorre  tutta 
la  schiuma  di  quest*  Anfora  demonologica  , discorre  della 
genesi  e delle  proprietà,  de*  demoni  della  Scuola  Alessan- > 
drina  nel  seguente  modo.  Plotino  e Porfirio  sostennero  che 
i demoni  erano  generati  dalle  anime  umane:  Predo  invece 
dalla  Dea  vivifica  genitrice  insieme  delle  anime  umane.  Pos- 
sumus  autem  ( aggiunge  il  buon  Marsilio)  ratione  fortitan 
magie  physica  dicere  eorpora  Demonum  tublunarium  piu- 
rintum  esse  composita,  scilieet  igne  aere  aqua  terra..  Non 
poteìt  autem  terra  illic  ette  multa,  nee  eliarh  aqua  pluri- 
ma: Sit.ergo  quaitplurimus  aer,  secundoloco  Kumor  aqueus 
tenuùsimus,  tertio'  ignis,  sed  admodum  rafiis,  ne  forte  sii 
edax,  quartum  leneat  sublilisstma  terra  locum.  Erunt  igitur 
complexiones  eorum  quinque  ferme  sicut  et  nostra,  tempe- 
rata videlicet,  et  quatuor  non  adeo  temperala.  Stellis  qui- 
dem  subdiia.consimilibus  et  prasidentes,  inslinctu  quopiam 
naturali  hominibus  complexioni  ejusdem.  Ed  ecco  come  la 
Demonologia  conoettevasi  coll’altra  assurda  scienza  Ales- 
sandrina, cioè  l'Astrologia  giudiziaria.  Ma  gli  è bene  dare 
anche  un  cenno  dei  delirii  della  Scuola  PÌotiniana  stille  - . * 
proprietà  di  colesti  Demonii.  I superiori  o eterei  non  ban-  * 
no  bisogno  di  cibi:  si  pascono  invece  di  musica,  d|  accese 
fiaccole,  di  atomi,  di  fiori  e di  liquori  odoriferi  : ita  nobit 
conciliantur , ilio»  pracipue  temporibus  quibut  ea  Sydei^a 
regnant  qua  ex  illis  sequuntur.  Postremi  vero  damane»  odo- 
ribus  et  vaporibus  indigeni  cratsioribut , qui  ex  sanguine 
carnibusque  mitlantur,  maxime  coetis  et  a nobis  assumplis. 
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Quare  si  Porphtrio  credis,  dtces  hos  induxisse  not  ad  ani- 
malia  dévoranda:  ut  ipsi  penes  nos  atque  e visceribus  no- 
stris  haurirent  sugrrentque  sape  eoncoctum  sibique  compe- 
tens  ab  animalibus  alimerUum.  Est  aultm  eis  insita  quadam 
attrhaendi  sugendique  facuUas  qualis  membris  inest  ani- 
malium,  radicibusque  plantarum.  Nos  autem  eos  tali  quo- 
dam  nidore  ad  nos  allicimus  : unde  ut  ait  Porphirius  lu>- 
mines  ventri  dediti  vaso  fiunt  demonum  immundorum. 
Quamvis  enim  damones  si  quo  indigent  nutrimento,  ut  ait 
lamblicus,  ùl  absque  nostra  pptro  sibi  passim  suppeditare 
possint,  iamen  probabile  est,  posse  quasdam  illecebras  ab 
homine  illis  offerri,  et  inoontinentes  damotus  incontinenti- 
bus  hominibus  commisceri.  Dopo  tanto  favoleggiare,  Marsilio 
Ficino  si  contenta  di  ricordare  la  provenienza  e gli  autori 
di  simili  fanfalucche,  e dice;  ìlac  ab  Aegyptiis  atque  Cal- 
daie. (1)  Anche  i Romani  davano  il  nome  di  Caldèi  a cote- 
sti stregoni,  che  per  darsi  il  credito  di  OlosoQ  o di  scien- 
ziati usurpa  vansi  il  nomo  di  Matematici.  Genus  iiominc'm 
(disse  Tacito.)  potentibus  infidlm,  SPERA^7IBUS  fallax;  quou 

IN.CIVITATE  NOSTRA  ET  VETABITL'R  SEMPER  ET  RETINEBITLR.  (2) 

Da  Zoroastro  antico  alunno  delle  Scuole  Rrahamiui- 
che  assunsero  un  aspetto  teósoGco  cotesto  fantasie  orientali 
sui  Demonj,  e dagli  Ebrei  durante  la  loro  schiavitù  in  Ra- 
bilouia  furono  Immischiate  ed  anche  sostituite  alla  purità 
delle  leggi  mosaiche.  Del  simbolo  egiziano  e della  virtù  so- 
stanziale.dclla  Parola  immaginata  da  Caldèi,  essi  fecero  una 
nuova  scienza  che  chiamarono  Gabbala,  la  di  cui  parte  più 
elevata  si  confuse  colla  lilosoGa  di  Filone  e colle  altre  Ales- 
sandrine. La  parte  pratica  fu  un  vituperio  dell'  umana  ra- 
gione e delle  naturali  scienze,  per  raccoppiamento  che  se 


(I)  Plottn.  Op.  phil.  cum  irad.  ci  cniniucut.  Mars.  Ficint  in  Tot.  tu- 
silee  ISSO.  Eonead.  III.  L.  Y.  p.  380  c 300. 

C^)  Taci!.  Uistor.  U 33. 
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fece  colla  uicdicina.  Il  quale  sebbene  aulico  quanto  il  Zen- 
da-Vcsta,  dove  fu  detto  che  molte  cure  si  ^operano  colle 
virtù  delle  piaolc  , molle  col  coltello , molte  colla  parola  , 
nou  fu  messo  in  voga  dai,  rabbini  Akibba,  c Ben-lochai, 
co’  loro  libri  lezirab  e Sohar,  che  tra  il  primo  e il  secondo 
secolo  della  nostra  era.  Secondo  costoro  colla  Gabbala  si 
tiravan  giù  per  uso  terapeutico  le  virtù  portentose  dei  tre 
mondi  sqbalterni  al  primo  mondo  creato , e queste  virtù 
trasfondevansi’ colle  parole  mistiche  oc'  corpi  che  avessero 
o iofermitii.naturale  o demoniaca.  Le  parole  avevano  una 
santimonia  e un  misticismo  gradualo  insieme  colla  loro  ef- 
ficacia maggioro  o minore.  1 nomi  Sabaoth  e Àdouai^  c dopo 
le  parole' delle  lingue  orientali  le -più  auliche  che  come  lam- 
blico  diceva  sono  le  piu  grate  agli  Dei,  in  seguito  le  parole 
Efesine  tra  le,  quali  la  voce  Arteniis,  da  ultimo  la  prodi- 
giosa parola .4ùrasaai  che  esprimeva,  secondo  Basilidc,  i 
3()o  cieli  emanali  dal  Pleroma,  e le  gemme  abrassiclie  con' 
misteriose  iscrizioni  di  cifre  egizie  ebraiche  e persiane^, e 
le  figure  emblematiche,  e il  diagramma  de’  Gnostici,  e l 
serpentelli  e gli  scarabei  che  porlavansi  in  dosso.corne  pre- 
servativi od  antidoti,  furono  tutte  o superstizioni  o impo- 
sture che  le  filosofie  rabbiniche  accreditarono,  e che  non 
scomparvero  al  tutto,  mutali  i nomi,  nemmeno  tra  i cri- 
stiani del  medio  evo;  attcreditati  egualmente  presso  questi 
da  false  filosofie  o dai  sogni  d’un  religioso  entusiasmo,  che 
non  ha  saputo  o per  ignoranza  o per  debolezza  rimanere 
tra  i limili  assegnali  dalla  cristiana  fede  medesima. 

E S.  Paolo  prevedeva  che  ai  cristiani  dovevano  infine 
esser  funeste  le  Filosofie  alessandrine , perocché  troppo  si 
mischiavano  c co' sacerdoti  de’  Scrapei,  e cogli  Archisina- 
goghi  de’  giudèi,  e con  gli  Alipli  e gli  Aruspici  do’  greci 
Ginnasti.  Donde  'ne  avvenne  che  tulli  i scllarj  o eretici 
di  questi  tempi,  sia  che  si  mantenessero  nel  giudaismo, 
o entrali  fossero  nel  cristianesimo  , come  gli  Essenj  , c i 
Terapenti,  e i Gnostici,  seguitarono  il  medesimo  principio 


■ 1 "i  l I,  I n n 0 p R I M 0 

|i»Al('isliru,  cioè  che  lo  sostanze  emanate  dal  Pleroma  sede  dei 
primo  Ente, 0 dal  Dcmiur$;o;  Oscendo  dal  loro  stato  immobile 
e fìsso  (Bone)  andavano  scio(;lieudosi  ; c de|;radanda  dal 
soprannaturale  nel  naturale,  divenivano  da  luce*  tenebre, 
da  spiriti  materia,  da  bene  male,  da  quiete  e immutabi- 
lità, moto  e cansìiamènro'.  continuo  dì  forme.  La  materia 
non  era  che  un  fenomeno',  un’  apparenza  formale  ; e come 
in  o^ni  spirito,  dal  demiurjto  in  giù,  era  la  forma,  così  in 
ogni  forma  in  ogni  corpo  era  lo  spìrito.  Ed- anche  qnì  era- 
no spirili  demonj  e genj  per  ogni  dove  ; e I’  uomo  sopraf- 
fatto da  alcuni  di  questi,  poteva  vincerli  coll’  ajnto  di  altri 
ad  essi  superiori,  protetto  da  essi  operava  prodigj  d’  ogni 
maniera,  sino  a potere  con  digiuni  e astrazioni  mentali  non 
soio  guarir  malattie  e risuscitar  morti  , ma  indiarsi  egli 
stesso  ; perocché  la  materia  in  sostanza  ritornava,  in  tale  li- 
losolia,  airimmobilità,  risalendo  la  scala  dclle>sogoate  ema- 
nazioni panteisliche.  Il  sommo  storico  Brucherò  si  avvide 
che  tali  principii  derivavano  dalle*  remote  filosolie  dell’  O- 
rientc,  e si  duole  che  gli  manchino  documenti  per  provar- 
lo. Oggi  che  leggiamo  tradotta  la  fìlosoGa  di  Lao-Tseu  ve  k 
troviamo  non  solo  somigliante,  ma  identica.' (1)  La  voce 
Bone  che  il  samaritano  Simeone  detto  il  Mago,  introdusse 
nelle  sue  dottrine,  equivale  al  Sephirot  dei  Cabbalisli,  e sa- 
rebbe, secondo  il  Busnage,  di  originè  Fenicia.  (2)  Saturnino, 
Basiiide,  Menandro,  Valentino,  corruppero  il  crisliancsimio 
con  tali  deliri  del  samaritand  Simeone,  e presso  questi  ul- 
timi Gnostici  la  famìglia  degli  Eoni  si  moltiplicò  come  quella 
de'demonj,  essendovi  state  aggiunte  anche  le  femmine,  dette 
Ennoia.  Secondo  costoro  il  Filosofo  poteva  operare  nel 
mondo  lutto  ckt  che  vi  aveva  operato  Gesù  Cnsto,  il  quale 
per  essi  non  era  stalo  che  un  Eone  , e le  famose  Eonoja, 


(1)  BrucUcr.  Hisior.  crii.  Philos.  3.  2 p.  C47.  Lìpsix  1742. 

(2)  Ba^uage.  IBsior.  lódor.  L.  MI.  C.  28. 
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che  furono  soslHuile  nella  prima  loro  origine  » Hincrva, 
avendo  così  chiamato  la  sua  donna  II  Mago  Simone  men- 
tre egli  si  dava  il  nome  di. Giove,  e dai  segnaci  Valentino 
e Monandro  surrogate  allo  Spirito  Santo,  ne’  secoli  poste- 
riori del  Medio  Evo  divennero  altrettante  streghe.  ^ 

Più  davvicino  de’  Gnostici,  accostavansi  alla  medicina 
se  non  teorica  almeno  pratica,  gli  Essenj^e  { Terapeutici. 
Presso  il  Brucherò  si  trova  che  i primi  furono  da'  alcùrfi 
detti  Essenj  da  un  vocabolo  Siriaco  che  signifìca  sanare  e 
medicare,  e presso  Filone  si  ha  che  i Terapeuti , famiglia 
degli  Essenj,  erano  così  chiamati  per  l'esercizio  Cui  dèdica- 
vansl  delia  medicina  empirica'.  (1)  Costoro  presero  ad  imi- 
tare il  Neopittagorismo  Alessandrino,  quanto  al  ridursi  in 
consorterie  solitarie,  al  condurre  vita  austera  e monastica; 
ma  visionarit  all’  estremo,  e ambiz'tosi  anoh’  essi  di  pene- 
trare nelle  cause  delle  cause,  e intendere  la  natura  e il  pro- 
cesso asceudente'é  discendente  delle  virtù  sostanziali  nel  si- 
stema emanalivo,  questo  abbracciarono  con  tutta  la  Cab- 
balistica di  Filone  il  Filosofo,  e sì  deturparono  le  dottrine 
mosaiche,  corruppero  il  cristianesimo,  se  è vero  cou/b  tena- 
cemente sostenne  il  Montefaucon  che  i Terapeuti  fossero' 
cristiani,  ed  essercitarono  una  medicina  piena  di  supersti- 
zioni e di  imposture. 

AppoIIonio  Tianeo  della  Cappadòcia  nel  primo  secolo 
dell’  Era  cristiana  fu  il  gran  popagatorc  delle  arti  Magiche 
de’  Medj  e de’  GinnosoGsti  indiani  in  occidente'.  'Medicinam 


(1)  Cum  auttm  iuretesu  tempori/  allegorica  melhodut  inter  ludotoi 
ex  Aegyptiarum  Scholie  invale/ceret,  guod  post  Àlexandri  JU.  tempora 
factum  e/te  docuimut,  et  eo  quoque  tempore  Pythagoréi/mut  inter  U* 
iejrandrtnot  innote/ceret,  dubium  non  etl,  Therapeularum  teelam  eam 
tum  tempori/  ean/titutionem  aecepitte , qualem  Philo  depinxit.  Bete 
quoque  ratio  e/t,  cur  Ettenorum  tectam  malfmut  /ororem  Therapeuti- 
em  vocare,  quam  vel  flliam  vel  pdrentem-  Brocher.  Uisior.  cil.  Pbilos. 
T.  2.  p.  787. 
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Magia  parari,  pótissimam  phtlonphke  partem  circa  arca- 
narum  rerutn  inceftigationem  tacrificia  et  appellaliones^  qni- 
bus  Demonix  maxime  gaudent  , itemque  circa  Àstrologicas 
ditinaltones  versati.  (I)  Tale  era  il  conceKo  che  si  era 
formato  della  mediciua  l’  impostore  Tianéo,  io  conscKucoza 
delle  filosoGc  mistiche  orientali,  eh’  egli  eoa  istraordinàrio 
fanatismo  seguiva  e predicava.  1 sacerdoti  del  moribondo 
paganesimo  e inclusive  quelli  de’  screditati  tempj  d’  Escu- 
lapio,  introdussero  costui  nelle  arcana  loro  scienze,  e più 
anni  vel  tennero  ondo  apprendesse  tutte  le  l'oro  arti,  e per 
iUustrarlo,  spacciavano  che  Esculapio  medesimo  dato  ave- 
va segni  di  gaudio  nel  vederlo  tra  suoi,  e lo  accomiataròno 
poscia  s|ipendiandolo,  e mandandolo  per  il  mondo  a prati- 
care la  magia.  Nella  quale  missione  egli  si  mostrò  si  destro 
e si  zelante,  che  per  la  sua  abuegaziune  da  ogni  sensuale 
diletto,  imitando  i Piltagorici,  fu  tenuto  dai  popoli  e dai  re- 
gnanti per  un  profeta  e un  taumaturgo.  Ma  tanto  lungi  era 
costui  dalla  sapienza  di  Pittagora  che  i fondamenti  di  que- 
sta, la  matematica,  i numeri,  la  vera  astronomìa,  la  musi- 
ca, teiTova  a vile  ; riducendo  tutte  le  scienze  e le  potenze 
umano  a mettersi  in  comunicazione  cogli  spiriti  o demonj 
esistenti  in  tutti  i corpi  dell’  universo  , la  mercè  di  astra- 
zioni mentali,  d’incantesimi,  di  magie,  cui  quali  mezzi  sol- 
tanto si  otteneva  la  taumasia,  e si  commandava  la’  natura. 
Per  lo  che  furono  in  seguilo  nella  tìlosofìa  Alessandrina  come 
nella  Caldaica,  il  lìiosofo  e il  Mago* la  stessa  cosa:  e questa 
dicevasi  Magia  sublime  e teorica,  c fu  anche  detta  Teur- 
gia , e r altra  che  fu  riguardata  come  pratica  venne  sud- 
divisa, secondo  la  testimonianza  di  Porfirio,  in  goezìa  dove 
agiscono  * ì demonj  bassi  o maligni , e in  farmacia  nella 
quale  a soggiogare  o distruggere  le  operazioni  de’  demoni 


(I)  l’hilusiral.  Vii,  Apulloii. 


C.  il.  p.  121). 
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lualigai  si  adoperano  i medicamenti.  (1)'  Filostrafo  nel  nar- 
rare i portenti  di  tali  arti  magiche  colle  quaJi  Apollonio 
Tianéo  seppe  incantare  le  turbe  di  coloro  che  alla  luce 
della  nuova  redenzione  vollero  rimaner  ciechi  , considera 
come  frivolezze  il  ridare  I'  udilò  ai  sordi,  il  moto  ai  para- 
litici , la  ragione  ai  pazzi  , il  guarire  la  idrofobia  col  co- 
mandare al  cane  che  aveva  infuso  il  veleno  di  leccare  la 
ferita  dell’  idrofobo  ; ma  sostiene  che  il  mirabile  ciarlatano 
ebbe  T abilità  di  rendersi  invisibile  a un  tratto  dinnanzi  a 
Domiziano  e apparire  nella  stessa  ora  a Pozzuoli,  di  con- 
versare quando  voleva  con  gli  antipodi , di  far  parlare  a 
modo  di  oracoli  gli  addormentali  colle  gesticolazioni  e la 
soprapposìzione  delle  sue  mani  sul  capo,  di  resuscitare  la 
defunta  figlia  di  un  Proconsolo  e renderla  allo  sposo  , di 
dominare  i venti  quando  egli  viaggiava  per  mare  , di  far 
danzare  a suo  beneplacito'  le  mense  e i bicchieri  sulle  men- 
se, di  evocare  c conversare  colle  anime  de’  morti,  siccome 
fece  coll’  ombra  d’  Achille  chiamandola  fqori  del  sepólcro 
con  iscougiuci  che  aveva  appreso  dagl'  indi , e disputare 
con  tali  ombre  della  immortalità  dell’anima.  E chi  direbbe 
la  razza  di  simili  furfanti  cessata,  se  anche  a di  nostri  abbia- 
mo veduto  i cranioscopi  entrare  nelle  carceri,  e colla  soprap- 
posizione  delle  mani  sul  cape  a’delinquenti,  vantarsi  di>distia- 
guere  il  ladro  dall'omicida?  òggi  che  vediamo  bene  accoltià 
magneturglii  che  colle  loro  fcmminacce  ammaestrate  veg- 
gono attraverso  le  muraglie,  e trasmutano  con  gesti  e toc- 
camenti  gli  assonnali  io  profeti  ? oggi  che  tutte  le  nostre 
città  sono  rimaste  sbalordite  delle  lavble  se  moventi  ^ e dei 
Medj  del  Nuovo  mondo  che  spacciano  l’arte  di  mettersi  in  co- 
municazione colle  anime  de’  morti , e farsele  venire  anche 
sotto  il  tavolino  a ragionare  confidenzialmente  con  loro?  Oh 
quanto  bene  conobbe  gli  uomini  e i tempi  il  grande  Storico 


(I)  forphir.  De  abstin.  L.  II.  $■  Vi. 
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Tacilo,  allorcliè  disse  che  simile  {icnia  di  bricconi  e di  im- 
postori, ET  VETARjTUB  SEMPER  ET  RETIREBITUR  !’ 

L’  Alehvnia  era  anch’ essa  una  goezia,  o rnarla  na- 
lurale,  la  quale  sebbene  si  aggirasse  tra  i corpi,  le  sue 
operarioni  erano  indispensabilmente  legate  e cogl'  influssi 
delle  stelle,  e co’  poteri  assegnati  alla  gerarchia  de’  demonj 
e degli  spiriti.  Oggi  sarebbe  follia  I’  attribuire  agii  Arabi 
r iuvonzione  di  lal’arte;  giacché  nell’ antichissimo  codice 
Sanskrito  delle  leggi  di  Manu  si  parla  di  dislillatori  di  be- 
vande Àikooliche , e tutto  il  pm  remoto  Oriente  conosceva 
assai  prima  degli  Arabi  l’uso  delle  mescolanze  delle  terre 
e degli  acidi  per  tingere  e imbiancare,'  conosceva  e fonde- 
va e combinava  insieme  i principali  metalli,  fabbricava  la 
polvere  i vetri  e le  porcellane,  e sapea  persino  trasformare 
le  fecola  del  riso  in  zuccaro.  (1)  Questa  chimica  di  uso 
comune,  indispensabile  ed  antica  quanto  tutte  le  nazioni  del 
mondo,  preesisteva  già  all’Alchimia,  nè  tale  mostruosità  el- 
la divenne  che  dopo  che  la  Glosofla  se  ne  impadroni.  E sic- 
come tra  le  fìlosoGe  la  Alessandrina  fu  la  più  fantastica,  e 
i popoli  decaduti  non  sognavano  che  le  ricchezze  dei  pas- 
sati tempi,  cosi  si  può  dire  che  I’  Alchimia  colla  sua  nati- 
va caratteristica  di  chimica  dell’  oro  t dell'  argento^  ossia 
la  trasmutazione  de’  metalli,  fosse  creduta  e spacciata  da 
GlosoG  per  uno  di  que’  gr-andi  arcani,  che  non  si  disvela- 
vano che, a quelli,  che  comunicavano  o per  la  Gabbala  o 
per  le  fatalità  astrologiche,  cogli  Boni  o co’  demonj  anni- 
dati nelle  miniere  e negli  stessi  metalli  ; e die  il  primiiivo 
Oriente,  intanto  aveva  potuto  lasciare  colossali  monumenti 
delle  sue  colossali  ricchezze,  perchè  possedeva  il  grande 
arcano.  Quindi *è  che  il  mercurio,  e per  H suo  nome  che 
era  quello  dell’egizio  Trismegisto,  e per  essere  fluido  e so- 
lido ad  un  tempo,  tirò  a se  tutte  le  speranze  di  questi  folli. 


(I)  V.  la  nostra  Storia  Voi  I.  p.  58.  30.  e M. 
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e lu  superslifiose  e ripelute  prove  per  la  sua  /i$saiione  , 
ebu  furono  dette  processi  e praliclye,  e nelle  quali  iinpic- 
gavasi  spesso  la  magoesia  e I’  arseuico.  Cotesto  Mercurio 
lapidefalto,  ove  si  fosse  potuto  ottenere , era  la  famosa 
lapisphtlosophorum  o pietra  filosofale  0 U grande  arcano, 
di  cui  andavano  in  traccia  i miserabili  Alchimisti.  Che  se 
si  ripensi  agli  empii  scongiuri , alle  profanazioni , ai  de- 
lirii aslrologici,  alle  materie  eombustibili  che  impiegavano 
ne’,  loro  fuochi  u ncllè  loro  lampade  misteriose,  e si  eonsi- 
deri  lo -stolto  line  cui  le  loro  notturne  veglie  miravano,  non 
si  può  che  riguardarli  per  una  caterva  di  matti  e di  delusi  o 
ingannatori , che  ritardarono  di  più  secoli , serrando  cosi 
col  fango  delle  scienze  occulte,  il  passaggio  della  vera  chi- 
mica dall'  uso  empirico  e tecnologico  di  alcune  sue  già  no- 
ie e volgari  operazioni,  a quella  saggia  Esegèsi,  che  aju- 
tata  dalle  sperieuze  e dalle  analogie  seppe  in  seguito  eOr 
stituirsi  a modo  di  scienza.  L’Alchimia  moltiplicò  b accre- 
ditò la  classe  già  riboccante  in  Alessandria  dei  secreti  in 
materia  medica,  e la  ricerca  della  arcana  tintura,  panacèa, 
t>  elixir  della  vita,  equivalse  presso  i. medici  a quella  degli 
Alchiiiiis,lr  della  trasmutazione  de’metalli  in  oro.  Il  disprez- 
zo e I’  oblio  di  costoro,  a cui  iu  ogni  saggia  Storia  delle 
naturali  scienze  sono  stati  fin  qui  meritamepté,  condannati, 
non  cesserà,  speriamo,  io  avvenire,  per  le  lettere  sull'  Al- 
chimia, beuchè  piacevoli  e dotte,  del  celebrato  Liebig..  An- 
che la  quadratissima  testa  di  Erasmo  da  Rolherdain  scrisse 
un  bell’ Elogio  delia  Pazzia  ! . V . 

Fra  i romani  Imperatori,  dopo  Tiberio  che  facea  bal- 
zare da  una  terrazza  della  sua  reggia  simili  impostori,  fu- 
ronvi  altri  che  tentarono  con  pubblici  divieti  di  liberarne 
sì  Roma,  che  f Egitto.  Ma  ioGacchiti  di  volontà  e di  carat- 
tere, come  sono  i Re  quando  i loro  stati  o per  vecchiezza  u 
per  politici  destini  minacciano  di  cadere,  non  erano  costanti 
nelle  loro  determinazioni,  e spesso  1’  avverso  e il  punitore 
dell’  impostura  era  succeduto  da  altro  che  la  favoriva  , e 
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(alora  anche  presso  il  niedesitno  Imperatore  trovavano  co- 
tesloro  favore  in  palazzo,  e persecuzione  al  di  fuori.  Cali- 
nola assistette  agli  sperimenti  d’  un  Alchimista  che  preten- 
deva convertire  in  oro  I’  orpimento.  Claudio  faceva  erigerò 
una  statua  a Simon  Mago.  Adriano  componeva  libri  sulle 
arti  teurgiche,  c col  solo  contatto  delle  sue  mani  credette 
aver  risanato  un  cieco,  e in  una  pestilenza  fè  venire  a Ro- 
ma un  tal  Giuliano  Caldèo  onde  colle  sue  cabbaie  c magie 
la  arrestasse.  Antonino  Pio  tollerava  che  nel  Foro  romano 
si  tenessero  concioni  in  favore  dc’maghi,  c nelle  gravi  con- 
giunture dell’  Impero  consultava  i Caldei.  Marco  Aurelio 
dite  4'  ch’ei  guarì  dalle  vertigini,  e dallo  sputo  di  san- 
gue con  mediciue , «he  erangli  state  rivelate  in  sogno  dagli 
Dei.  Alessandro  Severo  vietò  in  F.gitto  tutti  i libri  delle 
scienze  occulte,  c punì  chi  le  esscrcitasse,  o consultasse  i 
Caldèi:  ma  avea  fede  nc’dclirii  astrologici,  e dentro  la  sua 
reggia^  tra  le  altre  venerate  immagini  eravi  anche  quella  di 
Apollonio  Tianeó.  (1)  Pià  fermo  ne*  divieti  si  tenne  Dio- 
cleziano, il  di  cui  editto  contro  gli  astrologhi  e i maghi  fe- 
ce poi  parte  della  legge  Giustinianea:  conira  itbros  impro- 
bata  leclionis  qui  protinus  corrumpendi  sunl.  (2)  £d  ordinò  < 
pure  che  si  liruciasscrn  tutti  i libri  che  trattavano  di  Alchi- 
mia.  (3)  Nondimeno  le  fliosofie  orientali  verso  le  quali  era 
volto  lo  spirito  del  secolo  non  solo  rendevano  vane  le  proibi- 
zioni, ma  raddoppiavasi  per  esse  il  fanatismo  ; cosicché  De- 
creti quasi  contemporanei  sorgevano,  come  fu  quello  di  Gal- 
lieno in  favore  di  Plotino,  che  si  fabbricasse  una  città  nella 

V . , 

(I)  Pilo.  L.  XXXIIl.  C.  t.  p.  GI9.  — luslin.  Marlyr.  Apolog.  T.  I.  p. 
79.  — Ad.  Sparliao.  Vita  Adrian,  p.  tg  Suidas.  Voi.  II.  voc.  lulianus. 
— lui.  Capitolin.  Viu  Antonia,  p.  50.  in  script.  Ilisl.  August.'  — Marc. 
Aueel.  Qe  vita  propr.  L.  I.  $.  i7.  — Ael.  Spariiau.  Vita  Severi,  p.  CU.  C*J. 
Ad.  Lamprid.  Vita  Severi,  p-  l'di. 

(i)  Cud.  lustin.  IX.  Ut.  XVlll.  de  niatcf.  et  roatli.  T.  2. 1. 

(5)  lo.  Autiodien.  in  Costantin  l'Orpliyrogcn.  collécian.  p.  SUI. 
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Camj^ania,  dove  il  grafi  maestro  alessandrino  c i suoi  di- 
scepoli si  gQvernasscro  secondo  i prineipii  della  loro  fìlosu- 
lia,  e fosse  chiamfila  Ploliqopoli  !...  (1) 

. E qo'i  è consolante  il  poter  contrapporre  inoUlitii 
c incostanza  di  tali  conimandi  imperiali,  la  eQìcacia  co- 
stante do’ Padri  o de’Priucipi  cristiani  onde  estirpare  cole- 
ste arti  nefande  : e il.  faremo  con  una  aperta  confessione 
dello  storico  Sprengel.  « Non  si  può  negare  che  la  chiesa 
> ortodossa  si  è mantenuta  scevra  da  simili  assurdità  ma-  ' 
» glebe,  e che  anzi  diè  pùbblicamente,  a conoscere  il  suo 
» aborrimento  contro  tali  incantesimi  ed  artifizi  supcrslizio- 
« si.  1 primi  Imperatori  cristiani  cnianarono  ordini  seve- 
» rissimi  contro  ogni  specie  di  fattucchieria,  vatlcinj,  e sor- 
» tilegj.  Quindi  già  a tempi  di  Luciano  i Maghi  temevano 
» e si  guardavano  dai  Cristiani,  come  dagli  Epicurei  (2)  » 
e da  altri  loro  principali  nemici.  <-  ’ 

CAPITOLO  XV.  . ; . 

I • , ^ 

Digressione  sulle  Matematiche^ 


Pacmi  avere  qui  sopra  dimostralo,  che  il  nessun  frzillo 
arrecato  dalle  matematiche  in>  Alessandria  a trattenere  nei 
giusti  limiti  e dirigere  al  vero  la  ragione  scienlifìca,  e pri- 
ma e dopo  che  dalle  scuole  di  PiUagora  Archimede  e Pla- 
tone, ve  le  recasse  e ve  le  insegnasse  il  grande  Euclide,  de- 
rivò principalmente  dall’  averle  assoggettate  alle  false  e 
vqoto  filosoGe  dominanti.  La  matematica  è di  |ier  se  la 


(1)  Porpliir.  Vini  plolin.  C.  iì,  p.  115. 

(2)  Sior.  priiimnai.  della  Meil.  T.  III.  pa?.  202.  Venezia  ISJ2  ir.i- 
diiz.'ìtal. 
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vera  e 1’  unica  filosoiia  dircUrice  nelle  scienze  naturali  : 
e siccome  oggi  alcuni,  benché  buoni  ed  accreditati  tìlo> 
soti  e scrittori,  hanno  rinnovato  il  progetto  di  rimcMere 
le  matematiche  sotto  la  direzione  e l’ impero  delle  fìlosotie 
speculative,  tratterromnii  qui  un  istante  a chiedere' ad  essi 
come  mai  si  permisero  un  desiderio,  che  qualora  si  etTet* 
tuasse  recherebbe  un  immenso  danno  agli  studj  della  Na- 
tura, c I’  indole  stessa  corromperebbe  sì  delle  matemati- 
che che  delle  metafische  discipline  7 - 

Comincerò  con  loro  da  quanto  nobilmente  e con  pie- 
nezza di  vero,  espongono  sitila  utilità  reale,  che  come  diret- 
trice della  ragione  scende  dalla  matematica.  « La  scietraa 

> matematica  è' per  se  infallibile:  i suoi  assiomi  risplen- 
» dono  d’  immediata  evidenza  , i suoi  teoremi  godono  di 
» solidissima  certezza,  I suoi  conseguenti  spiccano  per  esat- 

> tissima  previsione.  Kssa  non  dà  luogo  a opinioni  a incer- 
» tozze  a mere  probabilità,  e ciò  nel  calcolo  stesso  delle 
» probabilità  ; muovendo  da  principii  semplici  e chiarissi- 

■ mi  ella  cammina  sempre  franca  per  la  via  diritta  di  fìla- 

» fissimi  raziocinii  alla  verità  ; col  suo  Algoritmo  simile 
* al  filo  d’ Arianna  ella  si  guida  sicura  attraverso  le  am- 

» bagi  e i laberinti  delle  più  intricate  quistioni  ; con  un 

■ linguaggio  tutto  suo,  meraviglioso  del  pari  per  analitica 

p squisitezza  e per  potenza  sintetica,  ella  esprime  con  vi- 
» gore  e concisione  stupenda  le  verità  più  astratte  e pro- 
li nunzia  i suoi  oracoli  senza  tema  di  errare  ; e quando 

» la  natura  dei  quesiti  non  è capace  di  soluzioni  precise 

» ma  solo  di  approssimative  o vaganti  tra  certi  limiti , o 
» pure  involge  qualche  assurdità  od  errore  latente,  la  Ma- 
» tematica  non  perciò  fallisce. d’  un  apice,  ma  vi  dà  fedel- 

■ mente  la  natura  o i gradi  di  quelle'approssimazioni,  fissa 
» quei  limiti,  smaschera  quegli  assurdi,  scuopre  quegli  er- 
» rori  e mette  in  sulla  via  di  correggerli.  Quindi  è che 

> niuna  scienza  è meglio  naturata  a disciplinare  le  menti 
» giovanili,  c come  suol  dirsi  a quadrarle  , formando  in 
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» esse  queir  abito  di' precisione  limpida  nei  concelli,  dlvi- 
» gore  logico  nelle  deduzioni,  d*  acume  nell’ analisi  e di 
» comprensione  nella  sintesi,  che  tanto  è necessario 'à 
» chiunque  voglia  correre  con' qualche  lode  la  nobile  car- 
« riera  delle  scienze  (1)  * . ' 

'Dopo  questo  bel  preambolo  pare  impossìbile  che  pur 
ci  voglia,  0 che  possa  esistere  qualche  altra  cosa  di- meglio 
delle  matematiche  per  la 'condotta  della  ragione.  Ma  si  ag- 
giunge, che. le  matematiche  avendo  tuttavia  non  poche  im- 

€ 

perfezioni,  hanno  dovuto  glf  stessi  coltivatori*di  esse  gran- 
demente dolersene,  e si  citano  le  lagnanze  deli’Hobbes  del 
Romagnosi  del  Laplace  dell' lacobi  del  Gileio:  si  parla  dei 
difetti  d’  ordine  che  sono  nell’  insegnamento,  dovendh  la* 
Geometria  come  madre  dell’  analisi  precedere  I’  algebra  , 
e non  viceversa:  si  osserva  che  fra  le  varie  parti  non.  v’è 
coesióne^  e. nondimeno  non  si  tace  che  la  conoscenza  di 
queste  intime  relazioni  condusse. il  Neper  alla  invenzione 
de’  logaritmi , il  Cartesio  ad  applicar  T algebra  alla  geo- 
metria,  il  Cavalieri  al  metodo  degl*  indivisibili,  il- Newton 
e il  Leibnitz  al-calcolo  infinitesimale,  il  Lagrangia  alta  sco- 
perta delle  funzioni  derivate  , il  Cauchy  alle  sue  odierne 
nuove , applicazioni  : si  rimproverano  alcuni  matematici  di 
essere  sovverchiamente  empirici  , altri  di  perdersi  troppo 
nelle  teoriche  c nel  pòro  ideale  : si  nota  infine  quel  non 
intendersi  sul  valore  e significato  degli  enti  matematici.  E 
qui  è dove  entra  V autore  dell’artìcolo  a diré  ; che  la  ra- 
dice di  tutti  questi  mali  sta  nel  difetto  di  Metafìsica.*  È 'que- 
sta la  scienza  universale*  dell’ essere , e quindi  anche  del- 
l’essere matematico:  ella  deve  stabilire  le  leggi  le  rela- 
zioni c'ie  funzioni,  e mettersene  al  governo.  « Rlla  è 


(!)  y.  r articolo  sopra  le  Lellere  filosofiche  del  eh.  Prof.  Purgolit 
nella  Civiltà  Cattolica.  Auno  6."  N.  CXXIX.  seconda ^verie.  Yof  II.  pag. 
o40  e seg. 
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» ( cotesta  inolnfflsica  ) nel  ciclo  scientifico  come  1’  astro 
» sovrano  da  cut  le  altro  scienze  a guisa  d’  ostri  satelliti 
» debbono  prendere  la  Incc  o‘il  moto'  «. 

Ma  qual’  b questa  scienza  universale  dcjr  essere , e 
dove  si  trova?  La  vera  inetaflslca  if  di  coi  uso,,  scriveva 
Lcibnitzio  a WolQo,  è maggiore  nella  matematica  nell’ana- 
lisi c nella  stessa  Geometria  più  che  il  volgo  non  crede, 
era  forse  la  sua  armonia  prestabilita  ? Certo  che  se  que- 
sta metaGsica  vera  esistesse,  prima  e indipendentemente 
da  quel  metodo  che  germoglia  dalle  matematiche  , sareb- 
b’  essa  1’  arbitra  e la  legislatrice  di  queste  ; o per  dir  me- 
glio essa  escluderebbe  la  necessità  delle  matcmatidie.  Le 
mctaCsicho  però  esistevano  a migliaia  e in  Oriente  e in 
Grecia  prirta  d’ Archimede  o d' Euclitle,  eppure  non  sep- 
pero dare  che  vaneggiamenti  sulla  scienza  universale,  e a 
cacciare  cotali  dcliril  non  valsero  che  le  nonne  date  alla 
ragione  dai  lavori  geometrici  d’  Euclide  c d’  Archimede  ; 
norme  che  come  vera  scienza  universale  sono  le  medesi- 
mo anche  oggi.  E quando  in  Alessandria  si  volle 'di  nuovo 
erigere  da  Plotino  c da  Porfirio  la  scienza  Universale  del- 
1’  essere  e rendere  la  matematica  dipendente  da  essa  , si 
tornò  a delirare  peggio  che  prima,  c la  retta  via  della  ra- 
gione fu  di  nuovo  smarrita.  Nè  la  Teologia  cr'istiana  con- 
temporanea, quantunque  luminosa  di  nuove  verità  fondate 
sulla  fede , poteva  supplire  al*  difetto  delle  matematiche 
nello  studio  della  natura  : c sia  pure  che  le  verità  di  so- 
pra e .di  sotto  si  facciano  specchio  le  unc  alle  altre  ; ma 
la  dilTerenza  sta  in  questo  che  all’  infuori  delle  prime  elio 
ci  ha  rivelate  Dio  stesso,  le  altre  è mestieri  che  se  le  trovi 
da  se  la  ragione  umana  tra  gli  angoli  le  misure  e i nume- 
ri. E a questo  fine,  domando  io,  cosa  serve,  che  la  ragióne 
si  chiuda  in  se  medesima  e si  fabbrichi  da  se  una  scienza 
di  se,  che  poi  chiami  scienza  universale  dell’essere?  Si 
tratta  di  scienza  divina,  o di  scienza  mondiale  che  Dio  ha 
lasciato  alle  indagini  umane?  Se  divina  io  adoro -e  tac- 
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cii>  ; ma  se  deve  esser  scienza  della  natura  io  domando, 
chi  ne  somministra  le  regole,  le  leggi,  le  relazioni  e le  fun- 
zioni, mentre  che  si  osserva  e si  sperimenta,  se  non  è la 
matematica  ? e se  lo  somministra  le  ha  ^ e se  le  ha,  che 
bisogno  deve  ella  sentire  di  dimandarle  alla  Qlosofla?  Fac- 
ciamo che  questa  Filosoiia  dicesse  alla  matematica  : io  ti 
darò  il  vero  ; la  matematica  risponderebbe  tosto  : ma  se 
io  /’  ho  in  me  stessa.  E quella  soggiungesse  ; io  ti  darò  il 
sicuro  metodo  per  trovarlo  ; l*  altra  risponderebbe  : ma  se 
fu  r hai  appresso  da  me\  o quella  insistendo:  C insegnerò 
a dimostrarlo  ; ma  se  io  sola,  direbbe  la  matematica,  me- 
glio che  le  tue  logiche  e le  tue  dialettiche,  insegnai  al  mon- 
do la  vera  dimostrazione. 

Insomma  qual  benefizio  dovrebbe  arrecare  cotcsia 
scienza  universale  dell’  essere  alla  matematica?  Deve  darlo 
i propri!  principii,  e subordinare  qucMa  scienza  del  vero 
alle  sue  instabili  ipotesi  ? In  tal  caso  la  matematica  sareb- 
be guasta  e distrutta.  O dee  cotcsta  Filosofia  solamente 
mettersi  in  mezzo  alle  sparte  membra  , e far  I’  officio  di 
ordinatrice  di  esse,  come  farebbe  uno  storico  della  Pittura 
per  i 'quadre  delle  diverse  scuole  d’  una  nazione,  onde  vi 
si  potesse  scorgere  un  tutto  artistico  o italiano  o germanico 

0 francese  7 Ciascun  vede  che  quest’  opera  non  servirebbe 
mai  a formare  un  artista.  Che  se  poi  questo  sintetico  ordi- 
natore di  oggetti  d’  arte  pretendesse  di  filosofare  secondo 
le  sue  particolari  teorie  del  Bello  su  quelli  oggetti  mede- 
simi, e dettar  leggi  agli  artisti  presenti  e futuri  e giudica- 
re de’ passati,  secondo  ia  sua  propria  scienza  universale 
dell’  arte,  si  entrerebbe  nel  tot  capita  tot  sentehtiae,  e ogni 
storia  dell’arte  non  sarebbe  che  un  commento  al  principio 
ipotetico  prestabilito.  E a volere  che  l’arte  o gli  artisti  con- 
tinuassero , bisognerebbe  far  conto  che  questi  libri  non 
esistessero. 

E di  fatto  gli  stessi  autori  dell’  articolo  confessano  che 

1 tentativi  finora  praticati  dulie  diverso  filosofie  dominanti 
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per  soiigcttare  ad  esse  le  mateiiiaticbe  non  riuscirono  (for- 
tunalameute)  a nulla,  perchè  le  Teorie  o la  melafisica  che 
che. si  volle  dar  loro,  erano  c eorroUe  da  una  falsa  e leg- 
gera lilòsolìa  ».  Cosi  fallirono  al  loro  scopo  i lavori  del 
Condillac  (l).del  Ljmmer  (2)  del  Carnot  (3)  del  Brunàc- 
ci  (4)  del  Grones  (5)  del  Creile.  (6)  Lo  stesso  buco  nel- 
r acqua  fece  il  valente  Wronski  (7)  < il  quale  volle  ricn- 
» struire  e rassodare  sulle  basi  della  Glosolia  tutto  l’edi- 

> zio  matematico  : ma  sventuratamente  egli  cercò  questo 
» basi  tra  le  nebbie  della  metafisica  cimmeria  di  Lmma- 
» nude  Kant,  e com’  era  da  aspettarsi  non  riuscì  quasi  ad 

• •altro  che  ad  oscurare  la  scienza,  avviluppandola- tra  i 
» vapori  del  gergo  trascendentale  »,  Se  questo  vuoto  si 
el>bc  dalle  metafisiche  falso  e leggere  de’sensualisli,  e cipa- 
merie  de’Kantiani,.  l’eguale  sarebbe  da  aspettarsi  dalie  scet- 
tiche dalle  razionaliste  dalie  panteiste,  e via  dicendo.  E Ri- 
torna la  mia  domanda  fatta  di  sopra  ; la  vera  scienza  uni- 
versale dell’  essere  qual’  è,  e dov'  è 7 Che  questa  ancora 
non  esista,  ne  è una  prova  che  tutti  i più  grandi  matematici 
vi  si  sono  avvicinati  più  dei  Filosofi  senza  saperlo,  anzi  i più 
diflidando  e non  curando  per  nulla  le  metafisiche.  * I gran- 

• di  specnlatori  (concludono  la  loro  tesi  i sullodati  Autori 
» dell’  articolo  ) come  furono  il  Cavalieri,  il  Des  Cartes,  il 
» Galileo,  il  Newton,  il  Leibnitz,  l Eulero,  il  Lagrangia,  il 
» Legcndre,  e come  b ai  dì  nostri  il  Caucby,  amano  me- 

> glio  di  arricchire  la  Matenaatica  di  nnove  scoperte  ■ e 
colla  potenza  del  loro  intelletto  educato  dalla  scenza  me- 


(I)  Langiie  des  calculs. 

(tt)  Metaphysiquc  de  la  Science  des  quantilcs.  ' - 

(5).  Rìllessioni  sulla  metaflsica  del  calcolo  InliDilesimale. 

(4)  MetaQsica  del  calcolo  sublime  di  Lagrangia. 

(b)  Ricerche  mclansico-malcmaticlic  sulla  lingua  del  calcolo, 
(d)  lassai  A'  UDC  Tlieorie  géncrale  des  facullés  analyliqiies. 
(7)  luirodociion  à la  pbilosopbic  des  matematìques.  18tl. 
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desilua  discernere  e conquistare  al  di  là  di  essa  nuovi  mon- 
di, di  quello  cbè  affastellare  (ulto  il  già  fatto  sotto  un  prin- 
cipio metafisico,  e togliergli  lo  splendore  dell'  analisi,  co- 
prendolo del  drappo  Ingannevole  d’  una  immatura  sìntesi 
filosofica.  Quindi  se  un  di  queste  analisi  matematiche  saran- 
no complete  Dell’immenso  e falichevolissìmo  studio  della  na- 
tura e delle  sue  leggi,  e quando  del  pari  i metafisici  cbq 
partono  da  verità  non  conquistate  da  essi  ma  rivelate , a- 
vraano  trovate  tutte  le  rispondenze  tra  esse  e i poteri  della 
umana  ragione;  allora  sollanìo,  dispiegata  che  avrà  ognuna 
delle  due  parli  la  mappa  de’proprii  lavori  e de’proprii  pen- 
sieri, incontrandosi  insieme  finalmente  dopo  il  lungo  viag- 
gio vi  troveranno  quella  cercata  unità,  che  sarà  simbolo  pe- 
renne della  trovata  scienza  universale  dell’essere.  Ma  finche 
saremo  lontani  dell’  ambita  invenzione  , fosse  pur  anche 
'completo  il  lavoro  di  una  filosofia  Cristiana,  quando  am- 
bedue si  prefiggano  per  méta  la  massima  gloria  del  Crea- 
tore e il  bene  massimò  delle  creature,  è bene  che  ciascu- 
na lavori  entro  al  proprio  campo  e co’  proprii  istrnmenli 
e colle  proprie  guide,  e che  l’ una  aspetti,  I’  altra  se  mai 
giungesse  prima,  essendo  gli  studii  de’ Matematici  e de'Nd- 
turalislì  di  loro  natura'  lunghi  « penosi  ; mentre  il  preten- 
dere di  rincorrersi  o di  immedèsimarsi  precocemente,  e dì 
signoreggiarsi  a vicenda,’  sarebbe  uq  intralciarsi  il  cammi- 
no, e il  perdere  per  altre  migliai»^  anni  la  speranza  di 
dimostrare  un  giorno  la  desiderata  unità  tt-a  le  due  scien- 
ze, o meglio  in  qual  principio  o dell’  una  o dell’  altra  ri- 
sieda l' anello  luminoso  e celeste  che  le  congiuoge. 


I 
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MEoicmA  DEI  Greci  Posteriori  e de’  Bizantini. 

~gS2>"« 


CAPITOLO  1. 

• • I*  • « 

Di  Oribasio. 

) 

I Greci  Posteriori  e i Bizantini  più  assai  diligenti  che 
ingegnosi,  dal  quarto  secolo  sino  alia  venuta  degli  Arabi, 
trattennero  le  perniciose  influenzo  delle  filosofie  Alessan- 
drine suHa  medica  scienza,  meno  per  non  volerle  che  per 
non  comprenderle.  Oltre  a questo  merito  eglino  ebbero  an- 
che l’altro  di  aver  conservato  la  Storia  dei  lavori  fatti  dal- 
1’  antichità  sino  a Galeno  ricopiando  Galeno,  e dei  lavori 
fatti  da  Galeno  sino  ai  tempi  loro.  Non  avendo  intelletti 
idonei  a prelibare  le  argutezze  della  filosofia  Galenica,  così 
bramarono  di  alTrettarsi  a raccogliere  e conservare  il  puro 
necessario,  cheli  diresti  presagienti  una  prossima  mutazio- 
ne del  medico  sapere  : e per  la  stessa  cagione  schivi  del 
perditempo  della  polemica,  cercarono  o trovarono  spesso 
il  buono  anche 'negli  autori  da  Galeno  spregiati  e confu- 
tati, e ne  profittarono.  > 

Andrebbero  costoro  dal  quarto  al  settimo  secolo,  cioè 
da  Oribasio  a Paolo  d’ Egina  : e se  vi  «omprendi  i Bi- 
zantini , s' andrebbe  sino  al  deciiyoterzo  , trovandovi  un 
Demetrio  Papagomeno  e un  Attuario.  E questa  loro  crono- 
logia intrakerebbo  non  poco  1’  ordine  storico  ; giacché  sa- 
rebbe mestieri,  procedendo  nel  medio  evo,  fermarsi  più 
volte  incontrandoli  ne’periodi  scientifici  successivi,  coi  quali 
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ebbero  poca  o Dcssuaa  relazione.  Noi  invece  abbiamo  s(i< 
maio  meglio  il  farne  un  libro  interi^diario  tra  la  medici- 
na del  paganesimo  ebe  cessa  e quella  del  cristianesimo  che 
incomincia  , comprendendoveli  tutti  o la  maggior  parte  ; 
imperocché  in  tutti  ò un  carattere  storico  uniforme  del 
non  essere  altro  che  compilatori,  e del  ricopiarsi  I’  un  l’al- 
tro a vicenda,  senza  uscire  del  sentiero  tracciato  dal  primo 
di  essi  che  fu  Oribasio. 

Ebbe  questi  la  medesima  patria  di  Galeno  cioè  Per- 
gamo, e dopo  aver  studiato  sotto  Zenone  in  Atene  fu  rac- 
comandato a Giuliano  l'apostata  che  fu  poscia  Imperatore, 
c tra  essi  due  fu  grande  consuetudine  e amicizia.  L’ Im- 
peratore lo  creò  Questore  in  Costantinopoli,  e inviollo  a 
Delfo  a consultare  l’oracolo  sui  proprii  destini  e su  quelli 
dei  secolo.  Oribasio  gli  recò  la  risposta  avutane,  che  do- 
vessero ormai  cessare  tutti  gli  oracoli.  Morto  Giuliano , 
Oribasio  fu  esiliato  da’  suoi  successori , e poscia  da  questi 
medesimi  richiamalo.  Visse  in  reputazione  d’uomo  saggio 
e dotto  archialro,  fìn  quasi  alla  mbl^  del  Quinto  Secolo. 

Ad  instigazione  di  Giuliano  compose  una  vasta  Col- 
lezióne di  opere  mediche,  in  che  erano  compendiati  i mi- 
gliori scrittori  dell’antichità,  in  70  libri,  de' quali  non  ne 
avvanzano  oggi  che  diciassette.  In  seguito  .restrinse  anche 
cotesta  medica  biblioteca  in  una  Synopsis  intitolata  ad  Eu- 
stachio suo  Aglio,  ed  aHro  compendio  dedicò  ad  Eunapio 
suo  amico  e biografo. 

La  prefazione  dell’  opera  di  Costantino  Cassinense  in- 
titolata, Panlegnum  contiene  la  notizia  che  Oribasio  avesse 
composto  un  libro  De  repubblica^  ed  anche  Snida  lo  inti- 
tola Peri  basilerÈs.  Questo  libro  era  dedicato  ad  Jmmen- 
sum  Aglio  di  Oribasio.  4Jtro  ne  scrisse  a Stazio  parimenti 
suo  Agliuolo.  Nell’  Opera  d’ Isaae  israelita,  o di  Ali  Abbas 
intitolala  Almaltki  trovasi  pure  nella  prefazione  ricordato 
un  Anlhaso  per  Aglio  di  Oribasio,  cui  sarebbe  stalo  intito- 
lalo lo  stesso  libro,  e vi  è egualmente  ricordato  lo  stesso 
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Stazio’,  e si  oggiunge  che  di  altra  grande  Opera  di  Oribh- 
sio  dadìcata  alla  Regila  in  70  sermoni,'  non  era  nota  al 
suo  tempo  che  una  sola  parte:  senno  unus  expilationem 
conlinens  viseerum.  È chiaro  che  qui  I’  Arabo  scrittore  al- 
lude alla  grande  Collezione  e ai  libri  anatomici  di  essa , 
che  ai  nostri  tempi  è ridotta  a far  parte  della  Synagogo, 
Syuopsis,  o Silloge  Oribasiana.  (1) 

Tutto  ciò  prova  che  la  Enciclopedia  medica  di  Oriba- 
sio  era  già  in  gran  parte  scomposta  e smarrita  verso  il  de- 
cimo e undecimo  secolo  : ed  è assai  probabile  che  i diversi 
libri  di  essa  portassero  in  fronte,  come  quei  di  Plutarco  e 
di  Galeno  varie  dedicatorie;  e che  Oribasio  avesse  più  d'un 
flgliuolo  nulla  ha  d’ inverisìmile,  e che  i nomi  d’ Immenso 
di  Stazio  e d’  Àntbaso  fossero  realmente  ne’  frammenti  e 
in  fronte  ai  libri  esaminali  da  Costantino  e da  Isaac;,  piul- 
tostochc  trascrizioni  corrotte  dai  copisti,  come  le  dichiara 
il  sig.  Darembcrg. 

Uno  de'  primi  a pubblicare  in  latino  alcuni  libri  di 
Oribasio  fu  Agostino  Ricci  di  Roma  nel  1543.  Vido  Vidio 
nel  1555  ne  dette  altri.  In  seguito  il  Cocchi  toscano  trovp 
e pubblicò  tradotti  i libri  XLVI  è XLYII.,  contenenti  coso 
chirurgiche.  A nostri  tempi  il  Maj  ne  dava  io  greco  altri  4 
libri,  fra  i quali  il  XLIV.,  tradotto  e commentato  dal  Bus- 
semacker.  I libri  anatomici  della  Synopsis,  ossia  gli  estratti 
di  Galeno  di  Lieo  di  Sorano  di  Rufo  in  cose  anatomiclio 
fatti  da  Oribasio,  trovansi  sebbene  la  maggior  parte  incom- 
pleti, nei  manoscritti  antichi  di  molte  biblioteche  d’Europa. 
Il  Morel  a Parigi  nel  1556  li  pubblicò,  c poscia  il  Duiidass 
a Leida,  (2)  colla  traduzione  latina  del  Rosario  nel  secolo 

• 

% 

(1)  Darembcrg.  Notte,  et  Exlr.  des  Maouscriis  Hèdicaux.  t.*  Paiiiu. 
mss.*  Greca  d’ Augictcrrc  etc.  Paris,  tmpr.  Imperiale,  p.  83,  e scg. 

(S)  Oriusii  Aoaiomica  ex  libris  Gàiciii  cum  versieoe  Ialina  Ioaiiu. 
Bapt.  Rasarli,  curante  Guglielmo  Dundass,  cujus  Notx  acccduui.  Lugduu 
Batav.  Apud.  Langcrak.  173& 
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» in  èssa  sla^naDti  si  srioigano  è ai  caccino  fuori.  Del  resto 

B va  sempre  bene  eseguire  tale  operazione  nel  braccio  del 
» lato. infermo.  eJ  avere  in  essa  riguardo  allo  circostanze  c 
» agli  indicanti,  piultostochè  a un  dato  tempo  ».  Nella  cu- 
ra delle  febbri  csantemaliclie  non  lodò  i diaforetici,  e pro- 
pose a preferenz.a  i blandi  purgativi.  L’  artrilidc  fu  da  Ori- 
basio  considerala  come  inlianimazione  e sottoposta  alle  ca- 
vate di  sangue.  Nelle  febbri  in  genere  non  mosso  un  passo 
fuori  del  sentiero  Galenico.  Nella  Peste,  puicbè  egli  stesso 
ne  scampi)  colle  sacrificazioni,  loda  a cielo  questa  pratica  e 
la  antepone  ad-  ogni  altro  argomento  medicinale. 

Nelle  materie  Igieuiclie  Dictelidie  c (ìiimastiche  rac- 
colse veramente  i piò  bei  fiori  sparsi  nello  opere  degli  an- 
ticlii  ; in  ciò  solo  da  rimproverarsi,  clic  spesso  tacijuc  gli  Au- 
tori dei  quali  si  valse.  Non  si  sa,  per  esempio,  da  chi  egli 
togliesse  quell’esercizio  ginnastico  ch’egli  chiama  Pililizi», 
ossia  il  correre  sulla  punta  de’  piedi.  Tu  grande  encomia- 
tore degli  esscrcizii  a cavallo,  clic  disse  con  motta  ragione 
salutevolissimi.  Parlò  di  tulle  le  fregnzioiii  u.satc  nc’  Gin- 
nasi, annettendovi  esatte  regole  onde  praticarle.  Sulla 
educazione  Dsica  de’  fanciulli , e sulla  scelta  delle  nutrici 
juopose  consigli  assai  commendevoli.  Vuole  che  innanzi  si 
attenda  alla  formazione  completa  e robusta  delle  membra, 
quindi  si  passi  alla  istruzione  della  mente.  La  qnal'  ullim.i 
può  incominciarsi  con  prnOllo  dopo  i sette  anni^  assumen- 
dola dalle  lingue,  c ai  quattordici  dalla  Grammatica  e dalla 
Geometria,  inculcando  in  pari  tempo  il  mollo  moto,  per  te- 
ner lontane  quanto  si  possa  le  tendenze  alia  venero. 

La  Materia  medica  di  Oriliasio,  e ih  tòlti  gli-  altri  greci 
posteriori,  non  è una  parta  come  dev’  esigere  dei!'  edifizio 
patologico  innalzato^  ma  ò un  altro  edilìzio,  che  nella  ar- 
chitettura null’allro  ha  di  conumo  col  patologico,  che  l’cs- 
serle  stato  costruito  accanto.  .Sebfwne  in  teoria  seguissero 
Galeno;  siccome  il  maestro  stesso,  quanto  ai  rimedj,  noti 
si  era  fatto  co.scionza  di  allasldlare  nella  sua  farmacoltigia 
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le  più  frivole  masserizie  del  popolare  empirismo,  non  pote- 
vano I Greci  posteriori  per  intima  convinzione  superare  la 
temenza  di  lasciare  in  non  cale  le  molte  composizioni  modi- 
cainentose,  che  sebbene  in  nessuna  relazione  fossero  co’prin- 
cipii  patologici  professati^  erano  però  in  reputazione  volga- 
re 'Come  atte  a distruggere  questo  o quel  morbo.  Quindi 
la  loro  materia  medica  è un  vero  zibaldone  di  secreti  e 
ricette  volgari  e superstiziose. 

Assai  benemerito  è Oribasio,  benché  semplice  compi- 
latore, della  storia  della  antica  Chirurgia.  Nella  famosa  col- 
lezione del  Niceta  fatta  nell*  undecimo  secolo,  esistevano  i 
libri  di  Oribasio  De  iaqueis^  XLni.“<»  De  Fa$cit,  XLIV.™*» 
De  Machinatnenlìe  , XLV.”»  De  Fracluns , XLVI.'“<>  De 
Luxatis,  XLYII.'"»  1 primi  tre  pubblicati  dal  Vidio,  o tro- 
vati in  un  Codice  della  suddetta  Collezione  della  Biblioteca 
reale  di  Parigi  : gli  altri  due  pubblicati  dal  Cocchi,  e tro- 
vati in  altro  Codice  della  Laurenziana  di  Firenze  più  pre- 
gevole del  primo,  in  quanto  conteneva  di  più  un  commenta- 
rio di  Apollonio  Cizieuso  al  libro  De  Articulte  di  Ippo- 
crate,  e i summenlovali  due  libri  di  Oribasio.  E i moderni 
è bene  che  sappiano,  che  dei  due  preziosi  codici,  il  primo 
fu  mandato  in  dono  da  Roma  al  Re  di  Francia  dal  Car- 
dinale Ridolfì  fìorentino;  il  secondo  fu  fatto  venire  da  Co- 
stantinopoli per  ordine  di  Clemente  VII,  e rccollo  in  Italia 
il  dotto  greco  Giano  Lascaris,  e il  Papa  ne  fece  dono  alla 
Laurenziana- quando  nel  1532  volle  che  fosse  aperta  a pub- 
blica istruzione , ordinando  nel  medesimo  tempo  ad  altro 
assai  perito  nel  greco  Ferdinando  Balamio  Siciliano,  di  tra- 
durre io  Ialino  il  libro  De  ossibus  ad  Tyrones  di  Galeno 
che  facea  parte  dello  stesso  codice  nella  Collezione  del 
Niceta.  Cosi  aflerma  il  Cocchi  nella  sua  Prefazione. 

I libri  chirurgici  di  Oribasio,  tradotti  c pubblicati  per 
la  prima  volta  dal  Cocchi,  tenevansi  sin  poro  oltre  alla  pri- 
ma metà  del  secolo  passato  per  ismarriti.  Pubblicati  dal 
Cocchi,  apparvero  con  essi  i preziosi  frammenti  chirurgici 
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rarcoltì  da  Oribasio,  di  Archigene^  di  Qiocle,  di  Asciepia- 
de,  di  Eliodoro  , di  AdUHo  e di  altri  molti,  egualmente 
obliali  e perduti.  Dovasi  il  merito  a Paolo  Egioeta  di  aver 
migliorata  la  cura  degli  Aneurismi.  Ma  oggi  per  i libri  ri- 
prodotti dal  Maj,  si  legge  il  capitolo  di  Oribasio  : ,Dey/i 
Aneurismi  secondo  Antillo^  e vi  si  trova  la  stessa  divisione  o 
i medesimi  metodi  operatorii  che  trovansi  in  Paolo  Egine- 
ta,  e che  questi  trasse,  come  molte  altre  cose,  dalla  Col- 
lezione di  Oribasio. 


CAPITOLO  li. 
Di  Aezio  d’  Amida. 


Alcuni  storici  tennero  Aezio  quasi  coevo,  e di  poro 
posteriore  a Oribasio.  Altri  lo  fanno  Gerire  alla  metà  del 
sesto  secolo.  Chi  vuole  eh’  egli  fosse  d’  Abido  presso  Co- 
stantinopoli: chi  della  Cappadocia:  i più  lo  ritengono  na- 
tivo di  Amida  nella  Slesopotamia.  A’  tempi  di  Giano  Cor- 
naro,  primo  traduttore  latino  del  Codice  di  Aezio  intitolalo 
Teirabiblion,  v*  era  chi  lo  riguardava  per  quell’  Aezio  Ere- 
siarca di  che  fa  menzione  Epifanio  nell’  opera  Cantra  odo- 
ginta  heereses.  Questi  sarebbe  stato  un  Orafo  d’Amida  nella 
sua  giovinezza,  che  poi  si  sarebbe  dedicato  agli  stndj  Glo- 
soUci  e medici  in  Alessandria,  e più  tardi  avrebbe  compilato 
la  sua  Opera  di  medicina,  e da  qualche  principe  d’ Oriente 
nominato  Comes  obsequii,  titolo  che  equivaleva  a quello  di 
A.rcbiatro.  Lo  stesso  Cornare  però  aggiunge  : sed  nihil  pro- 
nuncio, ncque  quidquam  refert.  (1) 

Il  Boerhave  non  è stalo  il  primo  nè  il  solo,  che  ali- 


li) (ani  Corikirij.  Pru:rat.  ad  Aeiii  Opera.  Frebon.  1M9. 
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bia  csaKato  al  di  là  del  reto  i raerili  di  Aczio,  paragonando 
il  suo  Tetrabiblion  alla  compilazione  delle  leggi  falla  da 
Ginslioiano.  Il  Comaro  prima  di  lui  ne  aveva  dello;  Crede 
milii  quisguts  es  rerum  medicarum  studiose  , si  totum  Ga- 
lenum  contractum,  si  totum  Oribasium  explicatum,  si  Pau- 
Iwn  amplialum,  si  omnes  telerum  speciales  tum  per  phar- 
maea  tum  per  chirurgicas  aggrcssiones  ad  omnes  affectiones 
in  Summa  habere  voles,  Aetium  habes  unde  totum  hoc  po- 
tere ac  [erre  poies.  (1)  Sebbene  Aezio  teorizzi  di  frequento 
o con  Galeno  o co’  metodici,  e inischii  e confonda  i prin- 
cipii  delle  dottrine  umorali  con  quelle  de’  solidisti , donde 
forse  acquistò  le  simpatie  del  Clinico  di  Leida,  ciò  non  gli 
concilia  nessun  merito  al  di  sopra  degli  altri  Greci  poste- 
riori. Quando  s’abbia  a teorizzare  a caso  o malamente,  me- 
glio è astenersene.  E miglior  avviso  seguirono  gli  altri  col 
proporsi  di  non  essere  che  compendiatori  c raccoglitori. 

Non  giova  rimembrare  nè  le  poche  cose  anatomiche 
nè  lo  Gsiologichc  che  si  trovano  Jn  Aczio  , avendole  egli 
tratte  ad  lilteram  dai  libri  Galenici.  Solamente  cade  qui  in 
proposito  di  notare  una  inesattezza  di  Sprcngel,  quando  dopo 
alcune  lodi  date  ad  Aezio  di  avere  meglio  che  altri  de- 
scritto I’  andamento  del  terzo  ramo  del  Quinto  pajo , gli 
attribnisce  poi  I’  errore  di  aver  detto,  che  i denti  sicno  un 
intreccio  di  nervi,  e quindi  le  sole  ossa  sensibili.  « lina 
» propaggine  di  cotesto  ramo  di  nervi,,  dice  Aezio,  si  nella 

> superiore  che  nella  inferiore  mascella  va  alla  radice  dei 

> denti , e per  questa  causa  essi  dolgono.  Cotesti  nervi 
• traendo  dal  sangue  il  loro  nutrimento  ne  prendono  quanto 
» loro  basta,  il  supcrtluo  si  deposita  negli  alveoli  dove  a 
» grado  a grado  s’ indora  e divien  dente  (2)  ».  Da  que- 
sta idea  poi  trac  le  due  cause  principali  delle  loro  malat- 


(1)  laat  Comari!.  Praefat.  cil. 

(2)  Tcirabibl.  11.  $ IV.  C.  tu. 
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tie  : il  consumo  nella  masticazione,  e i difetti  della  spei 
ciale  loro,  nutrizione.  Il  die  è ben  altro  che  il  considerare 
I- denti  come  un  intreccio  di  nervi.  . 

Nella  Seuijolica  egli  rinnova  latti  i sani  precetti  della 
scuola  di  Coo  trovali  in  Galeno,  intorno  alle  regole  e ai  se- 
gni del  .prognostico  e delle  crisi  delle  malattie.  Quare  . circa 
progiuiUicuin  llippocralis  ti  alias  ejusdim  libroSj  medicuin 
exer-cùalum  esse  óportel  H Matura  opera  nasse natura 
enim  sunt  morborum  lurdici.  Adjuvare  igìlur  naturam  ad 
salutem  decerlantem  isdrersus  nsorbum.  Sic  enim  natura  ubi 
medicum  ea  qua  oportot  facienlein  auxilarium  accepit , et 
ipsum  agrotum  obedietUetn,  et  nihil  in  dieta  delinquenlem 
morbtm  facile. superabit.  Oporlel  autem  cooperari  etiam 
ministros  et  extrinseca^  quo,  nihil  bis  qua  recto  fiunt  re- 
sistat.  (1)  . 

Ricercatore  minutissuno  delle  cause  delle  malattie, 
nella  sola  Lipotìmia  ne  annovera  oltre  a dodici.  1.»  Ripie- 
nezza,di  umori  crudi.  2.»  Rilc  gialla  nello  stomaco.  3."  Sov> 
verdiia  tenuità  negli  umori.  4.»  fatemi  d’ animo,  d."  fro- 
(luvl  smodati.  6.<>  Pletora.  7.<>.lllaii.vplerioi<  3.%Pebolezza 
di  stomaco.  9.<>  Umori  corrotti  nello  stomaco...  £cces- 
sivu  freddo.  41.**  Eccessivo  calore.  12.°  inbainmalgoDoo 
febbre  maligoa.  13.»  Evacuazioni  .repentine  per  rottura  di 
ascessi  o paraceulesit  (2).^, 

'Vediamolo  nella  Patologia  speciale  e nella  Terapeu- 
tica. Presenta  tre  generi  di  Febbri.  La  Diaria  che  vuole 
nata  da  forze  o spirili  o facoltà  motrici  alterate:  le  Pu- 
tride da  intemperie  de’  quattro  umori  : le  Etiche  , dalla 
stessa  iutemperie  coogiuula  a processi  suppurativi  e con- 
suntivi. Delie  febbri  pestilenziali  e della  peste  fa  un  genere 
a parte.  Le  prime  riguarda  come  endemiche  c^idemicb^ie 


(1)  Totrab.  II.  5 I.  C. 

(2)  Ibid.  C.  t02. 

T.  'il. 
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sporadiche  : la  peste  la  considera  come  sempre  Epidemica. 
Circa  quest’  ultima,  interessante  é la  osservazione  segueu* 
le.  Si  viro  solerli  ingenio  quìi  pradifus  sii , fuluram  Pe- 
stem  prcsnoscel , altendens  Anni  temporibus  qua  et  mala 
sunt  et  in  bruta  animanlia  impetum  faciunt.  (1)  Dalle  epi- 
zoozie adunque  si  può  trarre  il  prognostico  della  comparsa 
successiva  della  Peste.  Aezio  vorrebbe  di  più,  che  se  è mor- 
talità negli  uccelli  l’ infezione  esista  nell’  atmosfera  : se  b 
ne’  quadrupedi,  la  malattìa  derivi  allora  da  terrestri  putri- 
de esalazioni.  Il  che  non  è ammissibile , restando  sola  la 
avvertenza  intorno  le  Epizoozie,  che  generalmente  può  te- 
nersi per  vera.  Nelle  malattie  Croniche,  osserva  contro  i 
Metodici  che  il  trattamento  metasincrilico  da  essi  consiglia- 
to, e nel  tempo  di  Aezio,  siccome  pare,  seguitato  da  mol- 
li, non  era  lodevole  ; imperocché  un  fedele  Galenista  non 
dee  mancare  di  vedere,  anche  attraverso  la  oscurità  e la 
incostanza  de*  sintomi  di  certi  cronicismi , la  prevalenza 
dell’  umido  e del  secco,  del  calido  e del  frigido,  e dietro  a 
questa  abbracciare  le  curative  indicazioni.  In  omnibus  diu- 
turnis  affectionibus  , quum  nihil  profuerint  alla  aweilia  , 
evocante!»  ex  allo  curationem,  raetasyncriticam  a Metho- 
dicis  appellalam , hoc  est  qua  mealuum  miscella  corporis 
statum  prater  naturam  habenlem  iransmutal,  facere  pleri- 
que  tolent.  Ego  vero  ubi  intemperies  quadam  humida  et 
frigida  in  affectis  partibus  est , aut  obtiutts  aut  slupidus 
sensus,  adhibeo  ipsis  pharmaca  ex  sinopia  aut  thapsia  et 
similibus  confecta  : at  siccis  et  calidis  affectionibus  ea  non 
adhibeo.  (2) 

Sprengel  vuote  che  Aezio  sia  stato  il  primo  a darci 
notizia  della  esistenza  dei  calcoli  nell’  utero,  osservazione 
confermata  anche  dagli  anatomici  moderni.  Ma  I’  autore 


(1)  Tetrsbibl.  I.  $ II.  C.  13. 
(9)  Tetrabibl.  II.  A IN.  C.  18S. 
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della  Storia  prammatica  dimentica  in  questo  incontro  la 
osservazione  narrata  nel  V.  degli  EpidemJ  d' Ippocrate,  di 
un  calcolo  uterino  emesso  da  Dyseride  Larissca  ( §.  26  ). 
Dovessi  *piuttosto  dir  raro  il  caso  esposto  da  Aezio  di  una 
concrezione  calcolosa  nelle  palpebre  degli  occhi.  (1)  Ed 
in  vero  il  tratta’to  delle  malattie  degli  occhi  in  Aezio , e 
per  il  loro  numero  e per  la  loro  qualità,  offre  molte  for- 
me morbose  che  nelle  moderne  Oftalmjatrie  più  non  s’in- 
contrano, La  ragione  probabile  di  coleste  varietà  di  specie 
era  forse  in  quei  tempi  la  diatesi  lebbrosa.  Merita  pur  men- 
zione il  suo  articolo  sol  Tetano , nel  quale  egli  non  solo 
ne  accenna  le  tre  note  forme  ; ma  lo  distingue  per  le  cause 
io  Tetano  da  replezione  e infiammazione,  in  Tetano  da  eva- 
cuazione sovvercbia,  in  Tetano  traumatico,  e in  Tetano 
primitivo  ex  siceitate  nervorum.  Est  hujusmodi  malum  ma- 
ximum ac  fere  incurabile.  (2) 

La  Chirurgia  di  Aezio  è al  tutto  degna  d’  oblio.  Le 
invenzioni  teosofiche  cbe  vi  si  incontrano  nel  comporre  un- 
guenti o nell’  applicarli , e massimamente  quelle  di  Gesù 
Cristo  che  liberò  Lazzaro^  e di  S.  Biagio  martire  sembrano 
aggiunte  fatte  ai  codici  greci  dai  monaci,  che  ne  ripetevano 
le  copie  per  oso  de’  loro  ospedali. 

Poco  dissimile  da  quella  di  Dioscoride  è la  materia 
medica  dell’ Archiatro  Amidéo.  Distribuisce  anch’egli  i ri- 
medj  secondo  i tre  regni  della  natura:  vegetabili,  mine- 
rali, e animali.  Non  tutti  però  questi  tre  regni  sono  espo- 
sti per  alfabeto  come  dice  Sprengel  ; ma  solamente  il  ve- 
getabile. Fra  i medicamenti  minerali  vi  si  trova  l’orpimento 
come  caustico,  la  ruggine  del  ferro,  la  limatura  d*  accia- 
jo,  lo  stibio,  lo  zolfo,  il  solfato  di  rame,  il  piombo  chia- 
mato molibdeno,  e la  piombaggine  chiamala  molibdena.  Si 

(I)  Sprengel.  Sior.  rU.  T.  III.  p.  3S7. 

(:2)  Teirabibl.  II.  $.  li-  C.  58.  30.  ■ 
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tenga  ìDlanto  conto  di  questi  minerali  in  uso  nelle  farma- 
copeo  del  quarto  e del  quinto  secolo;  onde  dòpo  la  venula 
degli  Arabi  non  ci  si  dia  per  loro  trovamento,  ciò  che  essi 
tolsero  dall’  oriente  più  antico,  o che  copiarono  dalle  pra- 
r,  ticlic  della  medicina  d’  occidente. 

Chiuderemo  il  capitolo  d’  Aezio  col  'far  notare  , che 
la  famosa  Pesto  tra  il  quarto  e il  quinto  secolo,  descrìtta 
da  Procopio  è quella  medesima  di  che  egli  parla  nel  1.  del 
suo  Tctrabiblion,  al  cap.  dodicesimo.  Egli  la  osservò  e la 
curò  in  molti  felicemente  col  Bolo  Armeno.  Data  nobis  est 
in  hac  magna  Peste  alia  quaedam  terra  ex  Armenia  Cap- 
padocia  contermina. . . . Porro  in  hae  Peste  otnnes  qui  de 
hoc  pharmaco  biberant  celerrime  sanati  sunt.  Procopio  in- 
vece assicura,  che  niun  rimedio  fu  trovato  elBcace,  e che 
a Coslanlinupoli  morivano  dai  quattro  ai  diecimila  indivi- 
dui al  giorno.  Gli  storici  accertano,  che  dal  Pelosio  o dai- 
r Etiopia  nell’Egitto  ove  nacque  si  propagò  nella  Palestina, 
quindi  involse  a grado  a grado  le  regioni  occidentali.  La 
buona  suppurazione  dei  buboni  c degli  altri  tumori  glan- 
dolali era  il  solo  mezzo.  Col  quale  alcuni  vedevansi  scam- 
pare dalla  morte.  In  Francia  il  morbo  pestilenziale  si  mo- 
strò con  molte  e svariate  eruzioni  esantematiche,  che  fu- 
rono dctte'mi7ina>,  variolae',  corales  pustola.  Non  ò dunque 
il  solo  Gholéra,  fra  I morbi  asiatici  penetrati  nelle  nostre 
contrade,  che  abbia  offerto  ai  diligenti  osservatori  una  se- 
rie di  svariate  forme  eruttivo,  e che  abbia  per  esse  mani- 
festala la  sua  parentela  colle  altre  malattie  esantematiche 
contagiose  ! (1) 

' (1)  La  deicrIzIoDe  di  questa  Peste  che  noi  omelliaino,  può  vedersi 
in  ProcopiOi  in  Sprengel,  in  Ozauaro,  in  De  Renzi.  — Procop.  De  Ueiio 
' Persico,  ii.  C.  22.  Sprengel.  Storia  cit.  T.  Ili-  pag.  5tl.  Ozauani.  Storia 

delle  mal.  Epid.  c Cout.  Voi.  II.  De  Renzi.  Storia  della  Medicina  in  Ila- 
IÌ.1.  Voi.  II.”  p.  13  e seg. 
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CAPITOLO  IH.  . . 

• . ' D»  Alessandro  di  Trcdles.  ' 

* • * *'.,•*  , • f . 

Il  carattere  de’  Greci  Posteriori  d*  essere  cioè  semplici 
continuatori  della  Medicina  Galenica,  e di  avere  nella  parte 
curativa  supposto  un  prof^resso  scientifico  per  le'  diverse 
fontiole  alTestellate  negli  Antidotarj  dagli  Empirici,  ed  es- 
sersi creduti  in  dovere  di  Care  questa  vituperevole  aggiunta 
alle  loro  compilazioni,  comesi  è dimostrato  in  Oribasio  ed 
in  Aezio,  altrettanto  si  verifica  ne’due  rimanenti,  Alessan- 
dro di  Tralles,  e Paolo  d*  Egina. 

- Alessandro  fu  dì  Tralles  nella  Lidia  e colà  venne 
istruito  nelle  scienze,  e fiorì  nei  sesto  secolo.  Onde  accre- 
scere Ja  sue  cognizioni  viaggiò  in  seguito  per  le  Spagne  , 
per  la  Gallia  , e per  l’ Italia.  Agatia  dice  che  fu  chiamato 
a Boma  in  qualità  dì  medico  con  onorevolissime  condizio- 
ni ; ma  non  dice  che  vi  andasse,  nò  che  vi  si  fermasse.  È 
quindi  più  probabile  eh’ ei  conducesse  la  sna  vita  medica, 
come  Aezio,  tra  Alessandria  e Costanlinopoli.  E nel  con- 
siderare che  Aezk),  Alessandro,  e Paolo  d*  Egina  si  citano 
nelle  loro  opere  a vicenda,  si  ha  una  prova  ulteriore  onde 
sostenere,  che  Alessandria  fosse  il  luogo  del  loro  piu  fre* 
quante  recapito.  Sembra  altressì  eh’  egli  avesse  a Mece- 
nate il  padre  di  un  certo  Coma,  cui  dedica  il  suo  libro 
delle  Febbri,  e dice  che  lo  fa  per  grato  animo  alle  cure 
usategli  da  esso  io  tulli  i travagli  della  sua  vita,  quando 
si  trovava  lontano  fra  i barbari.  Nel  medesimo  esordio  di- 
eliìara  di  aver  scritto  questo  libro  da  vecchio,  e; quando 
non  poteva  più  sopportare  le  fatiche  della  pratica  , e di- 
chiara altressì,  che  lunga  è stata  la  sua  esperienza  in  mezzo 
alle  umane  malattie,  e che  colesto  trattatello  delle  Febbri 
Ile  è il  compendio,  e che  anche  in  questo  come  negli  altri 
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si  mostrerà  segaace  e imitatore  di  Galeno  : Exordium  «fa* 
que  a Di'ariVs  febribu»  sumemus.  Divinissimi  Galtni  doctri- 
nam  prò  viribtts  hic  quoque  imitantes.  (1) 

In  Alessandro  si  vede  realmente  lo  scrittore  che  quanto 
a teorie,  non  fa  diflerenza  alcuna  tra  quelle  de*  metodici 
e quelle  de’  dogmatici,  e dopo  avere  seguitato  più  volte  an- 
che nella  pratica  i'  primi  o i secondi,  raccomanda  di  fug- 
gire i sistemi  e stare  alla  pura  esperienze,  e dopo  essersi 
protestato  io  più  luoghi  fedele  Galenista,  vuole  che  non  si 
abbia  rispetto  alcuno  all’  autorità.  Nel  calcolo  dei  reni , 
per  esempio,  propone  i bagni  caldi  gli  emollienti  il  salasso 
per  rilassare  i meati  all’  uso  de'  metodici,  e facilitare  l'e- 
spulsione del  calcolo.  In  altro  luogo  parlando  di  un  dolore 
spasmodico  dell’  occhio  senza  flussione  lo  riguarda  co’Me- 
todici  una  Pienosis,  ossia  costringimento:  cosi  la  flussione 
senza  flogosi  la  chiama  lassezza  dei  vasi  delle  membrane 
dell’  occhio,  e propone  qui  gli  astringenti  colà  i rilassanti, 
confessando  di  seguire  le  dottrine  de’  Metodisti  : più  in- 
nanzi inculca  a tutti  i seguaci  di  Esculapio  di  non  lasciarsi 
accecare  giammai  dall’  autorità,  o affascinare  dalia  smania 
de’  sistemi  ; ma  di  attendere  continuamente  all’  età  , alle 
forze  naturali,  alla  costituzione  e maniera  di  vivere  del- 
r ammalato,  non  che  alla  stagione  e allo  stato  dell’atmo- 
sfera, e di  osservare  con  fedeltà  ed  accuratezza  gli  effeUi 
della  natura  nelle  malattie. 

Nell’  Opera  d’  Alessandro  non  abbiamo  che  Patologia 
e Terapia  speciale,  e quasi  nulla  si  trova  io  lui  di  proprio 
in  Anatomia  e Fisiologia,  se  non  allora  che  è per  determi- 
nare la  sede  di  una  malattia,  o farsi  ragione  di  alcun  sin- 
touia. 

Considera  la  febbre  come  una  intemperie  dell’  innato 
calore  che  ha  sede' nel  cuore.  Dice  di  non  voler  adottare 


(I)  Alcraudr.  Trabliau.  L.  MI.  C.  I. 
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altra  senlenza  che  questa  tra  le  moltissime  , sembrandogli 
la  sola  vera  perchè  Galenica,  e schivando  perciò  di  riferire 
le  ipotesi  di  Erasistrato,  di  Asclepiade  e di  altrettali.  La  ma- 
teria costituente  la  febbre  la  vede  sotto  tre  aspetti  : di  spi- 
rito cioè,  di  umori,  e di  parti  solide.  Alla  prima  riferisce 
le  Diarie,  alla  seconda  le  Putride,  cioè  le  Sinoche  e le  In- 
termittenti, alia  terza  la  febbre  Etica.  Questa  febbre  etica 
non  è solamente  congiunta  ad  estenuazione  e suppurazione 
dei  solidi  organici,  ma  talvolta  consiste  in  una  erisipela  o 
dello  stomaco  o del  fegato  o del  polmone.  Se  dello  stoma- 
co è Ltptrta , se  del  fegato  è Tifodt , se  del  polmone  è 
Crimnode.  E le  regole  curative  di  quest’ ultima  febbre  con- 
sistono neH’uso  largo  dei  refrigeranti,  sì  all’esterno  con  ba- 
gni freddi,  sì  all’interno  eoo  frequenti  bevute  fredde.'Queste 
febbri  si  convertono  poi  I’  una  nell’  altra  , le  diarie  nelle 
putride,  le  putride  nelle  etiche,  ed  egli  vi  descrive  i sin- 
tomi per  predirle  o riconoscerle  ne’  loro  cangiamenti.  Da 
queste  poche  variazioni  che  si  è provalo  a introdurre  nella 
Patologia  di  Galeno  e di  Aezio  il  nostro  Alessandro,  si  co- 
nosce che  i compilatori  si  svelano  subito  per  meschinissimi 
ingegni,  ogni  qual  volta  agli  altrui  pensieri  tentano  sosti- 
tuire I propri!. 

Le  malattie  sono  esposte  eoa  ordine  anatomico,  inco- 
minciando da  quelle  del  capo  e dalle  più  superficiali  come 
V alopecia  sino  alle  più  profonde,  come  V apopltttia.  Sotto 
a questo  titolo  sono  pur  comprese  varie  Neurosi,  tra  le  quali 
non  s’ intende  perchè  sia  dimenticato  ii  Tetano.  Nondimeno 
i capitoli  della  Epilessia,  della  Melanconia,  e della  Paralisi 
contengono  qualche  lodevole  precetto.  L’epilessia  de’  lat- 
tanti, egli  dice  non  va  corata  : deesi  solamente  rivolger  l’at- 
tenzione al  latte  della  nutrice  ; variarlo,  correggerlo , so- 
spendere r allattamento  sono  i migliori  spedienti  curativi. 
Nella  Paralisi  inculca  che  si  guardi  ai  due  centri  cervello 
e spinai  midollo,  e se  in  questi  v’  è integrità,  si  cerchi  col- 
r anatomia  di  fissare  diligentemente  il  ramo  uervoso  af- 
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fctio,  Ir  località  dell’  oslrnzione  che  intercetta  le  relazioni 
del  nervo  coi  suddetti  due  centri. '7/a^«e  resolutas  particu- 
las  sic  internoscere  convenit  animum  scienlia  anatomica 
adveriendo. . . . Ubi  igitur  prius  aninadverleris  unde  ince- 
perii  et  unde  causa  proventi  ila  tandem  curationem  tenta- 
to. Fieri  enim  nequit  ut  qui  Cautam  aut  quod  sii  oiVium 
ignoret  morbum  iufestantem  possit  excindere.  (1) 

Fra  le  malattie  del  basso  ventre  il  capitolo  della  Dis» 
scDteria  che  sembra  copiato  da  A ret^o,  contiene  alcune  bno- 
ue  avvertenze.  Se  la  sede  della  mtlaltia  sarà  nelle  intesti- 
na crasse  il  tenesmo  tara  violento,  il  sangue  non  sortirà 
mescolato  con  gli  escrementi,  ma  con  particelle  carnose  o 
adiposo.  Se  la  sede  sarà  nelle  intestina  tenui  si  avranno  sin- 
tomi opposti.  Qualunque  sia  la  sede  la  vera  Dissenteria  trae 
sempre  seco  l’alterazione  organica  delle  intestina.  Condan- 
nasi in  pratica  1’  abuso  degli  astringenti  e de’narcotici,  e si 
raccomandano  invece  i blandi  purganti,  e le  frutta  ortensi 
ben  mature,  una  cura  insomma  refrigerante.  (2) 

Nelle  febbri  Quartane  Alessandro  praticava  il  vomiti- 
vo dato  in  sul  cominciare  dell’  accesso.  Ego  enim  novi  me 
hoc  modo  inveteratas  Quartanas  discussisse.  (3)  « 

L’Idrope  c il  Diabete,  tra  la  Cachessie,  contengono 
qualche  particolare  avvertenza.  L’ idrope  per  esempio  può 
dipendere  talvolta  da  rcpiezione  di  sangue,  e comportare 
utilmente  il  salasso.  Il  Diabete  derivava  secondo  Alessan- 
dro dall’  eccesso  della  facoltà  attrattiva  dei  Beni,  qua  ob 
caliditatem  non  humores  solum  vmarum  sed  etiam  tolius 
corporis  immoderatius  altrhaere  compellitur.  Il  corpo  è 
dunque  uclla  massima  siccità  ; quindi  bisogna  umettarlo 
col  dare  larganienle  a bere,  c dare  cibi  qui  difficulter  con- 


(!)  Op,  cil.  L.  I.  C.  Ili. 

(2)  L.  Vili.  C.  7. 

(3)  L.  XII.  C.  8.’ 
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fieimlury  ut  m faeUe  in  urtnom  canverlatrtur  «ttenuantur- 
gue.  Quare  hii  neeemrio  datur  enpiotior  eibus  et  cra$na 
ut  perdurare  possit.  (1)  • . ' a 

I partigiani  di  Alessandro  sostengono  come  soa , tra 
le  particolari  osservazioni , quella  del  calcolo  de’  polmoni 
ch’egli  osservò  sortire  co’ catarri  in  un  uomo,  che  da  lun- 
go tempo  era  alTetto  da  tosse  e minacciato  da  Tabe.  11  ma- 
lato migliorò  e guari  dopo  1’  espulsione  di  cotesto  calcolo. 
Ma  di  materie  calcolose  espettorate  ne’  morbi  cronici  del 
polmone  insieme  col  pus  e col  sangue,  rassomigliate  a bri- 
ciole dure  o alla  grandine,  se  ne  era  fatta  menzione  da  Ippo- 
crate,  da  Aretco,  da  Gaièno-.  £ Alessandro  veramente  non 
dà  come  nuova  la  osservazione,  ma  la  contrappone  ad  al- 
tra simile  di  Galeno  il  di  cui  malato  curato  colla'  Triaca 
mori,  e il  suo  invece  guari  con  un  trattamento  anliflogi- 
slico  e rinfrescaute. 

. Nella  Farmacologia  di  Alessandro  è per  la  prima  vol- 
ta, dice  Sprengel,  fatta  menzione  del  Rabarbaro.  Il  Ra- 
barbaro è notato  io  tutte  le  farmacopee  orientali.  Oltre- 
dichè  in  Aezio  ( Tetrabibl.  1.  §.  2.  Lettera  R.  ) si  annove- 
ra fra  i semplici  il  Rheu  Ponficum.  Vero  è però  che  la 
materia  medica  del  Tralliano  è una  ripetizione  di  tutti 
que’  strani  e superstiziosi  composti  che  deturpano  anche 
1’  opera  di  Aezio.  Se  non  cbò  anche  piò  condannabile  è la 
superstizione  di  Alessandro;  giacché  Aezio  riferisce  sulla* 
fede  altrui,  c questi  rincalza  le  sue  sciocche  credulità,  met- 
tendosi innanzi  come  testimonio  dei  fatti.  Tali  sonagli  ama- 
leti  per  le  fjuartane,  consistenti  ia  uno  scarabeo  vivo , in 
una  lucertola  verde , ed  in  altre-  simili  goffaggini,  appese 
al  collo  : sape  a nobis  mullis  experimentis  compreiata.  Gli 
scongiuri,  le  parole  mistiche,  e il  nome  di  Dio  profanato 
nelle  incantagioni,  sono  obbrobrj  mescolati  quasi  sempre. 


(I)  L.  IX.  C.  2.  8. 
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ad  uoa  inOoita  serie  di  vani  argomenti  farmaceutici,  quan- 
do specialmente  ai  tratti  di  maialtie  di  difficile  guarigione, 
come  è la  Podagra.  (1) 


. CAPITOLO  IV. 

Di  Paolo  é Egina. 

* 

Le  rimembranze  del  valore  chirurgico  che  aveva  lascia- 
te in  Egina  il  Periodeuta  Democede,  eccitarono  forse  Paolo 
a seguire  il  suo  esempio,  e fattosi  anch’  egli  chiamare  Pe- 
riodeota,  dopo  gli  studj  fatti  in  Alessandria,  andò  vagando 
per  varie  città  praticando  la  chirurgia  e la  ostetricia  , e 
rendendosi  specialmente  in  quest’  ultima  ricercato  .e  famo- 
so. La  sua  celebrità  vieo  collocata  in  sul  principio  del  set- 
timo secolo.  Dei  Libri  ch’egli  scrisse  il  Trattalo  De  morbie 
mulierum  è perduto.  Restano  soltanto  quelli  di  Chirurgia. 
L’autore  confessa  iogenuamente  da  se  ch’egli  non  ha  fatto 
che  ridurre  in  compendio  quanto  Galeno  e Oribasio  aveano 
sparsamente  e diffusamente  trattato  in  materie  chirurgiche, 
e lo  ha  tatto  per  scemare  la  fatica  a’  suoi  contemporanei 
infingardi , che  nel  numero  sovverchio  de’  libri  galenici  e 
oribasiani,  sarebbersi  smarriti  di  volontà  e di  proposito. 

L*  opera  di  Paolo  è divisa  io  sette  libri.  E veramente 
sui  novaolanove  Capitoli  che  contengonsi  nel  Primo  libro, 
cinquanta  per  lo  meno  sono  copiati  testualmente  della  Si- 
nopsi  di  Oribasio:  altri  da  altro  scritto  di  Oribasio  dedicato 
ad  Eunapio  : aKri  tolti  di  peso  dai  libri  Galenici.  Nei  se- 
condo libro  la  stessa  copia  è manifesta  in  più  della  metà. 
Nel  terzo  si  trova  Galeno  quasi  da  per  tutto.  E i fatti  me- 


(I)  L.  IX.  C.  4.  ti.  XII.  De  Quartana  sub  finem. 
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desimi  ne’  ^sU  I*  Egioeta  dice  Ego  vidi , Ego  foci , sono 
ricavati  anch’  essi  dalle  stesse  fontL  Non  rimane  che  il  Se- 
sto Libro,  dove  pare  cbe  s’ incontrino  cose  propriamente  di 
Paolo.  Ma  qui  soggiunge  il  Daremberg.  < Sono  le  perdite 
• di  Oribasio  che  hanno  accreditato  il  merito  del  6.«  Libro 
> di  Paolo , e r hanno  reso  monumento  storico  originale 
» de'progressi  della  Chirurgia  da  Celso  sino  ai  Bizantini  ». 
0 povero  Paolo  ! I critici  ti  hanno  ridotto  la  cornacchia  di 
Esopo  1 Ma  perchè  tante  accuse  contro  chi  rinunzia  da  se 
medesimo  al  inerito  della  originalità  7 E se  questo  merito 
apparisce  in  un  libro  solo  quale  è il  Sesto,  è egli  ragio- 
nevole e giusto  il  dire  che  intanto  resta  originale,  perchè  i 
libri  donde  era  stato  tolto  si  sono  perduti? 

Frattanto  i libri  dell’  Egineta  furono  in  gran  pregio 
presso  i bizantini  che  ne  moltipJicarono  le  copie.  Abulfa- 
ragi  dice,  che  gli  Arabi  lo  veneravano  chiamandolo  il  primo 
fra.  gli  ostetrici.  Cotesti  libri  oltre  all'  essere  oggi  rimasti 
tra  i più  distinti  Manoscritti  Greci  delle  nostre  Biblioteche, 
se  n’hanno  poi  a stampa  due  edizioni  greche,  tre  tradu- 
zioni latine,  una  traduzione  Inglese  fatta  dalla  società  Sy- 
denhamiana,  e due  altre  fatte  per  cura  del  U.  Adams,  ar- 
richite di  pregevoli  commenti  istorici.  Anche  a’ di  nostri  il 
benemerito  D.  René  Briau  ha  dato  in  luce  una  assai  com- 
mendevole traduzione  francese  della  Chirurgia  di  Paolo  di 
Egioa,  corredata  anch’essa  dei  testo  greco,  e collazionata  sui 
Manoscritti  della  Biblioteca  R.  di  Parigi. 

La  sola  osservazione  che  alla  patologia  medica,  come 
propria  di  Paolo,  possa  appartenere,  è la  storia  di  una  Ra- 
chialgia epidemica  eh’  egli  vide  e scrisse  io  Italia,  dove  si 
manifestò  per  la  prima  volta,  dilTondendosi  in  seguito  io  al- 
tre parti.  Cotesta  Rachialgia  era  accompagnata  da  Paralisi 
e sembrava  cbe  questo  fosse  un  fenomeno  di  metastasi  ner- 
vosa, che  scioglieva  come  crisi  la  malattia  principale.  Fu- 
nesta era  la  sopravegnenza  della  Epilessia.  Un  medico  ita- 
liano la  curava  arditamente  colle  aspersioni  fredde.  Paolo 
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non  ne  dice  il  nome  ; ma  dal  metodo  curativo -è  lecito  ar- 
gomentare che  sino  al  settimo  secolo  sussisteva  in  Italia 
presso  alcuni  medici  la  scuola  romaaa  dell’  Asclepiade  Bi- 
tino. Di  tale  Rachialgia  hanno  tenuto  assai-conto  tntti  i Pra- 
tici, ed  è narrata  e citata  auchc  dal  Borsierì,  e dai  Frank. 
Quanto  alla  patologia  dell’  Artritide,  e alla  differenza  no- 
tata da  Paolo  della  vara  encefalite  dalla  encefalite  risipe- 
latosa,  le  non  sono  idee  originali  di  Paolo,  come  Sprengel 
le  considera  ; ma  sono  interamente  tolte  da  Galeno. 

Scendiamo  alle  sue  pratiche  Chirurgiche.  Ricorreva 
prontamente  alla  trapanazione  nelle  fratture  del  cranio. 
Notava  come  rarissime  le  fratture  della  rotella  del  ginoc- 
chio, e delle  ossa  della  pelvi.  Operava  la  cateratta  per  de- 
pressione, e recideva  e scioglieva  lo  staGloma  parziale.  Di- 
stingueva, seguendo  Antillo'in  Oribasio,  gli  aneurismi  veri 
dai  falsi,  osservando  che  la  forma  di  questi  è bislunga  c il 
sangue  romoreggia  nell’  entrarvi.  Eseguiva  la  paracentesi 
abdominalc  tre  dila  trasversc  sotto  roinbellico,  o a destra 
o a sinistra  secondo  che  erauo  affetti  la  milza  o il  fegato. 
Operava  la  broncotomia  , schivando  di  offendere  le  parti 
cartilaginose.  Nella  litotomia  indagava  la  situazione  della 
pietra  per  I’  ano,  e passava  quindi  al  taglio  laterale  obli- 
quo. Operava  l’ idrocele  con  una  incisione  lungo  il  mezzo 
dello  scroto.  Riconobbe  e distinse  molli  mali  contagiosi  delle 
parli  genitali,  le  quali  osservazioni  non  può  lasciar  di  con- 
sultare chi  voglia  meglio  corroborare  il  concetto  storico,  che 
la  sililide  fosso  veramente  in  origine  una  degenerazione 
della  lebbra  orientale.  Nell’Ernie  incomplete,  non  vedea  l'K- 
gineta  che  la  semplice  dilatazione  del  peritoneo;  ma  nelle 
complete  vedea  seguirne  una  vera  esulcerazione,  onde  nelle 
prime  soltanto  ei  s’  accingeva  alla  operazione. 

Nelle  materie  Ustelriclie  , benché  fosse  tenuto  egre- 
gio praticante,  nulla  aggiunse  a quanto  avevano  di  già  in- 
dicalo i suoi  predecessori.  Nondimeno  questa  parte  interea- 
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sanie  di  Chirurgia  fu  per  opera  sua  conservata  e traman- 
data al  Medio  Evo. 


: ■ CAPITOLO  V.  

De'i  nudici  Bàanlini,  ossia  dM"  Impero  Cristiano  • 
in  Costantinopoli. 

- ■ t 

' - Senza  esser  certi  se  Marcello  di  Lida  nella  Pamfllia 
essercilasse  T arte  sua  nell’  Oriente  Crialiano,  seguendo  la 
consuetudine  degli  storici  lo  porremo  per  ordino  di  tempo 
alia  testa  de’  bizantini,  essendo  egli  vissuto  fra  il  terzo  e 
il  quarto  secolo.  E guardando  allo  spirito  delie  Opere  di 
tutti  questi  priocipaii  medici  che  da  Idi  si  protrassero  sino 
a Demetrio  Papagomeno,  cioè  dai  quarto  al  duodecimo  se*, 
colo  entro  all’  Oriente  Cristiano,  sa  ne  possono  fare  tre 
Categorìe.  La  prima,  senza  teorie,  è solamente  e bassamente 
empirica:  ed  il  carattere  delia  sua  terapeutica  dimostra,  nella 
sola  parte  superstiziosa,  una  aderenza  tuttavia  resistente  eolie 
teurgie  pagane  sia  cabbaiisticbe  o astrologichc , e un  pas* 
saggio  alle  medesime  sacrìleghe  mescolanze  coi  riti  del  cri: 
stianesimo.  La  seconda,  poste  da  parte  queste  ultime  pro- 
fanazioni delle  cose  sacre  cristiane,  tenta  di  ri{M-odurre 
con  compilazioni  e commenti  un  ombra  d’ippocratismo.  La 
terza  nella  ripetizione  delle  nosogratìe  e dottrine  de'  Greci 
Posteriori,  comincia  a manifestare  la  influenza  delle  Ara- 
biclie  scuole.  Marcello  di  Sida,  i due  Samonichi,  padre  e 
e figlio,  Teodoro  Prisciano,  Sesto  Placido  Papiriense,  Mar- 
cello di  Bordeaux  appartengono  alia  prima.  Teofilo  e Ste- 
fano d’Atene,  Palladio,  Nono  e Psello,  Niceta,  Simeone  Seth 
appartengono  alla  seconda.  Sinesio,  Attuario,  Niccolao  di 
Alessandria,  Demetrio  Papagomeno  appartengono  alla  terza. 

Marcello  di  Sida  scrive  in  esametri  quarantadue  libri 
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di  medicina.  Oribasio  ed  Aezio  ne  citarono  un  frammento 
che  tratta  d’un  morbo  melancolico  singolare  nella  sua  specie. 
Cbiamollo  Licantropia}  dacché  i malati  per  cotesto  deli- 
rio, errando  di  notte  in  luoghi  solitarj  e luogo  i cimiterj, 
mandavano  ululati  simili  a quelli  del  lupo  famelico.  Que- 
sta malattia  si  esacerbava  in  primavera,  e qualche  volta  in 
certi  paesi  dicono  si  osservasse  endemica.  Essendosi  veduto 
qualche  fenomeno  simile,  anche  nel  delirio  di  alcuni  de’no- 
stri  pellagrosi,  potrebbe  credersi  che  cotesti  Licantropi  non 
fossero  allora  che  Lebbrosi,  messi  in  quel  particolare  deli- 
rio dalla  Lebbra.  Del  mentovato  Marcello  si  ha  innoltre 
altro  frammento  medico-pratico  sulle  medicine  che  cavansi 
da’Pesci.  Esisteva  in  un  Codice  della  Laurenziana  di  Firea- 
le,  e pubblicoilo  il  Morelli  nel  1391  col  titolo  Fragmentum 
poematis  de  re  medica  e Bibliolheca  Medicea  erutum  eie. 

De’due  Sereni  Samonici  padre  e Aglio,  esistono  trattali 
medici  dettati  in  versi,  che  Gela  e Severo  imperatori  leg- 
gevano , al  dire  de’  biograO  Sparziano  e Lampridio  , assai 
volentieri.  Ài  padre  però  costarono  la  vita,  fatto  uccidere 
da  Caracalla , perchè  lodò  amuleti  e canti  magici  contro 
le  febbri,  vietali  dal  Principe.  Il  Aglio  fu  precettore  del  gio- 
vane Gordiano  , ai  quale  donò  la  ricca  biblioteca  di  suo 
padre , dimenticando  che  da  quella  stessa  corte  era  uscito 
per  questo  infelice  il  decreto  di  morte  ! Sammonico  nella 
sua  terapeutica,  alla  magia  univa  anche  la  cabbaia,  e certi 
suoi  versi  per  la  cura  dell’  Emilritéo,  cominciavano  così  : 
Intcrihas  ehartce  quod  dicitur  Abracadabra  eie. 

Teodoro  Prisciano  visse  anch’egli  in  qualità  d’ archia- 
tro nella  corte  orientale,  e fu  discepolo  di  Vindiciano  l’ ar- 
chiatro di  Yalentiniano.  Una  lettera  all’  Imperatore  e un 
Poema  sulla  Triaca  che  restano  ancora,  vanno  sotto  il  no- 
me di  Vindiciano.  Benché  portino  il  carattere  delle  altre 
mediche  goATaggioi  de*  bizantini  archiatri  -di  questo  tempo, 
probabilmente  sono  apocrife.  Quel  saggio  medico,  e repu- 
talìssiroo  nell’  arte  sua,  che  Agostino  loda  nelle  sue  Gou- 
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fesiioQÌ,  e eb«  lo  distolse  dal  desiderio  cbegli  era  entrato 
di  darsi  all’  Astrologia  glndixlaria  ^ chiamavasi  ancb’  egli 
ViDdiciano,  (4)  e fw  tali  meiiU  se  poteva  essere  stato  il 
maestro  di  Teodoro,  non  polMPi  al  certo  esser  l’ aotore 
delle  sopraaseotovate  bg}e,  cbe  vano  col  suo  iMMn  Disoor^ 
rendo  Prisclano  delle  Ottalnde  reamallcbe,  è il  primo  cbe 
riconosca  coaie  molle  malattie  degli  occhi  di  que’  tempi 
derivassero  da  diatesi  lebbrosa.  Lodasi  altresì  la  sna  di- 
stinzione tra  la  Plenritide  vera  con  febbre,  e fai  PlenrodB- 
nìa,  ossia  sémplice  dolore  plenritico.  Ma  quando  si  propone 
di  tingere  in  nero  gli  occhi  cemlei  : quando  crede  e vuol 
dare  a credere,  che  chi  mangia  tre  viole  mammole  acquista 
r immunità  da  ogni  malattia  per  no  anno  intero  : quando 
prescrive  ai  maialici  colica  che  si  mettano  a sedere  e 
dican  fra  se:. per  te  diachoUm  diacholon  diacholon,  I’  ar- 
cbiatro  Teodoro  è uno  stolto  imitatore  della  ciarlataneria 
orientale. 

Sesto  Placito  Papiriense  scrisse  attorno  a questi  anni 
un  opera  sui  medicamenti  che  si  traggono  dal  regno  ani- 
male. Un  cuore  di  lepre  portato  al  collo  contro  la  quarta- 
na , uu  cagnolino  neonato  cotto  e mangiato  contro  ogni 
specie  di  coliche,  sono  le  gemme  terapeutiche  di  cotesto  li- 
bro. Nè  qui  manca  il  miscuglio  delle  superstizioni  cabba- 
lisUche.  Se  da  quella  porta  dalla  quale  è passato  un  Eunnco 
si  tolga  una  scheggia,  e si  dica  follo  te  ut  mene  agrotus 
ftbribut  liberetur^  il  malato  di  febbre  acuta  guarisce.  Del 
valore  di  questa  medicina  decidano  i Turchi , e i medici 
de’  Turchi  ! 

Ecco  altro  Magister  Offictorum  di  Teodosio  I.  Egli  è il 
famoso  Marcello  di  Bordeaux  detto  i’  empirico,  dei  quale  ne 
resta  un  Ricettario  o Antidotario  cemposlo  per  uso  de’suoi 
figliuoli,  e a loro  dedicato.  Marcello  quantunque  buono  e 


(I)  Vedi*  la  nostra  Storia  Voi.  tl.  pag.  05. 
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virtuoso  De’  costumi,  era  in  Terapeutica  di  così  guasto  io- 
teiietto,  cbe  nemmeno  egli  avvedevasi  delia  profanazione 
dei  nomi  i più- venerandi  della  nuova  fede,  eh’  egli  devo- 
tamente seguiva.  Iniperoccbè  accanto  ai  riinedj , eh’  egli 
propone  come  eccellenti  perché  osati  dalla  Diva  Augusta^ 
dalla  Diva  Livia,  vedi  collocato  il  Ramntu  Spina  Chritti, 
rimedio  sicuro  perchè  Crislo  era  stato  incoronato  dalle  me- 
desime spine,  e vi  trovi  insieme  le  parole  de*  Gnostici , il 
Sabhaot  de’  Giudei  vantati  come  altrettanti  speciGei  , e gli 
amuleti,  e iotine  anche  i Filaterii  {phylaeterù),  rimedii  la 
di  cui  efficacia  dipendeva  dalla  somiglianza  delle  forme  o 
de’  nomi.:  Nell’  angina  con  tumore  dell’  Lvola,  Marcello  , 
quasi  profeta  della  moderna  Omiopatia,  proponeva  i chic- 
chi d’uva,  dicendo  tre  volte  : Uva  uvam  emendai.  I nostri 
Omjopatici  però  troverebbero  a ridire  sulla  dose  men- 
tre essi  si  sarebbero  contentati  d’  un  Buio  miilionesimo  di 
grano  del  rimedio  tratto  a eimilibus  ! 

li.  Teoblo  d*  Alene  che  viene  anche  chiamala  Filoleo  e 
Piiarete,  fu  preside  delia  guardia  imperiale  (Proloepatario) 
sotto  r imperatore  Eraclio.  Valendosi  di  Kufo  e di  Galeno 
compilò  i suoi  libri  anatomico-tìsìologici  : De  corporis  liu- 
tnani -fabriea.  Egli  è ai  di  sopra  di  tutti  i bizantini,  per 
criterio  e per  dottrina.  Sprengel  alTerma,  cbe  in  alcune  sue 
descrizioni  ha  maggior. chiarezza  e forza  dimostrativa  di 
Galeno.  Noi  segue  ciecamente  come  i Greci  posteriori  ; ma 
spesso  lo  confuta.  La  descrizione  deli’apcncurosi  della  pal- 
ma della  mano  o del  muscolo  corto  palmare  è più  esalta. 
Aggiunse  il  quinto  osso  a quelle  del  metatarso;  mentre 
Galeno  non  ne  descrisse  che  quattro.  Servendosi  delle  ca- 
pre, volle  anche  continuare  gli  sludj  di  Anatomia  compa- 
rata. Cadde  aneli'  egli  io  alcuni  errori  intorno  al  tragitto 
delia  bile  nei  choledoco,  al  luogo  della  lente  cristallina,  alla 
dura  meninge  sopra  I’  osso  cribroso  che  suppose  perforata. 
Ma  gli  si  perdonano;  riconfortandosi  alquanto  la  mente  dello 
storico  sulle  opere  del  degno  Ateniese,  che  co’ suoi  nubili 
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Btudj  ci  riconduce  sulle  orme  della  classica  medicina.  Si 
hanno  di  Teoiilo  anche  libri  sulle  urine  e sui  polsi,  c fi- 
nalmente i suoi  commentar]  sugli  Aforismi  d’  Ippocrate. 

Discepolo  di  Teofilo  fu  Stefano  d’  Atene,  i di  cui  Com- 
menlarj  sui  prognostici  d’Ippocrate  rimasti  inediti  sino  al 
nostro  secolo,  vennero  insieme  con  altre  peregioe  cose  della 
Vaticana  dati  in  luce  in  greco  dal  padre  e maestro  di  tutti 
i bibliotecarj  Angelo  Maj.  Se  non  che  il  Bandinì  col  suo 
innarrivabile  catalogo  della  Laureuziuna  gli  fu  guida,  at- 
traverso un  pseudonimo  che  intitolava  il  codice  Vaticano, 
e che  conteneva  invece  il  Commentario  di  Stefano  ; essendo 
tanto  il  Codice  Mediceo  che  il  Vaticano  fra  loro  nella  ma- 
teria perfettamente  consimili.  Il  Maj  dice  nella  sua  prefa- 
zione, che  Stefano  in  un  luogo  del  suo  Commentario  si  ride 
del  suo  Maestro  Tcofilo,  e cita  la  pag.  12  della  sua  edi- 
zione romana  dell’  inedito.  Non  essendovi  in  questa  pagina 
mai  nominato  Teofilo , si  può  credere  che  il  Maj  abbia 
letto  per  equivoco  Teofìlo  invece  di  Herofilo.  E di  Herofilo 
vi  c un  paragrafo  che  ricorda  i tanto  contrastati  Commen- 
tar] sui  Prognostici,  de’ quali  noi  abbiamo  dovuto  parlare 
nel  1.®  Volume  io  proposito  di  un  Codice  dell’Ambrosiana, 
('.omnientarj  che  dovevano  sempre  sussistere  anche  nel  set- 
timo secolo.  Il  qual  paragrafo,  onde  valga  a dare  un  sag- 
gio dell’opera  inedita  di  Stefano,  ed  un  saggio  insieme  dei 
desideratissimi  commentar]  di  Herofilo,  noi  daremo  tradotto 
dal  greco  nella  nostra  lingua.  (1) 

« Erofilo  espose  (nella  tua  Exegesis)  altro  essere  la 
■ Prognosi,  altro  la  Prorrési.  Ed  invero  egli  chiama  Pro- 
» gnosi  la  Prenozione  acquistata,  senzachc  sia  fatta  palese 


(I)  lo  DOD  mi  sono  fidato  di  me  medesimo  nei  tradarre  dal  greco 
un  paragrafo  die  dovea  Impllcitarocute  decidere  di  un’ equivoco  preso 
dal  Mal,  uomo  di  veneranda  aulurilà.  La  traduzione  è stala  falla  sui  greco 
originale  dal  celebre  mio  Collega  Professore  Cavalier  Fastosi. 

T.  II.  16 
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» (Prenolio):  Prorrési  quando  la  Prenozione  acquistata 
m vien  detta  o manifestata  (Prediclio).  Ma  questa  spiega- 
» zione  data  da  Erotllo,  è degna  di  riso.  (1)  Dee  dunqu 
» sapersi  die  Prognosi  e Prorrési  in  nulla  differiscono.  Se- 
• condo  perù  la  consuetudine  del  medico  e del  malato,  si 

> dice  anticonoscere  quelle  cose  le  quali  sono  incognite  al 
B sofferente.  Per  esempio  entrando  da  un  infermo  che  tro- 

> viamo  con  dolor  puntorio  laterale  ed  avente  quei  quattro 
B segni  a tutti  noti,  la  tosse,  la  febbre  acuta,  la  dispnèa, 
B e il  dolor  puntorio,  noi  diciamo  Pleuritide.  Il  malato  in- 
a vero  ci  addita  la  costa  che  gli  duole;  ma  noi  diciamo 
B che  non  è l’ osso  che  soffre,  nè  il  muscolo,  ma  la  mem> 
B brana  che  involge  le  coste:  e questa  dicesi  Prognosi.  Pror» 
B rési  poi  è quando  diciamo  al  malato  quello  che  abbia- 
» mo  conosciuto , cioè  che  vi  è tosse  e febbre  e dispnèa 
B e dolore  pungente.  E cosi  diciamo  differire  Prognosi  e 
B Prorrési , in  quanto  cbè  la  Prognosi  veramente  si  dice 
B come  per  rispetto  al  medico,  la  Prorrési  poi  come  per 
» rispetto  al  malato,  quando  gli  si  predicono  le  cose  co* 
» nosciute.  • (2) 

Esistono  tra  i Manoscritti  delle  biblioteche  d*  Europa 
altre  Opere  col  titolo  di  Stefano  d’Atene.  De  Febrium  à^fe- 
renliistx  Iltppocrale  et  Galeno^  citata  dal  Lambecio  : Cotti- 
mentaria  in  Galeni  Therap.  ad  Glauc.  colla  versione  latina 
del  Gadaldino,  stampati  dal  Giunta  1554  : Scholia  in  Mjaituir 
de  I7rmi<,  e un  libro  De  pulsibus  citato  da  1.  P.  Crasso. 


(1)  Dopo  Iella  la  correzione  falla  da  Stefano  della  Stegiti  di  EroO- 
lo , il  lettore  forse  converrà  coti  me  , che  se  vi  ha  differenza  tra  il  co- 
noteere  e il  dire,  vi  ha  pure  rigorosamente  tra  Prmmtio  e Proedictio  ; 
e che  Stefano  In  fondo , dopo  il  suo  iiigiusio  scherno , conclude  nello 
stesso  modo. 

(2)  Aogel.  Maj.  Spicilegium  Rnmanum.  Tom.  V.  Prsefal.  Edìtoris. 
pag.  23.  ubi:  Theophiii  medici  Protospalarii  discipuUtt,  guem  (amen 
Siephanut  apud  noi  p.  12  irride!.  V.  anche  il  Fabricio  B.  G.  ed.  vet. 
T.  XII.  p.  69*. 
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È perì)  incerto  se  il  Commenlario  alla  Therap.  di  Galeno 
a lui  appartenga.  (1)  Il  libro  sulle  Febbri  che  in  alcuni 
Manoscritti  leggesi  attribuio  a Palladio,  è stato  a nostri 
giorni  renduto  a Stefano  d’ Atene  dal  Dietz,  dal  Bussema- 
kcr,  e dal  Daremberg.  Quest’  ultimo  ha  altresì  dimostralo 
che  le  compilazioni  antiche  intitolate  Alphabelum  Empiri^ 
cum  e Euporistion,  che  ne’ Codici  di  alcune  biblioteche  si 
veggono  co’  nomi  in  fronte  di  Dioscoride,  e di  Stefano  di 
Atene,  sono  Bicetlarj  di  data  posteriore,  ai  quali  si  è vo- 
luto dare  un  pregio  con  nomi  antichi. 

Palladio  Solista,  dal  Frcind  annoverato  dopo  Paolo 
d’ Egina,  fra  gli  scrittori  dello  spirante  secolo  settimo,  oc- 
cupossi  anch’egli  dei  libri  Ippocratici,  e commentò  gli  Epi- 
demj,  del  qual  Commento  il  Dietz  pubblicò  una  edizione 
assai  commendevole,  rilraendola  dai  Manoscritti  della  Lau- 
renziana,  e della  Ambrosiana.  Vuoisi  anche  autore  di  Com> 
menti  al  Libro  De  vieta  in  moròis  acuits.  Esistono  questi 
manoscritti  anche  col  titolo  De  cibo  et  potu^  e nella  Bibl. 
B.  di  Parigi  e nella  Laurenziana  secondo  il  Catalogo  del 
Bandini  pag.  47.  Altra  Opera  del  Palladio  sarebbe  per 
r Haller  e per  lo  Sprengel  la  Sinopsis  de  Febrìbus;  ma 
vedemmo  già  come  oggi  debbe  credersi  di  Stefano.  Palla- 
dio è breve  e robusto  ne’ suoi  scholii  sopra  Ippocrate,  e 
spesso  coglie  il  vero  senso  sì  filologico,  che  clinico  negli 
Epidemj,  di  cui  non  illustra  che  il  VI.  Libro.  E perchè 
il  Commento  al  libro  del  vitto  ne’  mali  acuti  manca  di 
colesti  pregj,  è probabile  che  debba  anche  questo  attribuirsi 
a tuli’  altri,  che  al  Palladio. 

Gli  Storici  non  fanno  punto  menzione  di  altri  due 
preziosi  Codici  del  Palladio  esistenti  nella  Laurenziana.  Il 
primo  è : Palladii  Explicaiiones  (avente  Dea  in  libros  de 
fracturis,  che  trovasi  nella  Sinopsi  del  Miceta  illustrata  dal 


(I)  llaller.  Biblimec.  Mcd.  T.  I.  p.  309.  Berox.  1776. 
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(boccili  al  cap.  497.  I.’allro  è il  Codice  XI  del  Pluteo  7-1. 
intitolalo:  In  Galeni  librum  de  Seclts  enarrationts  dictatee 
a Palladio  (1). 

Nono  Teofane  appartiene  al  fine  dell’ottavo  secolo.  Egli 
fu  autore  d’  una  grande  rapsodia  nella  quale  a capile  ad 
cateem  trattavasi  di  tutte  le  malattie.  Visse  sotto  l’impero 
(li  Costantino  Porfirogeneta.  Girolamo  Margio  archialro  pub- 
blicò nel  1568  la  versione  latina  col  testo  greco  di  cotesta 
Rapsodia  col  seguente  titolo.  Noni  de  omnium  particula- 
rium  morborum  curalione^  sic  ut  febres  quoque  et  tumores 
prater  naturam  comprehendat  nunc  primum  in  lucem  edi- 
lus,  conversus,  eie  edizione  ripetuta  dal  Bernard  a Got- 
tinga nel  1794.  Nono  interpone  non  di  rado  fra  le  cose 
tolte  ai  Greci  Aezio,  Alessandro,  e Paolo  , le  proprie  os- 
servazioni. Sembra  eli’ egli  avesse  curato  invanamenté  sem- 
pre l'Idrofobia,  giacché  la  dichiara  alTatto  incurabile.  La 
sua  terapeutica  è gremita  di  ricette  numerose  e vane.  La 
stessa  Opera  incontrasi  negli  antichi  Manoscritti  greci  attri- 
buita anche  a Psello,  e da  questo  dedicata  allo  stesso  imp. 
Costantino.  Ma  Leone  Allacci  avea  già  dimostrato  non  es- 
servi stato  mai  alcun  Michele  Psello  medico  Ira  i bizantini 
di  quest'epoca,  e il  libro  col  titolo  lalricon  ad  un  Psello 
posteriore  attribuito , venne  già  riconosciuto  dal  Bernard 
nella  sua  prefazione  al  Sinesio,  per  la  stessa  summenlovata 
Rapsodia  del  Nono  (2). 

Oltre  i compendj  che  rinvengonsi  nella  Rapsodia  del 
Nono  fatti  sulle  Opere  di  Paolo  di  Alessandro  e di  Aezio, 
ve  ne  hanno  anche  di  quelli  degli  stessi  bizantini  scrittori, 
ai  quali  sembra  che  fosse  anche  lecito  il  copiarsi  fra  di  lo- 
ro. Il  dotto  e diligente  Ermorino  (Anecd.  med.  graecà)  osa- 


ti) Veter.  Mcd.  Chir.  sea  Nicetx  Coltectio  edita  ab.  A.  Cocctiio.  Klo- 
ruiilia:  175*  p.  50.  noia  (1). 

(2)  Halter.  Bibl.  .Med.  Tom.  t.  p.  5i7. 
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minando  il  Codice  Baroccìano  LXXXII  della  biblioteca  Bo- 
diejana  di  Oxford  contenente  l’opera  del  Nono,  lia  trovalo 
il  Cap.  50.  foglio  18  del  codice,  trascritto  dall’  Opera  di 
Leone  latrosofista,  eompendium  medicum  lib.  Vfl.  ad  Geor- 
gium  (1). 

Verso  la  metà  dell’  11.°  Secolo  fioriva  in  Bizanzio  il 
N'iceta,  medico  di  Costantino  Duca,  o di  Michele  suo  fi- 
glio, o fors' anche  dello  stesso  Alessio  Comneno.  Tra  le 
Collezioni  mediche  bizantine,  benché  rivolta  alle  sole  cose 
Chirurgiche,  quella  del  Nicela  è fuor  di  dubbio  la  più  pre- 
gevole. Rari  e ammirabili  ne  sono  i Codici:  celebri  gli  il- 
lustratori e gli  editori,  fra  i quali  primeggia  il  nostro  An- 
tonio Cucchi  : vi  spiccano  nomi  ed  opere  d’  autori  greci , 
alessandrini,  e romani  di  cui  tutto  era  perduto  : la  storia 
vi  trova  orme  sicure  del  passaggio  e delle  vicende  dell’arte 
da  Ippocrate  a Greci  posteriori  ed  ai  latini,  e la  connessione 
loro  colle  bizantine  compilazioni.  Quando  il  Cocchi  pubblicò 
molla  parte  del  N’iceta  della  Laurenziana,  quattro  cose  ap- 
parvero nuove  nella  Storia  dell’arte,  l’rimo,  la  scoperta  del 
Commento  al  libro  De  Arliculis  di  Ippocrate  di  Apollonio 
Ciziense:  secondo,  un  breve  ed  inedito  libro  di  Sorano  Efe- 
sio: De  signis  fraclurarum  -.  terzo,  due  luoghi  Trattati  pari- 
menti inediti  di  Oribasio:  De  ossibus  fraclis  atque  prola- 
psis  : quarto,  il  testo  greco  di  altro  libro  di  Oribasio:  De 
laqueis  atque  machinamentis  pubblicalo  già  dal  Vidio  e dal 
Charter  solamente  in  Ialino,  il  di  cui  greco  originale  de- 
ploravasi  come  perduto. 

Il  breve  saggio  che  noi  qui  sotto  daremo  di  Apollonio 
di  Cizia,  che  fu  archialro  in  Alessandria  di  quel  Tolomeo 
cui  toccò  il  regno  di  Cipro  circa  70  anni  avanti  Cristo , 
varrà  a riempire  una  lacuna  del  nostro  libro  sulla  Medici- 


(f)  V.  Haller.  Bibl.  meU.  T.  I.  p.  — Lambec.  Bibl.  Viiidob.  VI. 
p.  tdU.  — llaller  colloca  Leone  ira  1 bizanDiii  di  epoca  inceria. 
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na  Alessandrina  (1)  ed  a mostrare  che  lo  spirito  del  Ni* 
cela  nel  raccogliere  fu  principalmente  diretto  a rimettere  in 
onore  i dettami  e la  pratica  d’ ippocrate.  Nella  prefazione 
ai  Commento  del'  Cizìense  sono  queste  parole  voltate  dal 
greco  in  latino  dal  nostro  Cocchi.  Ut  autem  libi  (Rex  Pro- 
iemee)  fatilia  inlellecla  sint  que  Hiepociijtes  de  eingulit 
tradidil,  ejut  dictata  primum  exponam  expeditioret  repo- 
nendi  modos  ( in  articulis  excidenlibus  ) subjungeni,  gtta- 
si  collationem  quamdam  ab  ipsis  operibus,  qua  hominum 
una  molienliutn  minislerio  fiunt.  Quorum  nonnulla  et  tése 
perfeei,  alia  Zopteo  assidens  Alexandria  observavi.  Hune 
autem  virum  tum  in  fraclis  lum  in  molh  ossibtis  curalw- 
nes  qua  manu  fxunt^  juxla  Hippocexrrs  plerumque  prode- 
pta  inslituisse  leslis  nobis  fuerit  PosrDoanis , qui  mediò 
ejusdem  consuetudine  usus  est.  Initium  igilur  quod  feeit 
IJippocrates  libro  de  Articulis  hujusmodi  est.  Uuuesu  Mt- 
Ttcvum  eie. 

Aprendo  la  collezione  del  Niceta,  ecco  i libri  preziosi 
che  vi  si  contengono,  diretti  a sorreggere  la  decadente  arte 
Chirurgica  de’ tempi  suoi: 

I.  Hiprocratis  De  Officina  medici.  De  Fractis,  De  .4r- 
ticulis,  De  Vulneribus  capilis,  V'ectiarius,  De  Ossium  natura 
Questi  due  ultimi  trattali  sino  dal  tempo  del  Cocchi,  erano 
già  stali  involati  dal  Codice  Laurenziano. 

II.  Apollonii  Citiensis  ad  regem  Cipri  Ptolemeum,  Com- 
mcntarii  tres  in  Librum  Ilippocralis  De  Articuiis. 

III.  .SoRAM  Epiiesii.  De  Fasciis,  et  de  fracturarum 
signìs. 

IV.  Rcfi  Ephesii.  De  partium  corporis  humaui  apolla- 
lionibus,  et  de  Ossibus. 


(1)  Vedi  il  nostro  (.  Voi.  Lìti.  Ili.  Med.  Alessandrina,  pag.  537,  dove 
lo  stesso  Apollonio  è detto  di  Chite,  ed  c annoveralo  ira  i Farmacolo- 
glii,  dovendo  essere  eziandio  considerato  tra  i Coinmentaiori  d'Ippocrate. 
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V.  Galeni.  De  Fraclis,  De  Ossibus,  De  fasciis  Hippo- 
cRATis,  Dioclis,  Glalciae,  Pericenis,  Molpiae,  Amyntae,  Me- 
NECRATis,  Sostrati,  Apoli.onii  Judìotìs,  Apollonii  Feri.  la 
llippocratis  De  Arliculis  Commentarii  qualuor. 

VI.  Orirasii,  De  laqueis  ex  Heracla.  Questo  libro  è 
indicato  nel  Codice  LaurenziaDo  per  il  XLIIl.  della  grande 
collezione  dei  L^X  libri  dedicati  all’  Imperatore  Giuliano. 
De  Fasciis  ex  Galeno  et  Heliodoro,  indicalo  per  il  XLIV. 
della  Collezione.  De  machinamentis  ex  Galeno  et  Hello* 
doro,  Nileo,  Nymphodoro,  Apellide,  Archimede,  Rufo,  Hip- 
pocrate,  indicato  per  il  XLV.  della  Collezione.  De  Fractu- 
ris  ex  Galeno,  Heliodoro,  Arcbigene,  Antjilo,  indicato  per  il 
XLVl,  della  Collezione.  De  Luxatis  ex  Galeno,  Asclepiade, 
Arcbigene,  Heliodoro,  indicato  per  il  XLVH  della  grande 
Oribasiana  Sinopsi. 

VII.  1*AUU  Aeginetm  , De  Fracluris,  dal  Cap.  89  al 
122  del  lib.  sesto  della  nota  Opera  del  Chirurgo  d’Egina. 

Vili.  Palladii.  Interprelamenta  in  librum  llippocratis 
de  Fractis. 

Quanto  poi  abbia  meritato  il  Cocchi,  che  fece  il  primo 
conoscere,  pubblicandone  una  gran  parte,  questo  prezioso 
Codice,  e quanta  dottrina  di  greco  e d’  antico  egli  trasfon- 
desse nella  sua  inarrivabile  illustrazione,  noi  lo  vedremo  nel 
.1.  Volume,  dove  si  tratterà  del  valore  di  quest’  ultimo  se- 
guace della  grande  Scuola  latromatematica  Toscana. 

Simeone  Seth,  medico  anch’  esso  del  secolo  XI. in 
Costantinopoli  fu  alla  corte  d’  Antioco  e del  Duca  Michele 
col  titolo  di  proloveslarca,  e ne  fu  poscia  esiliato.  Spren- 
gel  appoggiato  alle  Cronache  di  Giorgio  Cedren  scrive,  che 
si  ritirò  nella  Tracia  dove  fondò  un  monastero  sull’Olim- 
po, e là  Ani  i snoi  giorni  quietamente.  Se  il  fatto  fosse  ve- 
ro, non  sarebbe  lieve  documento  per  la  Storia  l’esempio  di 
quest’  Archialro  dell’  Oriente  Cristiano , che  volle  riunire 
in  se  le  qualità  di  Arcliiatro  e di  Monaco,  anzi  di  fondato- 
re d’  un  monastero.  L’  opera  la  più  comune  che  negli  an- 
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Urlìi  Maiioscrilli  greci  si  rioveuga  di  SimeoDC  Se(h,  c il 
suo  Trattato  delle  virtù  degli  alimenti.  Nel  Codice  Baroc- 
ciuno  CCWIV  della  Bodlejaiia  di  Oxford,  esaminato  dal 
Darciiiberg,  esistono  riunite  a cotesto  primo  trattalo  altre 
due  Opere  di  Simeone,  cioè  un  Trattato  d’igiene  con  un 
l'reamliolo  nel  quale  si  esaminauo  gli  elTetti  dell’  aria,  dei 
cibi  c bevande,  del  molo  e della  quiete,  (fel  sonno  e della 
veglia,  delle  evacuazioni  e ritenzioni,  degli  alTetli  dell’  ani- 
mo c si  conclude  col  medio  tutissimns  ibis.  L’altra  Opera 
è una  succinta  ma  vibratissima  invettiva  contro  certe  Clo- 
sundie  teorie  di  Galeno.  Il  Daremberg  ci  ha  dato  il  testo 
greco  c la  traduzione  francese  di  questo  frammento  , nel 
i|ualc  dopo  aver  seguitalo  Galeno  in  tutta  la  dottrina  delle 
facoltù  degli  Alimenti,  Simeone  Selli  gilta  il  primo  guanto 
di  battaglia  contro  I’  idolo  di  tutta  la  famiglia  medica  dei 
suoi  tempi.  Eccone  in  italiano  iiii  breve  squarcio. 

» Io  coiiiincerù  dall’  esaminare , o Galeno,  quel  libro 
tuo  nel  quale  li  proponi  insegnare  quali  sono  le  forzo  della 
organica  natura  , e quanti  c quali  i loro  efTetli.  Tu  dici 
essere  inipossibile  numerarle  senza  lo  studio  dell’  anato- 
mia; imperocché  il  loro  numero  è eguale  a quello  delle 
parli  clemeiitari.  E sulle  azioni  di  coleste  forze,  le  lue 
opinioni  che  io  riferirò  fedelmente  sono  assai  vacillanti. 
.Molti  dubbii  per  esempio  cscon  fuori  dalia  seguente  tua 
sentenza  >.  La  formazione  d’una  parte  non  è una  azione 
semplice  della  natura;  ma  è composta  di  alterazione  e con- 
figurazione. E nel  vero  onde  un  osso,  un  nervo,  una  vena 
o altra  parte  si  formi,  è mestieri  che  la  sostanza  la  quale 
serve  di  nucleo  alla  formazione  organica,  cioè  il  seme  ed 
il  sangue,  sia  in  qualche  modo  alterala.  Inoltre  questa  parte 
riceve  ordinatamente  la  forma,  la  posizione,  i seni,  le  apu- 
lìsi,  gli  attacchi  e tutte  le  altre  circostanze , appunto  per- 
chè nella  sostanza  che  si  altera  ha  luogo  insieme  una  con- 
fìgurazione;  e tale  sostanza  alteranlesi  è la  materia  pri- 
mitiva degli  organi,  come  si  dice  del  legno  che  è la  materia 
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dui  vascello,  e della  cera  che  è la  materia  delle  immagini 
che  con  essa  cera  si  modellano.  « £ qui  io  ti  dico  fran- 
camente, o Galeno,  che  tu  sei  in  errore,  e che  mi  rabbri- 
vidiscono tali  tue  frivolezze.  Chi  non  sa,  che  la  formazione 
è conseguenza  necessaria  dell’  alterazione?  Ma  quando  tu 
lirelendi  che  v’  abbia  una  forza  che  produce  ralteraziune, 
e un  altra  forza  che  produce  la  configvrazione  tu  ti  con- 
traddici bruttamente;  imperocché  noi  sappiamo  che  il  (ine 
di  ogni  movimento  alterante  è sempre  la  forma  alla  quale 
perviene  1’  oggetto  che  è in  via  di  alterazione.  . . . Noi 
sappiamo  che  non  esiste  che  una  sola  forza  motrice , la 
quale  tende  verso  un  fine  unico , che  1’  alterazione  è il 
mezzo  che  conduce  a questo  (ine,  e che  la  configurazione 
é precisamente  il  fine,  verso  il  quale  1'  oggetto  s’  ajuta  a 
pervenire.  Ma  tu  dirai  di  aver  voliito  parlare  della  forma; 
senonchè  il  sotterfugio  non  ti  salva  delTassurdUà,  né  giun- 
gerai mai  a persuadere  che  la  formazione , ancorché  tu 
facessi  ricorso  a tutt’ altra  forza  che  alla  formatrice,  sia 
sotto  la  dipendenza  d’  una  seconda  forza 


Ora  va  pur  innanzi  co’tuoi  svarioni,  e poiché  sci  creduto, 
dinne  senza  fine,  e a tuo  beneplacito.  Bastami  averteli  sco- 
perti, onde  alcuni  de’  tuoi  seguaci  se  non  cangiare  di  pen- 
siero , riconoscano  almeno  che  nessun  uomo  al  mondo  è 
infallibile  » (1). 

Nell’  opera  di  Simeone  Seth  De  Alimentiti  intitolala 
anche  De  Cibariorum  facultatibus  ^ che  Sprengel  riguarda 
come  un  Compendio  del  libro  di  Psello,  senza  punto  bri- 
garsi della  questione  se  i Pselli  medici  sicno  mai  esistili 
o nò,  si  parla  dell’ambra,  della  canfora  e del  muschio,  e 
da  questi  oggetti  trattati  si  vuole,  al  solito,  inferire  che 
Seth  prendcsseli  dalle  materie  mediche  degli  Arabi.  Io  non 


(!)  Uarenibcrg,  Nolic.  et  Evirati,  p.  ii,  ggO. 
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credo  improbabile  che  i libri  Saoscrili  di  Medicina,  come 
erano  noti  agli  Alessandrini , cosi  non  fossero  ignoti  al- 
l’orienle  cristiano  , e cib  essendo , I’  argomento  fragile  e 
consueto  di  cayar  prove  d’  Arabismo  da  Certi  medicinali 
ricordati  o ne’  greci  posteriori  o ne’  primi  bizantini,  cade 
da  se  medesimo.  La  vera  e sicura  prova  dell’  influenza 
della  arabica  scudTa  è la  citazione  di  questo  o quell’autore 
Arabo.  Daltronde  il  veder  citalo  da  Rhazis  il  nostro  Si- 
meone appoggia  la  nostra  sentenza,  che  Innanzi  al  duodeci- 
mo secolo  i bizantini  medici  non  ricorressero  agli  Arabi  ; 
ma  bensì  gli  Arabi  prendessero  dai  Bizantini. 

III.  Primo  di  questa  terza  ed  ultima  Categoria  dei 
medici  bizantini  è Sinesio,  che  appartiene  al  principio  del 
XII  secolo,  ed  è autore  d’un  trattato  De  febribus^  dove 
cominciano  Id  essere  citati  e ricopiati  arabi  scrittori.  Non 
si  diparte  da  Galeno  nello  stabilire  la  natura  della  febbre. 
È lodato  per  la  diligente  enumerazione  dei  segui  della  Efe- 
mera generata  da  patemi  d’  animo , per  aver  proposto  il 
modo  di  frapporre  conforti  morali , ossia  la  cura  psicolo- 
gica, nel  trattamcnlo  generale  della  febbre.  Dà  il  nome  di 
flielenòsi  pestilenziale  al  vajolo,  distinguendolo  con  chia- 
rezza dal  morbillo , traendone  probabilmente  la  deflnizio- 
ne  dall’  Arabo  Rhazis.  Il  nome  di  Sinesio  è soprattutto 
celebrato  per  la  versione  che  gli  si  attribuisce  io  greco  del 
manuale  o viatico  ( Zad  el-Moucaflr  ),  che  molti  ritengono 
composto . originalmente  da  Abu  Djafar  arabo,  discepolo 
d’Isaac  israelita.  Più  oltre  noi  esamineremo  in  una  Nota 
particolare  sulla  greca  enciclopedia  medica  intitolata  gli 
Efodi,  la  interessante  questione.  Del  resto  al  medesimo 
Sinesio  viene  attribuita  una  fantastica  opera  sut  Sogni^  dm- 


(t)  Baller  loda  sopra  tutte  le  altre  ertiiloDÌ  di  Simeone  Scili,  Huclla 
di  Hartiuo  Bogdan  greco-latina  impressa  a Parigi  nel  16^8. 
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ve  si  pnria  d’  uno  spirito  veicolo  dell’  anima  , che  cava 
dai  sogni  le  profezie. 

Attuario  Giovanni,  figlio  di  Zaccaria,  ne’  Codici  no- 
malo Arckialer,  e talvolta  anche  Teodorus  e Magister  Theo- 
durus.  appartiene  al  Secolo  XIII.  Ebbe  a maestro  il  greco 
UolzomJyles,  ed  a Ini  dedicò  due  libri:  De  acltone  et  adfec- 
tibus  spiritus  animalis,  et  de  nutritione  ejusdem  spirilus , 
di  cui  molli  codici  greci  esistono  nelle  Biblioteche  d’  Eu- 
ropa , ed  al  Pluteo  73  avvene  uno  nella  Laurenziana  di 
Firenze.  Tanto  in  greco  che  in  Ialino  colla  versione  di  Giu- 
lio d’ Alessandria,  questi  libri  furono  pubblicati  verso  la 
metà  del  secolo  XVI  a Parigi  e a Venezia.  Attuario  leggen- 
do gli  Arabi  si  fe’  sedurre  dalle  teorie  di  questi,  c disco- 
stossi  guidato  da  tali  astrattezze,  da  quelle  che  aveva  se- 
guilo Galeno,  e che  in  que’ tempi  teuevauo  il  luogo  della 
fisiologia  sperimentale.  Più  maturo  d'auui  si  volse  alle  co- 
se pratiche,  e ad  esempio  degli  antecessori  bizantini  com- 
pose un  Compendium  arti$  medica;  ad  Apocauchum  etc.  di 
cui  è parimenti  un  Codice  nella  Laurenziana  citato  dal 
Bandini  Catal.  Ili  p.  l.'iS.  Il  libro  I , e il  II  contengono 
una  accurata  Semjotica.  Il  III.  tratta  di  bassa  chirurgia, 
c de’  purgativi,  de'  bagni,  degli  alimenti  c del  regime  die- 
tetico secondo  le  indicazioni  terapeutiche  e la  varia  indole 
de’morbi.  Il  IV.  contiene  l’esposizione  della  diagnosi  e della 
cura  di  tutte  le  speciali  malattie.  Riguarda  la  febbre  elica 
quasi  sempre  mortale.  Ripete  il  racconto  di  Paolo  d'Egina 
di  Idrofobie  sviluppate  dopo  un’  anno,  e dopo  sette  anni 
dal  morso  ricevuto  dal  cane  rabbioso.  Parla  anche  dei 
vermi  subcutanei.  Il  V,  e il  VI.  appartengono  alla  farma- 
cologia, e sono  que’ libri  che  col  titolo  De  compositione 
medicamentorum  ^ trovansi  nei  codici  greci  separati  nelle 
biblioteche , anche  sotto  i titoli  di  Methodut  medendi,  di 
Pharmaca  composita,  e di  Olea  et  Emplastra,  e simili.  Al- 
tra Opera  infine  nella  quale  si  distinse,  fu  il  suo  Trattato 
De  Ifrinis.  Haller  dice,  che  l’argomento  io  Attuario  c svolto 
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più  anipiarnente  che  non  era  stato  innanzi  da  Magno,  e da 
Tcotiio.  È divisa  l’Opera  in  sette  libri,  e nel  secondo  i giu- 
dizii  cavati  dalle  varietà  delie  urine  sono  posti  lodevolmen- 
te, e con  pratico  senno  in  attinenza  non  soltanto  co’  mali 
generali,  come  efemera,  terzana,  quartana,  febbre  putrida, 
ma  eziandio  con  gli  organi  principalmente  malati.  La  divisio- 
ne in  Yll.  libri  di  questo  Trattato  deH’Attuario,  sebbene  sia 
quella  seguitata  dall'Jdeler  e dal  Dietz  che  ne  pubblica- 
rono il  testo  greco  ( Phisici  et  Medici  Oraci  Minores  T.  IL 
da  p.  3.  alla  192  ) non  è costante  uè’  Codici  Manoscritti. 
Anche  il  Daremberg,  dopo  averne  esaminati  oltre  a sette 
manoscritti  greci,  confessa  la  diflìcoltà  di  mettere  insieme  c 
dividere  con  esattezza  le  Opere  d’Àttuario  secondo  i Codici. 
A noi  c sembrata  per  ora  la  miglior  divisione  la  suesposta: 
cioè  1.  l’opera  sugli  spirili  animali , 2.  il  Compendio  di 
M.  Pratica.  3.  il  Trattato  delle  Urine. 

Niccolao  Myrepso  Alessandrino.  Le  orme  del  passag- 
gio che  novellamente  fece  la  medicina  dall'  Oriente  cri- 
stiano all’  Occidente  si  veggono  ancor  meglio  negli  ultimi 
lavori  de’  bizantini , quali  furono  gli  Antidotarii , i Uizio- 
narj  o Glossar],  ed  anche  le  Grammatiche  sulle  greche  Ippo- 
cratiche voci.  Probabilmente  fin  dai  tempi  di  Aezio  fu  com- 
pilato da  un  Niccolao  un  primo  Anlidotario,  essendovi  in 
Aezio  citato  cotesto  primo  Niccolao  compilatore.  Le  Far- 
macopee Alessandrine  somministrarono  materia  alia  prima 
compilazione  de’  Greci  posteriori.  In  Bisanzio  dove  si  la- 
vorò principalmente  su  Greci  posteriori,  fuvvi  altro  Nicco- 
iao  detto  Myrepso,'  che  compose  un  esteso  Antidotario,  detto 
per  la  sua  mole  Antidolarium  Magnum,  al  quale  succedet- 
tero poi  i compendii,  i breviarj^  le  tabelle  di  simili  Anti- 
dotarj,  che  si  diramarono  nelle  scuole  mediche  successive 
deir  occidente  per  alcun  tempo. 

Il  testo  greco  di  Niccolao  Mirepso  non  è stato  mai 
pubblicato.  Si  conosce  soltanto  nella  traduzione  latina  della 
collezione  di  Enrico  Stefano,  la  quale,  meno  poche  dilTe- 
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renze,  trovasi  cooforme  al  greco  originale.  Troppi  Niccoiai 
ci  presenta  la  storia  per  un  Opera  sola.  Il  Fabricio  è rim- 
proverato dall’Haller  di  averne  voluti  far  tre,  vale  a dire 
due,  distinguendo  il  Mirepso  dall*  Alessandrino,  e ricono- 
scendo un  terzo  Niccolao  per  posteriore  a questi.  Haller 
invece,  posto  da  parte  il  Niccolao  citato  da  Aezio  che  ap- 
^parter^ebbe  ai  quinto  secolo  o al  sesto  incipiente,  riunisce 
in  un  solo  il  Mirepso  e T Alessandrino  che  riporta  al  Xlll. 
secolo,  ed  a questo  stesso  tempo  vorrebbe  avesse  scritto  il 
suo  dispensatorio,  anche  il  Niccolao  Salernitano.  Ora  sa- 
pendo noi,  che  1* epoca  del  Salernitano  è anteriore  al  Xlil. 
secolo  possiamo  dure  altro  ordine  ai  sopranomati  Niccoiai , 
o per  meglio  dire  ai  Codici  de’  loro  Anlidotarii.  Giacchi; 
siccome  avviene  de’dizìonarj  e delle  grammatiche,  che  dopo 
il  primo  che  porta  seco  il  nome  dell’  Autore,  gli  altri,  seb- 
bene ammodernati  ed  aggiuntati  nelle  epoche  successive  da 
altri  letterali,  vanno  tuttavia  per  un  pò  di  tempo  col  nome 
del  primo,  e il  nome  significa  anche  la  cosa,  per  esempio  i 
Calepini,  ì Facciolati,  gli  Alvari  ; così  i dispensatorj  farma- 
ceutici^ sebbene  raffazzonati  da  altri,  passano  di  lustro  in 
lustro  sotto  il  nome  del  primo  compilatore.  Finché  poi  ogni 
nome  dimenticalo  si  dice.  Farmacopea  d’Edimburgo,  Ricet- 
tario salernitano  o bolognese,  o fiorentino,  sostituendo  là 
nazione  o la  città  o la  scuola  , in  cui  vengono  adottali  c 
prescritti.  Può  essere  avvenuto  lo  stesso  degli  Anlidotarii, 
cominciando  dal  Niccolao  primo  Autore  Alessandrino,  ci- 
tato da  Aezio,  il  quale  adottalo  da’  bizantini,  od  anche  se 
si  vuole  da  un  Niccolao  bizantino  dello  Mirepso,  fosse  stato 
rinnovato  e detto  V Antidolarium  magnum:  e questo  insie- 
me con  tante  altre  mediche  opere  passate  da  Bizanzio  alia 
Scuola  di  Salerno,  fosse  stato  innanzi  rovistalo  e fatto  ser- 
vire al  suo  metodo  terapeutico  da  Cofone  il  giovane,  e po- 
scia restituitagli  la  forma  e 1’  autorità  d’  un  Dispensatorio 
o Ricettario  della  Scuola  da  un  Niccolao  Preside  della 
Scuola  medesima.  E questo  sarebbe  V Antidolartum  parvum 
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già  Doto  nelle  pubblicate  Opere  di  Mesue,  e per  le  chiose 
fattevi  da  Matteo  Plateario  juniore  della  stessa  Scuola.  Po- 
co dopo  sitTalte  farmacopee  veggousi  ne’ Codici  sotto  il  uo> 
me  non  più  del  compilatore  ma  della  Scuola,  e diconsi 
Tabula  Salernitana^  e queste  medesime  passano  da  Saler- 
no alla  Scuola  di  Montpellier  recateci  da  Bernardo  Gor- 
don, e sotto  lo  stesso  titolo  vengono  citate  da  Arnaldo  da 
Villauova.  In  questi  passaggi  il  Ricettario  princeps  di  Nic- 
colao  Alessandrino  subì  varie  vicende , ed  il  trovarvi  noi 
ne’  Codici  più  o meno  di  arabismi,  italicismi,  e gallicismi, 
dipende  dalle  età  sempre  meno  antiche  de’  Codici  stessi. 

Alle  quali  considerazioni  è forza  il  discendere,  se 
vuoisi  partire  dal  fatto  che  tutti  questi  Antidotarii  da'*  di- 
versi Niccolai  sono  tutti  uniformi.  Tutti  cominciano  nello 
stesso  modo  i bizantini  e i Salernitani,  vale  a dire  dall’An- 
tidolo  ( aurea  ) Alessandrino,  e questo  uniforme  principio 
annuncia  la  materna  origine  di  tali  Opere.  Le  stesse  ri- 
cette che  trovansi  nell’  Antidotario  bizantino  trovansi  nel 
Salernitano,  ed  ambedue  ricopiate  dai  ricettar]  d’  Oribasio, 
d’  Aezio,  e di  Paolo  d’  Egina.  Il  De  Renzi  ha  mostralo  che 
Niccolao  Preside  non  ha  fatto  che  ricopiare  gli  stessi  con- 
cetti e le  parole  di  Cofone  il  giovane  (1):  e tanto  è nella 
Laurenziana  e in  altre  Biblioteche  il  Codice  intitolato,  Jo- 
bula  Salernitana,  tanto  è l’altro  dello,  Aniidotarium  Nie- 
colai  Prasbiteri  de  Salerno.  Da  questi  però  bisogna  distin- 
guere, al  che  certuni  non  hanno  badalo,  le  compilazioni 
dette  Antiballomena,  ossia  de’  semplici  succedanei. 

Demetrio  Pepagomeno.  Nel  Secolo  XIII  a tempi  di  Mi- 
chele Paleologo  pongono  gli  Storici  questo  ultimo  bizantino. 
È nota  l’Opera  di  lui  della  Podagra.  La  raccolse  e la  pub- 
blicò Enrico  Stefano  tra  suoi  Medici  Principali,  e meglio 
rislampolla  il  Bernard  in  Amsterdam  nel  passato  secolo.  La 


(I)  De  Renzi  Collcct.  Snlern.  Tom.  I.  p.  219-220. 
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formazione  della  Podagra  è tratta  fuori  dal  concetto  teo> 
relico  che  due  umori  escremenlizii  si  formino  nel  fegato. 
L’uno  appartiene  ai  vasi  sangui  epatici  arterie  e vene:  Tal* 
tro  è un  umore  laclis  spàsali  simile.  Questo  umore  sta- 
gnante nelle  articolazioni  ed  alterantesi  costituisce  la  poda- 
gra. Il  rimedio  ne  è il  siero  di  latte,  i blandi  purgativi  e la 
temperanza.  Non  si  sa  se  a ragione  vengano  a lui  allribuiti 
varii  altri  scritti  di  materie  Ippocratiche  (1):  come  è pure 
incerto,  se  il  Codice  che  si  conserva  nella  Biblioteca  della 
Società  di  Medicina  di  Londra  esaminato  dal  Darembcrg, 
il  quale  sarebbe  un  Ricettario  di  un  Pepagomeno,  sia  real- 
mente del  nostro  Demetrio  (2). 

CAPITOLO  VI. 

Degli  Ippialri  greci  tninori. 


Appartiene  egualmente  all’epoca  bizantina  la  greca  Col- 
lezione anonima  degli  scrittori  d’  Ippiatria  , Yelerinartae 
Medicinae  Libri  duo^  la  quale  se  fra  gli  autori  che  con- 
tiene Apsirto  è il  più  remoto  e il  protagonista,  andrebbe 
dal  quarto,  o secondo  altri,  dal  settimo  al  decimo  secolo. 
Se  non  che  stando  ai  Manoscritti  greci  delle  diverse  biblio- 
teche, s’incontrano  autori  già  in  avanti  compresi  nella  Col- 
lezione de’  greci  Geoponici,  e si  va  persino  a trovarvi  un 


(t)  llaller.  bibl.  med.  T.  I.  p.  322. 

(2)  Darcmberg.  Nolic.  et  Extr.  p.  ICO.  Le  BiblingraSe  medirbe  Bizan- 
tine iiotann  pure  un  Melf.zio,  un  Sascuimazio,  un  Rleiijiida,  un  Merciikio 
mntiacn,  un  Teofieatto  Sihocatta,  un  Massimo  Pla.nvda  monaco,  ed  alcuni 
altri  autori  di  roediebe  cnmpilazioui,  ehe  valgono  io  stesso,  e forse  meno 
di  quelle  elle  noi  abbiamo  rainmculalo.  Chi  ne  fosse  vago  consulti  l'Haller 
Bibl.  Hcd.  T.  I.  da  pag.  285  a pag.  320. 
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Simeone  d’Alene,  citato  nell’Ippiatricon  di  Senofonte  (1): 
laonde  è diflìcile  di  stri<;nere  la  nominata  Rapsodia  tra 
limili  cronologici  esalti.  Sieno  però  queste  inserzioni  po- 
steriori, o anelli  storici  congiuntivi  di  anteriori  collezioni 
con  quelle  dei  bizantini,  i nomi  degli  scrittori  e la  loro 
età  remota  dicono  abbastanza,  che  a questo  ramo  di  me- 
dicina mai  non  mancarono  nè  a’  greci  primi,  nè  agli  ales- 
sandrini, nè  a’  romani,  cultori  ragguardevoli. 

Le  più  antiche  edizioni  della  Collezione  bizantina  sono 
quella  del  Buellio  dei  1530  di  Parigi,  versione  latina  dal 
greco,  e I’  altra  del  1537  di  Basilea  in  greco  del  Grynéo. 
La  maggior  parte  di  quest’opera,  e principalmente  quella 
che  appartiene  ad  Apsirto,  è formata  di  tante  Epistole  di- 
rette o ad  antichi  maestri,  cominciando  da  Ippncrate,  o ad 
altri,  alcuni  de’  quali  voglionsi  credere  contemporanei.  (2) 
1 tre  primi  maestri  della  Collezione  dei  quali  daremo  un 
saggio,  sono  Apsirto,  Eumelo  e Hierocle.  Gli  altri,  cioè 
Pelagonio,  Theomnesto,  Tiberio,  Anatoliq,  Archidemo,  Ip- 
pasio,  Tetrippo,  e Stratonico  vi  sono  per  dottrine  e ricette 
o dai  primi  ripetute,  o di  lieve  importanza. 

Apsirto  citato  da  Hierocle,  comincia  dalle  malattie  degli 
occhi:  de  albugimbue  et  de  oeulis  contusis.  Segue  trattando 
del  prolasso  dell'ulero  e del  modo  di  riporlo.  Delle  parotidi, 
che  riguarda  come  frequente  malattia  ne’ cavalli.  Dell' inci- 
dere le  strume,  e del  polipo.  Del  collo  ritorto,  nel  quale 


(1)  L'a  capitnln  incdiln  mila  scelta  de"  cavalli  di  SmrosE  aicniese 
trovasi  nel  Codice  greco  della  Raccolta  Ippiatrica  della  Biblioteca  di  Caro- 
bridge  ( Cod.  5.  19.  in  pergam.  deila  floe  del  XII.  secolo).  Il  Uaremberg 
ha  pubblicalo  il  lesto  greco  di  questo  interessante  brano  della  Ippiairìa 
antica,  nelle  sue  Abile,  et  Extrall.  Voi.  I.  p.  169. 

(g)  llaller  diligentissimo  ha  raccolto  questi  nomi , e sono  Damane 
ed  Apelle  di  Laodicea.  Secondo  Epifanio  Marco.  Agalocle  Antipatia. 
Mrmnone.  Dione  Apolloniade.  Egesagora.  Frontone  di  Efeso.  Erodioiie 
d’ Alessandria.  Eleno.  Mnecrate  Clazomenio.  Papio  Antioco.  Gajo 
Alessandrino,  Pasicrate  Alessandrino. 
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propoDC  d'iDtromeUcrc  uastri  sodo  la  cute,  e stringere  ed  an- 
nodare dalla  opposta  parte  onde  tentarne  il  raddrizzamento. 
Parla  del  tofo  calloso  dei  piedi  e della  assiderazione,  mar- 
mor,  dell’  arto  che  ne  conse;tuc.  Lega  Io  scroto  e brucia 
nell’  operare  la  castrazione.  Parla  delle  lussazioni  , delle 
fratture,  delle  suppurazioni,  e intumescenze  delle  estremi- 
tà. Cita  Cornelio  Celso,  e segue  la  sua  terapeutica  coll’ag- 
giunta di  quanto  in  malagmi  ed  impiastri  trovasi  io  Ori- 
basio.  Non  v’  hanno  arabismi. 

Eumelo:  anche  questo  è anteriore  ad  Hierocle,  il  quale 
cita  insieme  Apsirto  ed  Eumelo.  Insegna  i luoghi  in  che 
si  deve  incider  la  vena  nel  salassare.  Tratta  anch’  egli  dei 
mali  degli  occhi,  delle  parotidi  e delle  strume  : dei  tumori 
e delle  ulcere  putride  delle  mascelle:  del  collo  torto:  del 
reumatismo  alle  articolazioni  : delle  ossa  lussate:  della  pro- 
cidenza  dell’  ano  : delle  parulidi.  La  sua  farmacopea  è più 
empirica  e più  ingarbugliata  di  quella  d’  Apsirto. 

lliERocLE,  parla  delle  malattie  degli  occhi,  e della  albe- 
dine, delle  contusioni  e delle  cicatrici  o maglie.  Della  per- 
forazione del  venire  delle  cavalle  per  esirarne  il  feto.  Delle 
parotidi,  del  mal  delle  tonsille,  delle  ulceri  nelle  orecchie, 
e delle  strume.  Preferisce  nell’ idrope  la  ustione  alla  pun- 
tura. Tratta  del  collo  ammaccalo  e ritorto,  de’ vitaleschi 
della  spina,  dell’  ernia  , delle  flussioni  al  ginocchio  ed  ai 
piedi,  prolasso  del  pene,  tumore  c infiammazione  de’testi- 
coli.  La  frattura  del  radio , le  ulcere  depascenli , e pro- 
pone la  sutura  nelle  ferite,  I’  ustione  nel  carcinoma  nella 
melliceride  e nell’ascesso,  e nella  castrazione  parimente 
brucia  dopo  aver  inObulato  in  scroto.  Nella  farmacologia 
d'  Hierocle  cominciano  ad  apparire  ricette  arabiche,  e il 
malagma  detto  trìpherum.  Una  notabile  differenza  nella  cu- 
ra delle  ossa  infrante  apparisce  in  Hierocle.  Mentre  accu- 
sa certi  colleglli  che  le  abbandonavano  come  incurabili, 
egli  narra  di  aver  curato  la  frattura  della  coscia,  ftrulis 
et  quiete  fere  ut  in  homine.  Se  lo  storico  Sprcngcl  avesse 

r.  li.  17 
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notato  questo  passo  di  Hierocle,  e lo  poteva  vedere  ricor- 
dato anche  dall’ Mailer  che  prima  di  lui  fece  nota  ai  Ve- 
lerinarj  lu  Collezione  Ippiatrica  bizantina , non  avrebbe 
detto  che  il  lasciar  andare  simili  fratture  fu  opinione  co- 
mune di  lutti  i Yelerinarj  (ino  al  178-1 , quando  il  suo 
condtladiuo  Wolstein  venne  il  primo  a dimostrare  possi- 
bile collo  stesso  metodo  guarire  le  fratture  ne’  cavalli  gio- 
vani. Poco  esatto  è anche  Sprengel  quando  attribuisce  ai 
Collettori  della  Ippiatr'ia  bizantina  I’  errore  di  considerare 
più  propio  degli  asini  che  de’ cavalli  il  giardone.  La  voce 
greca  marmaron  eh’  egli  interpreta  per  giardone,  significa 
invece  nella  veterinaria  ellenica  l' irrigidimento  delle  estre- 
mità per  elTetlo  di  tumori  callosi  ne’  piedi.  Ingiusto  lo  tro- 
viamo altresì  contro  I’  Mailer , quando  lo  pone  fra  quelli 
che  hanno  fatto  Gorirc  Apsirto  nel  quarto  secolo  ; aven- 
do chiaramente  dello  I’ Mailer  : Quo  levo  nostri  (Yeterina- 
rii)  viguerint  diffictle  est  dieta,  ncque  eodem  tempore  flo- 
ruerunl.  Altre  due  inavvertenze  leggonsi  pure  nella  Storia 
di  Sprengel  che  vonno  essere  coi  dovuto  rispetto  al  bene- 
merito autore  emendale.  Dapprima  egli  loda  il  trattato  del 
Moccio  che  trovasi  in  Apsirto  per  la  esattezza  della  dia- 
gnosi, c la  particolare  distinzione  delle  varietà  di  tale  ma- 
lattia, fatta  con  tanta  chiarezza,  che  non  si  può  a meno 
di  non  ravtisarvi  il  Moccio  descritto  da  veterinari  mo- 
derni. Si  compiace  anche  di  trovarvi  la  febbre  putrida 
cancrenosa  di  Kersting , la  bolsaggine,  il  ciamorro  e gli 
stranguglioni,  la  quale  ultima  malattia  dice  diligentemente 
studiata  nella  sua  etiologia  e diagnostica.  Loda  gli  altri  au- 
tori della  Collezione  per  aver  speciGcato  i caratteri  della 
bellezza  e della  sanità  del  cavallo  : per  aver  determinate 
le  indicazioni  del  salasso,  raccomandata  la  paracentesi  nel- 
l’idropisia, fatte  riOessioni  importanti  sulla  castrazione, distin- 
ta una  specie  particolare  di  bolsaggine  alla  quale  non  giova 
che  la  paracentesi  toracica,  riguardata  la  scabbia  come  una 
metastasi  critica  e salutare  del  moccio  alla  cute,  proposti 


Digitized  by  Google 


MEDICINA  DEI,  MEDIO  EVO  211 

i pascoli  di  Primavera  come  ottimo  e naturale  espediente 
a depurare  il  sangue.  E ad  onta  di  tali  buone  cose  che 
s'  incontrano  negli  Autori  della  Collezione , che  provano 
iu  essi  una  lodevole  pratica,  e qualche  plausibile  teoria, 
essi  sono  dichiarati  tutti  in  corpo  dallo  Sprengel  medesi- 
mo: gente  ignorante  priva  affatto  di  qualunque  educazione 
letteraria  ! In  secondo  luogo,  come  non  meravigliarsi  che 
lo  Sprengel  quasi  crede  di  essere  il  primo  ad  esaminare  e 
raccomandare  a’  suoi  contemporanei  il  Codice  greco  delia 
Ippiatria  bizantina , e lo  consideri  quasi  solo  documento 
di  tale  studio  presso  gli  antichi  7 Come  non  maravigliarsi 
sentendolo  dire,  che  qnest’  arte  non  era  stata  mai  colti- 
vata sino  a'  suoi  tempi,  e che  tutti  1’  Ippiatri  delle  spe- 
dizioni militari  dal  settimo  secolo  in  giù,  per  lo  passato  i 
medici  trascurarono  la  teoria  della  Veterinaria , e ne  la- 
sciarono /’  esercizio  a pastori  e maniscalchi  o ad  altre 
ignoranti  ed  inesperte  persone  ? Come  non  augurargli  e in 
questa  e in  cento  altre  storiche  occasioni,  la  dottrina  dei 
codici  e manoscritti  antichi  delle  biblioteche  e delle  anti- 
che edizioni  che  aveva  I’ Haller,  quando  prima  .di  lui  pro- 
poneva a tutti  gli  storici  futuri,  quella  immortale  compila- 
zione che  modestamente  intitolò.  Biblioteca  medica,  anato- 
mica, e chirurgica  ? Avrebbe  appreso  da  questa,  se  non 
altrove,  l’ immenso  numero  di  opere  che  in  tale  materia, 
dagli  Alessandrini  in  poi  sino  a tutto  il  Secolo  XIV,  fu 
scritto  e in  gran  parte  ancora  stampato.  Nò  solamente  in 
Ippiatria,  ma  ancora  in  Cinojatria  e in  Ornijatria,  nelle  col- 
lezioni de  re  venatica,  i di  coi  Codici  antichi  a parte  vanno 
sotto  i titoli  Jeracosophion^  Cinosophion^  Orneosophion,  ma- 
terie veterinarie  assai  trattate  nel  medio  evo,  intorno  alle 
quali  i nostri  moderni  schivano  di  occuparsi.  Nella  sola 
biblioteca  Laureoziana  di  Firenze  esistono  cinque  trattati 
manoscritti  latini  de  re  veterinaria^  quasi  tutti  del  secolo 
XIII  0 XIV.,  senza  parlare  de’ codici  greci.  Il  Codice  LVIII, 
contiene  1.  J)e  curis  boum  ex  diversis  auctoribus.  2.  Liber 
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de  Medicina  equorum.  3.  Fragmentum  tractatm  de  eadetn 
materia.  4.  Liber  de  cura  Accipiirum  jussu  Imp.  Fride- 
rici  II.  tnscriplus.  5.  Fragmentum  iractalus  de  re  veteri- 
naria. Cosicché  le  cognizioni  di  Veterinaria  nel  medio  evo, 
per  quante  la  scienza  medica  d’allora  dare  oe  poteva,  non 
solo  erano  scritte,  ma  anche  dilTuse  io  maniera  da  penetrare 
eziandio  nella  pubblica  Igiene  di  que’govemi.  In  varii  Sta- 
tuti di  quelle  antiche  Repubbliche  si  parla  di  malattie  dei 
cavalli,  e massimamente  di  alcune,  sulle  quali  poteva  cadere 
il  sospetto  d’essere  comunicabili  all’altro  bestiame  ed  agK 
uomini.  Per  esempio  intorno  al  moccio  e farcino  lo  Statuto 
inedito  di  Siena  di  N.  18,  terza  Distribuzione,  a pag.  229 
ha  una  Rubrica  intorno  a Cavalli  : habentibut  farcimen,  et 
capud  morbum  ( Capo  morbo,  ossia  Cimorro  ) non  abbeve- 
randis  in  fontibui  Civitatis.  (i) 


(1)  Poclù  hanno  con  più  zelo  ed  inilusirla  dell’  illustre  D.'  Escolam 
esaminalo  e descritto  I Codici,  che  si  conservano  nelle  Biblioteche  Lau- 
reuziana,  Biccardiana,  e in  quella  del  Seminario  di  Pisa  iniorno  a maiei  ie 
di  Veterinaria.  Egli  nelle  sue  Ricerche  Storico-Ànaliliche  sugli  Scrillori 
di  Velcrinaria  ( Torino  Ittól  ),  opera  assai  commendevole  per  i Docu- 
menti che  vi  si  contengono,  cl  lia  dato  intero  il  volgarizzamento  antico 
citalo  dalla  Crusca,  del  Trattato  di  terapeutica  ailribuito  all'  Ippocrate  In- 
diano Characha,  la  di  cui  versione  latina  fu  di  Moiri  di'  Palermo,  con- 
frontando il  Codice  Riccardiano  al  Codice  già  posseduto  dal  Redi  Egli  ci 
ha  dato  un  esalto  Ragguaglio  del  Codice  Pi'auo:  Liber  Jlerodei  Medicina 
.Equorum,  già  citalo  dal  Targiuni,  cniifroiilandolo  cui  capitoli  dell*  Ip- 
pialria  bizantina,  e mostrando,  che  ITerodcu,  non  è l'Hicrocle  di  questa, 
ma  un  Compeudialore  dei  Trattati  d'  Bierode  cuniennti  uella  medesima 
Ippialria  Pubblicò  pure  per  intero  il  benemerito  Autore  altro  Volgariz- 
zameuto , citato  anche  questo  dalla  Crusca , dell'  Opera  l)e  conosccndit 
morbis  oequorum,  supposta  d' Araba  origine,  ma  con  tutti  i caratteri  del* 
l'epoca  bizantina,  tradotta  anche  questa  in  latino  da  Moisi  di  Palermo, 
e quindi  volgari'zzata  nel  XIV  Secolo,  forse  dall'  Afflino.  Volle  anche  ag- 
giungervi estese  notizie  del  r.odice  Riccardiano  N.  1084,  nel  quale  è la 
Mascalcia  di  Dino  di  Pietro  Dini,  Maniscalco  c cittadino  fiorentino,  leg- 
giadramente scritta  nella  lingua  nostra  del  ló’ii.  E dopo  altri  inediti, 
leggouvisi  due  Articoli,  l'uno  sopra  Pelagunio  l’altro  sopra  Vegesio, 
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CAPITOLO  VII. 

Nota  particolare  intorno  alla  Collezione  Bizantina 
intitolata:  gli  Efodi. 


Gli  Efodi  SODO  una  compilazione  di  medici  dettami  e- 
di  pratiche  prescrizioni  ad  uso  de’  medici  viaggiatori  o pe- 
riodeuli,  i quali  hanno  bisogno  d’un  breviario  o d’un  ma- 
nuale per  ajulo  della  memoria  nell’essercizio  girovago  della 
loro  professione.  Gli  Efodi  tradotti  in  Arabo  presero  il 
nome  di  Zad  el-Moucapr,  in  latino  ebbero  quello  di  Viati- 
cum  peregrinanlium.  I Periodeuti  hanno  continuato  sem- 
pre nella  Medicina  demotica  de’ greci,  e nell’Oriente  Cri- 
stiano gli  stessi  Archiatri  e titolari  degli  Imperatori  e dei 
Duchi  bizantini,  balzati  ed  espulsi  di  frequento  da’  loro  po- 
sti, sostenevano  il  loro  esilio  facendo  i medici  per  con- 
trade e paesi  diversi.  Tra  le  compilazioni  bizantine  adunque 
si  pensò  di  satisfare  al  bisogno  di  tali  medici  viaggiatori 
col  suddetto  Manuale,  intitolato  gli  Efodi,  scritto  probabil- 
mente nel  suo  greco  originale  tra  il  nono  e il  decimo  se- 
colo. Fintantoché  le  compilazioni  erano  vaste,  c delle  opere 
di  molti  coacervate,  non  vergognavansi  gli  Autori  di  simili 
biblioteche,  appoggiati  al  merito  della  scelta,  ed  alla  esten- 


ambedue  delLiti  colla  più  sana  critica.  Del  Pelagonio,  di  cbe  già  avevam» 
la  applaudita  edizione  del  Cbiar.  0.  Ciosi.  ( Florentla-,  18ttC)  6 dimostra- 
to, specialmente  per  la  classica  aiilnrilà  del  celebre  Dartolomnien  Don- 
cncsi  , che  Pelagonio  fu  Aiiinre  riiiinano  della  metà  del  secolo  IV.°  Di 
Publio  Ugnato  yegexto  è pur  Q.saia  Uiialineutc  l'epoca  al  V.°  Secolo, 
e r esistenza  e la  origiiialilii  U'  un  Autore  cui  proressarono  veucrazione 
e gratitudine  tutti  I successivi  scrittori  di  Ippialria.  Anche  il  D.'  Ercotani 
si  lapna  giustamente  degli  errori  di  Sprengel  su  queste  materie , come 
fu  costretto  fare  alirctiauto  I'  Hecker  nella  sua  Storia  tllosoDca  della  me- 
diciua. 
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siooe  del  lavoro,  di  porvi  il  loro  nome,  come  fecero  Ori- 
basio.  Nodo,  Niceta,  ed  altri.  Ma  quando  la  popolarità  del- 
I’  opera,  o il  suo  poco  volume,  non  potea  lusin{;are  il  col- 
lettore di  merito  alcuno,  simili  lavori  lasciavansi  anonimi, 
c di  tali  anonimi  o pseudonimi  ve  n’ha  un  numero  inG> 
nito  nella  letteratura  medica  bizantina.  L’  uso  di  cotesta 
medica  enciclopedìa  manuale  dovette  essere  nel  discendere 
verso  i secoli  XI  e Xll,  estesissimo  ; e quindi  fu  mestieri 
che  se  ne  moltiplicassero  le  copie,  durante  la  greca  medi- 
Cina  dell’  oriente  cristiano.  Oggi  stesso  nelle  biblioteche  di 
Europa  troviamo  tra  i Manoscritti  gli  Kfodi  in  greco , di 
un  numero  inGoitamente  maggiore,  che  in  altre  lingue.  Il 
bisogno  di  un  tal  libro  fu  sentito  dalle  famiglie,  dai  paesi 
che  non  avevano  facilmente  medici,  dai  Monasterii  c dagli 
Ospedali,  dai  conduttori  delle  militari  spedizioni,  da  lutto 
il  basso  impero  Gnalmcnte  , quando  le  protezioni  verso  i 
medici  studj  cominciarono  a illanguidire,  rendersi  diflìcile 
r uso  delle  opere  delle  biblioteche,  queste  medesime  di- 
strutte e rifatte  più  volte,  quindi  disperse  o rcndutesi  irre- 
peribili, od  incomplete  le  compilazioni  de’  minori  greci  an- 
tecedenti. //a/t  Abbas,  nel  mezzo  del  secolo  undecimo,  disse 
nel  preambolo  al  suo  Almalechi,  che  della  grande  Sinopsi 
di  Oribasio  non  si  trovava  più  che  un  solo  libro  delle  cose 
anatomiche.  (1)  Benché  qui  non  debba  intendersi  che  di 
una  diflìcoltà  che  ioconlravanu  soltanto  gli  Arabi  nell’ un- 
decimo secolo  di  trovare  e valersi  dei  libri  più  famigerati 
dei  Greci  Alinori,  mentre  il  Niceta  compilava  la  sua  Siiio- 
psi  Chirurgica  nello  stesso  tempo  che  llali-Abbas,  c trapian- 
tava in  questa  molli  libri  di  Oribasio  ; non  ostante  la  di- 


ti) Uagnui  anUm  ejut  (Oribiisii)  quem  ad  Reginam  in  stptua- 
gitila  tcripiil  Sermonibut  unque  in  httc  tempora  non  <nt;(ni(ur  tiber. 
Ititi  termo  utiut  erpilalionem  continent  riteerum.  Vedi  f edizione  di 
Lioue  IS!23.  prefazione. 
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chiarazionc  d'Ua1i*Habas,  se  non  è arabica  menzogna  per 
nascondere  un  ptagjo , proverebbe  almeno  che  le  Opere- 
greche  dal  quinto  secolo  in  giù  rendevansi  sempre,  massi- 
mamente a forestieri,  più  diffìcili  a rinvenirsi. 

I medici  ebrei  di  Costantinopoli  o di  Memfl  e della 
Sicilia  sentirono  anch’  essi  il  bisogno  del  manuale  enciclo- 
pedico, c siccome  essi  bene  possedevano  la  greca  lingua, 
stanziali  da  luoghi  anni  in  mezzo  ai  greci,  prima  di  voltare 
in  ebraico  per  uso  comune  de’loro  nazionali  gli  Efodi,  cer- 
carono di  moltiplicare  le  copie  del  greco  originale  onde  ne 
usassero  i dotti,  fìntanlochè  se  ne  compivano  h:  traduzio- 
ni. 1 Itomi  d’Isaac  Israelita,  di  Costanzo  di  McmG,  di  Co- 
stantino di  Reggio  di  Calabria,  di  Mose  Tibbon  stanno  ìa 
fronte  a’ Codici  i più  antichi,  cominciando  dal  Taticano 
N.  CCC.  che  è della  Gne  del  X.  secolo,  sino  a quello  del 
XVI.  ( 2241  ) della  bibl.  R.  di  Parigi.  I manoscritti  delle 
traduzioni  in  ebraico  degli  Efodi  sono  tutti  meno  antichi 
del  Manoscritto  greco  Vaticano.  Gli  ebrei  dunque  avrebbero 
prima  copiato  I’ originale  greco  degli  Efodi,  e poscia  tra- 
dotto, e nelle  loro  traduzioni  apparisce  il  titolo  di  Viatico 
dato  agli  Efodi,  Tzedad  derachim,  titolo  che  ricomparve  nel- 
r Opera  di  Costantino  Cassinense,  allorché  questi  per  uso 
della  Salernitana  Scuola  imitò  la  greca  compilazione. 

I medici  Arabi,  ebbero  tra  il  nono  e il  decimo  secolo 
la  stessa  perizia  della  greca  lingua,  perchè  in  essa  ammae- 
strati sin  dal  settimo  secolo  da’  Nestoriani  e dagli  Ebrei,  e 
prima  di  tentare  le  traduzioni,  anch’ essi  non  fecero  ch& 
moltiplicare  i codici  trascrivendoli.  A Cordova  non  trova- 
rono che  codici  greci-  e latini,  in  Sicilia  oltre  agli  stessi  co- 
dici vi  trovarono  anche  la  lingua  greca  parlata:  nel  Kuri- 
stan  e a Bagdad  ve  li  recarono;  e solamente  ricopiando  greci 
Codici  potevano  presto  satisfare  alle  ricerche  ed  ai  premj 
che  davano  i Califfì  che  eressero  qua  e là  vistosissime  bi- 
blioteche : le  traduzioni  vennero  dopo.  Gli  Efodi  come  greco 
manuale  enciclopedico,  abbisognava  anche  ad  essi,  essen- 
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dovi  anche  tra  loro  e periodeuti,  e medici  di  Ospedale  : e 
nei  loro  Ospedali  si  ricorda  che  vi  erano  anche  Dispensa- 
torj,  o trascritti  o rifatti  sul  modello  de’greci  Ricetlurj  dei 
Bizantini.  Gli  Efodi  adunque  furono  prima  trascritti  dal 
loro  originale  greco,  eppoi  tradotti  in  ebraico,  io  arabo,  in 
siriaco,  in  latino.  Collocando  cronologicamente  i Codici  oggi 
noti  di  simili  trascrizioni  fatte  dagli  Arabi,  si  conoscono  le 
trasformazioni  che  coleste  copie  subirono  successivamente 
prima  di  essere  traduzioni,  ovvero  prima  di  arabizzarsi  com- 
pletamente. Nel  Codice  Vaticano  e in  quello  di  Parigi  che 
sono  i più  antichi  c fra  loro  io  perfetto  accordo,  sono  as- 
sai più  gli  Autori  greci  citati  che  non  gli  Arabi,  non  tro- 
vandosi dì  questi  ultimi  che  i nomi  di  Isaac  e di  Bhazis. 
Vi  si  trova  notabile  la  citazione  di  Aretéo,  che  presso  gli 
altri  Greci  minori  è si  rara.  Ma  cominciano  già  ad  arabiz- 
zarsi i greci  autori,  di  cui  i copisti  non  hanno  ben  intesi  i 
nomi.  Il  greco  Niceplwrus  è stato  convertito  neH'arabo  Ni- 
sébour  o Sabor  o Sabiir-cba-salech,  citalo  da  Itliazis,  arabo 
del  nono  secolo,  cui  si  attribuisce  un  Antidotario:  il  Crùone 
citato  da  Galeno,  c convertito  nell'arabo  Krclov  o Akritos: 
di  lacobo  Damasceno  lìnalmente,  celebre  medico  greco  no- 
minato da  Snida,  se  ne  fa  un  Giano  o Giovanni  Damasce- 
no che  è I’  Arabo  o Siro,  lahiah  ben  Serabi,  che  compilò 
in  Siriaco  l’opera  delta  l’  Aggregator,  che  Gerardo  da  Cre- 
mona intitolò,  traducendola,  Breviarium.  Il  nome  di  Ntc- 
colao  bizantino,  è tramutato  nel  codice  arabo  in  Flaidiaus, 
c tale  ricomparisce  nel  Viatico  di  Costantino.  (1)  Scendendo 
di  pili  nelle  epoche  i nomi  de’  medici  arabi  citati  si  accre- 
scono, e scemano  quelli  de’ greci  autori:  i copisti  si  fanno 


(1)  Numerosisvirac  sono  pn-sso  Rhazis  quelite  sinrpialiire  eli  nomi 
di  greci  auliiri.  Iledagora  per  l’iUagnia. per  Dinscoriiles,  /lu- 
fus  Sachis  per  Rnfus  KfiNius,  Aratins  ptrr  Areleiis,  AIyatai  per  AeliiH, 
Annitlarus  per  Erasislraliis , l'rhiasiits  per  Orihasiiis,  Arligcnus  per 
Arcliigeuus,  cd  allri  simili,  tlaller.  liibl.  Med.  T.  I.  p.  5li5. 
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lecito  (li  variare  aggiuoijere  e sostituire:  le  antiche  copie 
sono  le  più  brevi,  le  meno  antiche  sempre  più  lunghe.  Mol- 
tiplicatesi a sullicienza  le  copie,  agli  Arabi  dotti  fu  piu  age- 
vole il  tradurre,  e fu  anche  necessita  il  tradurre  per  ripe- 
scare la  originale  brevith,  cotanto  alterata  da  diversi  copia- 
tori da  non  essere  più  d’  accordo  nè  col  titolo  né  coll’  uso 
di  manuale.  Ma  il  proOtto  erasi  già  ricavato  dalle  diffuse 
copie  degli  Efodi  greci,  in  maniera  che  le  traduzioni  in  ara- 
bo rimasero  se  non  obliale,  certo  poco  assai  ripetute.  Oggi 
in  Europa  non  se  ne  conosce  che  un  Codice  solo  completo, 
che  è quello  di  Dresda.  Il  quale  essendo  o la  prima  tradu- 
zione Araba,  o copia  la  menu  infedele  della  prima,  ritorna 
quasi  alla  brevità  originaria.  Sulla  quale  eziandio  fece  ri- 
torno Costantino  col  suo  Viatico,  spogliando  i greci  testi  di 
quasi  tulli  gli  Arabismi,  che  vi  erano  stali  dagli  Arabi  co- 
piatori mano  mano  introdotti. 

Considerando  cosi  generalmente  le  cose,  e stando  al 
naturale  ordine  e procedimento  che^la  storia  c la  cronolo- 
gia de'  codici  presenta , ho  sempre  volentieri  stimato  che 
anche  per  gli  Efodi,  il  testo  primitivo  sia  stalo  il  greco,  e 
che  poscia  abbiano  tramezzalo  le  copie  del  lesto,  e quindi 
le  traduzioni  ebraiche  le  arabiche  e le  latine.  Agli  Arabi 
non  era  facile  il  penetrare  nelle  biblioteche  Palatine  del 
Basso  Impero,  c tanto  meno  averne  i codici  presso  di  se  per 
farne  a tutto  agio  e tempo  traduzioni:  e se  per  llali  Habbas 
erano  irreperibili  i libri  di  Oribasio,  mentre  il  Nicela  ar- 
chialro  Palatino  gli  aveva  soli'  occhio,  .è  naturale  il  sup- 
porre che  por  gli  Efodi  prima  di  tradurli , fu  necessario 
agli  Arabi  di  avere  e moltiplicare  fra  loro  le  copie,  dei  lesto 
originale  greco:  e certamente  si  fa  più  presto  a copiare  che 
a tradurre-,  e gli  Arabi  dal  copiare  qualche  greco  Codice 
traevano  anche  il  vantaggio,  prima  di  cimentarsi  nelle  tra- 
duzioni, di  rendersi  vieppiù  familiare  la  greca  lingua,  il  di 
cui  uso  per  i medici  d’  allora  era  quasi  di  maggior  impor- 
tanza che  la  lingua  nativa. 
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Male  si  può,  se  io  troppo  non  erro , prescindere  dal 
considerare  nella  critica  slorica  odierna,  cotesta  necessità , 
o se  meglio  piaccia  chiamarla  massima  probabilità,  che  le 
copie  presso  gli  Arabi  de’  greci  Codici  originali  abbiano 
preceduto  le  loro  traduzioni,  e che  quando  si  tratti  special* 
mente  di  originali  anonimi  bizantini  che  tanti  pnr  sono,  i 
nomi  dei  copisti  siano  scambiati  in  quelli  de’ traduttori,  e 
peggio  ancora  battezzati  per  autori.  La  mancanza  di  tale 
avvertenza  sulla  probabilità  delle  copie,  quanto  agli  Efodi , 
pare  a me  che  sia  una  delle  principali  cause  della  discre- 
panza che  esiste  oggi  tra  i giudizii  d’  uomini  benché  dottis- 
simi sulla  originalità  o greca  od  araba  degli  Efodi,  e sul 
fonte  delle  versioni  latine,  se  derivino  cioè  dal  greco  o dal- 
I’  Arabo.  Per  l’alto  rispetto  che  m’inspira  la  singolare  va- 
lentia letteraria  di  alcuni  di  essi,  e distinguo  fra  questi  il 
celebre  Daremberg,  io  vorrei  abbracciare  la  loro  senten- 
za; (1)  ma  mi  tengo  tuttora  nella  mia,  per  i seguenti  dubbii 
sulle  ragioni  che  adducono  taluni  critici  onde  roitriare  I’  a- 
rabo  Aboti  Diafar  per  l’autore  originale  del  Zad  el-Mou- 
cafir,  e per  dichiarare  gli  Efodi  greci  una  traduzione  del- 
l’originale Arabo. 

1.  Domando  in  prima,  perchè  nel  codice  arabo  di  Dre- 

sda il  titolo  greco  di  Efodi^  che  equivale  al  Zad  el-lUoticafir 
non  è dimenticato?  Nello  stesso  modo  come  termina  il  Co- 
dice Vaticano  : O.oi  (ji>v  t6iv  termina  altresì 

il  Manoscritto  Arabo. 

2.  I medici  del  medio  evo  dall’  undecimo  al  decimo- 
quarto  secolo  citano  le  opere  degli  Arabi  più  conosciute,  co- 
me l’ Ifavvi,  H CoUiget^  VAlmansor  co'titoli  arabici,  e Des- 


ti) V.  Nntic.  et  Eilraits.  etc.  det  Daremberg  t."  Partìc.  da  pag.  03 
a p.  100,  dove  olire  la  illustrazione  dei  Hss.  degli  Efodi  della  Bibl.  R. 
di  Parigi  3^39  e 33ii,  si  tratta  a lungo  del  Viatico  e del  Panlegni  di  Co- 
stantino Africano,  sulle  quali  opere  noi  ritoruiamo  nel  libro  della  Medi- 
cina Salurnilana  clic  a questo  segue. 
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SUDO , per  quanto  io  sappia,  ha  mai  citato,  il  Zad  el-Mow 
cafir,  invece  di  citar  gli  Efodi. 

3.  Molto  maggiore  era  il  bisogno  per  la  nascente  me- 
dicina degli  Arabi  di  conoscere  e tradurre  gli  Efodi , che 
non  era  per  la  adulta  e già  vecchia  medicina  greca,  che 
possedeva  a dovizia  di  tali  sommarli  e compilazioni. 

4.  In  qual  maniera  un  nome  cosi  celebre,  quale  è per 
alcuni  odierni  Arabisti  I’  Abau-Diafar , sulla  cui  ojiera  si 
sarebbero  gittati  con  entusiasmo  tanti  medici  greci  per  tra- 
durla e commentarla,  rimase  pressoché  ignoto  agli  scrittori 
del  medio  evo,  mentre  pur  conobbero  molti  di  essi  gli  Efo- 
di ? Ed  Ilali  Habbas  nella  prefazione  al  suo  Almaleki,  dove 
passa  in  rassegna  i principali  libri  de’  suoi  predecessori  e 
contemporanei,  citando  e criticando  le  Pandette  di  Aaron, 
r Aggregator  di  lahìah  Ebn  Serapione,  e I’  Haavvi  di  Rha- 
zis,  oud’  è che  mostra  di  non  conoscere  nè  il  Zad  el-Mou- 
calìr,  ne  il  suo  Autore  Abou  Djafar? 

5.  I molti  e diversi  autori  Arabi,  che  si  leggono  io 
fronte  ai  manoscritti  greci,  arabi,  ed  ebraici  degli  Efodi, 
non  dimostrano  più  presto  la  moltitudine  de*  traduttori,  di 
quello  che  nn  Autor  solo,  come  oggi  si  vorrebbe  credere  ? 
Abou  Diafar  — Achroed  Ihu  Ibrahim  — Ibu  Abi  Kaied  — 
Ibu  Aldiezzar  — Isaac  Israleita  — Ebn  Alhozar  Alcarum. 
Per  fare  di  tutti  questi  nomi  un  nome  solo , si  è arabica- 
mente messo  insieme  nome,  casato,  soprannome,  e la  de- 
rivazione paterna,  e la  patria,  e vi  è aggiunto  anche  il 
maestro  Isaac.  Ma  Costanzo  di  Menili,  e Costantino  di  Reg- 
gio di  Calabria,  e Sinesio,  e lano  Damasceno  che  sono  an- 
ch’  essi  in  alcuni  Manoscritti  greci  dichiarati  autori  degli 
Efodi,  come  s'  assettano  al  nome  già  abbastanza  lungo  di 
Abou  Diafar?  E come  si  spiega  che  nel  Manoscritto  Arabo 
dell*  Escoriale  esaminato  dal  Wustenfleld,  I’  Abou  Djafar 
non  vi  è nemmeno  rammentato? 

6.  Il  titolo  del  Manosiritto  di  Parigi  che  si  vuol  pa- 
reggiare al  Vaticano  del  X.  secolo  è il  seguente.  « B'/i/.sj 
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■ \eysij.iy>i  ~à  'EyiJia,  raccolto  o messo  insieme)  >TJVTo^riuèva^ 
• da  Abu  Djafar  ebn  Alhozar,  ovvero  Aldiezzar,  tradotto 
> nella  {{reca  lingua  da  Coslantino  protosecretario  di  Reg- 

■ gio  ■.  Sia  pure  che  qui  un  Costantino  traduce  dall'  Ara- 
bo: ma  perchè  non  dire  più  propriamente  ch’egli  traduce 
il  libro  di  Abu  Djafar  detto  Zad  el~Mouca(ir,  e invece  dice 
che  traduce  il  libro  dello  gli  Efodi?  Agli  Arabi,  o ai  greci 
che  si  volgesse  Costantino  colla  sua  traduzione  dovea  sem- 
pre dire,  eh’  egli  traduceva  in  greco  I’  arabo  libro  Zad  el- 
MoucaGr.  La  premessa  adunque  di  Libro,  detto  o nomina- 
to, o noto  col  titolo  gli  Efodi,  propria  di  quasi  tutti  i ma- 
noscritti greci,  cosa  sigoiGca?  Che  prima  di  Abu  Djafar  esi- 
steva già  un  libro  greco  dcnoiiiinalo  gli  Efodi  , diviso  in 
tanti  trattati;  che  Abu  Djafar  gli  raccolse  gli  ordinò  insie- 
me li  pose  io  arabo,  c intitolò  la  sua  raccolta  Zad  el-Mou- 
cafir:  e che  Costantino  nel  rimettere  in  greco  dall'  arabo 
questa  raccolta  si  vale  del  titolo  originario  già  nolo,  dicen- 
dolo il  libro,  denominato  gli  Efodi;  oppure,  che  lo  stesso 
Abu  Djafar  posteriore  ed  accozzatore  dei  trattati  quà  e là 
sparsi  de’  greci  Efodi,  abbia  loro  conservato  anche  nel  suo 
primo  Arabo  lavoro,  l’originario  titolo  col  quale  gli  Efodi 
erano  fra  i greci  già  conosciuti. 

7.  L’  aggregalor  del  primo  Serapionc,  che  è poi  lano 
Damasceno,  e che  rimonta  a un  secolo  avanti  Abou  Djafar, 
tradotto  da  Gherardo  da  Cremona  col  titolo  di  Breviarium, 
sarebbe  mai  la  stessa  compilazione  del  Zad  el-MoncaGr  ? 
Manca  nei  disputanti  questo  necessario  confronto.  D’altron- 
de nella  Bibl.  Medicea  esiste  un  Viatico,  o un  libro  degli 
Efodi,  attribuito  a lano  Damasceno.  (1) 

Fintantoché  adunque  resteranno  a farmi  ingombro  nella 
mente  simili  dubbi!,  che  forse  i valenti  ellenisti  ed  arabi- 
sti d’  oggi  giudicheranno  puerili , non  saprei  intorno  alia 


(l)  Uaiiitiiil.  Calai.  T.  III.  p.  lii. 
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critica  degli  Efodi,  che  trattenermi  concludendo  1.  Cbe  gli 
Efodi  sono  opera  greca  bizantina  che  esisteva  prima  del 
decimo  secolo.  2.  Che  gli  Arabi  e tra  questi  Abu  Djafar  per 
la  dillìcoltà  di  avere  l' originale  completo,  raccolse  e riunì 
di  nuovo  insieme  gli  sparsi  trattati  del  greco  testo,  e li  tra- 
dusse io  Arabo.  3.  Che  i Costantini  nominati  ne’greci  Co- 
dici tradussero  di  nuovo  in  greco  i già  noti  Efodi  dall’Ara- 
bo di  Abu  Uiafar,  o di  altri  Arabi  nominati  di  sopra,  ove 
non  si  possano  i diversi  nomi  de’  primi  collettori  o tradut- 
tori in  arabo  ridurre  sotto  un  solo  autore.  4.  Che  Goal- 
mente  il  ch.‘“*  Daremberg  ha  dimostrato  incontrastabilmen- 
te, che  alcuni  Codici  greci  a noi  pervenuti  e rimasti  degli 
Efodi  sono  traduzioni  quasi  tutti  io  origine  dall’arabo;  ma 
non  ha  potuto  in  maniera  altrettanto  convincente,  per  man- 
canza di  cotesto  originale  arabo  di  Abu  Djafar,  dimostrare 
che  questo  sia  il  primo  ed  originale  autore  degli  Efudi  (1). 


(1)  A Inde  deirilaller,  che  io  venero  per  il  priinn  Storico  della  scienza 
iinsira,  chiudo  con  le  sue  parole  la  mia  Nota  degli  Efodi,  onde  gli  stu- 
diosi veggano  come  trnvinsi  in  lui  tutte  le  prime  fila  di  lle  critiche  t uo- 
Irorersie,  che  impegnano  oggi  gli  storici  sull’  Arabo  Ahou  Djafar,  e ro- 
llerà a lui  attribuita. 

Ev  c|.  Iteifkio  et  I.  S.  Bernardo  didici,  Abu  Giafar  Achmed,  filliim 
Abraham , Olii  aOi  Clteled  , opus  esse  Zad  el  Mozafar , seu  Vialimn 
peregrinantium,  qitod  opus  Contlanlinus  Africanus  kilitte  vertit,  et  cujus 
grx  a versio  alidore  C.  Gesnero  erat  apud  Didacum  flurladum.  Idem 
aiictor  diritiir  llcrbeloto , Achmed  ben  Ibrahim  al  Giarrai  al  Thabìb. 
Additur  subinde  nnniini  Ebn  Schetzar  seu  laiiioiiis  filiiis,  quud  nomea cor- 
rupit  Uerbelot,  ut  faciat  Giarraz.  VcsIigia  noiiiiiiis  veri  Auuioris,  extaiit 
in  bibl.  Vindabonensi,  iti  qua  Grxcus  Codex  rum  nomine  Constantini 
conservatur,  et  additur  compnsitam  esse  partim  a Alio  Zaphar  nepnte 
FI  Ghezar,  partim  ab  Achmele  Alio  Abrhaami , nepote  medici  Chalid , 
qui  Cnilex  a latina  versione  haclenus  dilfert  Hoc  idem  opus  servato  ti- 
tiilo  Viatici  peregrinantium,  qui  Arabico  titillo  respondei,  passim  eliam 
Isaaco  Salomonie  O'io  iribiiunt,  Cndices  vero  MSS  sxpe  adsrripliim  iin- 
rocii  babeiit  Constanlini.  Libri  suiit  VII.  De  omnium  morbnrum  qui  homini 
accidcre  possunl  cognitinne  et  curatione.  Lilgdiini  editi  l-flO,  et  liasil. 
Ib.lO,  coropeiiditim  iiempc  bisloria;  morboriiiii  a capite  ad  caleein  ex  Grx- 
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cis,  sxpe  eliiim  e I.  ItanuiMceno  dcsumpiiiBi,  pli-mim  formolarum  et  ve- 
«ligiorum  arabismi,  lana  Bamasuno  Iribuilur  in  Bibl.  Medicea  MI.  pag. 
123  . . . Verslonis  Greeae  particela  de  febribut  ex  libro  VII.  decerpla 
exsiat  in  Bibl.  Leidensi  a |.  S.  Bernardo  edita  Amsterdam  1749.  Cau'^am 
cur  Syneeiue  nomen  ei  Codici  prxflgatar,  Bernardue  nullaro  vidit,  adje- 
cta  vero  ConstanUni  versione  ostendit  non  diflerre,  ernditus  idem  no- 
tas  adjecit.  Non  mireris  adeo  Variolas  babere.  ( Haiier.  Bibi.  Hediciox. 
T.  I.  p.  393  e 91. } 
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CAPITOLO  1. 

Ritorno  della  Medkma  in  Occidmle, 


I^eochè  della  medicioa  del  Basso  Impero  si  conoscano 
ogiii  più  codici  e sieno  meglio  illustrati,  nondiineno  il  pe- 
riodo di  essa  nella  Storia  della  Scienza  giace  aurora  isolato 
senza  carattere,  senza  forma,  senza  tipo  nè  unitivo  col  pas- 
sato, nè  transitorio  coll’  avvenire.  Importa  adunque  co- 
noscerlo. 

La  medicina  de*  Greci  posteriori  e de’ Bizantini  si  ag- 
gira sempre  sia  nell’insegnamento  sia  per  la  pratica  tra  A- 
lessandria  e Costantinopoli.  Da  Alessandria  portò  seco  gli 
avvanzi,  non  della  flIosoQa,  ma  delle  credenze  e delle  su- 
perstizioni greco-egizie  ne’  primi  anni  e ne’ primi  scrittori. 
In  Bisanzio  le  egizie  e le  ermetiche  credenze  via  via  scom- 
parvero, per  dar  luogo  alle  latine  non  ancora  affatto  spo- 
glie di  paganesimo  ; finché  verso  al  duodecimo  e decimoterzo 
secolo  il  paganesimo  vi  si  trasforma  in  un  simbolismo  tera- 
peutico, che  manifesta  la  stessa  tendenza,  la  quale  invadeva 
della  sua  corruttela  antica  anche  il  culto  cristiano.  Vi  eran 
due  principii  che  tenean  luogo  della  Glosofla  speculativa  nella 
medicina  Bizantina  1.  1’  Autorità  2.  l’ azione  occulta  e spe- 
ciGca  delle  inGoite  cose,  reali  od  astratte,  che  applicavansi 
come  rimedj.  Questo  secondo  principio  rientrava  nel  primo, 
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quaudo  I’ autorità  {taleuica,  in  casi  cccezzionali,  invocavasi 
a interpretare  teoricamente  l’azione  di  alcuni  farmachi. 

Discese  e si  corruppe  in  Alessandria  il  greco  sapere, 
come  il  latino  e I*  alessandriuo  discesero  colla  caduta  del- 
Timpero  romano  iu  Bisanzio.  In  Alessandria  cominciò  la  lolla 
del  Didascaleon  cristiano  colle  accademie  della  lìlosoGa  paga- 
na, la  quale  non  trovò  altro  refugio  che  sostenere  il  deriso 
politeismo  culla  Dcmcnologia.  In  Alessandria  la  tilosofia  falsa 
e la  terapeutica  viziosa  s’ innestarono  alla  medicina  greca  : 
in  Costantinopoli,  la  tilosofia  mancò  nella  scienza  medica  : 
la  scuola  di  Oribasio  non  la  intendeva  : non  vi  fu  che  pato- 
logia speciale  de’  greci  c de’  latini.  La  terapeutica  Alessan- 
drina vi  si  iutioniise,  perchè  carezzala  in  parte  da  Galeno, 
c conservala  nelle  Opere  degli  scriltori  dall’impero  de’ Fla- 
vi! sino  a Galeno.  La  parte  simbolica  di  essa  fu  da’ Bizan- 
tini in  sul  principio  non  accolla  ma  ritenuta,  e non  per  cre- 
denza, ma  per  plagio  de’ greci  posteriori.  L'abitudine  in  se- 
guito al  superstizioso  e agli  specifici,  posti  da  parte  gli  Dei, 
i semidei,  e gli  coni  o i demiurghi,  si  convertirono  in  sim- 
boli c prodigj  del  nuovo  cullo,  e i nomi  dei  Santi  e dei  Re 
soltentrarono  nella  credulità  farmaceutica  ad  assumere  l’i- 
deale e portentosa  forza  di  medicare.  Di  maniera  chè  il 
nuovo  culto  invece  di  correggere,  servì  a loro  di  mezzo  per 
manteuere  la  esaggerazione  terapeutica.  Daltronde  nel  fasto 
delle  Corti  di  Costantino  di  Giustiniano  de'Micheli  de’Paleo- 
loghi  de’Comneni  la  medicina  non  potè  assumere  tutto  il  suo 
vero  carattere  cristiano.  Iu  Bizanzio  si  rinnovò  Alessan- 
dria, colla  dilferenza  che  in  questa  la  medicina  soltoslelte 
alle  filosofie  plotiniane  e giudaiche  ; in  Bizanzio  non  ebbe 
filosofia  che  la  reggesse,  e di  cristiano  altro  non  tenne  che 
l’ostentazione  del  prodigioso  nei  medicamenti.  Ma  il  nnovo 
culto  duvea  come  primo  elemento  nuovo  della  scienza  della 
salute,  metter  capo  nella  Carità,  che  è quanto  dire  nell’as- 
sunto primo  della  filosofia  cristiana  : dovea  quindi  spo- 
gliarsi di  lutto  il  simbolico  e superstizioso  delle  false  scuole 
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pagane  : dovea  (ornare  al  semplice  : dovea  solo  ritenere  il 
prodigio  olleuulo  per  la  preghiera  del  giusto,  ed  operato 
sollaiilo  dalla  grazia  del  vero  Dio:  dovea  limitare  il  prodi- 
gio secoodocliè  più  copiosi  erano,  dalla  Scuola  di  Coo  io 
quii,  divenuti  i fatti  attribuiti  alla  forza  della  natura:  dovea 
finalmente  riaprir  l' adito  aila  filosofia  nella  scienza,  ma  alla 
filosofia  cristiana,  che  i Padri  della  Chiesa  avevano  di  già 
innestata  con  quel  puco  di  scienza  della  natura,  che  essi  sep- 
pero conservare.  Quando  la  Medicina  Bizantina  si  divise  da 
un  lato  nel  tronco  Asiatico  del  Kuristan  e di  Bagdad  per 
dar  principio  all’Araba  Scuola,  e dall’altro  lato  nel  tronco  , 
Occidentale,  fu  in  questo  precisamente  presso  i Monaci  e I 
ne’Monasterj  e ne’loro  Ospedali  dove  ottenne  la  sua  nuova  | 
depurazione,  e nelle  scuole  monastico-laicali  assunse  la  nuova  ; 
forma,  colla  quale  poi  si  condusse  via  via  amplificandosi  negli  j 
Studj,  ne’ Colicgj,  nelle  Università  principali  d’ Europa.  \ 

CAPITOLO  11.  , 

. Monaci  e Ospedali. 

Ne'  primi  secoli  del  Cristianesimo  abbiamo  veduto  i 
SS.  Padri  della  nuova  religione  conservare  le  tradizioni 
scientifiche  della  Grecia  e del  Lazio.  Questa  nuova  religione 
in  lotta  col  paganesimo,  e colle  filosofie  e coi  costumi  d’uo 
altro  culto,  non  potea  che  lentamente  impadronirsi  ed  im- 
primere e comprendere  nel  suo  carattere  morale  la  scienza 
della  salute.  La  povertà  filosofica  della  Medicina  in  Bizanzio 
fu  una  ricchezza  provvidenziale  per  la  medicina  monastica 
occidentale  ; che  questa  potè  volgersi  a quella  de’Padri,  fa- 
cendola precedere  dalla  filosofia  pratica  della  cristiana  carità 
che  in  Bisanzio  non  ebbe  spirito  nei  medici  laici  di  estrinse- 
carsi subito  « in  lutti  interamente,  e coll’empirismo  grcco- 
T.  II.  18 
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latino  conservato  in  €oslui)linopoli  ricostituire  la  scienza. 
La  Storia  coiiteuipluudo  le  mutazioni  di  questa  è mestieri 
che  le  seguili  da  un  luto  neH'Oriente,  e vcdeinino  cosa  av> 
venne  de'grcci  iiiiuori  e de'  liizaiitiui,  che  ponno  dirsi  tutti 
di  una  Scuola.,  cioètli  quella  di  Oribasìo  fìnita  con  gli  Lfodi. 
Dall'  altro  lato  volgendosi  ai  couleiiiporaiiei  destini  della 
scienza  in  Occidente,  convicn  che  ripreuda  il  suo  corso  dai 
l’adri  della  Chiesa  avanti- gli  Arabi,  e dalle  Istituzioni  mo- 
nastiche entro  alle  quali  si  rieducò,  spogliandosi  del  vano 
ed  ingannevole  fasto  iitosotico  e terapeutico.  Ma  appena 
volle  riassumere  I’  aspetto  di  scienza  le  fu  forza  seguitare 
l’esempio  de’ Padri,  i quali  avevaue  conservalo  il  greco  c 
latino  sapere,  e siccome  i più  prossimi  conservatori  della 
< scienza  clinica  greco-latina  erano  i bizantini  , e questa 
sola  a preferenza  delle  altre  più  antiche  otl'eriva  il  me- 
rito di  essersi  trovata  a contano  del  culto  cristiano,  le 
scuole  d’ Occidente  abbracciarono  questi  modelli  e ristabi- 
lirono sopra  essi  la  loro  isiruzioue.  Anche  I’  Oriente  volle 
continuare  la  sua  Medicina.  1 Nesloriaui,  gruppo  di  dotti 
profughi  ribellatisi  dalla  chiesa,  aprirono  scuole  in  Persia 
con  forme  jeraliche  anch’essi,  e quivi  s’instruiron  gli  Arabi 
che  riattaccaronsi  per  la  lìlosolìa  e lutti  i suoi  parli  mo- 
struosi, alla  Alessandrina  ermetica  c talmuddica,  e per  la 
{clinica  cavarono  essi  pure  dai  materiali  bizantini  le  loro 
regole.  La  grande  dilTercnza  consistette  nei  primi  educato- 
fi  ; che  gli  Occidentali  ebbero  le  vestigio  de’  Padri  nella 
scienza  e uella  lilosofia,  e gli  Orientali  le  ebbero  dalle  filo- 
sofìe Alessandrine  greco-egizie  , e greco  giudaiche,  che  gli 
Arabi  unificarono  nella  loro.  Sicché  la  legge  della  conti- 
nuazione fu  questa  : che  dalla  .Medicina  dell'Oriente  Cristia- 
no iu  Bisanzio  due  tronchi  si  divisero,  I’  uno  Orientale  cito 
si  trasformò  in  medicina  Acabistica,  l’altro  Occidentale  di 
Scuole  Monastiche  c di  clinica  Xenodochialo  negli  Ospedali 
annessi  ai  pii  inslituti  medesimi,  alla  Uiaconie,  ai  Tempj,  alle 
Magioni,  e diretti  dalle  prime  monastiche  società,  per  assu- 
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mere  io  scpiuito  la  forma  laicale  in  Gionasii,  Università,  e 
Nosoconiii,  fabbricali,  proietti  e mantenuti  dallo  Stalo.  E 
siccome  la  Storia  non  conosce  Instilulo  più  antico  uè  pini 
celebre  del  Cassinense  e Salernitano,  dove  la  forma  jeralica 
assume  in  seguito  la  laicale,  e d'onde  la  istruzione  si  diramai 
a molta  parte  d’Europa;  sebbene  gli  avvanzi  di  Bibliote** 
die  antiche  e di  Farmacie  presso  altri  monasteri  ed  Ospe- 
dali, e l’ ingente  numero  di  antichi  co.dici  di  medicina  pas- 
sati da  cotesti  pii  luoghi  alle  Biblioteche  regie  e degli  Stali^ 
persuadano  che  molte  altre  di  simili  mediche  scuole  vi  fos- 
sero in  Europa  e io  Italia  ; tuttavia  è consentaneo  alla  cele- 
brità dui  luogo,  dei  maestri,  e della  scuoia  il  rappresentare  ì 
questo  periodo  storico  di  Medicina  occidentale  col  titolo  di  i 
^Iedicina  Salernitana.  ~ ’ 

BTsógna  pur  tornare  in  Oriente  per  trovare  le  prime 
monastiche  istituzioni,  e in  esso  pure  i primi  Ospedali  cri- 
stiani. La  trasformazione  che  il  Cristianesimo  operò  degli 
Asclepii,  de'Palagi  de’Romani  patrizj  e Senatori,  de’Tempii 
consecrati  agli  Dei  pagani  in  Monaslerj,  Xenodocbj , Gero- 
comj,  Brefotrolii,  Orfanotrofii,  Lobotrofj,  Nosocoroj,  Pto- 
colrolii,  e Paudochei,  meglio  che  altrove  si  manifesta  in 
Bisanzio,  che  Costantino  Manasse  chiamava  la  città  abbrac- 
ciata dall’Europa  e baciata  dall’Asia,  e llimerio  Sofista  sa- 
lutava dicendole:  In  Europa  principium  tu  lertninus  et,-  tu 
partm  eliam  Asia  parlem  sortita  es.  (1)  L’esempio  dato 
da  S.  Basilio  in  Cesarea  nel  quarto  Secolo  coiredificàzione 
d’  un  grande  Ospedale , dove  egli  fstruito  nella  medicina 
era  il  primo  medicatore  ed  agli  altri  maestro  (2),  fa  seguito 
da  Costantino  nel  fabbricare  la  gran  Chiesa  di  S.  Sofia  in 


(1)  Vedi  Ch  Di)  Fresne.  Ilislnr.  Blzanlin.  Paris.  1680  in  fol.  Pari.  il. 
Coslanlinnpol.  Cliisliaiia.  L.  I Rizanlii  Silus.  p.  2. 

(3)  V.  Vul.  3.  della  nostra  Storia  a pag.  110.  111.  e la  Nola  (1)  di 
quest'  ultima  pagina. 
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Bizanzio,  alla  quale  fu  annesso  il  vasto  Ospedale  detto  Xe- 
nodochium  Samsoni».  Nè  era  questo  un  semplice  Peregri- 
nario,  ma  gli  storici  cbe  hanno  narrato  il  suo  bruciamento 
nella  sedizione  de’ Yilloriati,  dicono:  et  Xenodochium  am- 
plum  Sampsonis  conflayravil,  unaqne  periere  qui  in  eo  erant 
rf/neiur.  (1)  Dei  cenlo  e più  monasterj  esistenti  in  Costan- 
tinopoli dai  primi  anni  del  suo  Impero  sino  alla  sua  line, 
rammentati  dagli  storici  bizantini,  parecchi  di  essi  conte- 
nevano Ospedali.  Il  Monastero  di  Anitiemio  fondato  nel  l\ 
secolo  da  Alessio  Mosele,  convertendo  in  esso  il  palazzo 
d’  Anlhemio  patrizio  Itomano,  avca  un  Gerocomio  e un  Ba- 
gno. (2)  Nella  casa  di  Coriano  Patrizio , Maurizio  Impe- 
ratore costruì  il  Monastero  detto  Cariano,  cui  aggiunse  un 
Gerocomio.  Le  case  del  patrizio  Isidoro  che  venne  a Co- 
stantinopoli regnante  Costantino  furono  pur  esse  convertite 
in  ampio  Xenodocliio,  dall'  imperatore  Teofilo  XII  , cui 
era  annesso  il  Monastero  detto  di  Metanoea.  Celebre  per 
i suoi  odoriferi  ungenti  era  il  Xenodocliio  annesso  al  .Mo- 
nastero detto  appunto  Myrelxi,  edificato  da  Romano  Laca- 
peno  Imperatore.  Il  monastero  detto  Spondèo,  edificato  da 
Anna  conjiifje  a Leone  l' Isaurico,  aveva  il  suo  Orfanotro- 
fio , entro  al  quale  ricevevansi  in  apposita  sala  le  povere 
partorienti  : e questo  locale  prese  appunto  dall’  urgenza 
dei  parti  il  nome  di  Spondeo,  ossia  feslinalionis.  Costan- 
tino Monomaco  finalmente  costruiva  nel  decimo  Secolo  en- 
tro al  recinto  del  Monastero  Manganico,  un  Ptecotrofio  il 
quale  era  chiamato  iocus  venerabtlis  in  quo  pauperet  et  Irt- 
FtRMt  pascuniur  eie.  cd  eranvenc  già  stati  in  Bizanzio  altri 
simili,  fabbricati  allo  stesso  fine  da  Tiberio  Thrace  Impera- 
tore nel  Secolo  sesto. 


(I)  V.  Proenpin,  Tenphaiie,  Cndreno,  c IMulnre  della  Cronaca  Ales- 
sandrina, presso  Ou  Fresne  llislitr.  citai,  p.  lUi. 

|2)  Cudinus  ili  flrigiu.  p.  .NS. 
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Oltre  a trenta  Ospedali  isolati,  esistenti  sotto  i varif 
Imperatori  si  rammentano  nelle  Cronache  Bizantine.  Il  Lo* 
bolrofìo  di  S.  Zotico  edificato  da  Giustino  e Sofìa  merita, 
particolare  menzione.  Secondo  lo  Storico  Codino  gli  edifl- 
eatori  slatutrunt  ibi  mutilatos  quibus  et  alimenta  prabue- 
rum.  Gravo  e Zonara  interpretarono  la  voce  Xu/Ssì  per  do~ 
mus  Leprosorum.  Sembra  però  piò  verisimile  che  fossero  < 
Ospedali  Chirurgici  , o destinati  alle  operazioni , ovvero  a i 
raccogliere  i feriti  e i mutilati  in  guerra.  Non  mancavano  I 
Ospedali  per  i Lebbrosi  e per  gl’  infetti  dai  Fuoco  di  S.  { 
Antonio,  i quali  ritenevano  l'ordinario  nome  di  Xenodochii. 
Il  Zonara  medesimo  narrando  la  rovine  di  un  terremoto, 
soggiunge:  Xtnodochia  labefaclala  sunt , et  Androne!  urbi 
obversi,  in  quos.ab  olim  qui  aut  morbo  sacro  laborabant, 
aut  lebra  crani  infecli  sese  recipiebant.  (1) 

Furonvi  adunque  ncirOriente  Cristiano  dal  quarto  se- 
colo in  giù  molli  di  tali  Xenodochii,  parte  annessi  a Mona- 
slerj,  e parte  Laicali.  Xei  primi  era  rappresentata  la  parici 
europea  di  Costantinopoli , cioè  melteavi  radici  il  tronco  j 
della  medicina  occidentale  : negli  altri  cioè  ne'Laicali  eravi  ' 
ancora  dell’  asiatico  , nè  si  sa  se  in  questi  ultimi  presie- 
dessero alla  direzione  o alla  cura  degli  Infermi  gli  Archia- 
tri palatini.  Parrebbe  appoggialo  ad  accettabile  tradizione 
che  il  Xenodochtum  Sainpsonis  fosse  diretto  dallo  stesso 
Sansone  medico  di  Giustiniano.  Dopo  di  lui  nominasi  per 
Preside  dello  stesso  Ospizio  un  tal  Mena  Alessandrino,  che 
poi  ottenne  la  dignità  di  Patriarca.  Fuit  iste  Menas,  dice 
Liberalo  Diacono,  Proepositus  Xenodochii  majoris,  quud  vo- 
calar  Sampson.,  genere  Alexandrinus.  Ma  di  tutti  gli  altri 
Ospedali  non  Monastici,  si  ignorano  i presidenti  ed  i medi- 
ci. Certo  è che  la  letteratura  medica  Bizantina  è copiosa,  & 
molti  doveano  essere  gli  esercenti  la  medicina  all’  infuori 


(I)  V.  Cujac.  ad  Novell.  VII.  lusiislanL 
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de' medici  di  corte  in  quella  capitale;  quindi  si  può  sup- 
porre che  a molti  di  questi  toccasse  d'esser  medici  di  Ospe- 
date.  Talché  si  può  congiungere  la. natura  di  questa  medicina 
degli  Ospedali  laicali  a quella  della  JettcratuFa  medica  nota 
dei  Bizantini,  la  quale  ritiene  sempre  un  cotal  poco  deil!asia- 
tico,  e indietreggia  verso  le  Alessandrine  scuole.  • * 

NV  Monastcrj  al  contrario  , essendo  gii  Ospedali  di- 
retti da  monaci  la  scienza  era  meno  fastosa  ; pjò  semplice 
non  si  atteneva  ad  altre  regole  pratiche,  chea  quelle  di  qual- 
che compendiala  medicina  latina.  Alla  quale  povertà  scieo- 
tifìca  suppliva  la  FilosoQa  pratica,  che  investiva  e spingeva 
la  medicina  cristiana  colla  Carità.  Questa  Medicina  che  può 
{dirsi,  benché  nelf  Oriente,  il  germe  della  Medicina  Occi- 
I dentale  non  ebbe  letteratura,  né  collezioni  cliniche  proprie, 
jnè  forma  Ginnasiale,  che  nella  Scuola  Salernitana.  Tulta- 
.via  il  procedimento  storico  é questo:  dagli  Ospedali  Mo- 
nastici deir  Oriente  venir  passo  passo  a quelti  di  Occidente, 
per  intendere  la  qualità  di  questa  nuova  medicina  che  rin> 
nova  e dilata  resperimento  e la  sua  terapeutica , jricoo- 
ncllendosi  a quella  parte  di  Scienza  naturale  Greco-romana 
che  que*tre  sommi  maestri  dell'  Oriente,  Basilio,  Glenieote 
e Agostino  seppero  imparentare  nella  nuova  Cristiana  Fi- 
losofia. , /j  i-t  • V? 

. Gii  Ospedali  e i Monastcrj  colle  ricche  donazioni  per 
le  quali  sussistevano  erano  chiamali  in  Occidente  sino  dal 
nono  secolo,  come  si  rileva  da  una  Legge  di  Lodovico  Fio 
Augusto,  Patrimonia  Pauperum.  SauC  Anseimo  iieir  8.  se- 
colo fondava  r insigne  Monastero  di  Nonanlola,  e vi  annet- 
teva un  Ospedale,  e di  lui  dice  il  Biografo  Mabìllon  che 
in  seguito:  Ilospiita  alque  Xenodochia  perplura  conslùuere 
curavit.  Anche  i Tempii  avevano  spesso  una  Gasa  contigua 
per  il  ricevimento  de' poveri,  de' pellegrini,  e per  r assi- 
j slenza  di  essi  quando  erano  infermi.  Dicevansi  queste  Case 
Matricole  o Diaconie^  molte  delle  quali  furono  poscia  con- 
vertite in  Ospedali,  o cedute  ai  Monaci  o ai  Militi  Ceroso- 
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liniilani.  Il  Muratori  riporta  il  Documento  del  Monastero 
di  S.  Vitale  di  Lucca,  che  risale  anch’  esso  all’  ottavo  seco* 
lo,  nel  quale  si  parla  di  uo  Ospedale  annesso  con  Bacino 
per  i poveri.  Altro  Documento  dello  stesso  secolo  parla  del 
Monastero  di  S.  Pietro  in  Pisloja,  anch'esso  col  suo  Xeno- 
dochio  congiunto.  Il  testamento  di  Fuirado  Abbate  di  S. 
Dionisio  di  Parigi  è pure  dell’ 8.  secolo:  egli  lasciò  tutti  i 
suoi  beni  ad  alimento  dei  Xenodochii  de’  poveri,  delle  Ma- 
tricole e Diaconie,  delle  vedove  e degli  OrfanotroGi.  Erano 
adunque  egualmente  disseminali  in  Francia  dallo  stesso  spi- 
rilo di  carità  cristiana  gii  Ospedali.  Nella  legge  longobardi- 
ca 63.  Carlo  Magno  decretava  : ut  Episcopi  et  Abbates  per 
Xenodochia  et  Monasteria  Hospitale  ubi  aniiqnitus  fuerit^ 
facianl^  et  summopere  curenl  ut  nullatenus  prcetermittantur. 
Lotario  I,  e Lodovico  li.  Angusti  confermarono  la  detta 
legge.  Dove  le  vie  erano  più  deserte  più  perigliose  più  mon- 
tane ed  alpestri,  ivi  pure  la  misericordia  aveva  pensalo  ad 
erigere  pii  Ricoveri,  ivi  pure  religiosi  Conventi  con  annessi 
Ospedali  esistevano.  Sul  Gran  San  Bernardo  era  il  Moni- 
stero  della  Novalese  coll’annesso  Ospedale  dello  di  Monte 
Cinisio.  Nel  giogo  deU’Apenoino  che  dal  Modenese  conduce 
in  Toscana  eravi  io  antico  lo  Spedale  di  S.  Pellegrino.  Nel- 
le medesime  allure  v'era  il  Monastero  e l’Ospedale  di  Fras- 
sinoro  fondato  dalla  Contessa  Matilde.  Il  Papa  Adriano  I, 
raccomandava  questi  Ospedali  Alpigiani,  come  più  soggetti 
alle  dimenticanze  dei  Re,  a Carlo  Magno.  Monaslerium  San- 
cti  Hilarii  Confessore  Christi  in  Calligata  nunc  etm  Ho- 
spitalibus  qui  per  colles  Alpium  siti  stint  prò  susceptione 
Peregrinorum,  justiliam  illic  conservare  dignetur. 

Che  diremo  in  flue  delle  Lebbrosie  o Lebbrosari!  o 
Lazzaretti  per  i Lebbrosi?  Abbiamo  qui  sopra  ricordali 
questi  Ospedali  esistenti  nell’Oriente  Cristiano.  In  Occiden- 
te, siccome  apparisce  da  quasi  tutti  gli  oggi  noti  Statuti 
de’  Comuni,  non  vi  era  si  può  dire  Città  dove  non  fossero 
Ospedali  per  i Lebbrosi. 'in  alcuni  Statuti  ho  veduto  chia- 
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marsi  cotesti  pii  ricoveri  Ttreiulae ; perocché  erano  a un 
terzo  di  oiiglio  dalle  porte  delle  città  collocali.  Discorreremo 
altrove  in  particolare  sulla  Lebbra  del  medio  Evo.  Vesgasi 
iotanto  il  Documento  XVI  di  questo  Volume,  e il  Docu- 
mento XVII.  pag.  197. 


CAPITOLO  III. 

. Dei  Cavalieri  Gerosolimitani. 


Tacito  dice  degli  antichi  Germani,  che  le  famiglie  di- 
stinte davano  a’ioro  tigli  più  prodi  le  armi,  e crcavanli  Militi 
o Cavalieri  : hac  apud  illos  Toga^  hic  primus  juvenloe  ho- 
nos-.  ante  hoc  domus  pars  videnlur,  mox  Reipublieoe.  Venuti 
cotesti  popoli  ad  invadere  i dominii  de’  Romani  nel  medio 
evo,  mutarono  le  insegne  del  costume  trovatovi  di  premiare 
e distinguere  i valorosi,  ma  la  sostanza  del  costume  latino 
si  niaoteune.  1 Romani  ebbero  I’  ordine  Equestre  sin  dal 
tempo  de’  Gracchi,  e salì  ai  mas$imo  grado  di  onoranza  ai 
tempi  di  Cicerone,  riguardato  come  equipollente  tra  il  pa- 
triziato e la  plebe.  Cosicché  anche  presso  gl’  invasori  nelle 
riportale  vittorie,  nelle  prove  di  animi  forti  e generosi,  nei 
grandi  fatti  a vantaggio  della  patria,  distinguevansi  i bene- 
merenti col  titolo  di  militi  e Cavalieri.  Poco  dipoi  questi 
onori  .divennero  una  festività  ; chè  nelle  nozze  di  qualche 
Principe,  nell’  entrare  eh’  e'  facevano  trionfatori  in  città 
conquistale,  e persino  nel  nascere  de’figliuoli  Augusti,  le 
nomine  de’ Cavalieri  facean  parte  della  pompa  civile,  e se 
ne  creavano  a centinaja  per  volta,  e dagli  Imperatori,  e in- 
fine anche  dai  magistrati  delle  Repubbliche.  E come  questi 
si  costituirono  in  ordini  religiosi?  Sappiamo  da  alcuni  Do- 
cumenti, che  gli  Abbati  o Priori  de’  Monasterj  erano  per 
legge  obbligati  a prender  le  armi  in  difesa  dello  stato.  La 
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grande  influeosa  che  avevano  alcuni  di  es»i  nelle  Corti  e 
sull’ animo  di  parecchi  Principi  che  leneanli  per  consiglieri, 
è altressi  da  altri  Documenti  dimostrala.  (1)  E quindi  assai 
probabile  che  fosse  loro  pensiero  ed  opera,  onde  non  sob- 
barcarsi alle  spade  e alle  loriche,  lo  stringere  in  Ordini 
laicali  r ingente  numero  di  cotesti  Cavalieri,  e il  dar  loro 
le  regole  e gli  statuti  religiosi  della  propria  casta.  Nel  vero 
i primi  ordini  de’ Cavalieri  ebbero  le  Regole  de’ Basiliani 
e de’Benedeltini.  E per  lai  modo  in  guerra,  e massimamente 
in  quelle  di  Terra  santa,  adempivano  essi  all’obbligo  impo- 
sto agli  ^bbati:  io  pace  ajutavano  la  carità  dei  Monaci,  nel- 
l’assumere  ancli’essi  la  direzione  degli  Ospedali  de'pellegrini 
e de’  lebbrosi. 

Il  piò  antico  di  detti  Ordini  sembra  essere  stato  quello 
de’Cavalieri  di  S.  Lazzaro  Hierosolimitano.  ■ Ebbe  principio 
questa  religione  ( dice  il  Snnsoviuo  (2)  ) Ano  al  tempo  del 
santissimo  Basilio,  e da  lui  e dal  gran  pontefice  Damaso 
nel  tempo  di  Giuliano  apostala  e di  Valenliniano  Impera* 
tori  fu  molto  aumentala  ed  illustrala  io  diverse  parti  del 
mondo,  e ciò  fino  all'anno  360.  Perchè  dopo  molti  anni  In- 
nocenzo III,  e dietro  a lui  Honorio  III  riceverono  questo 
ordine  e i beni  sotto  la  proiezione  delle  sede  Apostolica,  e 
ciò  fu  l'anno  dei  Signore  1120  •.  Nello  stesso  quarto  secolo 
la  tetra  del  sepolcro  del  Salvatore  fu  pure  provveduta,  nel- 
le principali  vie  che  ad  essa  coiiducevano,  di  Pellegrioarj  e 
Lebbrosarj  { Xenodochia)  da  Costantino  Magno,  e da  Elena 
Imperatrice  quelle  medesime  vie  di  torri  con  fanali,  )ier  il- 
luminare nella  notte  il  santo  viaggio  da  Calcedonia  a Geru- 
salemme (3).  Unite  a questi  gli'ospedali,  plura  Nosocomia^ 


(1)  Muratori.  Dissert.  26.  p.  536.  Disserl.70.  p.  .591.  Dissrrl.  71.  p.  S5.5. 

(2)  SansoTtDO  Fraocesco.  Della  Origine  de'  Cavalieri  libri  .i.  Venezia. 
Salicato  1703.  p.  33. 

(3)  Haeser.  Dissert.  De  cura  xgrou  publica  a Cbristiaais  oriunda. 
Grjphisvald.  1636.  p.  18. 
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elle  in  sul  termine  del  quarto  secolo  edificò  S.  Giovanni 
CI>rysos(onio  in  Costanlioopoli,  e quelli  che  in  Gerusalemme 
fece  edificare  la  pietà  di  Giustiniano  c dell'  Elemosioiero 
Giovanni  Patriarca  d’  Alessandria,  e 1’  altro  eretto  sotto  i 
portici  di  Odessa  da  S.  Ephraein  nella  peste  del  350,  ed 
avrete  prova  non  dubbia  della  necessità  in  che  si  trovò  il 
Clero  Monastico  di  creare  Ordini  laicali  sussidiar],  che  co- 
testi pii  luoghi  dirigessero  e governassero. 

La  instituzione  de’Cavalieri  di  S.  Giovanni,  detti  Ospi- 
talieri sembra  meno  antica.  Io  non  ne  trovo  memoria  che 
nel  X.  secolo,  quando  cioè  Manuale  Comoeno  concedette  a 
Pietro  Alemanno  Cavaliere  milite  Gerosolimitano  il  Xeoodo- 
rliio  di  S.  Giovanni  in  Costantinopoli,  creandovelo  insieme 
I Priore.. //aòentur.,  dice  il  Du  Fresile,  in  Historia  Francorum 
\aliquot  Fpislolae  Pelri  Alemanni  Sancii  Ioannis  Conelanti- 
nopol.  llospilalts  Priorie,  qui  in  alia  Fraler  Ilterosolimi- 
lanut  llospilalts  el  Prior  S.  Ioannis  Coslanlinopol.  tnscrt- 
bilur.  Unde  palei  hac  lempeslale,  hoc  esl  Manuele  Comneno 
imperanle,  Fralribus  seu  Mililibus  Hospilalis  Hierosolimi- 
lanis  concessum  fuisse  Xenodochium  islud  S.  Ioannis  ab 
eodem  Àuguslo,  qui  laltnorum  genlem  semper  coluit  (1).  Gli 
Ospitalieri  seguitavano  la  regola  di  S.  Benedetto  , e se 
potesse  tener  luogo  di  Documento  il  racconto  di  Mabillon 
negli  Annali  del  suo  Ordine,  che  un  monaco  chiamalo  'Ber- 
nardo vivente  nel  nono  secolo  (876)  giunto  in  Gerusalemme 
vi  aveva  trovato  un  Ospedale  per  i.  Latini,  entro  al  quale 
era  una  Biblioteca,  i di  cui  volumi  erano  stati  mandali  in 
dono  da  Carlo  Magno,  gli  Ospitalieri  risalirebbero  ad  un 
secolo  più  io  aito.  Gli  AmaIGtani  nell’ll.  secolo,  viaggiando 
per  il  loro  commercio  in  Egitto,  costruirono  aneli'  essi  un 
Ospedale  con  pellegrinario  e nosocomio.  « Des  Bcligicux 


(I)  Dii  Fresile.  Coslaiit.  Cbrisliana.  L.  IV.  p.  163.  - Hislor.  Frau- 
cnr.  T.  IV.  a p.  026.  687  (i!)l.  697.  ad.  698. 
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de  l’ordrc  de  S.  Benoil  y cclebraient  l'Oflice.  On  coDs(rui- 
sit  proche  de  teur  Couvenl  deux  Hospices  pour  rccevoir 
les  Pelerios  de  I’  uo  et  l’autre  sexe,  sains  et  malades  — 
Celtc  sainte  Maisoa  guuveruée  par  des  Beligicux  de  saint 
Benoit,  et  qa’  od  doit  regarder  cooime  le  barccau  de  l'Or- 
dre  de  S.  lean,  servii  depuis  d’  azyle  et  de  retraitc  aux 
pelerios  — Les  malades  y eloienl  traìtés  avec  soia  — Le 
Prince  Godefrey  visita  eosuite  la  Maison  hospitalierc  de  S. 
Jean.  Il  y trouva  un  grand  nombre  de  Croisés  qui  avoient 
élé  blessés  pendant  le  siége,  et  qu’  od  y avait  purtés  aprés 
la  prise  de  cétte  place.  Toules  se  louoient  égalenieot  de  la 
grande  charité  de  nos  Hospitaliers,  qui  n'  epargnoient  auc- 
UDS  soins  pour  leur  soulagement  (1).  » Ospizi!  dello  stesso. 
Ordine  si  eressero  sotto  il  Gran  Maestro  Gerardo  in  Pro- 
venza, nell  Andalusia,  in  Taranto,  in  Messina,  tutti  presi 
sotto  la  papale  protezione  da  Pasquale  11.  nel  mille  e cento. 

I Templari  allievi  in  origine  , secondo  Brampton  sto- 
rico contemporaneo,  degli  Ospilalierr  sotto  Papa  Onorio  II 
nel  1128,  destinavansi  agli  stessi  oflìcii  di  questi.  Imperoc- 
ché sebbene  la  cura  degli  Ospedali  non  fosse  del  loro  isti- 
tuto, che  vuoisi  dato  ad  essi  da  S.  Bernardo,  tuttavia  e 
prima  e dopo  la  loro  dispersione,  la  quale  avvenne  nel  1307 
quando,  come  dice  Dante  ( Purg.  20  ) il  nuovo  Pilato  cru- 
dele intaziabile,  senza  decreto  portò  nel  Tempio  le  cupide 
vele , trovansi  Documenti  che  confermano  la  coesistenza 
degli  Ospedali  nelle  loro  Magioni  (2).  E quando  questa  unio- 
ne esisteva,  le  Magioni  de’ Templari  non  s’intitolavano  più 
solamente  da  S.  Pietro,  ma  anche  da  S.  Giovanni.  Siccome 
era  stato  già  il  progetto  di  Niccolò  IV.  di  coogiungere  i due 
Ordini  insieme,  progetto  che  si  elTeltuò  dopo  la  dispersione, 

(t)  Vcrlot.  Itisi,  des  Cbav.  Iluspiluliers.  T.  1.  Paris.  17g7.  |)ag.  30. 
21.  60. 

(2)  Veggasi  la  nissert  del  Chiar.'  Abb.  Teicsforo  Oiiii  Dei  Tcmi>lari 
ta  Lucca.  Lucca  1830.  p.  38  e 30. 
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Ira  i Giovanoiti  e i superstiti  Templari  spesso  s’incontra 
ne|2li  Archivii  di  questi  ordini,  cbe  vi  sieno  denominate  le 
commende  dei  sanli  Giovanni  e Pietro  della  Magione  del 
Tempio.  Più  complete  notizie  intorno  alla  Storia  medica 
di  tali  Ordini  equeslri,  avremo  tra  breve  dall’eruditissimo 
prof.  Halser.  Il  quale  nella  sopralodata  Dissertazione  ci 
promette  die  : aliorum  historiam,  ut  hospitalium  ab  equili- 
bus  S.  lohannis  et  ab  equitibue  ordinie  Teutonici  et  S.  ta- 
lari exslruclorum^  alio  loco  uberius  exposituri  tumut  (1). 


CAPITOLO  IV. 

Del  genere  sempre  misto  della  medicina  jeraliea  e laicale 
tanto  presso  i Monaci  che  presso  i Cavalieri 
gerosolimitani. 


Noi  abbiamo  dimostrato  nel  nostro  primo  Volume,  par- 
lando della  Medicina  Orientale  e della  Greca  e della  Ro- 
mana, che  male  si  apposero  i;li  Storici  quando  credettero, 
che  la  Medicina  non  si  secolarizzasse,  che  all’epoca  della 
dispersione  in  Crotone  de’  Filosofi  Pittagorici.  In  qualunque 
età  o nazione  la  Medicina  non  ha  mai  potuto  esistere  chiusa 
ne' Serapei  o ne’ tempii  Asclepìadei,  come  privata  scienza 
de’  Sacerdoti  : e dapertulto  ha  cominciato  e proceduto  in- 
sieme la  Medicina  jeratica  con  la  demotica  o laicale.  Ab- 
biamo dimostrato  che  le  norme  che  imponeva  la  medicina 
Ieratica  alla  demotica  nelle  primissime  nazioni  Indo-Egizie, 
cessarono  presso  i Greci  e presso  i Romani.  Si  è pur  anche 
dinioslrato  che  i Serapei  ed  Asclepii  erano  allrcltanti  No- 


(I)  Ulsscrl.  cil.  p.  2ii  c 2(1. 
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^ocomru  dove  le  ricevute  malattìe  erauo  trattate  e studiate, 
e dove  incorni ociarono  le  prime  mediche  scuole:  che  i Gin- 
nasi! per  lo  più  uniii  agii  Asciepii  erano  diretti  da  Medici 
e Chirurghi  estranei  agH  Asclepiadi,  c che  quivi  pure  erano 
Scuole  che  moltiplicavano  gli  esercenti  la  medicina  ai  di 
fuori  dei  Tempii.  Gli  Ospizti  detti  Lesche^  Jatrion^  Concia» 
via^  Valetudinaria  presso  ì Greci  e i Romani,  i Coilegii 
de’  Gladiatori  che  pure  avean  medici,  le  pubbliche  Terme, 
le  militari 'Legioni,  io  che  pure  si  mantenevano  medici  non 
sacerdoti,  esistevano  insieme  alla  medicina  jeratìca  de’ Tem- 
pii Asclepiadei. 

Discesi  gli  Storici  al  Medio  Evo  incontrano  di  nuovo 
la  Medicina  Monastica  tra  quella  deli’  impero  cristiano  in 
Oriente,  e quella  che  ritorna  a manifestarsi  in  Occidente*. 
Impazienti  di  sbrigarsene  alcuni  si  voltano  agli  Arabi  in- 
nanzi tempo  e uc  invocano  te  scuole  , curanti  solo  di  un 
ombra  di  scienza,  e non  del  carattere  suo  : altri  pescano 
scuole  mediche  greche  in  Gandisapora  nella  Persia  sino  dal 
terzo  secolo,  appoggiati  a un  falso  racconto  di  Abulfara- 
gio:  altri  fìualmente  non  potendo  schivare  la  jeratica  ori> 
gine  della  Scuola  Salernitana,  si  adoperano  a spogliarla  dei 
suo  carattere  monastico,  e la  riguardano  come  laicale.  Que- 
ste disputazioni  quando  vanno  agli  estremi  offuscano  la  ve- 
rità, e per  trovar  questa  e seguirla  passo  passo  come  i fatti 
^ la  presentarono,  non  si  dee  che  raccontare  i fatti  medesimi. 
\ NeirOriente  Cristiano  la  medicina  jeratica  de’uumerosi  mo- 
Inasterj  e degli  Ospedali  loro  annessi,  aveva  fuori  de’sodalizii 
e contemporanea  quella  laicale  de’greci  minori  e de’bizanti- 
ni,  che  coesistette  insieme  con  essa  dai  quarto  airundecimo 
e duodecimo  secolo.  Molti  di  tali  medici  dall’ Oriente  pas* 
savano  nelle  contrade  occidentali  d’  Europa , molti  anche 
scrivevano  in  greco  ed  in  latino,  molti  fìnalmente  Ira  i me* 
dici  citati  nelle  Opere  de’Greci  minori  e de’bizaotini,  erano 
medici  dell’ Occidente.  Se  fra  i Latini  scendiamo  all’Im- 
pero di  Tcodorico  e all’  epoca  di  Cassiodoro,  quando  mai 
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mancarono  medici  laici?  Da  Costantino  a Ginstiniano  , da 
Giufliniaiin  a Carlo  Magno,  troviamo  medici  e scrittori  sì 
neirOriente,  che  nelle  nostre  contrade.  Consultinsi  le  Leggi 
de'  Franchi,  de’ Goti,  de’  Longobardi  imposte  al  soggiogato 
impero  de’ latini , ed  in  tutte  troveremo  leggi  riguardanti 
medici  chirurghi  ostetricanti  e farmucisli;  prova  della  loro 
esistenza  in  quelle  contrade  in  tutti  i tempi  detti  de'  bar* 
bari  : e questa  era  continuazione  non  mai  interrotta  della 
medicina  demotica  dei  Ialini  nell'Occidente  cristiano:  e poi* 
che  nelle  medesime  leggi  si- parla  e si  provvede  ai  Xeno* 
docliii  annessi  a Monasterj,  dei  quali  ve  n’ erano  in  Roma, 
in  Francia,  in  Spagna,  in  Germania  ; sì  in  Oriente  che  in 
Occidente  adunque  esisteva  la  medicina  laicale  o demotica 
insieme  colla  monastica.  Vediamo  ora  se  la  medicina  mo- 
nastica in  se  stessa  potè  mai  essere  nel  medio  evo  e con- 
servarsi assolutamente  jcratica. 

Nel  grande  Ospedale  aperto  in  ('esarca  da  S.  Basilio 
1 nel  quarto  Secolo  eravi  Basilio  medesimo  co' suoi  confra- 
I telli  che  assisteva  e curava  gl’  infermi:  e Basilio  era  tale 
j da  essere  anche  Maestro  di  medicina  a quelli  che  lo  segui- 
ì vano  e lo  imitavano  nella  caritatevole  opera.  Se  nella  istru- 
zione monastica  de’  Basilìani  fosse  compresa  anche  la  me- 
dicina non  è ben  certo:  è certo  però  che  a supplire  alle 
cure  dei  numerosi  infermi  non  bastando  i monaci  erano 
chiamati  i medici  laici,  ed  al  servizio  generale  dell’Ospe- 
dale aggiungevansi  gli  onerari!,  i parabalani,  che  simili  ai 
nostri  fratelli  delta  Misericordia  prendevano  i malati  per  la 
città  sparsi  e per  le  campagne,  e portavanli,  talora  anche 
sulle  proprie  spalle,  all’  Ospedale,  ed  inQne  molli  operaj. 
Gregorio  Nazianzenn  li  enumera  chiamandoli  Notòcomi,  che 
vrano  i medici,  bajuli^  duetòres^  et  cateri  arttjices.  Molte 
sono  le  Epistole  di  S.  Basilio  ad  Eustachio  Medico,  figlio 
di  Oribasio,  nelle  quali  la  dottrina  del  greco  medico  c mas* 
simamenle  encominala',  e mentre  dichiarano  il  passaggio 
della  medicina  laicale  greco-latina  alla  monastica,  provano 
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insieme  I’  alleanza  tra  1’  una  e I'  altra,  e rendono  vieppiù 
probabile  che  in  questi  grandi  stabilimenti  nosocomiali  fus4; 
servi  erette  dal  clero  anche  mediche  scnole.  Verso  la  fìncU 
dello  stesso  Secolo  quarto  S.  Gio.  Grisostoiuo  apre  Ospc-E 
dall  in  Costantinopoli,  nei  quali  i malati  sono  nflidati  alle 
cure  de’  medici  laici.  Cum  aulem  necessitasi  dice  il  Palla- 
dio, inmlesceret  plura  Nosocomia  adificat  pireponens  prce- 
sbùeros  pios  duos  ; praterea  et  Medicos  et  coquos,  aUjue 
bonos  optfices  e calibum  ordine  ad  eorum  ministeriwni  ut 
advenientes  hospiles  morbo  correpli  curarentur.  (1)  Volgen- 
doci ora  all’  Occidente,  la  natura  del  luogo  e il  line  che 
la  carità  monastica  si  proponeva  non  potevano  mutarsi.  Se 
gli  Ospedali  erano  eretti  da  Vescovi,  da  Principi,  da  He- 
guanti  , da  persone  in  qualsia  modo  ricche  e pie , seb- 
bene la  direzione  e il  ministero  di  tali  Instiluti  si  dasse  or- 
dinariamente agli  Ecclesiastici,  i medici  vi  si  chiamavano 
e destinavano  sempre  dal  di  fuori.  Nel  sesto  Secolo  il  Ve- 
scovo Masona  io  Spagna  fabbricò  il  primo  Ospedale,  che  fu 
poscia  assai  celebralo.  Del  quale  si  dice  nella  Storia  eccle- 
siastica di  quella  nazione:  Xenodochium  fabricavit  magni- 
sque  patriinoniis  dilavili  conslitutisque  ministris.el  Medicis^ 
peregrinorum  et  eegrotantium  usibus  deservire  pnscepil.  (2) 
Non  altrimenti  poterono  essere  ordinati,  quanto  ai  medici, 
i due  grandi  Ospedali  di  Parigi  ntl  sesto  e settimo  secolo, 
il  primo  eretto  in  Lione  dal  Re  Childeberto  1,  e l’altro  che 
sussiste  ancora  col  celebre  nome  di  Casa  di  Dio  da  S.  Lan- 
drio vescovo  di  Parigi.  Nell’Ospedale  di  S.  Spirito  io  Ro- 
ma, la  di  cui  prima  fondazione  rimonta  all’ottavo  secolo, 
cioè  al  Re  degli  Anglo-Sassoni  Ina,  che  abdicato  il  regno 
recossi  a Ruma  e vi  fabbricò  chiesa  e Ospedale  annesso  per 
i pellegrini  della  sua  Nazione,  nel  1201  Innocenzo  111  vi 
chiamò  per  la  cura  degli  Infermi  Guido  di  Montpellier  con 

(1)  De  Vila  S.  Ctirysnslonii.  Paris,  ttlSò.  p.  Iti. 

(2)  V.  Itaescr.  Disperi,  cil.  p.  27. 
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Modici  de'  suoi  confratelli  atti  a (ale  uificìo.  O;;;;!  pure  in 
quel  famoso  Ospedale  sussiste  l'ordine  de'Canonici  che  rap- 
presentano le  antiche  Diaconie,  dedicati  agli  offìcii  reli- 
giosi dell’Ospizio,  mentre  la  Medicina  vi  è praticata  da  se- 
colari. Tra  il  dcciiito  e rundeciino  secolo  esistevano  in  Mi- 
lano due  Ospedali,  diretto  I'  uno  du’laicì  che  chiamavnnsi 
Fralres  llospilalis  pauperum,  I’  altro  da  altre  persone  pie 
che  avevano  il  titolo  di  Decani  eonsortii  pauperum.  San 
Galdino  Arcivescovo  di  Milano  nel  1168  ordinò,  che  ambe- 
due colesti  Ospedali  accomunassero  i loro  beni,  ut  colligere 
debeant  omnes  <tgrolante%  pauperes.  Cosi  i Fratelli  dell’al- 
tro Ospedale  dello  di  S.  Michele,  reclamavano  dall’Arcive- 
scovo Oberto  nel  1153  la  libertà  di  scegliersi  un  Sacerdote 
dovunque,  per  gli  oilìcii  religiosi  del  Nosocomio.  Il  Mura- 
tori alferma  che  colesti  fralrtt  erano  uomini  laici  ; e seb- 
bene i pii  ìnslituti  fossero  sotto  il  dominio  Arcivescovile  e 
la  loro  direzione  monastica  o sacerdotale,  la  cura  dei  ma- 
lati dovea  essere  aflidata  per  certo  a’medici  della  città.  Nello 
stesso  Monastero  di  Monte  Cassino,  nel  quale  lo  Spedale  an- 
nesso salì  a si  alta  reputazione,  perchè  il  benefico  fonda- 
tore S.  Benedetto  ordinava  quasi  per  primo  oflìcio  a suoi 
monaci  la  cura  degli  infermi,  dicono  il  Zicgcibauer,  il  Tosti, 
e il  De  Benzi,  che  o apprendevano  i monaci  stessi  I’  arte 
' medica,  o accano  cura  'di  ammettere  fra  i religiosi  vko  o 
\DVE  MEDICI  per  adempiere  a tale  disposizione  della  regola  (1). 

E qui  ritornando , dopo  tale  succinta  esposizione  dei 
fatti  quali  la  Storia  ce  li  presenta,  alla  istituzione  degli  or- 
dini de’ Cavalieri  gerosolimitani,  istituzione  laicale  che  si 
resse  sempre  con  regole  monastiche,  istituzione  che  oltre 
all’  imporsi  l’ofncio  della  cura  degli  infermi  e direzione  di 
Ospedali,  fondelli  poi  essa  medesima,  istituzione  che  risale 
quasi  alla  stessa  antichità  de’  primi  Nosocomii  monastici 

(!)  Presso  il  De  nciizi.  Cnllect.  Salem.  T.*l.  p.  37. 
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eredi  sì  in  Oriente  die  in  Occidente,  istituzione  che  fìn^quì 
poco  curala  dasii  Storici  della  Medicina,  è la  prima  e sola 
rappresentante  nel  Medio  Evo  della  trasformazione  seco- 
lare della  Medicina  Monastica,  e sta  ai  Monaslerj  Cristiani 
come  i Ginnasii  agli  Asclepii  e ai  Serapei  pagani  ; nulla- 
dimeno  anche  in  essi  seguì  dapprincipio  la  stessa  comunanza 
del  genere  misto  di  laicale  e jeralico  nel  loro  nlTicio  di  : 
prestar  cure  mediche  agli  infermi.  Vedemmo  già  che  gli  '■ 
Amalftlani  ne' loro  Ospedali  aflidati  a Cavalieri  Gioanniti,  j 
avevano  i Benedettini  per  gli  oflìcii  religiosi  : de’prinii  Gioan-  i 
nili  e Ospitalieri  di  Gerusalemme,  dice  l' Haeser,  guati  gna-  ' 
tuor  MEDICI  totilemgue  chievuoi  ailfuerinl  mekcede  conduciti 
entro  a loro  Nosocomii.  ( 1 ) Noi  abbiamo  prodotto  un  prezioso 
Documento  inedito  dove  c manifesta  e provatissima  la  com- 
pleta trasformazione  laicale,  e direi  quasi  la  consegna  fatta 
degli  Ospedali,  dal  Clero  agli  ordini  Equestri,  e la  forma 
che  questi  assunsero  nei  secoli  decimoterzo  o deciuioqiiar- 
to.  L’Ospedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena  era  in  ori- 
gine una  Diaconia  annessa  all’  Episcopio,  e governala  da 
un  ordino  religioso,  che  oggi  diremmo  canonici  della  Pri- 
maziale.  Ne  sotlenlrarono  alla  direzione  e al  governo  i Ca- 
valieri Militi,  e lo  Statuto  del  Secolo  \ill,  che  tutlora  si 
conserva  in  dello  Ospedale  parla  di  quest’ordine  e della 
loro  regola.  Ivi  era  un  Pellegrinario,  sala  die  anche  ora 
ritiene  lo  stesso  nome  : ivi  altri  recinti  per  infermi  di  al- 
tro genere:  ivi  due  Ospizii  pc’  trovatelli  maschi  e femmi- 
ne: ivi  il  Rettore  non  è più  nc  il  Vescovo  nè  I’  Abbate, 
ma  assume  il  titolo  di  Sapiens  Vir:  ivi  tutti  i ministri  e 
olTiciali  dell'Ospedale  chiamati  tralres  et  Sorores  sono  per 
voto  di  celibato  addetti  all’ ordine:  ivi  agli  nflicii  religiosi 
non  Monaci,  ma  fratelli  dcirordine,  e Sacerdoti  detti  laici  : 
ivi  la  nomina  del  Rettore  espressa  in  questi  termini  : et  sii 


— ■'  Cooglc 


(1)  H.aescr.  Dlsscrl.  cìl.  33. 
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FraUr  prwfati  hospilalis  et  se  et  bona  sua  afferai  dkto 
hospitali.  Et  qui  sit  Miles  (e  lo  quale  sìa  Cavalieri),  rei 
anlequam  vemat  ad  reqimen  exercendum  suscipiat  cingulum 
miViVore  (riceva  la  Centura  della  Cavallaria  ).  Nel  Capi- 
tolo XL.  di  tali  Statuti:  de  Mfdicis  habendts  in  adjuto- 
rium  infrmorum,  è prescritto:  quod  in  adjutorium  infir- 
morutn  qui  veniunt  ad  jacendum  apud  dictum  hospitale , 
tpsutn  hospitale  habere  debeat  suis  expensis  duos  mevicosì, 
videlicet  unum  Fisicum  et  allerum  Cerugicum,  et  uniim- 
Spetiarium,  qui  sint  Fratres  dicli  Ilospitalis  si  haberi  po~ 
Urti;  sin  autem  (aliter),  habere  debeanl  a dieta  hospitali 
salaria  convenientia,  ita  quod  eos  curent  libenter  et  gra- 
Uose.  Qui  medici  debeant  eligi  per  Reclorem,  et  per  illot 
Fratres  quos  sibi  placuerint,  et  quicquid  per  eos  ordina- 
tum  fuerit  de  eorum  Salario.,  ita  fiat.  (1) 

Ecco  pertanto  come  la  Storia,  se<;ucBdo  il  suo  prin- 
cìpio della  connessione  dei  fatti  e del  loro  non  mai  inter- 
rotto procedimento,  trova  negli  Ordini  equestri  del  medio 
evo.  Od  qui  dagli  Storici  delia  scienza  nostra  poco  o nulla 
j apprezzati,  la  ragione  e la  furma  del  transito  della  medi- 
< cìna  monastica  alla  laicale:  transito  nel  quale  il  crìsliane- 
jsimo,  fattasi  la  propria  casa  negli  Ospedali  accanto  al  tem- 
pio di  Dio,  agisce  da  se  solo,  senza  Principi,  nè  Duchi,  nè 
iDe,  e trasmette  e consegna  ai  Secolari  con  gli  olTìcii  eli 
carità,  gli  Ospedali  stessi,  dove  la  Medicina  conserva  l’ ere- 
ditato sapere  e sta  apparecchiata  ai  venturi  avvanzamenti. 
Niella  storia  degli  Ospedali  è quasi  compresa  tutta  intera  la 
: medicina  del  medio  evo:  negli  Ospedali  si  formarono  i primi 
1 Golicgii  de’Maestri  ; dagli  Ospedali  monastici  si  cavarono  le 
'più  volte  le  rendile  per  mantenere  c fondare  fuori  di  essi  i 
Gollegii  de’  Maestri  o Supienli  hiiei,  donde  ebbero  nome  di 
'Sapienza  non  poche  delle  prime  Luiversilà;  e le  più  celebri 


(1)  V.  Documenti  al  Voi.  2.”  Duciim.  XIII.  p.  CLI. 
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corporazioni  di  medico  insegnamento,  dal  medio  evo  a noi,  1 
furono  sempre  entro  agli  Ospedali  come  in  natio  loco  rac-  ; 
colte.  / 

Gli  spirili  avversi  ai  monachiSmo  che  ogni  buono  e 
ogni  bene  riferiscono  agli  ordini  laicali,  apprenderanno  che 
questi  ordini  furono  creazione  in  origine  il  più  spesso  dei 
Monaci:  e gii  altri  in  opposto  troppo  favoreggiatori' del  mo> 
nachismo,  apprenderanno  che  i sodalizii  mon'astici  nosoco^ 
miai)  ebbero  perpetua  ed  assoluta  necessità  di  ajuti  dei 
medici  laici.  E ad  ambedue  questi  generi  di  filosofanti  di- 
remo, essere  mestieri  il  distinguere  civiltà  incipiente  da  ci- 
viltà trasformantesi  per  rinnovamento  di  religione.  Sebbene 
in  ambedue  il  celo  sacerdotale  assuma  ogni  ordine  di  so- 
ciale sapienza;  tuttavia  nel  primo  il  sapere  e il  reggimento 
politico  e sanitario  si  mantengono  più  a luogo  ed  in  mo- 
do più  apparentemente  esclusivo;  nel  secondo,  come  nel  me- 
dio evo,  sopra  i Sacerdoti  si  aflollò  il  proprio  e P altrui; 
talmenlechè  non  potevano  bastare  alla  immensa  quantità  di 
offìcii  che  atlurno  ad  essi  aggruppavansi  incessantemente 
nella  sociale  rigenerazione;  e tìssi  e senza  posa  mirando  al 
line  che  era  quello  di  stampare  indelebilmente  e sopra  ogni 
cosa  r impronta  cristiana,  nel  resto  invocavano  e prende- 
vano, confederandosi,  ajulo  in  tutto  e da  tulli.  Se  pertanto 
noi  abbiamo  nella  Storia  veduto,  che  anche  nelle  Nazioni 
di  civiltà  incipiente  dovè  dimostrarsi  la  Mcdiciua  jeratica, 
nè  potè  sempre  star  chiusa  ne’  Scrapei  e negli  Asclepii , 
ma  da  questi  i medici  escire  e curare  al  di  fuori,  dai  di 
fuori  i medici  entrare  e curare  e ammaestrarsi  ivi  entro; 
lo  stesso  e più  prestamente  avvenne  negli  Ospedali  mo- 
nastici del  medio  evo.  Allorché  adunque  si  parla  di  Me-l 
dicina  monastica,  si  paria  di  una  Medicina  non  esclusiva,! 
ma  confederata  alla  laicale,  ed  assunta  da  Monaci  per  ren- 
derla caritatevolmente  più  dilfusa  e più  benefìca  nella  classe 
povera,  e per  immedesimare  colla  scienza  il  carattere  del  , 
nuovo  spirito  religioso. 
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Le  quali  considoraziooi  erano  necessarie  a premettersi 
a modo  di  Esordio  alla  medicina  Salernitana,  onde  lo  spi- 
rito e la  influenze  di  essa  nei  fasti  della  successiva  medi- 
cina Occidentale  sia  bene  inteso,  ed  affinchè  la  leg|;e  di  cnii- 
nessione  e procedimento  storico  della  scienza  da  cotesta 
celebré  scuola  in  avanti,  anche  in  mancanza  di  alcuni  Do- 
cumenti non  ancora  discoperti,  sia  per  l’appof^gio  dei  fatti 
sin  qui  narrati,  nel  mijiliurc  e più  persuadevole  modo  espo- 
sta c dimostrata. 


CAPITOLO  V. 

S.  Benedetto,  e dell’  Ospedale  dei  Benedettini 
in  Monte  Cassino. 


La  maggiore  e la  più  luculenta  di  quelle  margherite 
che  fannosi  innanzi  a Dante  nel  ventiduesimo  Canto  del  Pa- 
radiso gli  è San  Benedetlo,  il  quale  della  sua  grand’opera 
al  massimo  Poeta  co’  seguenti  versi  favella  : 

Quel  monte  a cui  Cassino  è nella  costa 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e mal  disposta 
Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui,  che  ’n  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima 
E tanta  grazia  sovra  me  rilusse 
Ch’  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall’empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 

j'  Nè  solamente  alla  religione  e alla  morale  recò  la  verità 
I il  prediletto  Monaco  ; ma  la  scienza  della  umana  salute  re- 
’s^stitu'i  all’Occidente  cristiano,  riassumendola  dall’ igiene,  or- 
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gaoìziaDdo  il  iDonastico  inslituto  di  Monte  Cassino,  quasi 
una  rinascente  Pittagorica  Scuola,  dalla  quale  si  diramaro- 
no, per  opera  di  Gregorio  Magno,  i discepoli  per  tutta  Eu- 
ropa. Quindi  i Cenobii  de’ beneditlini  sparsi  dovunque  nelle 
città  e nelle  campagne,  e con  essi  I’  agricoltura,  le  scuo-  , 
le,  le  lettere,  le  scienze,  le  arti,  la  rinnovala  cristiana  edu-  < 
eazionc  dell'  occidente.  Ogni  avanzo  del  sapere  della  Grecia 
e del  Lazio  rimasto  superslilc  alle  rovine  del  tempo  venne  ' 
a subordinarsi  a loro,  per  essere  moltiplicato  e diOTuso  col  i 
nuovo  carattere  che  aveva  assunto  già  dai  Padri  delia  Ghie-  I 
sa,  mercè  dei  molli  sodalizii  delio  stesso  ordine  disseminati 
in  Europa.  La  Medicina  stessa  non  ebbe  altro  più  accon- 
cio asilo  nel  trasferirsi  dall’  Oriente  Cristiano  in  Occiden- 
te, che  il  cenobio,  e I’  Ospedale  dei  discepoli  di  S.  Bene- 
detto io  Monte  Cassino.  E tengo  per  certo  che  nella  storia 
della  nostra  scienza  non  avrebbe  avuto  luogo  che  assai  \ 
tardi  la  Medicina  Salernitana,  se  i monaci  di  Monte  Cas-  j 
sino  , poco  dopo  la  fondazione  del  loro  benefico  Instituto  | 
non  avessero  trasferita  la  loro  Regola,  che  dovunque  re- 
cava seco  Scuole  e Ospedali,  anche  in  Salerno. 

Dissi  di  sopra  che  I’  ordine  de’  benedettini  conservò  e 
riprodusse  la  nostra  scienza  riassumendola  dall’  Igiene.  Il 
che  è facile  a dimostrare;  mentre  gli  Statuti  cenobitici,  imi- 
tazioni degli  ordinameuli  civili  di  Licurgo,  di  Solone,  e di 
Numa  che  scendevano  dalla  pittagorica  scuola,  hanno  tutti 
per  fine  principale  la  morale  e la  igiene,  non  potendo  que- 
sti due  elementi  d’ogni  sociale  consorzio  andar  mai  disu- 
niti. E che  in  Monte  Cassino  la  dietetica  e l’Igiene  for-j 
massero  uno  dei  rami  principali  della  medica  istruzione,  se  | 
ne  ha  un  bel  testimonio  nel  Codice  monastico  che  tuttora  in  { 
queir  Archivio  si  conserva  , codice  segnalo  LVIII , in  cui  1 
sino  dal  nono  secolo  si  trascrisse  in  caratteri  longobardici  | 
un  trattato  completo  dì  malerie  igieniche.  Dai  medesimi 
Codici  è dimostrata  la  medicina  eh’ essi  seguivano  curando 
e insegnando;  perchè  io  essi  sono  i libri  d’ippocrate,  pro- 
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{{noslici,  aforismi,  cpidcmj  — di  Galeno,  i (raUati  razionali 
c pralici  c i commentarj  — Dioscoride  — Apulejo  piato* 
nico  — Alessandro  jalrosofisla  — Aurelio  de  Ophtalmjatria, 
Olisi  pubblirato  e illustralo  dal  Darenibcrg  — Teodoto  o 
Teolilo  d’ Alene  — Sorano  d' Efeso  — Apollonio.  — Qual- 
che traccia  di  Cornelio  Celso  — Hcrnio»ene  — Dionisio 
— Paolo  Esinela  — S.  Agostino  De  f'ormatione  fatus  — 
I Alcuni  trattati  Ginecelici,  compendiati  probabilmente  da  So* 
! rano  e da  Celio  Aureliano,  i di  coi  libri  de  mulierum  pas- 
‘ stonibiis  non  erano  forse  nel  nono  secolo  ancora  perduti  , 
: come  non  lo  era  quello  di  Sorano  ai  tempi  di  Oribasio.  Ag- 
Igiungunsi  a questi  negli  stessi  Codici  i Trattati  originalmente 
‘ scritti  da  Monaci  maestri,  che  imitando  i Pitlagorici  e gli 
Asclcpiadei  tennersi  anonimi,  e quelli  sui  quali  leggonsi  i 
pseudonimi.  Non  mollo  dopo  adunque  del  sesto  secolo,  in 
che  Monastero  Ospedale  e sodalizio  si  ordinarono  in  Monte 
Cassino,  sorgeva  questo  deposito  di  opere  di  medicina,  che 
anche  oggi  benché  non  sieno  che  frammenti  di  passata  ric- 
chezza, servono  a dimostrare,  che  veramente  per  loro  cura 
c beneficio  la  medica  dottrina  fu  trasportata  nell’Occiden- 
te, e ne  fu  di  più  fatta  una  scelta  della  parte  classica  dei 
greci  de' Ialini  e de’ bizantini  : scelta  nella  quale  si  scorge 
in  elTelto,  che  il  Cristianesimo  e i monaci  portando  in  Monte 
Cassino  la  Medicina  de’Padri  della  Chiesa,  che  sino  da  Ales* 
sandria  si  adoperarono  a trasceglierla  e spogliarla  delle  pa- 
gane niosoGe,  e quella  de’ greci  minori  che  la  parte  pratica 
antica  conservarono,  e I’  ultima  de’  bizantini  già  penetrata 
dallo  spirilo  del  nuovo  cullo;  essi  non  solo  conservarono,  ma 
fu  per  essi  che  la  continuazione  e connessione  della  scien- 
za tra  il  passato  e l’avvenire  non  si  ruppe;  e la  medicina 
Salernitana  da  essi  rappresentata,  nel  mentre  che  tramezza 
la  bizantina  e la  occidentale,  c la  prima  che  sorge  nelle  no- 
stre contrade  ad  ofTerire  alle  università  dei  secoli  XIII.  e 
XIV.  r opera,  i libri,  gli  uomini,  e l’ insegnamento. 
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CAPITOLO  VI. 

La  medicina  Salernitana  è il  prodotto  delle  teuolt 
benedettine  di  Monte  Cassino  e di  Salerno. 


Por  l’opera  dioica,  i libri e l’ inse^oamento  non  vi 
può  esser  questione  : i monaci  di  Monte  Cassino  ebbero  il 
primato.  È incerto  se  nel  Monastero  di  Sillace,  al  quale 
Cassiodoro  raccomandò  lo  studio  della  Medicina  pochi  anni 
dopo  di  S.  Benedetto  (560)  nello  stesso  Secolo  sesto,  e inviò 
dujzenlo  trenlariuque  volumi,  fra  i quali  le  stesse  opere  di 
Medicina  adunale  da'  Benedettini,  cioè  Ippocrate,  Galeno, 
Dioscoride,  già  voliate  io  latino,  e Celio  Aureliano,  vi  fosse 
medico  insegnamento.  Nulladimeno  nè  di  libri  nè  di  au* 
lori  die  da  questa  Scuola  uscissero  si  ha  memoria.  Nella 
stessa  Salerno  i Benedettini  si  recarono  un  secolo  dopo. 
Alla  testiiiioinanza  adunque  dei  Codici  nella  Cassinense  con- 
servati aggiungiamo  oro  la  storia  degli  uomini  medici  e 
insegnalori , ed  avremo  compila  la  dimostrazione  ebe  la 
Scuola  della  Salernitana  è benedettina  e Cassinense  di  ori-  . 
gine,  è benedettina  dal  sesto  al  duodecimo  secolo,  e da 
questa  monastica  scuola  di  genere  misto,  da’  medesimi  lor  ) 
stitulori  aperta  prima  in  Monte  Cassino  poscia  in  Salerno, 
venne  fuori  la  forma  completa  .laicale  che  assunse  la  scuola 
Salernitana  nel  Secolo  decimoterzo. 

Gregorio  Magno  che  fu  monaco  benedettino,  e gran 
propagatore  dello  stesso  ordine  io  tutta  Europa  diceva,  che 
la  regola  di  tale  sodalizio  era  la  vita  del  santo  Institutore,  e 
la  vita  di  lui  era  la  regola  del  Sodalizio.  Laonde  io  S.  Be- 
,nedelto  e nel  suo  ordine  e nella  sua  Regola  è essenzialmente 
rappresentalo  il  risorgere  della  medicina  occidentale  dal  sesto 
aH’uodecimo  secolo.  E di  pia  si  trova  in  essa  anche  la  con- 
tnessione  colla  medicina  monastica  orientale  di  S.  Basilio.. 
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La  di  cui  re^rola  era  stata  già  prima  di  S.  Benedetto  messi 
ili  pratica  nel  Monastero  Pinetense  di  Classe  in  Raveniia, 
dove  i Basiliani  erano  stabiliti,  e dove  Crseo  Abbate  avevi 
per  utilità  de'  monaci  occidentali  fatta  voltare  da  Rufino 
nella  latina  lingua  la  ordinanza  del  Magno  di  Cesarea.  Cer- 
te. dice  il  Mabillon , S-  Itenedicliis  liasilii  regulam  fami- 
Harem  habuit,  eamqiie  sws  dtucipulis  commendavit.  (1)  E 
giovi  qui  rammentare  l'articolo  3fi  del  benedettino  Statuto 
che  dire  <■  Jnfirmorum  cura  ante  omnia  et  super  oninio  ad- 
hibenda  est.  Uspitalieri  chiamavausi  i fratelli  dell'  Ospeda- 
le, Infermieri  quelli  che  curavano  i religiosi  infermi,  aven- 
do questi  una  cella  dall'  Ospedale  divisa,  li  Peregrinarlo  era 
alla  porla  del  Cenobio:  prossimo  ad  esso  era  altro  ricetto 
per  accogliervi  ed  assistervi  le  vedove  e le  poverelle.  Nè 
mancava  alle  cure  mediche  e igieniche  I'  uso  de’ bagni,  es- 
sendovi annesso  al  Monastero  anche  il  bnineario,  Balneo- 
rum  usus  quoties  expedit  afferatur.  L’  Abbate,  il  Decano, 
il  Cellerario  sceglievansi  secundum  merilum  et  scientice  do- 
ctriiiam.  Itaccomaudavnosi  fervorosamente  nello  Statuto  gli 
studj,  quibus  ratio  excolitur,  animus  exornatur^  inlellectut 
tnagis  perfieitur  , et  voluntas  , divina  adspirante  grafia  , 
emendatur.  Nella  Regola  di  Monte  Cassino,  è adunque  ri- 
prodotta ed  effettuata  la  legge  di  continuazione  della  scienza 
medica  nel  trasferirsi  dall’  Oriente  cristiano  all’  occidente  ; 
imperocché  I’  ordine  si  diffuse  in  molte  città  e nazioni,  e 
i dove  esso  entrava,  quella  parte  di  medicina  che  riferivasi 
' all’ essercizio  e allo  studio  di  essa,  eravi  essenzialmente 
congiunta.  E perchè  ne* primi  anni  lo  Statuto  volle,  che 
non  più  di  dodici  monaci  fossero  ne’chiostri  dell’ordine,  (2) 
è facile  il  dedurne  che  essi  avessero  bisogno  sin  dapprin- 


(t)  M^ibillnn.  Addìi.  T.  I.  L.  I.  c.  XIII.  e XV. 

(i)  1.0  Slaliito  benedeltino  ebbe  origine  in  Siibjaco.  V.  Mabillon. 
Annali  bL-neUetliai  L.  II.  C.  il.  Duodeni  monachi. 
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cipio  di  medici  laici  sussidiar],  che  chiamavano  dalle  ciUa 
vicine  secondo  il  merito  e la  riputazione  loro.  La  esistenza 
di  tali  medici  laici,  come  nell*  Oriente  cosi  nell*  Occidente 
cristiano  negli  stessi  secoli  ‘è  incontrastabile.  Ma  è del  pari 
incontrastabile  che  essi  non  poterono  in  Europa  nè  dare  nè 
restituir  vita  alla  scienza:  e se  il  potevano,  certo  è che  noi 
fecero  : e se  lo  fecero,  fu  solamente  quando  incorporati  en* 
tro  ai  sodalizii  Cenobitici,  ivi  trovarono  Ospedali,  ivi  bi- 
blioteche, ivi  insomma  tutti  i mezzi  atti  ad  escire  dal  rolo 
de*  mestieranti,  ed  entrare  io  quello  de*  scienziati. 

Ai  monaci  invece  mancò  spesse  volte  il  numero  degli 
esercenti  medicina,  ma  non  la  scienza.  Ne*  Secoli  i più  dif-  ! 
fìcili  dal  sesto  all*  undecimo,  essi  ebbero  quel  Benedetto 
Crispo,  il  di  cui  libro  poetico  di  medicina  del  settimo  secolo  | 
pubblicato  dal  Maj  è stato  riprodotto  con  dottissime  illu- 
strazioni del  De  Renzi,  il  quale  crede  che  il  Crispo  fonda- 
tore del  Cenobio  di  S.  Benedetto  io  Milano,  abbia  per  al- 
quanto tempo  vissuto  monaco  dello  stesso  ordine.  Co  secolo 
dopo  è Bertario  monaco  e Abbate  Cassinense,  autore  del- 
r opera  De  tnnumeris  morbis  hinc  inde  collecta  volumina 
duo  (1).  Tra  il  nono  e il  decimo  secolo  è Pandolfo  Capoa- 
00  Monaco  di  M.  Cassino  che  scrisse  io  matematica,  Cano^ 
nes  Matematici^  un  libro  dedicato  a Pietro  Sale/nitano  Ab- 
bate : nel  decimo  secolo  è Brunone  abbate  Cassinense  che 
àT^imitazione  di  S.  Basilio,  di  S.  Ambrogio,  e del  sommo 
benedettino  Beda  scrisse  di  cose  naturali,  cioè  degli  alberi, 
delle  montagne,  dei  mari,  degli  uccelli^  e degli  animali  nei 
suoi  Commenti  (Exameron)  alla  Genesi.  Nel  secolo  seguente 
XI,  è r Abbate  Desiderio,  medicee  artis  peritissimus  : eppoi 
vengono  quasi  ad  un  tempo  io  sul  declinare  del  secolo  stesso 
Alfano,  prima  monaco  Cassinense,  poscia  da  Gisulfo  prio- 


(t)  L’ Annolalnre  del  libro  di  Pietro  Diacono. Viris  lUust.  Cas- 
sinensibus.  C.  XII.  io  chiama  Philosopfius  et  Medicus  ineignis. 
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. cìpe,  fatto  abbate  del  Cenobio  benedettino  di  Salerno , aa- 
lore  di  due  libri,  V uno  De  quatuor  humaribus  corporis  hu- 
'mani^  T altro  De  unione  corporis  et  animcB:  e da  ultimo  il 
tcelebre  Costantino  e il  suo  discepolo  Giovanni  Affla/Jo,  au- 
tore o"2Ì  solo  riconosciuto,  mercè  la  scoperta  dell*  Henschel 
|e  gli  studj  del  De  Renzi,  del  famoso  Trattato  di  Medicina 
‘pratica  intitolato  Ltòer  aureus^  libro  che  Pietro  Diacono 
jnoii  seppe  forse  in  altro  modo  indicare,  che  chiamandolo 
\ Aplìorismum  Phisicis  saiis  necessartum.  r 

Ma  nel  GOi  i benedettini  Cassinensi  hanno  già  altro  Ce- 
nobio del  loro  ordine  in  Salerno,  che  sale  nel  nono  Secolo  al 
massimo  lustro  protetto  dal  Principe  Gaifero,  che  volte  le 
spalle  al  mondo  vi  si  fece  monaco,  ed  Adelmo  Arciprete  di 
Salerno  fa  larga  donazione  nell*829  al  Cenobio  in  favore  del- 
j rOspedale.  Ecco  quindi  condotta  necessariamente  la  Storia 
I dietro  il  raddoppiamento  delia  stessa  regola  e dello  stesso  lu- 
ì stitulo  da  Monte  Cassino  a Salerno,  ed  ecco  pertanto  sino 
; dal  secolo  settimo  fondersi  insieme  ambedue  le  scuole  dì 
medicina.  1 monaci  medici  e maestri  passano  dall*  uno  al- 
1*  altro  monastero,  vi  passano  gli  alunni,  e forse  anche  le 
lezioni,  le  opere  scritte  in  Salerno  passano  nel  cenobio  di 
Montecassino,  e queste  nell*  Archivio  di  quello.  Adduciamo 
prove  di  tale  unita  e comunione  d*  una  stessa  scuola. 
Pandolfo  Capoano  dedica  i suoi  Canones  Matematici,  scritti 
in  Monte  Cassino  a Pietro  Salernitano  Abbate  nel  Cenobio 
di  S.  Benedetto  in  Salerno.  Desiderio  abbate  in  Cassino 
j si  reca  in  Salerno  presso  Alfano,  abbate  del  cenobio  di  S. 

' Benedetto,  medendi  gratia.  Costantino  Cassinense  dedica 
il  suo  libro  De  stomachi  morbis  ad  Alfano  Abbate  nel  Ce- 
nobio di  Salerno  : dedica  l' altro  libro  De  Febribtts^  al  suo 
discepolo  AiUazio  monaco  cassinense,  il  quale  ammaestrato 
a Monte  (lassino,  passa  a insegnare  nel  Cenobio  di  Salerno. 

Noi  abbiamo  intanto  due  fatti  certi  in  due  Cenobii  con 
libri,  codici,  lezioni.  Ospedali  e medici  che  esistono  in  co- 
municazione fra  loro,  colla  stessa  Regola  monastica  e nello 
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stesso  tempo  tanto  in  Monte  Cassino,  ctm  tn  Salerno.  In  . 
questo  tempo  in  nessun  autore,  nè  memoria,  nè  documento 
si  parla  d’  altro  locale,  d’altro  nosocomio,  nè  d’altri  me- 
dici maestri , nè  d*  altro  scolastico  sodalizio  di  medicina 
entro  a Salerno.  Un  altra  scuola  laicale  sì  può  congettu- 
rare nella  medesima  epoca  esìstente  ; ma  la  Storia  non  ab- 
bandonerà mai  il  fatto  certo  delia  esistenza  in  Salerno  di 
una  scuola  cenobitica  per  lasciarsi  sedurre  da  una  semplice 
congettura.  Nè  Gaifero  nè  Gisulfo  principi  secolari,  nè  A- 
delfu  indipendente  dal  monastero,  trovarono  da  proteggere 
da  beneficare  altra  Scuola  altro  Ospedale  io  Salerno,  che 
quella  de*  benedettini,  e questa  levossi  allora  al  massimo 
splendore.  E fu  per  tanto  che  la  medicina  Cassinense  prese 
il  nome  di  Salernitana,  e sotto  questo  nome  si  diffuse  fa- 
mosa nell’ occidente.  Se  dal  nono  secolo  adunque  cominciò. 
a salire  io  molta  fama  la  scuola  medica  benedettina  di 
Salerno,  in  qual*  altra  Scuola,  non  congetturata  ma  esisten- 
te , si  vorranno  cercare  que’  Medici  di  cui  parla  il  Flavi- 
niacense  Ugooe  quando  narra,  che  Adalberone  nel  decimo 
secolo  si  recò  da  Verdun  a Salerno  per  esservi  medicato? 

In  qual’  altra  scuola  sarà  più  probabile  che  si  conducesse 
Desiderio  a cercare  Alfano  medendi  gratta^  fuori  delia  bene- 
dettina, dove  Alfano  era  Abbate?  £ il  iatn  flarebat  in  arte  ^ 
riferito  a Salerno  nel  Carme'ldi  Alfano  a Guido  fratello  di 
Gisulfo,  come  non  può  meglio  alludere  alla  scuola  del  suo 
Ordine  che  già  Deriva  da  tre  o quattro  cento  anni  indietro, 
piuttostochè  a una  scuola  laicale  di  cui  ancora' nessun  fatto 
provava  la  esistenza  ? Un  secolo  dopo,  cioè  nel  duodecimo 
tanto  più  potean  chiamarsi  antichi  ienipi  da  cinquecento 
anni  indietro,  quelli  cui  allude  Orderico  Vitale,  narrando 
di  quel  Maiacorona,  che  recossi  io  Salerno  sperando  di  tro- 
vare medici  celebri  co*  quali  ragionare  di  scienze  occulte. 
Ma  fortunatamente  ed  a lode  della  sobria  e casta  dottrina  \ 
medica  della  scuola  monastica  di  Salerno,  non  vi  trovò  nè  I 
astrologhi,  nè  alchimisti,  e non  vi  fu  nella  città  che  una  J 
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iapienle  matrona^  che  potesse  satisfare  in  coteste  scienze 
occulte  il  giovane  principe.  Poscia  nel  cadente  secolo  duo- 
dècimo (1075.  1181  ) per  le  medesime  ragioni  può  egual- 
mente stare,  che  l'Arcivescovo  Salernitano  Romualdo  Guar- 
na  chiamasse  Salerno  civilatem  in  medicina  diu  famosam. 
E da  questo  Arcivescovo  medico  al  benedettino  Egidio  Cor- 
begliense,  che  loda  a cielo  la  Scuola  di  Salerno  cioè  sino 
, a tutto  il  secolo  duodecimo,  non  s’intende  mai  di  parla-t 
I re  d’altra  scuola,  che  di  una  seconda  scuola  Cassinense  po- 
sta in  Salerno  e dentro  gl’  instiluti  benedettini. 


CAPITOLO  VII. 

Esame  delle  moderne  opinioni  sulla  origine  laicale 
della  Scuola  di  Salerno. 


Della  quale  coesistenza  erano  prima  del  decimottavo  se- 
colo così  certi  gli  Storici,  che  niuno  pensò  allora  a cercare 
altra  origine  alla  Scuola  Salernitana,  eccetto  forse  qualche 
scrittore  che  per  boria  municipale  abbia  mirato  a troncare 
la  dipendenza  o per  meglio  dire  il  legame  Ira  Monte  Cassino 
I e Salerno.  Ma  il  secolo  decimottavo,  come  si  sa,  voleva  se- 
|colarizzare  non  solo  tutto  il  suo  tempo,  ma  anche,  se  lo 
avesse  potuto,  tulli  i tempi  passati.  Quindi  tra  gli  storici  della 
Medicina  alcuni  si  tengono  anche  oggi  alla  ipotesi  di  Schuitz 
che  per  secolarizzare  l’origine  della  Medicina  Greca,  e non 
fare  alcun  conto  degli  Asclepiadi,  immaginò  di  ritrarla  dalla 
fuga  de’filosofi  adunati  nel  sodalizio  Pitlagorico  in  Crotone, 
senza  pensare  che  il  sodalizio  pitlagorico  era  quasi  più  sa- 
cerdotale che  quello  degli  Asclepiadi:  ,e  siccome  la  medi- 
cina monastica  del  Medio  Evo  dava  egual  noja  al  sistema 
laicale  di  Schuitz,  questi  immaginò  un’altra  ipotesi,  ag- 
ganciando la  medicina  dell’  occidente  cristiano  di  questa 
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e4à,  a una  scuola  laicale  che  fa  nascere  in  Gliandisapnra  DÌen-'> 
lemeiio  che  nel  260!  Noi  torneremo  su  questa  infelice  ipo- 
tesi parlando  della  Medicina  Araba.  Sono  adunque  i se- 
guaci di  tal  sistema  secolaresco  che  vorrebbero  la  scuola 
salernitana  anch’  essa  d’  origine  laicale  , senza  sapere  nè 
chi  la  fondò,  nè  dove  fosse  in  Salerno , nè  come , nè  da 
chi  se  ne  componesse  il  collegio  o sodalizio,  l’ospedale, 
la  biblioteca,  il  magistero:  bastando  solo  ad  essi  il  poter 
dire,  che  la  Scuola  Salernitana  non  fu  d’  origine  monasti- 
ca nè  benedettina.  Domandano  questi  tali , perchè  Leone 
Ostiense,  I’  Anonimo  Salernitano,  Pietro  Diacono,  ed  altri 
che  tutto  dissero  de’benedettini,  niuno  attribuì  loro  la  fon- 
dazione della  Scuola  Salernitana?  A questi  autori  che  co- 
noscevano la  Regola  dell’  Instiluto,  bastava  che  dicessero 
che  in  Salerno  v’ erano  Abbazie  Cassinensi  ivi  stabilite  sino 
dal  settimo  secolo,  per  comprendere  in  queste,  scuole  me- 
diche e ospedali  ed  altro  che  occorre  all'  ammaestramento 
della  medicina.  Domandano,  come  mai  non  ha  valuto  la  di- 
stanza di  8t)  miglia  tra  Monte  Cassino  e Salerno  per  di- 
strarre Conringio,  Freiod,  Tirabusrhi,  Ackermann,  Ziegel- 
bauer,  e lo  stesso  celebre  storico  Giaunono,  dall’ attribuire 
la  Scuola  di  Salerno  a benedettini  7 QuT  risponda  per  noi 
l’Annaìista  dell’Ordine  il  Mabillon.  Fyictus  etiam  ac  promi- 
, scuus  ex  uno  in  aliud  monaslerium  Iransilus,  mutuutque 
I commealus  non  modo  latinorum  inler  $e,  sed  etiam  lalinot 
: inter  ac  grecos  (1).  Ridomandano,  e perchè  a Salerno, 
piuttoslochè  a Capoa,  a S.  Germano,  a Renevento,  lunghi 
più  prossimi  e più  dipendenti  ? Qui  per  noi  risponderà  il 
chiarissimo  prof.  De  Renzi.  ■ Salerno  era  reputata  presso  gli 
> antichi  per  la  salubrità  della  sua  aria,  per  modo  che  Ora- 
» zio  la  presceglieva  come  ultima  speranza  della  sua  salu- 
» le.  . . . Secondo  i documenti  che  esistono  nell’  Archivio 


(i)  Annat.  L.  t.  C.  Xltt.  XIV.  XV. 
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» della  Cava^  nell'aiioo  094.  fu  fondalo  il  Monislero  di  S. 

• Benedetto  in  Salerno.  E se  audio  (ale  fondazione  voglia 

• credersi  più  recente , non  si  può  farle  oltrepassare  il 
> tempo  in  cui  il  principe  Gaifero  nell'  anno  880  portò  a 
■ tanto  lustro  il  Cenobio  sunnominato. ...  E di  fatti  i Be- 
» uedettini  allora  erano  culti  nelle  scienze  e nella  medicina, 

» come  lo  mostra  l’istruzione  di  molti  di  essi,  e soprat- 
» tutto  deir  Abbate  Berlario  che  viveva  intorno  a questa 

{ultima  epoca.  Salerno  allora,  come  sede  di  un  Principe, 
e con  una  corte  florita  ed  indipendente,  era  la  più  bella 
metropoli  dell*  Italia  meridionale.  Imperocché  Benevento 
era  in  declinazione:  Capua  meno  potente:  Napoli  capi- 
tale di  un  piccolo  Ducato:  solo  in  Salerno  riunivasi  un 
» lustro  maggiore.  Dovette  quindi  essere  intenzione  del 
» Principe  che  ne  fosse  cresciuto  lo  splendore,  e che  i Be- 
» nedettini  soli  depositar]  del  sapere  a quel  tempo  vi  aves- 
» sero  spiegata  tutta  la  loro  scienza.  E per  verità’  la  ma;- 
> gior  parte  dei  Maestri  di  quella  Scuola  , come  i primi 
» medici  di  quella  Città,  erano  Religiosi  di  quell’  Ordine  ». 
Si  meravigliano  inoltre,  che  i benedettini  che  tutto  hanno 
palesato  intorno  al  loro  Ordine,  non  abbiano  mai  indicata 
la  Scuola  Salernitana  fra  gli  inslituti  di  loro  dipendenza. 
Questa  anzi  mi  pare  una  prova  che  cotesta  Scuola  laicale 
non  esisteva  : perchè  esistendo  non  poteva  dipendere  da  Mo- 
naci: supposta  anche  dipendente,  il  che  le  imprimerebbe 
già  un  carattere  monastico,  perchè  (euerla  fuori  de'Cenobii, 
quando  in  Salerno  ve  n’  erau  (re , compreso  quello  della 
Cava  prossimo  a Salerno  stesso,  dove  lutto  vi  era  apparec- 
chiato a costituire  un  Collegio,  ua  Ospedale,  uua  medica 
istruzione?  Che  se  la  Scuola  esisteva  ne’Cenobii,  una  volta 
che  i benedettini  ci  hanno  detto,  che  non  uno  ma  tre  dei 
loro  Istituti  esistevano  in  Salerno,  in  uno  dei  quali  ( pro< 
babilmente  in  quello  di  S.  Benedetto  ) erano  Abbati  me- 
dici c autori  di  opere  mediche,  gli  è già  un  aperto  indicare 
qual’  era  e dov’  era  e da  chi  dipendente  la  scuola  di  Sa- 
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lerno.  Agiriun^ono:  nella  metà  dell  underiùio  secolo  appar- 
tenevano alla  Scuola  Medici  animo”lia(i,  i Plalearj  e i Co- 
foui,  le  quali  due  famiglie  di  medici  laici  servono,  secondo 
loro,  a provare  il  carattere  laicale  della  salernitana  scuola. 
Sia  pure  che  i l’Iatearj  e i Cofoiii  fossero  due  famiglie  di 
medici,  benché  che  il  Cofone  secondo  sia  Piglio  del  primo  non 
esiste  prova  nessuna:  ma  ciò  lungi  dal  provare  che  cotesic 
due  famiglie  potessero  costituire  da  se  una  Scuola  laicale 
in  Salerno,  prova  invece  e convalida  col  fatto  il  modo,  che 
dovettero  di  necessità  tenere  le  scuole  monastiche  nell'  ac- 
conciarsi ad  una  scolastica  forma  si  per  il  servi^io  degli  j 
Ospedali  che  per  l’ insegiiamento  ; vale  a dire  d'aggregare  i 
come  succursali  nel  loro  instituto,  talora  anche  con  sala-  \ 
rio,  i medici  laici.  I quali  considerati  di  tal  modo,  cioè  co-  ^ 
stituenti  insieme  co’Monuci  un  corpo  d'insegnanli,  allora  ne 
verrà  fuori  il  prospetto  dignitoso  d’ una  Scuola.  Ma  se  li 
prendiamo  alla  spicciolata  I'  un  dopo  I’  altro  cotesti  mae- 
stri, senza  sapere  in  quale  Ospedale  praticassero,  nè  io  che 
locale,  se. non  era  la  Platea,  si  adunasse  il  loro  consorzio 
magistrale,  noi  potremo  dirli  maestri  privati:  ma  allora 
sparirà  la  scuola  comprensiva  di  un  corpo  d’ insegnanti  : 
allora  non  si  saprà  più  a chi  riferire  quelle  espressioni 
de’  prologhi  di  quasi  lutti  i trattati  Salernitani  e Cassinensi 
di  Sodi  dilectjssimi : allora  l'uniformità  dell' insegnamento  | 
e delle  dottrine  tra  monaci  e laici  diverrebbe  inesplicabi-  \ 
le  : allora  la  connessione  e la  parentela  ihe  manifestano 
tutte  le  opere  Cassinensi  e Salernitane  da  maestro  a disce-  ' 
polo,  cominciando  da  Alfano  Monaco  a Garioponto  non  mo- 
naco, da  Garioponto  non  monaco  a Costantino  monaco  a 
Afllazio  monaco,  da  due  Platearj  creduti  dall'llenschel  mo- 
naci a due  Platearj  non  monaci , da  maestro  Salerno  e 
maestro  Bartolommeo  non  monaci  a Egidio  Corbegliense 
monaco  sarebbe  del  pari  inesplicabile.  Non  è egli  più  pro- 
babile il  credere,  che  cotesti  Salernitani  medici  laicali  inse- 
gnassero incorporati  e sussidiari!  nel  sodalizio  monastico. 
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piultostochè  i beoe<1eUiDi  andassero  a iosefroarc  in  una  sup- 
posta scuola  laicale  salernilaoa  ? E chi  può  credere,  che 
EjZidio  Corbegliense  orgoglioso  dell’  ordine  al  quale  appar- 
teneva, entrasse  come  discepolo  in  una  scuola  laicale  di  Sa- 
lerno, quando  ve  ne  era  altra  nella  stessa  Salerno  entro  al 
I cenobio  del  suo  ordine?  Invece  egli  si  gloria  che  il  suo  di- 
j ploma  ottenuto  in  Salerno  portasse  il  suggello  di  Alfano 
I Monaco  Cassinense,  Abbate  del  monastero  di  S.  Benedetto 
I in  Salerno.  (1)  Certo  che  questo  suggello  di  Alfano  ne’ di- 
1 plomi  di  laurea  della  Scuola  Salernitana,  o fosse  de’ tempi 
1 di  Gisulfo,  o de’tempi  di  Egidio  umilierebbe  qualunque  pre- 
tesa de’secolarìzzalori  della  aulica  scuola  medesima,  e pro- 
verebbe documentalmente  la  confederazione  e la  qualità 
cenobitica  di  ambedue  le  scuole,  la  Cassinense  e la  Salerni- 
tana, E da  tali  prime  lauree  monastiche  o conventuali  ebbe 
origine  nell’antico  italiano  del  Xlll,  e XIV  secolo  la  parola 
iCOMVENTATO,  per  laurealo  o licenziato,  parola  che  s’ incontra 
in  barbaro  Ialino  nei  Decreti  di  Federico  secondo  e di  Car- 
lo I.  d’ Angiò,  cioè  dal  I22i  al  1216^  diretti  a conservare  , 
e modificare  gli  ordinamenti  del  medico  coll^io  in  Salerno^  ] 
'Se  a Parigi  finalmeiite  vi  fu  bisogno  di  un  Decreto  per  se- 
colarizzare la  Scuola  Chiericale,  c simil  Decreto  di  Principe 
o Bolla  di  Pontefice  non  esiste  per  la  Scuola  di  Salerno, 
ciò  non  prova  nulla  per  I'  origine  laicale  di  quest’  ultima.  I 
Benedettini  non  si  arrogarono  mai  nè  la  facoltà  nè  il  privi- 
legio esclusivo  d'  iiisegiiatori  e di  esercenti,  come  I medici 
chierici  di  Parigi  ; essi  invece  sin  dalla  prima  loro  istituzione 
chiamarono  in  ajulo  e si  confederarono  co’  medici  laici. 
Quindi  ai  beuedeltiiii  non  bisognava  nessun  Decreto  nè 
Bolla  per  secolarizzare  la  loro  Scuola:  essi  da  se  medesimi 
consegnarono  il  patrimonio  della  scienza  che  avevano  con- 
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servato  a' medici  laici,  o da  loro  istruiti,  o ne’cenobìi  en- 
trati a far  parte  deirinsegnainen^;  e i loro  Ospeda^  passa- 
rono o agli  Ordini  equestri  laicaii  dove  questi  esistevano,  (1) 
0 ad  altre  laicali  confraternite,  finché  la  intera  monastica 
lustltuzione  non  si  trasformò  neile  Università  gbe  già  sor- 
gevano in  Bologna  , in  Pavia,  io  Padova,  in  Napoli,  in 
Montpellier.  Fu  questo  spontaneo  passaggio,  quando  l’edu- 
cazion  monastica  ebbe  completato  il  suo  officio , c resti- 
tuito a’ laici  l’antico  possesso  della  scienza,  e i mezzi  per 


(I)  M prnr.  De  Renzi  nella  sua  Storia  dncumtntata  della  Scuola  me- 
dica di  Salerno , lia  fatio  una  liiipcirtuiilisMnia  ag|!iuiila  ri^uardaule  la 
esistenza  itegli  Ospllalieri  ili  S.  Giovanni  in  Salerno.  Malleo  d'Ajullu  Grau 
Caucellii'.re  dello  stesso  Online  già  esisleule  nella  prossima  Amaltl,  fondò 
nel  dodicesimo  secolo  un  Ospedale  anche  nella  sua  patria  Salerno,  che 
poi  fu  dato  in  Commenda  per  sussidio  de'  Cavalieri  ginanniii,  onero  ge- 
rosolimitani Ha  aggiunto,  coll' appoggio  dei  Documenti  del  P,  Meo,  e del 
dottissimo  Cali.  Paesano,  che  l'Ospedale  di  S Benedeito  sorgeva  in  Salerno 
iieirolta^  secolo  per  cura  del  Monaco  Cuibaldo,  e che  gli  Ospedali  e le 
Infermerie  erano  in  Salerno  tempre  riunite  ai  Conventi  di  quétlo  bene- 
merito Ordine  de'  Benedettini  pag.  òtti.  N ii).  Contro  a ehi  dubita  del- 
r essercizio  della  medicina  di  <|uesli  Cavalieri  entro  alle  loro  Magioni  o 
Ospedali,  diremo  con  Sprengel,  che  gli  stessi  mantelli  che  portavano  siin- 
holeggiavaiio  le  loro  medirhe  occupazioni  : erano  tagliati  sulla  forma  di 
quelli  delle  antiche  staine  d' Esculapio  e di  Ippocrate.  E Sprengel  mede- 
simo pensa  che  la  Chirurgia  debba  ad  essi  la  maggior  parte  de’  suoi  più 
famosi  unguenti,  e balsami  vulnerari.  (Stor.  prammat.  T IV.  p.  :t04.  303). 
Nel  Trecento  troviamo  di  ciò  due  teslimmi  aure  delle  quali  va  tenuto  conto. 
Guido  de  Cb.inliac  dire  : Quarta  secta  fere  omnium  TbeutunicoTunf  JUili- 
lum  et  tequentium  bella,  qui  cum  conjuraliontbut  et  potionibue  et  ateo 
et  lana  alque  caulit  folio  precurant  omnia  vulnera,  fundantet  te  super 
ilio  quod  Deut  posuit  virlutem  suoni  in  verbit,  herbit  et  lapidibue. 

( Prxfat.  ad  Cbir.  Venet.  1340).  Giovanui  Viliani  possedeva  un  antico  Co- 
dice intitolato  LA  SEMITA,  opera  falsamente  attribuita  ad  Alberto  Magno. 
Qiiesto  Codice  esiste  ora  nella  Marciana  di  Venezia,  ed  è stato  illustrato 
dal  Morelli  ( Cod.  Nanlan.  p.  4ft)  Il  Villani  avealo  postillato  io  varj  lun- 
gbl,  ed  una  di  tali  postille  è la  seguente,  lo  Giovanni  Villani  ebbi  que- 
sto nobile  e eovrano  inpiatlro  a tonare  oqni  ferita  l'anno  1500  da  I 
Frale  Bonifazio  di  Calemandrana,  Grande  Comendalore  della  JUagione  ; 
dello  Spedale  di  Jerutalem. 
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conservarlo,  che  obbligò  rUniversilà  di  Parigi,  a desistere  da 
ì un  privilegio  esclusivo,  edttcronciarsi  anch'essa  alla  nuova 
forma  scolastica  che  i medici  studj  avevano  già  dappertutto 
conseguita.  Ed  è altressì  vero  che  la  Medicina  Salernitana 
nella  Storia  generale  della  scienza,  quando  sì  fa  completa- 
mente secolaresca,  e dopo  i Decreti  di  Federico  2.  e di  Carlo 
id’Augiò,  perdendo  11  suo  carattere  primario  c speciale  d'isti- 
tuzione monastico-laicale,  cessa  e si  fonde  e si  oscura  tra  le 
molte  scuole  nascenti  in  altre  parli  d’Europa.  (1) 


(1)  Nel  Dccrelo  di  Federico  si  dice  et  in  cnsvtsTC,  pubUco  niagi- 
etroram  Sudicio  combrobatui.  Nel  Urcrel»  di  Curio  I.  d'  An^iò  piò 
rameule  è dello  due  volle  : a magistro  cosvemato  et  regente  — ante- 
quam  conveniat  ad  cosvestum  seu  licenliam.  Per  la  voce  iluliuna  vedi 
la  Ckoscà  alla  parola  Cosve>TAro,  dove  souo  eseinpj  del  lloi  caceio,  det 
villani,  e di  altri.  I due  Decreti  si  leniioiio  nella  Collezione  Salernitana 
del  De  Reiiri,  Voi  I.,  Opera  Insinue  ehe  ho  sempre  per  guida,  (|iiaiituii- 
que  in  aliiiiii  punti  io  dissenta  dal  heiiemerilo  Autore.  Del  resto  la  pa- 
rola eonventatut  per  licenzialo  o addottorato  in  medicina  è anteriore  alle 
l'niversilà,  ed  è posteriore  alla  parola  roni  cntu*  adoperala  dal  latitò  ; dun- 
que derivandola  da  Convenlus,  nell  epoca  aiileriore  alle  l’niversilà,  t’on- 
venlus  nel  medio  evo  non  polea  «ignitiearc  più  ciò  che  signilicnva  presso 
i romani.  Imperocetiè  i congressi  ad  jut  dicendum,  I convegni  de'  magi- 
strali, non  conferivano  lauree  né  licenza.  Conrenlut  da  Quintiliano  si 
riferì  anche  a Scholee  ( V.  il  Forcellini  in  voce).  I monaci  presero  que- 
sta voce  appunto  peichè  signifleava  insieme  sodalizio,  e scola  ; e radnna- 
nienlo  più  frequente  e più  celebre  nel  medio  evo  era  quello  del  Convento 
de'  monaci  n monastero  Nei  monasteri  e non  altrove  furono  conferiti  i 
primi  magisteri.  Orderlsio  Vitale  disse  Conventus,  essere  Collegium  Un- 
nachorum.  Dunque  la  voce  eonventatus  non  polca  venire,  attorno  al 
Mille,  nel  suo  sign  fleatn  di  laurealo  o licenzialo  in  medicina,  che  dalla 
parola  Conventus,  nel  suo  signiliealo  monastico,  di  Convento  o Collegio 
di  Monaci.  Quindi  il  harliarieo  Conrentutus  di  colali  tempi  è sempre  un 
derivalo  dal  Conventus  moua»iico , e non  dal  Canrentus  adoperalo  dai 
prischi  Ialini  , nè  dalle  Scbolee  citale  da  Quintiliano  ; pcroeelié  né  da 
quello  nè  da  queste  vennero  mai  fuori  laureati  nè  licenziali  in  medici- 
na. Sicché  prima  che  le  l'niversilà  occidentali  avessero  la  facoltà  di  con- 
ferire lauree  c licenze  si  iu  legge  che  In  medicina,  la  parola  eonventatus 
anteriore  alie  Uuiversità  non  potè  essere  che  un  derivato  dei  r.onvent!  mo- 
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CAPITOLO  Vili. 
Regimen  Salernilanum. 


Oso  dire  che  il  monachiSmo  solo  poteva  ricosliluirc 
la  scienza  riassumciidula  dall' Igiene;  imperocché  a richia- 
mare popoli  e nazioni  alla  igiene  del  nuovo  culto , non 
erano  atti  se  non  che  i grandi  e molliplicaU  sodalizii,  dove 
un  migliaio  d'  uomini  si  soKoponeva  ad  una  regola  nuova 
di  vivere  e dava  pubblica  norma  di  sacrilìzin  individuale 
di  temperanza  fisica,  di  saggezza  moraje  per  conservare 
la  salute  temporale  c dello  spirito,  tanto  propria  che  altrui. 
Gli  Storici  che  non  sono  partiti  dal  principio  della  Igiene, 
SODO  ad  ogni  grande  vicenda  della  scienza  , senza  guida 
per  intenderla:  e sono  stati  sempre  siffattamente  lontani 
da  tale  principio  che  non  badano  nemmeno,  immersi  da 
capo  a fondo  nelle  teorie  e pratiche  mediche,  a chi  sic- 
come ho  fatto  io, «glielo  presenta  qual  punto  di  partenza 
della  storia  stessa , e più  volle  al  medesimo  punto  li  ri- 
chiama e riconduce.  Quando  si  tratta  di  Principio,  lo  cer- 
cano sempre  nelle  Filosofìe  speculative:  e la  storia  della 
medicina  non  riconosce  altro  principio  di  se  stessa,  che  la 
Igiene.  Ora  la  Igiene  monastica  fu  la  prima  che  si  associò 
alla  rinascente  medicina  occidentale  :*  e fu  immenso  il  be- 
nefìzio che  ne  ritrassero  i popoli  e i Comuni;  imperocché  i 
riordinamenti  civili  di  questi  che  sì  chiamarono  Statuti  non 
furono  che  copie,  adattate  al  vivere  secolare,  delle  Regole 
degli  ordini  monastici,  che  conservarono  tutto  il  buono  della 
Igiene  greca  e romana,  temperando  e raddolcendo  ed  ag- 


dove,  come  si  conrerivano  le  disiiozion!  di  Prates  di  PrapotUut 
di  Mudislcr,  cosi  le  lauree  e le  licenze  '^er  esscrcitar  medicina. 
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giungendo  a que’savii  dettami  le  virtù  della  carità  e della 
eguaglianza  cristiana,  e'riconnettendo  la  economia  sanitaria 
delle  genti  vecchie  colle  nuove.  Furono  i monaci  che  rista- 
bilirono r igiene  e la  ginnastica  agraria  coltivando  essi  le 
terre,  togliendo  agli  impaludamenti  vaste  estensioni  di  terreno 
f e restituendole  all’agricoltura.  Mancava  la  ginnastica  inili- 
' tare,  alla  quale  non  polendo  essi  supplire,  instituirono  gli 
' Ordini  equestri,  e promossero  e favorirono  le  spedizioni  dei 
Crociali  in  Gerusalemme.  Le  quali  spedizioni,  oltre- al  One 
j religioso  ebbero  anche  quello  di  ripristinare  il  valore  roma- 
no nelle  nuove  milizie,  rifondendovi  insieme  il  sentimento 
dì  amore  e di  difesa  della  religione,  indentiOcandola  colla 
patria. 

Clemente  Alessandrino  nel  terzo  secolo  fu  il  primo 
ad  acconciare  alle  cristiane  virtù  la  Igiene  pagana.  I be- 
nedettini sino  dal  nono  secolo  deposcro  ne'  loro  codici  cas- 
sinensi l’ igiene  scìenlilica,  e quasi  nello  stesso  tempo  detta- 
rono il  Reginten  SaUrnilanum^  ossia  la  Igiene  popolare.  (1) 
Intendo  parlare  del  nolo  poemetto  in  versi  leonini,  che  fu 
anche  detto  Fiat  sanùalis  e Schela  saUmilana,  raccolto  da 
Arnaldo  da  Villanova  nel  secolo  XIII.  e da  lui  pubblicato  in 
382  versi  e commentalo.  I quali  versi  nelle  successive  copie 
che  se  ne  fecero,  patirono  si  lunghe  aggiunte  , che  il  De 
Renzi  ne  ha  potuto  oggi  pubblicare  sino  a 21 3U,  e il  Da- 
remberg  Irovonoe  raccolti  dal  B.  de  Balzac  2300.  lo  non 
m’  occupo  che  di  quelli  pubblicali  da  Arnaldo,  perchè  più 
prossimi  alla  loro  monastica  origine,  e più  genuini  nella 
loro  natura  di  sentenze  o provverbj  popolari , e nudi  per 
tanto  di  scientiOche  pretensioni.  Si  sono  occupati  di  questi 
versi  e dotti  e storici  insigni , antichi  e moderni,  fra  quali 


(1)  Vedi  da  pag.  C.’S  .alla  73  del  presenle  Volume.  II  De  Renzi  con- 
viene che  le  prime  compilazioni  del  ramoso  poema  risalgano  al  di  sopra 
del  decimo  secolo.  CoUtel.  5Ó}ern.  Voi.  I.  pag.  309. 
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ultimi  basterà  nominare  Cboulaot,  ed  Henschel,  Ackermann, 
Daremberz,  e il  nostro  De  Renzi,  lo  rifuzzo  dalle  poco  utili 
questioni  che  si  sono  agitate  intorno  all’  autore  di  questi 
versi,  e intorno  al  personaggio  cui  furono  ia  prima  volta 
dedicati.  Noif  posso  però  a meno  di  non  ricondurre  i di- 
sputanti sulle  Opere  stesse  di  Arnaldo  Villanovano^  nelle 
quali  mi  sembra  che  se  non  tutte , al  certo  le  principali 
vengano  chiarite  e disciolte.  Prendo  le  due  migliori  edi- 
zioni ; quella  falla  nel  1582  per  cura  di  Sinforiano  Cam- 
peggio archiairn  del  Duca  di  Calabria  , e I'  altra  di  [.ione 
fipud  Ioannem  Stralium  del  1586.  Quest’  ultima  contiene 
a p.  62  un  Trallulo  che  dice  : Incipit  traclatus  de  conser- 
valione  sanilalis  ad  inclitum  Regem  Aragonum.  Cap.  /.  De 
Aeris  electinne  — Prima  pars  vel  consideralio  sanitatis 
coiiservandce  perlinet  aeris  electioni.  Nam  tnler  ea  eie.  La 
stampa  corrisponde  esattamente  al  Manoscritto  di  cui  io 
conservo  copia,  del  Codice  Vaticano  4454  a C.  146.  variata 
solo  la  intitolazione,  la  quale  nel  Codice:  Libellus  Ven.  et 
honorandt  Magislri  Raynaldi  Yspani  ad  dominum  Regem 
Aragonie  de  custodia  sanilalis.  E nella  fine  del  trattato: 
Explicil  regimenlum  sanilalis  composilum  seu  ordinalum 
a Magistro  Arnaldo  de  Villa  Nova  calhalano  omnium  me- 
dicorum HVNc  vivenlium  gemma.  Amen.  Segue  nella  sud- 
detta edizione  a pag.  75.  altro  libro  parimenti  di  Arnaldo 
con.  questo  principio  : Incipit  iraclalus  Jd.  Arnaldi  Villa- 
novani. de  conservaiione  juventulis  et  relardalione  senec- 
luiis  ad  Regem  Hierosolimitanum  et  Sicilioe:  con  la  dedi- 
ca: Serenissimo  ac  sapientissimo  Principi  inclyto  domino 
Roberto.  Ai  quali  due  libercoli  di  Arnaldo  se  si  aggiunga 
il  suo  lungo  trattato  che  porta,  senza  alcuna  dedica,  l’asso- 
luto titolo  di  Re^ioìtn  Sanitatisj  si  hanno  fra  le  Opere  di 
Arnaldo  e da  lui  composti  tre  trattati,  due  dei  quali  por- 
tano dediche  al  Re  Aragonese  ed  al  Re  Siciliano  Roberto, 
somiglianti  a quelle  che  trovansi  trasferite  al  Regimen  Sa- 
lernilanum  io  varii  Codici  ed  edizioni  di  quest’ ultimo  Poe- 
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ma. 'A  parie  da  queste  Opere  sue,  Arnaldo  ha  nella  slessa 
edizione  a pag.  88  il  Commentum  M.  .4rna/de  Yillanotani 
in  liegimen  Salernilanum , il  quale  incomincia  co’  primi 
selle  versi  leoninL  « Anglorum  regi  scribit  Schola  tota  Sa- 
lerni,  eie.  » ed  il  Commento  dice  : Iste  libellus  est  ediiut 
a Doctoribus  Salernitanis,  in  quo  interuntur  multa  et  di- 
versa prò  conservalione  sanilatis  Humana  , et  edilus  est 
liber  ad  usum  Regis  Anglia. 

Aggiungasi  che  il  Regimen  Sanilatis  io  prosa,  diviso 
in  46  capitoli,  scritto  da  Arnaldo,  porta  nel  lilòlo  la  di- 
chiarazione, che  un  tal  Magnino  da  Milano  se  l'appropriò., 
mutando  ed  aggiungendo  alcune  cose.  (1)  Nella  prima  mela 
adunque  del  secolo  XVI  esisteva  un  qualche  codice,  iu  che  il 
Regimen  Sanilatis  di  Arnaldo  ascrivevasi  ad  un  Magnino  da 
'Milano,  onde  i primi  editori  delle  Opere  d’Arnaldo  furono 
obbligali  di  rivendicare  al  Villanovano,  suirautorilk  di  al- 
tri Codici,  il  suddetto  trattalo.  La  somiglianza  dei  tìloli  tra 
il  Regimen  Salernilanum,  e gli  altri  tre  trattati  d’Arnaldo 
trasse  uelP  errore,  i formatori  de’ Codici  del  Regimen  Sa- 
nitatis  di  Salerno  tra  il  XIV  e il  XV.  Secolo  , di  modo 
che  iu  testa  di  questi  comparvero  le  dediche  di  Arnaldo 
al  Re  Roberto  , o a Federico  d’  Aragona  , e nel  Codice 
Toulioviano  fu  anche  riprodotto  come  autore  del  Regimen 
Sanilatis  Salernitano,  sostituendo  il  nomo  Giovanni  al  ca- 
sato Magnino  o Magnini,  il  Milanese  che  esisteva  come  au- 
tore del  Regimen  Sanilatis  di  Arnaldo. 

Ove  pur  questa,  che  a me  parrebbe  non  dispregevole, 
fosse  slata  la  cagione  della  confusione  e degli  errori  de’cri- 
lici,  non  resterebbero  che  due  . dediche  soltanto  da  inten- 


(1)  Arnaldi  ile  l'iìla  IVora  lìr  Regimine  sanilatis  T.ibcr , queet 
Uiigninus  Mediolancnsis  sibi  ap/jrnfiriavit  addendi!  et  immutando 
nonnulla.  Li»  slcssii  liloln  si  ripclc  iifll' edi/..  eli  linsilea  del  tJiSgllo 
sleiso  in  ipiellj  di  Lione  le  (piali  scuibriiuu  falle  sulla  pili  aniica 

del  Ijii pubblicalo  da  Siuforiauu  Campeggio  .\rdiialro  del  Duca  di  Calabria. 
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dere,  cioè  quella  a Carlo  Magno  Franeorum  Regi^  e l’ altra 
Anglorum  Regi.  Ma  la  prima  è stata  respiala  vittoriosa* 
mente  dal  De  Renzi:  per  la  seconda  , che  è probabile  sia 
la  genuina  (1),  può  accettarsi  l’opinione  del  Muratori,  che  i 
maestri  Salernitani  interpellati  da  S.  Eduardo  Re  d’Inghil- 
terra per  cagione  di  salute,  rispondessero  inviandogli  il  loro 
poemetto  sanitario.  Ma  l’ epoca  dell’  indirizzo,  tra  il  1044 
e il  1065,  non  dee  confondersi  con  quella  della  formazione 
del  poema,  la  quale  risale  come  poc’anzi  dicemmo,  c cdme 
pensa  anche  il  De  Renzi,  più  in  alto  del  secolo  decimo. 

Per  dare  un  saggio  del  salernitano  lavoro  trascrive- 
remo i versi  intorno  alla  dieta  relativa  alle  stagioni,  e i 
due  paragrafi  che  riguardano  i due  temperamenti,  il  san- 
guigno e il  cholerico. 

Temporibus  veris  modicum  prandere  juberis 
Sed  calor  eslatis  dapibus  noceC  immoderalis 
Autuinni  fructus  caveas  ne  sint  libi  luclus 
De  mensa  sume  quantumvis  tempore  brumae 

De  Sancuineis. 

Natura  pingttes  isti  sunt  atque  iocanles 
Semper  rumores  cupiunt  audire  frequentes 
Ilos  venus  et  bacchus  delectant^  ferculo,  risus 
Et  facit  Iws  ilares  et  dulcia  verbo  loquentes 
, Omnibus  hi  studiis  habiles  sunt,  et  magis  opti 
Qualibet  extausa,  nec  hos  leviter  movet  ira 
Laryus,  amans,  ilaris,  ridens,  rubrique  coloris 
Canlans,  carnosus,  satis  audax  atque  benignus 


(t)  Altra  prova  in  favore  di  questa  dedica  esiste  nel  Commento  stesso 
di  Arnaldo,  a pag.  lOgN  della  ediz.  Basilea,  dove  dicesi:  et  quamvit  iite 
Itber  direclui  lit  Anclicis  etc. 
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I.  iBite  TEn/o 


De  CiioLERicis.  ■ 

Ett  «l  humor  tkolera^  qui  compelit  imptluotit 
Hoc  genut  est  hominum  cupiens  pracelltrt  cunctis 
Hi  leviler  diicunt,  tnuUum  comedunl,  cito  eretcunC 
Inde  magnanimi sunt^  iargi,  summa  petentes 
Ilirsutus,  fallax,  irascens,  prodigus  audax  ' 
Aslulue,  gracilii,  siccus,  croceique  coloris 

V'ha  io  ultimo  da  osservare,  che  prima  che  Arnaldo 
prendesse  a pubblicare  e commentare  il  Regimen  Salerni- 
tanum  se  ne  conoscevano  c[ià  altre  coinpituzinni  con  alcu- 
ne varianti.  E ciò  per  testimonianza  di  Arnaldo  medesimo 
il  quale  nel  Commento  ai  due  versi 

Et  max  post  escam  dormire  nimieque  moveri 
Ista  gravare  tolent  audilus,  ebrietasque 
•jvverle  come  aiiqui  lamen  textue  loco  himis,  habent  nrirvs, 
et  tane  seneue  est.  Piò  in  basso  aft^iun^e  : Sciendum  quod 
aiiqui  textus  adhuc  habent  unum  versum  continentem  adhuc 
alia  inducentia  gravedinem  aiiditus,  et  est  iste-. 

Balnea.,  sol.,  vomilus,  affert  repletio,  clamor.  (1) 

I tre  libri  adunque  di  Arnaldo  sullo  stesso  argomento, 
e le  sue  dediche  al  Principe  d’  Aragona  e al  Re  Roberto, 
sono  stati  la  sorgente  degli  errori  de’ copisti  de’ Codici  e 
degli  editori  ; perocché  non  è miseria  solamente  di  cotesti 
il  confondere  i titoli,  e non  chiarirsi  alle  sorgenti  vere  sulle 
ambigoitii  di  essi;  ma  vi  cadono  anche  Storici  di  gran  fa- 
ma. Chi  direbbe,  per  esempio,  che  nello  stesso  errore  non 
fosse  caduto  anche  Spreftgel  quando  per  aver  veduto  nel 
Commento  di  Arnaldo  al  Regimen  Salernitanum  citati  più 
volle  i libri  d’ Isaac  de  dietis  univepsalibus^  pretese  che  il 


* (I)  Ediz.  Basilex.  in  fol.  pag.  <9S4. 
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MEDIGINV  SALERNITANA 
Re$imeo  Salernilnnam  non  fosse  che  una  copia  <li  cotesti 
libri  7 Arnaldo  sapea  bene  la  lin;;aa  araba,  e tradusse  dal- 
I’  originale  il  libercolo  De  ciribus  cardie  di  Avicenna.  Co- 
noscendo allreltanlo  bene  il  libro  suddetto  d’ Isaac , non 
solo  non  trovò  nel  Regimen  S.  niuoa  ombra  di  plagio,  ma 
sentenze  o diverse  o talora  anche  contrarie,  delle  quali  si 
vale  per  modificare  ed  ampliare  il  significato  de’  versi  Sa- 
lernitani (1). 

Il  Commento  di  Arnaldo  può  interessare  la  medicina 
Salernitana  anche  per  le  citazioni.  Vi  è citato  tre  volte  Co- 
stantino Africano  e il  suo  5.  libro  della  Teoria  , cioè  del 
Pantegni:  (2)  vi  è citato  Haly  nel  suo  Commento  al  3.  Techni 
di  Galeno:  ed  ambeduequesti  autori  sono  sempre  citati  dagli 
scrittori  del  medio  evo,  nell’arabo  e negli  arabici  scritti 
assai  più  di  noi  versali  e pronti,  senza  die,  pochi  eccettuali, 
sospettino  nemmeno  dei  plagi!  del  Viatico  e del  Pantegni,  sui 
quali  come  su  cosa  certa  e dimostrala  trascorrono  si  facil- 
mente alcuni  moderni,  che  appena  hanno  annusata  l’arabica 
lingua  e medicina.  Spesse  altresi  sono  le  citazioni  di  Pla- 
teario il  glossatore,  sul  cerfolio,  e la  chelidonia  ed  altre 
piante  (3).  Vi  è citato  tre  volte  (4)  anche  il  llertruccio, 
maestro  di  Guido  de  Cbauliac.  E questo  noto,  non  perchè 
il  Bertruccio  sia  salernitano  ; ma  perchè  queste  citazioni  di 
italiani  maestri  somiglianti  a quelle  del  Breviarium  d’ Ar- 
naldo, mi  farebbero  sospettare  che  dello  stesso  Arnaldo  di 
Napoli,  allievo  del  Casaniicciola,  fossero  anche  i Commenti 
al  Regimen  Salernilanum.  Come  pure  i due  Trattati  De 
modo  praparandi  cibos  et  potus  infirmorum^  e l’altro /{e- 
gula  genercdet  de  febribns^  nei  quali  due  trattati  sono  ci- 


ti) Pag.  I88S.  1891,  1699.  Basilea  158j  iii  M. 
Vi)  Pag.  1896  bit.  e 1897. 

(3)  Pag.  lOii,  1919,  1930,  1931. 

(4)  Pag.  1879,  1880. 
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tali  spesso  e il  maestro  Massandino  (1)  e il  maestro  Bar* 
tolonieo  (2),  c il  maestro  Ru;;^iero  nella  practiea  rage- 
rtana  (3)  seinbramui  dello  stesso  autore.  Ai  nomi  de'niedici 
illustri  citali  da  Arnaldo  nel  suo  Breviarium , c raccolti 
dal  De  Renzi  nel  suo  dotto  articolo  su  Gio  : Casainicciola 
e Arnaldo  di  Napoli,  si  possono  ag<j[iunp;cre  quelli  salerni- 
tani di  Gio:  di  Frocida  (i),  del  Ferrarlo  (5)  di  Ursone  (6) 
e fra  |>li  altri  italiani  allora  celebri,  di  Taddeo  Uorentioo 
c Gentile  da  Fuligno.  (7) 


CAPITOLO  IX. 

De  adventu  medici  ad  aecrotum, 
e continuazione  dell'  esame  della  origine  Laicale 
della  Scuola  di  Salerno. 


Contemporaneamente  al  Regimen  Salernitanum  i mo- 
naci medici  in  Monte  Cassino  scrivevano  ne’ loro  codici, 
gli  OIRcii  del  medico,  e in  sul  principio  dell’  undecimo  se- 
colo dettavansi  gli  stessi  OfTìcii  nella  scuola  cenobitico-lai- 
cale  di  Salerno.  E I’  uno  e I’  altro  di  questi  dettami,  so- 
miglianti in  parte  ai  libri  della  Ippocratica  collezione  ( De 
decenti  ornata,  De  medici  officina,  etc.  ) che  gli  Asclepiadi 
di  Coo  premisero  alle  composizioni  didascaliche  della  scuola 
lóro,  dimostrano  che  gli  ammaestramenti  davansi  non  solo 
per  i monaci  che  cssercitavano  nell’  ospedale  del  Cenobio, 
ma  e per  i monaci  e laici  che  dovevano  essercilare  l’arte 
loro  presso  tutti.  Il  primo  di  tali  trattati  è breve,  e si  ri- 
duce ai  seguenti  precetti. 

(h  Pag.  tt:i7.  — (2)  P.  ti7S.  — (ó)  P.  U8t.  — (4)  P.  12C'6.  - 
(ti)  P.  1251.  — (6)  P.  t2!ì5.  —(7)  P.  1410.  1270.  De  lleuzi  Coll.  Salem. 
Voi.  I.  p.  513  a 532. 
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c Quomodo  visitare  debes  infirmum.  Non  otnoeni  in- 
firitium  uniter  visiics,  sed  si  iotej’re  audire  vis  disce.  Mox 
qui  iogredicris  ad  iiilirinum,  iuterroga  eum  ii  quid  rorsitan 
dolet  : et  si  libi  dixerit  eo  quod  aliquid  dolet,  ilem  require  | 
ab  eo  si  fortis  est  dolor  aii  non  : est  assiduus  ao  non.  | 
Postea  tenes  ei  pulsum,  et  vides  si  febrit  an  non.  Si  cnim  | 
aliquid  ei  dolet  invcnies  ei  pulsum  ad  tactum  qui  dicitur  | 
fluidus  atque  eilalus.  Et  require  ab  eo.  si  cum  [rigore  ei  i 
ipse  dolor  veniet,  et  si  sint  ci  vigilie;  et  interroga  si  ex  ! 
ipsa  inCruiitute  slot  ei  vigilie,  aut  faciendo  aliquain  rem  : ^ 

et  si  legilime  venlrem  facit  aut  urinani:  et  inspicis  utrasque  | 
partes,  et  vide  si  periculum  forsitan  sit  illi,  si  tumen  acuta  • 
fuerit  infimilas.  Nam  si  temporalis  fuerit  nihii  agnoscis:  | 

sed  require  initium  infirmi talis,  et  quid  dixerunt  prioTcs  ! 
medici  qui  cum  visitaverunt,  si  omnes  uniter  dixerunt  an 
alter  aliud  : et  require  qualis  esse  corpus  potuit  sive  fri- 
gidus,  sive  aliud  simile,  aut  si  sohilim  ventrem  habiiit, 
aut  si  somnieulosus  est:  et  si  assidua  est  illi  infirmitas  an  j 
non:  et  si  ita  tales  erant  illi  infirmitates  aliquaudo.  Quo-  ' 
niam  cuni  liec  omnia  requisieris  facile  cjus  causas  agnoscis,  g 
et  cura  libi  dillicilis  non  videtur.  (1)  j 

Il  pregio  di  questo  Iratlatello  non  ista  solo  nell’  e$-  { 
sere  parte  di  un  antico  Codice  Cassinense  del  principio  del  | 
X secolo;  ma  del  rinnire  in  pochi  versi  lutto  ciò,  che  prin- 
cipalmente importa  ad  un  medico  nella  visita  cliuica  o no-  ^ 
socomiale  degli  infermi  ivi  raccolti.  E difatto  la  diagnosi  | 
anatomica,  che  dee  precedere  le  altre,  potrà  essere  più  o j 
meno  ricca  d’ investigazioni  e considerazioni  scmiologicho;  j 
ma  la  prima  guida  sarà  sempre  il  si  quid  dolet , ossia  la  ■ 

(I)  Il  €oJicc  Cnssiiieiisc,  dal  quale  il  De  nciizi  lia  tialio  e pubbli* 
culo  per  la  prima  vulla  qiieslo  prezioso  couipeudioln,  è il  Coilex  tignai 
liis  A’.  ‘.17  alias  SS,  in  fui  incmbian.  folior.  27o  charader.  antii,uior. 
Lunguhardit  teruli  X ante  w.tdium  eie.  Vedi  la  Collccl.  Salernitana  p. 
si.  73.  Voi.  2. 
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sede  della  malaltia,  e se  il  dolore  è forte  ^ assiduo^  o tn- 
termùtente  : se  è sorto  colla  malattia,  se  fu  arcomparmato 
da  perfrif^erazione,  se  la  smania  e le  vigìlie  delP  infermo 
dipendono  o nò  da  esso  dolore.  Nel  passaggio  delle  inda- 
gini dalla  ubicazione  del  morbo  alle  alterate  funzioni,  non 
è la  prima  quella  se  1*  ammalato  febril  an  non?  e poscia 
lo  stato  delle  funzioni  assimilotive  ricavato  dair  esame  del 
ventre  e dei  sistema  urinario^  e delle  secrezioni  ed  esala- 
zioni che  vi  si  riferiscono?  Ultimato  questo  esame  si  con- 
segue r altro  criterio  clinico,  se  la  malattìa  è del  genere 
delle  acute^  e se  ha  con  se  o nò  imminente  pericolo.  Se  la 
malattia  invece  di  essere  acuta  è cronica,  e tutte  le  surri- 
ferite indagini  lasciano  la  diagnosi  nella  ambiguità,  può 
darsi  egli  più  savio  ed  utile  ammaestramento  del  risalire 
al  quando  e al  come  incominciò  la  malattia?  E Tajutarsi 
I ancora  dei  consulti  tenuti  via  via  da’ medici,  e dei  pareri 
j o concordi  o discordi  manifestati  ? E poscia  ti  si  dice  di 
I considerare  se  v’  ha  diarrea  e -sonnolenza^  ossia  lo  stato 
i del  sistema  assimilativo  e nervoso.  Infine  se  la  malattia  è 
continua  o intervallata^  e se  altre  infermità  sofferte  erano 
simili  alla  presente.  1% 

Se  oggi  dovessimo  comporre  un  libro  sullo  stesso  ar- 
gomento, la  prefazione  di  questo  libro  altro  in  fondo  non 
sarebbe  che  un  commento  alla  sentenza,  colla  quale  inco- 
mincia il  libretto  monastrco  : Ne  omnem  infirmum  uniter  ri* 
siTES.  Del  resto  in  questi  pocKi  versi  è tulio  vero  e tutto 
utile.  Nondimeno  è stato  tenuto  a vile,  appunto  perchè  mo* 
naslico,  e gli  si  è posto  a confronto  I’  altro  De  adventu 
i medici  ad  oegrotum  di  anonimo  Salernitano,  volendo  dimo* 
; Strare  che  motto  maggiore  era  la  sapienza  e la  sperienza 
i medica  in  Salerno,  che  non  era  io  Monte  Cassino.  E per- 
I che  era  maggiore  ? Perchè  lo  scritto  veniva  da  ima  Scuola 
I supposta  laicale.  E nello  scritto  medesimo  si  pretende  di 
1 averne  prova  irrecusabile:  vi  è distinto  il  Medico  dal  Sa- 
\ cerdote  ! Questa  distiuzione , qualora  il  passo  latino  vera- 
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mente  la  indichi,  ha  valuto  quasi  al  pari  di  un  Documento 
ai  predicatori  della  ori;tine  laicale  della  scuola.  (1)  Poniamo 
il  contrario;  cioè  che  la  origine  sia  benedettina:  e perchè 
non  potrebbe  slare  la  stessa  distinzione?  Chi  ha  mai  stip> 
posto  che  tutti  I medici  dell’  occidente  cristiano  aii’  epoca 
Cassinense  fossero  chierici?  0 che  tutti  I chierici  fossero 
medici?  Chi  non  sa  che  v’ erano  Medici  chierici,  è medici 
non  cherici  e cherici  non  medici?  Ora  se  il  primo  posto 
a mensa,  come  dice  lo  scritto,  era  per  il  medico  e per  il  | 
sacerdote,  vuol  dire  che  la  dignità  del  medico  pareggiava  in  j 
certo  modo  quella  del  sacerdote,  se  erano  personaggi  di- 
stìliti,  cresceva  anche  di  più  se  ambedue  le  qualità  di  me- 
dico e di  sacerdote  riunivansi  nella  stessa  persona.  Il  passo 
latino  non  esclude  queste,  due  qualità  in  uno  solo,  giacché 
se  le  avesse  volute  escludere  avrebbe  meglio  detto:  Medico 
vel  sacerdoti,  di  quello  chè  : medico  et  sacerdoti.  Medico 
laico  in  que'  secoli  era  lo  stesso  che  medico  ignorante.  E 
questo  errore  continuava  anche  ai  tempi  di  Arnaldo  da 
Villanova.  Il  quale  nel  suo  libercolo  De  cautelis  medicorum, 
che  in  fondo  va  unito  ad  un  buorz  terzo  del  trattato  sa- 
lernitano De  adventu  medici  ad  inflYmos,  ha  questo  notabile 
passo.  Sed  si  forte  vetula  dicet  : Domine  multum  est  cali- 
dtis  ((rger  tuus),  quare  videtur  habere  febrem.  (Besponde): 
ita  videtur  vobis  et  aliis  Ljicis,  qui  nescitis  distinguere  in~ 
ter  febrem  et  alias  murbos  (2).  Immaginisi  dunque  se  due 
secoli  prima,  quando  fu  scritto  il  salernitano  libretto,  il 
medico  laico  poteva  avere  il  primo  posto  a tavola  al  pari 
del  sacerdote  ! Che  se  gli  era  assegnalo,  assai  più  consen- 


ti) Cnm  aulem  le  ad  praDittum  ut  solei  Beri,  qui  dnmui  prxsuiit 
tovilaverinl,  nec  te  iinporliinuin  ingeras,  oec  io  mensa  primiis  eligas  lo- 
cuni,  licei  Sacerdoti  et  .Medico,  ut  solel  Beri,  primua  accubilut  prepa- 
relur.  De  aitveiilu  eie.  Libellus.  De  Renzi.  Coll,  Sai.  Voi.  il.  p.  7S. 

(3)  Aruald.  Oper.  Basii.  1385.  pag.  1454. 
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Idni’o  alle  opiuioni  del  tempo  è il  credere,  che  di  quella 
distinziooc  {^udusse,  in  quanto  riuiiivasi  io  lui  la  doppia  qua- 
lità di  medico  e di  sacerdote,  anziché  s’ intenda  parlare  di 
(lue  posti  c di  due  distìnti  individui.  Il  che  già  ancorché  fos- 
se. si  é detto  dì  sopra  che  non  proverebbe  nulla  in  vantag- 
gio della  ipotesi  dell'origine  laicale  della  Scuola  di  Salerno. 

Come  del  pari  vano  alTatlo  è I’  altro  argomento  che 
s'  appoggia  sui  medici  che  ebbero  moglie  e figliuoli,  e spe- 
cialmenle  sulla  famiglia  dei  IMatearj  , che  come  si  dice  , 
stabilirono  una  generazione  di  Medici  non  dissimile  da 
quella  degli  Asclepiadi  nella  Grecia  ! « Può  ancora  ( dice 
il  De  Itunzi  Coll.  Salem.  V.  I.  180)  dalle  loro  Opere  fa- 
ciliuciite  determinarsi  l'epoca  In  cui  fiorirono,  cioè  Gio- 
vanni i.  intorno  al  lO.'iO:  II.  e Matteo  I.  dal  1070  al  1100: 
e Matteo  li.  dal  1130  ai  1100  ■>.  Talnienlechè  questa  gran 
famiglia  appena  avrebbe  duralo  un  secolo  nella  storia  della 
Scutjla,  e non  è in  fondo  composta  che  di  quattro  Plalea- 
rj,  la  di  cui  linea  svanisce  per  sempre  in  un  quinto,  Gio- 
vanni 111.,  di  dubbia  esistenza.  Nella  generazione  Platearica 
adunque  vi  sarebbero  certi  due  soli  ammogliati,' cioè  Gio- 
vanni I,  c Giovaoni  ll,'«onde  a due  soli  individui  s’appog- 
gia il  grande  argomentu  da  ciò  desunto  della  origine  laicale 
delia  Scuola  di  Salerno.  Malico  I e il  potevano  benissimo, 
come  celibi,  ap|varlenere  aH'institulo  benedettino.  E come 
non  sanno  i partigiani  della  ipotesi  laicale,  che  anche  gli 
due  stessi  ammogliati  ove  fossero  rimasti  vedovi,  viventi 
ancora  ì loro  figli,  poteano  non  solo  farsi  chierici,  ma  ve- 
stire allressì  abito  monachile?  Il  famoso  Archivio  benedet- 
tino della  Cava  e I documenti  trovativi  dal  De  Renzi  sgom- 
I brano  silTatli  dubbi!.  Negli  stessi  anni  de’ Platearj  si  tro- 
I va  un  gran  numero  di  medici  chierici , monaci , diaconi 
! arcivescovi  in  Salerno,  e si  trova  ancora  l’esempio  d’ un 
I Sergio^(Anno  1124)  chierico  e medico  figlio  d’  un  Alfa- 
i no  chierico  e medico  che  viveva  nel  1078:  e cotesto  Sergio 
j prima  di  essere  chierico,  aveva  avuto  per  moglie  una' Ma- 
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rotta  e un  fìstio  chiamato  Ruberto.  ( Scuola  Salem.  Docu- 
ment.  p.  147  e 290  ).  Finalmente  che  vale  cotesto  breve 
periodo  Platearico  , fosse  pur  rimasto  interamente  laicale 
contro  ai  seicento  anni  anteriori  dai  quali  il  Ginnasio  Gas-  i 
sinense  con  medici  e monaci  illustri  vantava  la  sua  ori{[i-  i 
ne?  Nel  1128  Pietro  U.acono,  si  duole  che  da  si  lunsa  età  I 
"ia  .preceduta  della  Scuola  Cassinense,  ninno  avesse  ancora 
le  memorie  degli  uomini  che  la  illustrarono  pubblicate  : t 

cur  a sexcenfts  ferme  iam  annoruni  curricuìit  in  Cani-  ( 
tiensi  (irntyjsto  ^ non  extiteril  ^ qui  hunc  vitifnn  \ 

mandaret  schedulis  librum.  ( De  Or.  illustr.  Cassin.  Pru- 
logus  ).  Egli  vi  si  accinse,  c riempi  la  sua  Cronaca  di  Qua- 
rtmtasette  distinti  Monaci,  tutti  stretti  dalla  regola  a stu- 
diar medicina  per  medicare,  e tutti  illustri  c per  pietà  e 
per  dottrina.  Che  se  non  tutti  sfrissero  di  medicina,  pochis- 
simi furouvi  che  le  scienze  tìsiche  ignorassero.  Lo  stessa 
Pietro  Diacono, .sebbene  coltivasse  a preferenza  le  lettere 
sacre  ; nondimeno  Aslronomtam  ex  veteribus  libris  col- 
legit  — Fi/rMCtum  de  Architectura  abbreviavil  — De  ge~ 
neribus  tapidum  preliosorum  librum  exaratil  — Librum 
lieve  de  lapidibue  ex  Arabico  Iranstulil.  E come  storico, 
oltre  ai  fasti  del  suo  ordine.  Chrauicon  Coneulum  Diclaio- 
rum  et  Imperalorum  componuit  — Ilem  eompoeuit  Rege- 
slrum  pervetustum  sign.  Num.  85.  characteribue  Longobar- 
dis  scriptum  ex  mandato  Scnioretti  Abbatis  habens  folta 
259,  l'n  quo  continentur  multa  Diplosijtm  Munasteriio  Cas- 
sinensi a Romants  ìmperatoribus , Pontifìcibus , Regibus , 
Principibus  concessa.  Fino  ai  tempi  di  Giambattista  Mari 
annotatore  del  libro  di  Pietro  Diacouo,  cotesto  Tesoro  di 
Documenti  ha  esistilo  sempre  nella  Biblioteca  di  Monte 
Cassino.  Due  secoli  dopo  la  fondaziobe  del  Ginnasio  Cas- 
sinense fìorisce  tra  i benedettini  quel  Paolo  Diacono,  cui 
dirige  familiari  epistole  io  versi  lo  stesso  Imperatore  Carlo 
Magno,  quel  Paolo  che  dal  chiostro  dirige  un  Inno  ad  Arechi, 
che  allora  Principe  di  Benevento,  nemmeno  pensava  di  stabi- 
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lire  il  suo  principato  in  Salerno.  Dunque  prima  di  Carlo  Ma- 
gno e prima  di  Arechi,  e cinque  secoli  prima  de’l’iatearj  am- 
mogliali, esisteva  il  grande  Ginnasio  di  Monte  Cassino  eoa 
molli  uomini  celebri  che  coltivavano  le  scienze,  con  Ospe- 
dali, con  Biblioteche,  e con  Archivio  dì  Documenti  di  con- 
cessioni e privilegj  olleuuli  da’ romani  imperatori  e da  pon- 
r tefici.  Quel  medesimo  Ginnasio , sì  ripete  nel  settimo  secolo 
per  cura  de’  Benedettini  in  Pavia  ed  in  Salerno:  in  Pavia 
acquista  celebrità  negli  studj  grammaticali,  in  Salerno  nelle 
scieoAe  mediche.  Si  stabilisce  quindi  Ira  Munte ‘Cassino  c 
Salerno  una  comunicazione  di  medici  di  ospedali  e di  in- 
'segnameulo:  i pochi  medici  laici  esistenti  in  Salerno  si  uni- 
scono ai  monaci,  e cooperano  insieme  e danno  origine  allà 
Scuola  Salernitana.  Gariopuuiu  c^ime  vedremo , insegna  e 
scrive  parte  in  munte  Cassino,  parte  in  Salerno:  Costaolino 
insogna  in  Monte  Cassino  e lutti  i medici  Salernitani  sino 
al  secolo  XIII  si  dichiarano  suoi  alunni  e seguaci.  La  fon- 
dazione del  31unasleru  di  S.  Beziedello  in  Salerno  nel  1.°“ 
secolo  e dell'Ospedale  annesso  è provala  da  Documenti:  le 
comunicazioni  fra  i monaci  medici  di  Monte  Cassino  e quelli 
di  Salerno,  sono  altrettanto  provale.  Così  immedesimala  con 
.Monte  Cassino  la  Scuola  di  Salerno,  riguardala  come  mona- 
slico-laicale  acquista  fondamenti  storici  irrecusabili,  e par- 
tecipa alla  medesima  grandezza  e celebrità  dello  stesso  Gin- 
nasio di  Munte  Cassino.  Ma  quelli  che  laicamente  vorrebbero 
secolaresca  sin  dalla  origine  la  Scuola,  calpestano  tutta  questa 
grandezza,  rifuggono  da  un  terreno  così  fertile  e verdeggiante 
per  ismarrirsi  in  una  landa  deserta,  e qui  anfanare  a secco 
per  risalire  il  medio  evo  sino  alle  scuole  romane  anteriori 
ai  barbari.  Tutte  le  principali  città  del  romano  impero,  pri- 
ma della  caduta  di  questo  e dei  barbari,  avevano  pubbliche 
I Scuole.  Fin  qui  nulla  di  particolare  vi  sarebbe  stato  per  Sa- 
lerno. Ma  il  particolare  lo  fanno  consistere  nell’  essersi  la 
j scuola  medica  di  Salerno  preservala  dalle  barbariche  distru- 
I zioni.  I barbari  cosa  polevan  distruggere?  Il  locale  della 
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della  Scuola,  ioccodiar  biblioleche , ospedali^  e disperdere 
così  e scritti  e nomi  de’  monaci  di  essa.  Se  nuila  di  questo 
più  esisteva  nel  sesto  secolo,  come  dunque  si  dice  preser- 
vala? e se  fu  preservala,  dove  sono  gli  scritti  e i nomi  dei 
maestri  laici  di  que’fortunati  tempi?  Una  Cronaca  sìmile  sa- 
rebbe la  più  preziosa  del  medio  evo  ! Per  sostenere  l’origine  ì 
laicale  della  Scuola  basta,  dicono,  ebe  ne  sia  rimasta  la  fa-  i 
ma.  Questa  davvero  i barbari  non  la  potevan  distruggere. 
Ma  ia  fama  di  Scuole  illustrate  dal  Romani  e quindi  di- 
strutte dai  barbari,  e poscia  riedifìcale  ne’  tempi  cristiani 
non  è propria  di  Salerno  soltanto.  Tutte  le  storie  delle 
nostre  più  celebri  Università  italiane  cominciano  con  cele- 
sta fama  di  Scuole  latine  e romane,  o greco-latine,  eppoi 
trapassalo  il  bolrio  della  barbarie,  ripescano  nell' epoca  di 
Carlo  Magno  la  loro  documentabile  resurrezzione.  Quindi 
se  Salerno  sì  umiliasse  a ripetere  la  sua  origine  della  scuola 
dalla  fondazione  del  Ginnasio  benedettino  in  Monte  Cassi-  1 
no,  avrebbe  un  epoca  più  antica  di  tutte  le  altre  italiane 
istituzioni  scolastiche.  Ma  invece  si  vuole  anteriore  al  ce- 
lebre monastero,  e nello  stesso  tempo  si  vagheggia  l’idea 
che  nell’  ottavo  secolo  possa  averla  instituila  nel  sno  pa- 
lazzo e nella  sua  cappella  ad  Curltm  il  Principe  Arechi.  La- 
sciamo da  parte,  che  instituila  da  questo  Prìncipe  sarebbe 
non  anteriore  ma  posteriore  di  due  secoli  per  lo  meno  ai 
benedettini  : mi  limiterò  solo  ad  osservare,  fra  la  confusio- 
ne di  questi  pareri,  che  il  ragguaglio  architettonico  del  Pa- 
lazzo d’  Arechi,  sebbene  eloquente  dissertazione  Accademi- 
ca, nulla  dice,  nè  può  addursi  come  Documento  della  In- 
slituzione  della  medica  Scuola.  11  Documento  necessario  a 
trovarsi  e prodursi  sarebbe  stato  un  Diploma  di  maestro  j 
conferito,  avanti  il  mille,  colla  data  del  Palazzo  o col  suggello 
del  Principe.  Invece,  poco  dopo  il  mille,  i sostenitori  della 
Scuola  monaslico-laicale  in  Saierno,  dove  da  un  secolo  in- 
naozi|la  costruzione ’del  Palazzo,  esisteva  ii  Monastero  di  S. 
Benedetto  colle  medesime  instituzioni  gimnasiali  di  quello  di  J 
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Monte  Cassino  trovano  nella  testimonianza  di  Egidio  il  Di- 
ploma di  laurea  col  Sigillo  di  Alfano  I.  medico  e Abbate 
del  detto  Instituto  benedettino  e salernitano  ad  un  tempo. 
Concludo  ioGne  che  una  Scuola  anteriore  alla  venuta  dì  S. 
Benedetto  in  Monte  Cassino  non  potrebbe  esser  cristiana: 
una  scuola  creata  in  Salerno  dal  Principe  Arechi  presup- 
pone uno  sperpero  barbarico,  ed  esclude  la  continuazione 
della  Scuola  da’  romani  sino  ai  benedettini,  e colloca  Sa- 
lerno alla  pari  con  tante  altre  città  italiane  che  riebbero 
Scuole  da  Carlo  Magno,  ed  anzi  lo  umilia,  facendogliele  dare 
non  dal  Ue  vincitore,  ma  da  un  Principe  vinto. 

Altre  due  considerazioni  convien  fare  su  questo  famo* 
so  scrino  : De  adventu  eie.  la  prima  riguarderà  certi  strani 
pensieri  a cui  ha  dato  occasione;  la  seconda  1’  intrinseco 
valore  scientiflco  dello  scritto  medesimo. 

La  sola  dilTerenza  che  veramente  esista  fra  i due  trai* 
tati,  cioè  fra  quello  che  riguardasi  come  monachile,  e que- 
sto che  dicesi  come  sommità  laicale  salernitana,  altra  non 
è che  il  primo  fu  composto  per  uso  dell’  Ospedale  dentro 
r instituto  cenobitico , dove  senza  bisogno  dì  precetti  di 
medico  galatèo,  nè  dì  altre  industrie  si  va  diritti  al  fine  di 
conoscere  e curare  la  malattia  : il  secondo  fu  fallo  per  gli 
alunni,  monaci,  cherici  e laici  che  fossero,  i quali  si  istruì* 
vano  nell’  essercizio  della  medicina  urbana,  ossia  visitando 
e curando  i malati  fuori  del  Collegio  monastico.  Anche  oggi 
la  cosa  corre  quasi  egualmente.  Il  clinico,  il  medico  di  Ospe- 
dale non  ha  bisogno  nè  di  saper  salutare  i parenti  del  ma- 
lato, nè  di  assidersi  con  garbo,  nè  di  guardarsi  dal  fìssar  gli 
occhi  cupidi  sulla  giovane  figlia  o fantesca  , nè  di  sapere 
qual’  è il  posto  che  gli  spellerà  invitato  a mensa  , nè  di 
spiare  dal  nunzio  che  lo  ha  chiamato  di  che  incommodo 
soffra  l’ infermo.  Ali’  opposto  queste  regolette  non  gli  sa- 
ranno inutili  quando,  lascialo  l'Ospedale,  incomincerà  di  casa 
in  casa  a visitare  i suoi  clienti.  Invece  adunque  di  ricono- 
noscere  questa  naturale  ed  evidente  differenza  fra  i due 
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lraUatì,  ,e  che  partono  da  un  luogo  solo,  mirano  a un  fìne 
solo,  e che  ambedue  compongono  un  tutto  indispensabile  al 
medico  che  e in  ospedali  e nelle  case  dee  ?isitare  gP  in- 
fermi , ecco  quali  strani  pensieri  vi  hanno  alcuni  pescato 
dentro. 

Sprengel  ed  Henschel  che  hanno  sostenuto  ambedue 
la  natura  monastica  della  medicina  Salernitana  , 1'  hanno 
ambedue  viziata  falsandone  ed  esaggerandone  gli  attributi. 

Il  primo  paragonandola  alle  medicine  egizie,  ha  detto  che  / 
non  si  Occupava  che  di  miracoli  e di  cure  mistiche:  al  che  | 
saggiamente  P Henschel  ha  contrapposto  il  trattato  De  j 
adventu  medici  ad  oegrotum^  dove  si  vede  un  complesso  di  I 
regole  tutte  artistiche,  e la  loro  applicazione  scientifica  alla 
cura  delle  malattie.  Ma  P Henschel  anch*  egli  dalla  parte 
sua  ha  voluto  applicare-  all’insegnamento  monastico  Salerr 
nitano  le  pratiche  de’  Sacerdoti  de’  tempj  medici  dei  paga- 
nesimo : ha  supposto  che  il  Regimen  samlatis  fosse  il  libro  | 
essoterico,  e il  libro -De  adventu  fosse  P esordio  della  medi- 
cina esoterica  o riservata  all’  insegnamento  interno  del  Ie- 
ratico instituto  Salernitano.  Se  presso  i Pagani  sia  certo  o 
nò  che  fossevi  una  GIosoQa  esoterica  e un’  altra  essoteri- 
ca , 1’  una  agli  uomini  sacri  P altra  ai  profani  comunica- 
bile, penseranno  i filosofi  a ricercarlo,  lo  credo  che  anche 
per  la  filosofia  gli  storici  sieno  in  errore,  non  avendo  con- 
siderata la  politica  come  parte  della  filosofia  sacerdotale 
di  que’  tempi;  e la  polìtica  potea  senza  dubbio  essere  le-  / 
nuta  secreta  nello  instituto  Ieratico,  mentrechè  le  altre  parti  | 
della  filosofia  insegnavansi  pubblicamente.  Qualche  cosa  di  [ 
simile  si  vede  anche  nella  età  nostra  fra  la  politica  de’ga-  \ 
bìnetti  ( esoterica  ) e i Giornali  ( essoterica  ) sorvegliati  dai  ’i 
governanti,  e tromba  di  ciò  solamente  che  essi  vogliono  I 
che  si  sappia.  Ma  la  medicina  non  è nè  filosofia  nè  politica  : \ 

la  medicina  non  potè  mai,  nemmeno  presso  i pagani,  avere  | 
una  parte  occultata  e un  altra  manifestata,  essendo  essa  di  | 
sua  natura  tutta  esteriore  nella  pratica,  ed  esigendo  il  sog- 
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Sgotto  di  essa,  che  è riDfermo,  che  tutta  su  lui  Parte  si  sreli 
e distenda.  La  Medicina  cristiana  poi'  che  ebbe  per  essenzial 
carattere  la  carità  ; la  carità  cristiana  può  aver  mai  nulla  di 
occulto,  s’  essa  non  è altro  che  la  piena  manifestazione  sul 
I prossimo  dell’amore  del  prossimo  7 I monaci  che  aprirono 
I in  Occidente  il  corso  alla  Medicina  cristiana,  aprirono  in* 
sieme  pubblici  Ospedali  ai  pellegrini,  e con  questi  divisero, 
e su  questi  adoperarono  la  carità  e la  scienza  : aprirono 
scuole,  adunarono  libri,  chiamarono  io  ajuto  si  per  la  pra- 
' tica  che  per  V insegnamento  fratelli  laici  instruili  io  medi- 
cina, e non  ebbero  nelle  loro  atfanoose  cure  altro  oggetto 
che  di  dilTondere  il  più  che  potessero  la  scienza  della  salu-- 
te.  Dinanzi  al  Dio  dei  Vangelo  lutti  siamo  eguali  : come 
tutti  gl’infermi  sono  eguali  dinanzi -alla  medicina.  Quindi 
non  vi  può  essere  nè  privilegio  intellettuale  di  casta  , nè 
scienza  beneGca  che  si  occulti  a nessuno  nel  cristianesimo. 

Altri  che  son  voluti  correre  all’estremo  opposto  quanto 
alla  origine  della  Scuola  di  Salerno,  volendola  assolutamente 
laicale,  come  I’ Haeser , veggono  oggi  la  deplorabile  con- 
seguenza di  questo  improvvido  divisamento.  Intanto  al- 
r Haeser  e al  Meyer  non  dispiace  punto  la  favolosa  Cro- 
naca di  Elino  sull’origine  della  scuola,  che  un  Arabo,  un 
Ebreo,  e un  Greco  I*  abbiano  fondata;  perocché  questa 
occidentale  fondazione  arabica  andrebbe  a metter  capo  nelle 
scuole  cabbalisliche  e alchimiste  d*  Alessandria , e con  la 
greco-araba  immaginata  da  Schuitz  io  Gandhisapora  ; e non 
i zelanti  ed  operosi  e dotti  discepoli  di  S.  Benedetto,  ma  i se- 

Iguaci  del  Corano  sarebbero  stati  i primi  maestri  all’Occiden- 
te come  di  ogni  altra  cosa,  cosippure  della  medicina.  E una 
Tolta  fatti  entrare  prima  del  tempo  in  Occidente  e a Salerno 
gli  Arabi,  e fatto  cominciare  un  pubblico  insegnamento  me- 
y dico  da  Costantino  che  quasi  si  battezza  per  un  Arabo,  e ri- 
guardata come  Arabistica  la  sua  scuola  che  si  protrae  sino 

al  secolo  decimolerzo,  ci  vuol  poco  ad  intendere  dove  mirano 

• 

gli  appigli  storici  di  cotestoro,  ansiosi  di  stabilire  una  conti- 
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Duaziooè  di  maestri  di  scienze  occulte  mistiche  e scismatiche, 
precooizzate  quali  emaocipatrici  del  diritti  della  umana  ragion 
oe.  Ma  il  seooo  storico  italiano  non  s’ impastoja  tra  questi  { 
lacci,  e si  ride  della  sentenza  < dell’ Hoefer,  che  ninna  cosa 
meglio  dell' Alchimia  può  dipingerci  lo  spirito  del  medio  evo. 
Se  l'umana  ragione  ha  i suoi  diritti,  il  Creature  di  essa  che 
glieli  dava,  aveale  già  dato  innanzi  i suoi  doveri  ; e se  an- 
che noi  riconosciamo  i Grandi,  che  dai  legami  della  autorità 
aristotelica  e della  scolastica  fliosofla  emanciparono  la  ra- 
gione, riconosciamo  e lodiamo  fra  questi  quelli  soltanto  che 
seppero  conservarle  insieme  ai  diritti  recuperati , anche  i 
doveri  ; uè  con  Galileo  con  Bacone  con  Cartesio,  ci  soffre 
I’  animo  di  confondere  tanti  pazzi  e traviati  , che  oggi  si 
sentono,  senza  pudore  alcuno,  chiamare  i Giganti  della  scien- 
za. Ma  per  mia  fede  gli  storici  dinnanzi  ai  quali  cotesti  mi- 
serabili appajono  Giganti , non  possono  altro  essere  che 
storici  pigmèi.  E cosa  fu  adunque  per  siffatti  storici  la 
Scuola  Salernitana  prima  di  Costantino?  Essa,  dicono,  esisteva 
prima  di  S.  Benedetto.  Era  dunque  una  scuola  che  il  santo 
Jnstitutore  trovò  pagana.  Ma  la  conversione  al  cristianesi- 
mo operata  in  si  larga  sfera  dal  centro  di  Monte  Cassino, 
sui  medici  di  Salerno  non  potè  nulla  : essi  rimasero  paga- 
ni ? Dunque  erano  due  scuole,  l'antica  la  latina  di  Salerno, 
sulla  quale  nulla  influenza  operò  la  Benedettina,  e questa  mo- 
nastica che  quanto  ai  medici  di  Salerno  predicava  al  deserto? 
E come  s'intende  ragione  allora  della  familiarità  di  Paolo 
Diacono  benedettino  con  Àrichi  principe  di  Benevento  e di 
Salerno,  Arichi  chiamato  il  Pio  nell’  epitaffio  dello  stesso 
Diacono  : come  Alfano  benedettino  è fatto  abbate  del  Ce- 
nobio di  S.  Benedetto  in  Salerno  poslulatione  Gisulfi  Prin- 
cipi 1 per  cbi  Bertario  monaco  componeva  la  sua  medica 
rapsodia,  se  nel  Cenobio  non  v’ era  una  Scuola?  E quel 
medici  che  vivevano  in  Salerno  nel  nono  e nel  decimo  se- 
colo, uno  dei  quali  fu  vescovo,  e gli  altri  due  chierici, 
come  potevano  far  parte  di  una  Scuola,  che  volea  conser- 
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varsi  romana  latina,  ossia  pagana  ? Che  se  la  (rasfasione 
dell’elemenlo  relìgioso  nella  Scuola  Salernitana  non  si  vuol 
contrastare  ai  benedettini,  come  si  può  dire  che  una  me» 
dica  scuola  cristiana  in  Salerno  etisleva  prima  di  loro  7 Io 
leggo  in  Gregorio  Magno  che  S.  Benedetto  venuto  in  Monte 
Cassino  commoranlem  circumquaque  multiludinem^  prcedi- 
eatione  continua  ad  (idem  vocabat.  Leggo  in  Dante,  eh*  Ei 
ritrasse  le  ville  circostanti  dall'empio  culto.  Leggo  in  Pie- 
tro Diacono  Canobium  conslruens , circummanentes  paga- 
nos  ad  Chirstum  convertii  (1).  C quai  bisogno  d’  altronde 
avrebbe  la  Storia  di  una  Scuola  medica  pagana  in  Salerno 
anteriore  all' Instituto  benedettino,  quando  dal  secondo  al 
sesto  secolo,  da  Trajano  a Costantino,  da  Roma  ad  Alessan- 
dria, da  Alessandria  a Dizanzio  essa  non  manca  di  altre 
, scuole  più  celebri,  e di  numero  considerevole  di  scrittori  e 
I compilatori  di  mediche  discipline?  È dunque  necessità,  vo- 
' Icndola  riguardare  come  Cristiana,  di  farla  cominciare  dal- 
r Instituto  benedettino.  E ciò  posto , non  si  creda  che  il 
' Ginnasio  benedettino  imprimendo  il  carattere  cristiano  alla 
: Scuola  di  Salerno  vi  abbia  essercitato  una  influenza  sbcoit- 
dmia;  perocché  I’  elemento  religioso  nella  medicina  Occi- 
dentale è r elemento  che  tramezza  ed  equilibra  il  positivo 
romano  e lo  speculativo  greco;  cd  in  questa  nuova  equipol- 
lenza di  antichi  elementi  sta  lo  speciale  carattere  della  me- 
dicina Salernitana,  carattere  che  la  distingue  dalla  bizanti- 
na^ dove  il  tipo  cristiano  era  quasi  più  un  suggello  racco- 
mandalo ai  medici  dall’  Impero,  che  non  fosse  in  Salerno 
un  rìllesso  libero  delle  coscienze,  chiamate  dall’  amore  e 
dalla  carità  al  nuovo  culto.  Furono  i Padri  avanti  gli  Ara- 
bi, che  lottando  in  Alessandria  col  cadente  politeismo  adu- 
narono le  tradizioni  scicntifìche  di  Grecia  e di  Roma,  ri- 


(t)  S Cregnr.  M.  Uialog.  lib.  2.  Cap.  8.  — baule.  Parad.  Canio  22. 
V 4a.  — Peir.  Uiacuii.  t»c  Viris  iltubir.  Cassiovus.  Cap.  t. 
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temprandole  colla  Cristiana  filosoGa.  A questo  temperamento 
i bizantini  a$t;;iunsero  quel  di  'più  di  medicina  assoluta  che 
ai  padri  mancava.  Ma  iu  liizaazio  per  la  ragione  detta,  i’e- 
lemeoto  reli$[ioso  fu  difullivo  nella  sna  virtù  equipollente, 
lo  Salerno  la  recuperò,  e solamente  un  sodalizio  Monastico 
poteva  presentare  all'  Occidente  questa  scienza  già  conser* 
vata  dai  Padri,  ingrandita  per  la  parte  pratica  dai  Greci 
poster'iori  e da  bizantini,  e penetrata  dallo  spirito  della  filo- 
sofìa pratica  del  cristianesimo.  Il  quale  come  equipollente 
delle  due  parti  scientifiche  rappresenta  nientemeno  che  il 
Metodo,  ed  è teoria  e pratica  insieme.  Alla  elTettuazione  di 
scienza  cosi  fatta  con  medici  propri!  ed  esteri  quanti  ne  oc- 
correvano, con  libri,  .ospedali,  e maestri  insegnatori  e scrit- 
tori, e mezzi  per  comporre  la  grandiosa  Instituzione  e pro- 
pagarla nell’  Occidente,  la  Storia  documentata  non  ci  pre- 
senta nè  altro  looale  più  acconcio,  nè  altra  gente  nè  più 
dotta  nè  più  operosa  dei  discepoli  di  S.  Benedetto  in  Monte 
(lassino  e in  Salerno.  Se  adunque  questo  carattere  cristiano 
è il  vero  Palladio  della  medicina  Occidentale,  e se  la  Me- 
dicina Salernitana  non.  potè  da  altri  averlo  che  da’Bèbe- 
deltini,  il  sognare  origini  laicali  a colesta  scuola  è lo  stesso 
che  farsi  un  denso  velo  alla  ragione  per  non  vederne  più 
nè  la  specialità  della  naiuca,  nè  i pregii  che  dalle  altre 
scuole  (g. distinguono.  Ed  è veramente  una  .compassione  il  ! 
sentire  chiamalo  in  soccorso  anche  il  Cassiodoro  per  im-  ! 
primcre  cotesto  special  carattere  alla  Scuola  Salernitana;  ' 
quando  nel  493  era  Correttore  della  Lucania  e della  Bruzia,  i 
siccome  lo  impresse  nei  precetti  di  volgersi  alli  studj  della  | 
medicina,  dati  ai  suoi  monaci  del  monastero  di  Squillace.  | 
L'  erezione  dei  monastero  di  Squillace  per  opera  di  Cassio-  \ 
doro  è certamente  posteriore  a quella  di  Monte  Cassino  per  t 
opera  di  S.  Benedetto,  e siccome  è presso  molli  provalo  ^ 
ch’egli  dasse  a 80<d  Monaci  la  regola  di  S.  Benedetto,  resta 
del  pari  accettevole,  che  quando  fu  in  Salerno  Correttore 
della  Lucania  -volesse  conoscere  le  Scuole  Cassinensi,  e che 
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da  queste  desumesse  conforto  cd  esemplò  per  transfooderle, 
insieme  co’libri  che  facea  collocarvi,  nel  suo  Monastero  di 
Squillace.  Insomma  quello  che  è cerio  è,  ch’egli  pensò  a fon- 
dare un  Monastero  e raccomandare  a suoi  monaci  lo  studio 
della  medicina,  e non  peusò  mai  a fondare  una  Scuoia  medi- 
ca laicale  : chè  se  avesse  trovalo  in  Salerno  silfalla  Scuola, 
a che  raccomandare  lo  studio  della  medicina  a'suoi  monaci 
se  nel  Regno  fosse  esistila  una  Scuola  laicale  celebre  e pre^ 
servata  ? e se  questa  Scuola  v’ era,  a qual  prò  il  Principe 
Arichi  poco  dopo  creavane  un  altra? 

Bastò  ad  altro  piò  sottile  storico  de’  nostri  tempi,  che 
r Ilaeser  avesse  sgombrato  i benedettini  dalla  Scuola  Saler- 
nitana e la  dichiarasse  laicale  : bastò  che  T lleuschel  si 
fosse  palesalo  col  pensiero  di  una  medicina  riservala  ed 
insegnata  ne’  penetrali  intimi  della  Scuola,  come  le  dottrine 
arcane  delle  antiche  Scuole  salernitane:  bastò  che  THoefer 
avesse  dello  che  lo  spirilo  del  medio  evo  è tutto  nell’ Alchi- 
mia, perchè  lo  storico  soprammeulovalo,  trovasse  la  via  bella 
e fatta  onde  convertire  cotesta  scuola  laicale  in  una  di  quelle 
cupe  congreghe,  die  preparavano  sino  dagli  anni  anteriori  al 
Mille  la  Scissura  dei  secolo  decimosesto.  Cosicché  per  il  si- 
gnor Isterico  andò  cosi  la  bisogna,  che  la  favola  di  Clino,  dove 
Omero  cd  Ippocrale  si  fanno  vivere  coi  vìventi  del  decimoter* 
zo  secolo,  per  questa  stranezza  appunto,  è un  atto  secreto  de- 
gli Archivii  della  corporazione  medica  di  Salerno^  e la  Scuola 
Salernitana  è una  di  quelle  secrele  corporazioni,  che  vanta- 
vansidi  dottrine  occulte^  come  presso  i Templari^  e le  logge 
degli  Architetti  in  Inghilterra,  i quali  sogliono  tenersi  per 
predecessori  de*  Franchi  Muratori,  e talvolta  anche  presso  le 
consuete  nostre  corporazioni  degli  artigiani!  Ripreso  alquan- 
to l’animo,  dopo  l’alto  stupore  che  in  ogni  uomo  di  sana 
mente  deve  eccitare  la  stravagante  e invereconda  opinione 
dello  storico,  noi  ci  liniilcreino  a due  sole  avvertenze  1.  che 
concediamo  che  i profeti  delia  Scissura  debbano  cercarsi  tra 
quelli  che  professavano  le  scienze  occulte  ucl  medio  evo  , 
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cioè  alchimisti,  astrologhi,  maghi,  cabbalisti,  arabisti,  ne- 
cromaoti,  ed  altro  simile  laidume  acherooléo,  afBochè  dalla 
natura  di  tali  profeti  meglio  s’inleada  quella  del  profetato. 
2.  Che  U convertire  una  Scuola  che  ebbe  cherici  e monaci 
dottissimi  e di  santissima  vita,  Vescovi  e Pontefici  e Prin- 
cipi  illustri  e pii  entro  al  suo  collegio,  e che  tutta  si  dedicò  ' 
alla  pratica  pubblica  e caritatevole  della  medicina  verso  > 
il  popolo  e verso  la  moltitudiue  indigente,  in  una  congre* 
ga  di  soppiattoni,  rotti  ad  ogni  delirio  scientifico,  come  ad 
ugni  turpitudine  murale  (1),  è tale  uno  storico  paradosso, 

/ 


(i)  Il  medesimo  autore  trae  una  prova  della  sua  strana  ipotesi  da 
un  Capitolo  del  Passionarlo  di  Uarioponto,  dove  a rimedio  della  impo- 
tenza virile  ( De  Apmxlmeron  ) si  raccomandano  ( egli  dice  ) Ntri  la- 
scivi, donne,  donzelle,  ed  ancAe  fantiulli.  Per  questa  immoralità  l’opera 
del  Salernitano  indubitalamenle  apparteneva  agli  ecrilti  eioterici  della 
Scuola.  Si  vede  clic  lo  storico  invece  di  consuitare  I più  anitchi  Mano- 
scritti dell’  Opera  di  Garioponto  , si  è contentato  dell'  edizione  di  Ba- 
silea, che  in  molti  luoghi  è contrafatta  e non  risponde  alle  fonti  origi- 
nali. Per  esempio  nel  Capitolo  De  Aproximeron  della  Pratica  di  BaVlo- 
lomeo,  secondo  il  Codice  Breslavo  pubblicato  d.-il  De  Renzi , si  cita  il 
Passionarlo  nel  medesimo  luogo,  e non  vi  si  trovano  cbe  queste  parole. 
Conferunt  ellam  eie  ut  in  Passionarlo  repetitur  , visus  et  atloquium, 
conteclus  et  oscula  formosarum  puellarum.  Qui  non  vi  sono  ne’  libri  la- 
scivi, né  f.inclulli.  Si  osservi  di  più  cbe  questo  Capitolo  attribuito  a M. 
Bartolomei  nel  Compendium  Salernilanum  di  Breslavia  pubblicato  dal 
De  Benzi,  manca  affatto  nel  Codice  Sangimignanese  cbe  è più  antico  del 
Compendium,  e contiene  I'  opera  intera  di  Bartolomeo.  Nel  Codice  Mar- 
ciano che  pur  contiene  l’ intero  trattato  di  Bartolomeo,  ma  posteriore  ai 
Sangimignanese , epperò  conirafatto  da  varie  aggiunte,  ricomparisce  lo 
stesso  Capitolo,  con  titolo  meno  aulico  De  defeda  choitus,  e dice  : Con- 
cert eliam  eis,  ut  <n  Passionarlo  invenilur,  visus  e(  atloquium,  con- 
tadus  ; poslea  osculum  factum  formosarum  puellarum.  Nella  edizione 
di  Basilea  dai  f!i05  che  conservasi  nella  Rlccardiana  di  Piren/c  non  si 
parla  punto  di  fanciulli.  Nel  Codice  Laurenzianu  dello  stesso  Garioponto 
( PluL  70.  Cod.  N.*  40,  In  4.*  del  secolo  XIII.  ] si  dice  mulierem  perput- 
chram  aspieiant,  e non  libri  lascivi  nè  fanciulli.  E si  avverta  cbe  nelle 
edizioui  ed  io  molti  Codici  del  Garioponto  il  lubrico  consiglio  è io  fondo 
al  Capitolo,  quindi  maggiore  si  rende  la  probabilità  di  aggiunta  fatta  dai 
copisti;  tanto  più  cbe  S.  Pier  Damiano  che  è stato  il  primo  a citare 
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ohe  se  questi  sono  i frulli  della  dollrina  del  libero  esame 
io  bario  volentieri  le  catene  della  mia  ragione. 

Ritornando  ora  al  libro  De  advetUu  consideriamone  il 
valore.  Avrei  voluto  in  questo  libro  meno  complimenti  , e 
regole  più  copiose  e più  esatte  per  la  diagnosi  delle  malattie. 
Se  non  che  il  confidarla  qui  interamente  all’esame  del  polso 
c delle  urine,  senza  che  vi  si  parli  dei  luogo  dolerne^  vorrà 
significare  che  ambedue  gli  scritti  il  cassinense  e il  salernita- 
no debbono  procedere  insieme  allo  scopo  pratico.  Da  Gario- 
poiilo  sino  a Darlolommeo  i medici  Salernitani  non  hanno  mai 
trascurato  la  parte  affetla,  fedeli  in  questo  ai  latini  de'bassi 
tempi  c alla  Scuola  di  Oribasio,  al  libro  insnmma  De  lo- 
cis  a^ectis  di  Galeno.  La  classificazione  anatomica  delle 
nialallie  né'  loro  trattati,  è una  prova  ulteriore  della  loro 
attenzione  alla  parte  principalmente  maiala.  All’  opposto 
quando  ni  tempi  di  Arnaldo  da  Villanova  cominciò  l'Lro- 
senpia,  jillura  la  diagnosi  non  solo,  ma  anche  la  prognosi 
e la  cura  non  avevano  altro  fondamento  che  polsi  ed  uri- 
ne. Trovo  di  più  nel  brano  riportato  in  fondo  al  libro  De 
cdtitelis  medicorum  del  Villanovn  una  variante,  che  mi  fa- 
rebbe aliresi  sospettare  ghe  il  libercolu  Salernitano  ripro- 


Gjrlnpnnlo,  e In  h.i  cnnnsciiilo  (li  persona,  ii'Xi  iliibiu  di  cl^jiinarln  ho- 
neitittimut  vir.  Epperù  in  inaleric  cosi  dclicale,  dove  roiieslà  dello  scrit- 
ture può  essere  rninproinessa  C dovere  dello  storico,  Il  non  feriiursi  a 
,un  Codice  solo,  e luoln  ineiio  Aliarsi  delli;  edizioni,  rtie  possono  essere 
stole  Tulle  sopra  Codici  troppo  recenti  e non  Tedeli  dovnngne  attli  origi- 
liali.  E ciò  che  qui  dico  di  Guripontn  e di  flarloloineo  In  dico  egiial- 
nienle  di  Costantino  e di  Plaleario,  e di  tulli  i Salerniliini  del  periodo 
cenulnlico. laicale  della.  Scuola,  sino  al  secolo  decimo  lerzn. 

Non  V'  è storico  galantuomo  che  non  lasci  indecisa  la  questione  della 
condanna  de' Tempi. a ut.  Nel  loro  processo  non  v’è  di  certo,  che  la  bar- 
bara carncOcina  rullane  da  Filippo  II.  Per  il  nostro. Isloricn  invece,  anche 
I Templari  erano  indubitalamente  un  branco  di  stregoni  e alcliiiiiisli.  Oh 
Torlunati,  se  tulio  l'oro  ebe  possedevano  Tosse  dovuto  venir  loro  dall'Al- 
chimia I Non  V era  altro  mezzo  che  questa  puvertà  per  salvarsi  dalie  .ac- 
cuse e dal  supplizio. 


MEDtCINA  SALERNITANA 


283 

dotto  nel  Compandium  Breslato  iria  stalo  alteralo  come  in 
questo  COSI  in  altri  punti.  La  variante  è la  seguente:  ex 
quorum  diversilate  diversa  agritudinunt  genera  cognotces^ 
sicut  in  ì'itJCTjiru  UittitJHiM  dielum  est.  Questa  citazione  che 
manca  nel  codice  dT  Breslavia,  allude  ad  un  trattalo  sulle 
Urine  che  già  era  in  uso  nella  Scuola,  probabilmente  o di 
Costantino  o di  Cotone. 

lì  primo  capitolo  di  questo  libro  indica  da  se  1’  uso 
a che  è destinato,  vale  a dire  che  il  medico  chiamalo  a 
curare  fuori  dell’  ospedale  dei  Cenobio,  abbia  sempre  in- 
nanzi alla  naentc  I’ aift'ntoriiim  sii  in  nomine'- Domini,  e si 
riguardi  come  un  Tobia  accotnpagualo  dall’Angelo.  Ante- 
quam  agrotum  adeas  quare  si  conscientiam  suam  sacerdoti 
manifestaverit.  Se  no,  egli  si  faccia  promettere  la  esecu- 
zione di  questo  dovere  religioso.  Seguono  altri  due  capitoli 
di  avvertenze  di  urbanità.  Nel  terzo  si  entra  in  argomento 
cominciando  dalla  Dieta  , nella  quale  si  attenda  al  tempo 
della  malattia,  alla  stagione,  alle  età  deiriofenno.  Nel  quarto 
ai  prepari  la  materia  morbosa  con  variali  digestivi  a secon- 
da della  qualità  di  essa,  e dei  Segni  della  sua  digestione. 
Nel  quinto  si  danno  precetti  per  la  flebotomia:  Nel  sesto 
si  dice  della  Crisi  perfetta  ed  imperfetta  ; che  nella  prima, 
la  quale  si  conose  per  urinam  tenuem,  per  pulsus  inani- 
lionem  et  per  bonum  appeliltm  et  noclurnam  quielem  non 
sono  a darsi  rimedj.  Al  contrario  : si  vero  fatta  sit  pur- 
gatio  Natura  sed  non  perfetta  , juva  naturam  purgando 
unde  natura  empii.  Questi  consigli  sono  talmente  conse- 
guenti e connessi , che  non  si  può  ammettere , che  l’au- 
tore li  abbia  divulsi  per  interporci  lo  sciocco  e indecoroso 
consiglio  di  seguitare  a far  vista  di  curare  anche  dopo  co- 
nosciuta la  crisi  perfetta,  con  siropi,  unzioni,  e fomciili, 
onde  il  malato  non  pensi  che  I’  ha  guarito  la  Natura,  e il 
medico  non  perda  così  nè  lutro  nè  fama.  Io  quindi  la  ri- 
tengo per  una  delle  tante  interpolazioni  del  Codice  di  Bre- 
slavia.  In  un  libro  dove  si  comincia  dal  dire  al  .Medico , 
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pensa  che  tu  gei  come  Tubia  accompagnato  dall’  Angelo, 
non  furono  certamente  insinuate  cotali  imposture.  Nell’ul* 
lìmo  capitolo  si  tocca  brevemente  la  cura  della  convale- 
scenza, e l’accomiatarsi  del  medico  dal  inalalo,  avvicendan* 
dosi  il  saluto:  vade  in  pace  Chrislo  dice. 

Concludiamo  adunque  che  questo  traltatello  Deadventu 
medici,  del  quale  si  è a dir  vero  un  poco  esaggerato  il  va- 
lore , da  ge  solo  non  rappresenterebbe  completamente  nè 
lo  spirilo  pratico  della  scuola  nè  il  metodo,  per  la  ragio- 
ne già  delta  che  non  inculca  al  medico  la  ricerca  del  luo- 
go affetto  e del  dolore.  La  qual  ricerca  essendo  princi- 
palmente raccomandala  dall’altro  libretto  Cassinense,  la 
vera  pratica  della  Scuola  è rappresentala  dall’  unione  di 
ambedue,  costituenti  insieme  un  completo  metodo,  quale 
la  diagnosi  saluriiilana  era  in  que’ tempi,  divisi  soltanto  fra 
loro,  io  quanto  I’  uno  fu  dettalo  per  il  medico  che  cura 
entro  I’  ospedale  del  Cenobio,  l’altro  per  il  medico  che  è 
chiamato  a curare  al  di  fuori:  Cum  ingilur,  o Medice,  ad 
agrolum  vocaberit  eie.  Nel  primo  invece  per  la  clinica  in- 
terna, non  si  parla  di  chiamata-,  ma  si  dice  subito:  Aon 
omnem  infirmum  uniler  visita,  che  vai  quasi  lo  stesso  co- 
me dire  : tu  non  visiterai- tptli  ad  un  modo  gl’infermi,  ebe 
sono  nell’  Ospedale  adunati. 


Fra  le  molte  quìstioni  che  si  sono  Gn  qui  agitale  dagli 
eruditi  su  Garioponlo,  ne  è stala  dimenticata  una  che  mi 
sembra  la  più  importante;  infondo  quella  che  determini  dove 
ha  insegnato:  se  in  Salerno  o in  Monte  Cassino,  o sivvero 
alternativamente  in  ambedue  le  Scuole.  Quanto  a Salerno 


CAPITOLO  X. 


V • 


Di  Garioponlo. 
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non  si  avrebbe  altra  prova  della  sna  permanenza  colà  se 
non  thè  I’  essere  stato  chiamato  e riguardalo  da  quasi 
tutti  gli  antichi  che  ne  fanno  menzione,  come  Salernitano. 
Air  opposto  cb’  egli  abbia  dimorato  e scritto  e insegnato 
in  Monte  Cassino  vi  sono  le  prove  seguenti. 

1.  San  Pier  Damiano,  che  innanzi  a tulli  gli  altri  ha 
parlato  di  Garioponto,  e dice  averlo  conosciuto  personal- 
mente, (1)  non  si  sa  che  sia  mai  stato  io  Salerno:  i biografi 
invece  dicono  eh*  ei  si  trattenne  lungo  tempo  in  Monte 
Cassino,  diutius,  in  compagnia  dell’Abbate  Desiderio.  Dun- 
que è assai  più  probabile  che  lo  abbia  conosciuto  io  Munte 
Cassino  nel  tempo  che  questi  dimorò  colà,  anziché  io  Sa- 
lerno dove  si  ignora  se  Pier  Damiano  siasi  recato  mai.  (2) 

2.  I libri  de’ Dtnamidn,  che  tanto  il  Beioesio  che  il 
De  Benzi  ascrivono  a Garioponto,  furono  scritti  in  Monte 
Cassino,  e trovansi  ne'Codici  di  qiieH’Archivio,  appartenenti 
ad  un  epoca  che  supera  ogni  altro  Codice  noto  fìoora,  che 
egualmente  contenga  cotesti  libri  pseudo-galenici.  (3) 

3.  La  epistola  a Palerniano,  (4)  nella  quale  si  con- 
tengono le  monachili  espressioni  di  Frater  Charissime , e 
che  è pure  attribuita  dal  De  Benzi  a Garioponto  fu  pur 
scrìtta  negli  stessi  Codici  In  Monte  Cassino,  e mostra  che 
Garioponto  scriveva  e insegnava  nel  Cenobio,  come  medico 
colà  dimorante  io  ajuto  di  quei  monastico  Ginnasio. 


(I)  Opera  nmnia.  Opusc.  A2.  ad  Laudulpbam  Clerlcum.  Gap.  S.  p. 
•tot.  Paris.  IC04.  Dieant  quid  miài  Guariinpotut  senex  vir  videlictt 
honesUtilmus,  et  opprime  HUerie  erudilue  Uledicui  retuUt. 

(3)  Nella  slessa  Opera  di  Damiano  a pag.  24  ira  le  biografie  dell'An- 
tore  premesse,  si  legge:  A’oviteimo  item  tempore  in  reformatione  Mo~ 
naeteri  S.  Benedica  deiegent  beiiderius  Abbae  quod  alibi  operarli  de- 
moniaci ibi  adeeeent,  roganeque  B.  Petrum  ut  illoe  curare  dignaretur; 
se  indignum  respondit  Peirut  giti  in  messem  S.  P.  Benedirti  manne 
mitteret-  Verumtamen  ibi  diutids  n#iua  tsahers  obtinuit,  ut  Deus  iUot 
propler  ipsius  merla  liberaverit. 

(3)  De  Renzi.  Cólleci.  Salerò.  Voi.  I.  p.  444.  e 146. 

(4)  De  rimplicibiw  medieaminiSui. 
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4.  Nel  Codice  di  Basilea  del  Bassionàrio  di  Garioponlo 
unico  Codice  citato  prima  che  io  avessi  parlato  del  Codice 
Agostiniano  di  Roma,  e del  Laurenziano  di  Firenze,  intor- 
uo  al  quale  il  Bandini  stesso  fu  incerto  se  contenesse  il  Gs> 
rioponto,  si  legge,  che  cotesto  libro  fu  compilato  da  Gario- 
puiilo  Saleruitauo,  c che  coll*  ajuto  de’Socii,  e di  certo 
Albicio  fu  corretto  e ordinato.  (1)  Ora  cotesti  Sodi,  che 
si  occupavano  di  medicina  nel  secolo  undecifflo  sono  ap- 
punto que’ fratelli,  uno  de’ quali  era  Paterniano,  che  insie- 
me cou  allri  formavano  il  sodalizio  ginnasiale  di  Monte  Cas- 
sino. Prima  di  Garioponto  e nel  suo  tempo  non  si  trovano 
che  medici  scritturi  benedettini  : dunque  i Sodi  che  ajuta- 
rono  Garioponto  appartenevano  come  questi  al  Cenobio  Cas- 
sinense. Nulla  si  sa  del  Socio  nominato  Albicio:  ma  qui 
vi  può  essere  una  scorrezione  di  nome  per  colpa  del  copi- 
sta del  Codice  sul  quale  fu  fatta  la  edizione  di  Basilea  da 
Enrico  Pietro  nel  153'7.  Si  è probabilmente  cambiato  il  no- 
me di  Faricio  in  quello  di  Albicio.  E Faricio  medico  e 
Monaco  benedettino,  era  contemporanco  di  Garioponto,  e 
prima  die  fosse  creato  Abbate  di  un  Convento  d’Inghil- 
terra dovette  appartenere,  come  italiano,  a 31onte  Cassino. 
Laonde,  accettata  la  variante , e i Sodi  e il  Faricio  tolti 
Cassinensi,  dai  quali  s’ intitola  il  Passionarlo,  proverebbe 
ro  aneli’  essi  che  Garioponto  scrisse  ed  insegnò  medicina 
in  Monte  Cassino. 

5.  L’  ultima  prova  ce  la  porge  il  De  Renzi,  quando 
dichiara  italiana  non  solo  la  Epistola  a Palerniano,  ma  of- 
ferente un  certo  sapor  monachile .-  e soggiunge,  per  verità 
V opera  è diretta  ad  un  Palerniano , uomo  dotto  nella 


(I)  Paeeionartum,  leti  practielt  morborum  Galeni,  Theodori  Fri- 
piani  Atexandri  tt  Pauli , quem  Gariopontue  quidam  Salernitanue, 
eiuique  Sodi , una  cum  Albicio  emendavit,  ab  erroribu*  tindicavit  ti 
in  Aunc  ordtnrm  redegit. 
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scienza  de'  farmachi,  e lo  chiama  con  le  formale  adattale 
allora  e conservate  anche  ora  da  chrisliaui , e sopsjt- 
tutto  DJ  Mohjci.  (1)  Non  diremo  pertanto  che  Gariopouto 
fosse  monaco  ; ma  egli  apparteneva  certamente  al  Ginna- 
sio monastico  di  Monte  Cassino  io  qualità  di  maestro  e me- 
dico aggiunto,  ed  ivi  scrisse  non  poche  delle  sue  Lezioni. 
Il  che  sostieusi  da  noi,  senza  escludere,  che  lo  stesso  Or- 
dine benedettino  esistente  anche  in  Salerno,  non  lo  abbia 
chiamato  per  qualche  tempo  anche  colà  agli  stessi  oIDcii, 
siccome  avvenne  poco  dopo  anche  di  Alfano,  che  da  me- 
dico insegnante  a Monte  Cassino  passò  al  Ginnasio  di  S. 
Benedetto  di  Salerno. 

Dopo  aver  indicato  tra  i miei  documenti  i pregi  del 
Codice  del  Passionarlo  di  Garioponto  esistente  nella  Ago- 
stiniana di  Roma,  e datone  il  Prologo,  che  nelle  edizioni 
non  trovasi,  e I’  ordine  de’  Libri  e dei  Capitoli^  aggiungo 
qui  una  singolarità  del  Codice  Laurenziano,  contenente  lo 
stesso^Passionario.  Questo  Codice  è del  secolo  XIII  io  4 , 
segnato  di  *N.  40,  e giace  nei  Pluteo  73  della  biblioteca. 
Ha  lo  stesso  Prologo  del  Codice  Agostiniano:  termina  al 
Cap.  de  malfactionibus  ; è quindi  mancante  in  confronto 
dell'Agosliniano  degli  altri  8.  capitoli  susseguenti.  Ma  il  ti- 
tolo del  Codice  Laurenziano  è singolare  e merita  qualche 
considerazione.  Garioponto  non  vi  c chiamato  per  il  suo  no- 
me, ma  per  quello  invece  di  Nausomàte.  Njvsomjtis  libri 
VII.  Praticce  medicinatis  etc.  Se  il  nome  è di  origine  gre- 
ca, vorrebbe  forse  dire  corpo  navigante?  Se  quindi  cotesto 
nome  non  è posto  a capriccio,  e se  nel  secolo  XIII,  conti- 
nuava Garioponto  ad  essere  conosciuto  anche  per  il  sopran- 
nome di  Nausovtale,  appoggerebbe  in  gualche  modo  la  con- 
gettura che  0 Garioponto  stesso,  o i suoi,  avi  fossero  ve- 


ci) Cott.  Salem.  Voi.  I.  p.  117. 
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Duti  dì  Grecia,  o di  Coslantinopolt  ad  Amalfi,  e <qaindi  io 
Salerno.  Toccai  oe'miei  Documenti  ancora  della  origine  gre- 
ca del  nome  di  Garìoponlo  , pensata  la  prima  volta  dal- 
rilenchel,  contrapponendola  al  pensiero  del  De  Renzi,  che 
vuole  quel  nome  di  origine  longobarda.  Allora  non  mi  de- 
cisi nò  per  I’  una  uè  per  I’  altra  opinione  ; ed  ora  lascio 
cguulmente  la  cosa  nél  dubbio. 

Il  medesimo  De  Renzi  fissa  l’epoca  di  Garioponto  so 
quella  di  S.  Pier  Damiano,  che  fu  il  primo  a ricordarlo. 
Il  Damiano  sta  tra  il  1030  al  1072,  e perchè  questi  dice 
di  aver  conosciuto  Garioponto  vecchio,  ne  deduce  che  ab- 
bia borito  dal  1010  al  1030.  Non  vedo  però  ragione  per- 
chè Garioponto  non  potesse  viver  ancora  nel  1059  o poco 
prima,  quando  Rodolfo  Malacorona  andò  a Salerno.  Questi 
non  vi  trovò  altri  medici  che  una  matrona,  al  dire  di  Or- 
derico  Vitale.  Ma  quel  Rodolfo  cercava  in  Salerno  medici 
(iella  scienza  occulta,  come  ho  detto  altrove.  Garioponto 
che  non  era  di  questa  razza,  sognata  in  Salerno  d^  uno 
storico  vivente,  poteva  esser  vivo,  essere  in  Salerno , e 
non  esser  di  que’  medici  cercati  dal  Alalarorona.  0 in  al- 
tro modo  se  Garioponto  era  in  Monte  Cassino,  ii  non  es- 
sere stalo  trovalo  in  Salerno  quando  vi  scese  il  suddetto 
Rqdolfo,  sarebbe  una  ragione  di  più  per  sostenere  ch’egli 
abbia  appartenuto  al  ramo  Cassinense,  piu  lungamente  cbe 
al  Salernitano  della  stessa  medica  Scuola. 

In  Garioponto  l'empirismo  bizantino  si  riveste  di  quella 
parte  razionale  che  la  scuola  latina  di  Asclepiade  e di  Ga- 
leno aveva  presentato  nella  medicina  occidentale.  La  scuola 
di  Sorano  d’  Efeso  continuala  da  Celio  Aureliano  ebbe  da 
Greci  posteriori  e da  bizantini  un  sopraccarico  di  materia 
medica,  cbe  a poco  a poco  nè  ecclissò  la  buona  patologia 
organica  e le  ragioni  meccaniche  che  Asclepiade  avera 
congiunte  alle  dottrine  greche,  lasciandovi  solo  uno  sterile 
umorismo  galenico.  Garioponto  seppe  richiamare  in  valore 
la  patologia  organica  congiungcndola  ad  un  temperalo  umo- 
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rismo.  Quanto  al  metodo  egli  procede  fedelmente  sulle  orme 
lasciate  da  Ippocrate,  e sa  dare  alle  cause  il  valore  clinico 
che  esigono,  e sa  talora  considerare  le  malattie  iO'  attinenza 
non  solo  de’  loro  guasti  interni,  ma  eziandio  delle  potenze 
Qsiche  esteriori;  e cosi  si  eleva  del  pari  ad  una  giusta  va* 
lutazione  delle  influenze  epidemiche.  Egli  è zotico,  non  ha 
nè  polita  nè  garbata  orazione  ; è si  può  dire  il  Gimto  delia 
rinascente  medicina  occidentale;  ma  la  forma,  il , disegno 
benché  grossolano  che  egli  ne  ofifre  , ne’  suoi  contorni  è 
buono  e spesso  anche  lodevole.  < 

e Abbiasi  un  modello  della  maniera  eh*  ei  tenne  nei  di> 
scorrere  le  malattie  degli  organi,  cavato  dal  suo  Passionarlo 

* «•  . V 

L.  II.  Cap.  LIX.  De  Scliroti  hepatù.  ..  . / 

I > .1 

Scliroiis  est  (umor  et  duritìa  hepatù  que  etnphraxis 
dicitur^  id  est  preclusio,  ut  occlusù  intra  se  pennis  omriiutn 
vùcerum  extensionem  et  sthomachi  inflationem  faeiat.  lam 
vero  Sclirosis  facla,  et  in  lapidis  duritiem  jecur  eonversum^ 
insensibilemque  factum  nulla  medicamina  possunt  sanare , 
quia  nee  Ego  potui,  nec  vidi  aliquos  potuisse.  ' 

• » 

De  Scleria  hepatù.  .> 

- Scleria  est  hepatù  duritìa  sicut  Sclirosù,  sed  differunt 
quia  Scleria  a se  incipit  nulla  causa  hepatù  precedente: 
Sclirosis  vero  flegmonis  dolor  vel  cause  alie  ipsius  anteet- 
dunt  ; sclirosis  enim  esse  non  potest  nisi  phlegmon  ante 
fuerit  jecoris  aut  dolor,  et  quia  Scleria  est  cum  sensu  et 
dolore,  sine  quibus  est  Sclirosis, 

Ecco  pertanto  una  diagnosi  anatomica  non  disprege- 
vole : ecco  una  diagnosi  diOerenziale  in  parto  vera , in 
quanto  la  ostruzione  o l’ induriincnto  epatico  ( Sclirosis  ) 
non  è quasi  mai  altro  che  il  prodotto  d’  altra  malattìa  del 
fegato  stesso,  e il  più  sovente  di  inflammazione,  e la  par- 
T.  II.  22 
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te  aiTella  resta  ìodolcDic  insensibile;  laddove  lo  scirro 
( Seteria  ) preceduto  da  diatesi  {;eoerale  nasce  primitivo 
Dell’or$!ano,  ed  acuisce  in  questo  la  sensibilità,  ed  è sempre 
assai  dolente.  Nè  qui  oc  altrove  Gurioponlo  lascia  di  citare 
proprie  osservazioni.  , 

Parlando  delle  stesse  malattie  nel  capitolo  De  Spleni 
in  Scliroetn  converso, -notabile  quanto  alla  cura  è il  se- 
guente passo.  Sed  tu  debes  considerare  virtuies  medicami- 
num  et  causarum  originem.  Nam  splen  aliquotiei  videlur 
esse  in  Sciirosi  sed  non  est,  quia  non  semper  ex  humorum 
vitio,  sed  interdum  ventositate  tumescit  et  tenditur  et  vidf- 
tur  durus  ut  lapis.  Il  qual  passo  testiCca  la  parte  razionale 
delle  Indicaziout  terapeutiche,  facendole  dipendere  dalla  di- 
versa natura  delle  Cause,  o testifica  insieoie  il  suo  tempe- 
rato umorismo.  (1) 

La  diligenza  lii'  ei  riponeva  nell*  indagare  i siolomi 
delle  malattie  può  vedersi  là  dove  notando  i sintomi  delle 
febbri,  ritorna  in  vita  i precetti  della  romana  Scuola  di  Ar* 
cliigene  sulle  differenze  del  dolore.  (2)  Id  aulem  sic  poti- 
ris  eognoscere,  si  inlerroges  an  totum  caput  doleat  atqee 
tendatur  dolore,  an  nimia  aliqua  capitis  parte  veàemeni 
insederit  dolor.  Deinde  interrogabis  uirum  ipse  dolor  cum 
gravitale  sit,  quasi  pondus  aliquod  grave!  caput,  aut  tea- 
dat,  aut  conpgal,  aut  pulset.  ...  A dir  vero  le  differenze 
cliniche  principali  sou  queste,  e quando  sieno  riferite  o ri- 
feribili alla  giusta  causa  loro,  ne  sorte  l'indicazione  oppor- 
tuna. Cum  ergo  omnia  ista  definita  ralione  manifesta  co- 
gnovtris  .inquire  et  considera  rursus  causam^  id  est  origi 

II 


(<)  Fin  qni  le  nostre  cilaiioni  di  Garioponto  son  traile  dal  Codile 
Agosiiulaiio  e dal  Codice  Laureuzlino.  Quelle  che  seguono  dallo  Cdiziaiii 
del  Passionarlo  Tane  in  Dasilea  nel  lb36.  e ttiSt. 

(J)  De  Sìitnptomatibut  ftbrium.  L.  I.  C.  I.  De  dolore  Capitis  : 
Prolegom.  -i 
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nem  quoB  id  faeit.  Jpta  enim  causa  unjuscujusque  passionts 
euralionein  sui  ostendit. 

Gariopoolo  ci  narra  altressi  di  aver  osservato  i tristi 
eOTutti  del  metodo  evacuante  in  una  costituzione  epidemica, 

10  che  1’  atmosfera  si  mantenne  con  veemenza  di  calore 
e siccità  durante  il  corso  della  canicola:  e chiama  queste 
meteoriche  vicende: 5i/rnptomata  f'ausarum, rimptoveruodu 
r ignoranza  de’  medici  che  non  le  curano,  ristretti  solo  ai 
Symptomata  agrìiudinis.  Kel  Prologo  del  libro  sui  sintomi 
delle  febbri  egli  dice:  Arbilrandum  etiam  hic  et  quasi  sym- 
pioma  aliquod  accipiendum  ad  curalionem  agritudinis,  si 
sii  Aer  vehemens  siccus  et  caltdus,  sicut  praesenti  anno  fa~ 
cium  vidimus  incipiente  ortu  Canis,  tei  Arturi^  atque  Syrii 
stella^  quod  tempus  incipit  a 15.  calend.  Augusti  et  extenr 
ditur  usque  in  Nonas  Septembris,  ejusque  est  numerus  die- 
rum  quinquaginla.  Vnde  qui  hoc  tempore  sanguinerà  detra- 
aerint  finem  vita  fecerint,  eo  quod  medici  ipsorum  causas 
tantum  atlendenies,  temporis  rationem  ignorantes  ; sympto- 
ma  causaruin  non  tiderunl.  . . . Perierunt  namque  illi  in 
sicco  et  veheinenter  ignito,  ut  diximus , temporis  aere,  ablato 
irrationabililer  cerporis  quo  sustiuebantur  humore,  siccati 
nimium  et  arefacli  subilis  angustiis  animam  exhalarunt. 

Nel  suo  Passionarlo  Gariopoiito  rimembra  una  sua 
Opera  della  quale  non  parlano  nè  il  Reinesio  nè  altri  Sto- 
rici. All’  articolo  Cura  del  Gap.  XI.  del  Libro  sui  sinto- 
mi delle  Febbri  egli  dice:  sicut  in  secando  Melamaticorum 
ostendimus.  Era  probabilmente  questo  un  trattato  De  con- 
versionibus  morborum.  Se  però  in  luogo  di  Metamaticorum 
come  noi  leggiamo,  qualche  Codice  avesse  Mathematieorum, 

11  Reinesio  e l’ilaller,  accennando  a un  Liber  Phisicorutn 
del  Garioponto,  potrebbero  averne  parlato. 
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CAPITOLO  XI. 

i 

' Di  CosTMTiao  Monaco  Casiv$tnse. 

» 

lotorao  alla  vita  di  questo  grand'  uomo  , i cootenpo- 
ranei  suoi,  e i posteri  non  da  lui  molto  lontani,  accumula- 
rono un  Mito,  quasi  simile  a quello  che  le  tradizioni  gre- 
che superstiti  anche  nel  medio  evo,  ricordavano  tuttavia 
essersi  già  adunalo  intorno  alla  vita  di  Pitlagnra.  Lo  fanilD 
andare  da  Cartagine  sua  patria  in  Babilonia  nella  Persia 
oeH’Arabia  per  instruirsi  nelle  lingue  e,  nelle  scienze  Chal- 
dee  di  questi  popoli  : quindi  anche  nelle  Indie,  eppoi  presso 
gli  Etiopi,  e nell’  Egitto,  onde  anche  di  costà  trarre  altre 
lingue  e altre  scienze.  Delle  quali  si  mostrò  ritornato  in 
Africa  dopo  trenta  anni  circa  di  viaggi , si  straordinaria- 
mente erudito  che  gli  emuli  suoi  lo  credettero  uno  spirita- 
to, e tramandogli  continue  insidie  lo  obbligarono  a cercar 
salvezza  tra  i popoli  occidentali.  Ma  fu  veramente  la  sua  pe- 
rizia in  molte  lingue,  e nella  Arabica  Greca  e Latina  prin- 
cipalmente che  lo  rese  ammirabile  anche  in  Europa  ; tal 
chè  avendo  cognizioni  mediohe  estesissimo  divenne  anche  in 
Europa  un  miracolo  di  sapere,  e s’inventurono  per  esaltarlo 
coleste  sorprendenti  origini. 

Incostanti,  e talune  anche  impossibili  a sostenersi  sono 
le  epoche  lìssatc  dagli  storici  della  venuta  di  Costantino  io 
Salerno,  della  sua  entrata  nel  cenobio  de’ Benedettini  Cas- 
sinensi, della  sua  celebrità,  àluovono  coteste' varie  opinioni 
dal  supporre  che  Costantino  fosse  ricevuto  in  Salerno  da 
Roberto  Guiscardo  fatto,  secondo  alcuni.  Duca  di  quella  città 
nel  loco,  secondo  altri  nel  1075.  Il  valente  Storico  che  pren- 
de quesl’ultima  epoca  per  punto  di  partenza  alla  sua  crono- 
logia fa  venire  in  Salerno  Costantino  nel  1076:  poscia  lo 
fa  andare  monaco  nel  monistero  benedettino  di  S.  Agata 
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di  Aversa,  c di  là  passare  in  Monte  Gassino:  e crede  di  più 
che  Costantino  senza  alcun  dubbio,  nulla  tcriveue  in  Saler- 
no, ma  tutto  io  Monte  Cassino,  dove  mori,  secondo  lui  nel 
1085,  secondo  il^aremlicrg- e Sprengel,  nei  1087.  Fa  sor- 
presa il  vedere  prima  rigettato  come  improbabile  e favo- 
loso il  racconto  dell’  accoglimento  fatto  a Costantino  dal 
Principe  Normanno,  eppoi  presa  questa  epoca  medesima 
per  appoggio  alla  cronologia  del  Monaco  Cassinese:  E pre- 
scindendo anche  da  questo,  l’epoca  del  1076  non  regge  per 
le  seguenti  ragioni. 

t*  1.  Non  lascia  spazio  sufficiente  alla  vita  di  Costantino 
per  le  sue  lunghe  e numerose  opere  scritte.  Di  fatto  se 
Costantino  morì  nel  1085,  se  fu  per  qualche  tempo  in  Sa> 
lerno  presso  Roberto,  se  prima  di  entrare  in  Monte  Cassino 
si  trattenne  qualche  altro  tempo  nel  Monastero  di  Aversa, 
se  solamente  in  Monte  Cassino  scrisse  le  opere  Sue,  gli  re- 
stano tult’al  più  6,  o 7 anni  di  vita  monastica,  nel  breve 
spazio  de’quali  egli  non  avrebbe  potuto  scrivere  tante  opere 
quante  ne  scrisse. 

2.  Se  Atto  monaco,  e Giovanni  benedettino,  oggi  ri- 
conosaiuto  per  Giovanni  Afflazio  furono  suoi  Discepoli,  su 
ili  che  non  v’ha  alcun  dubbio,. e se  la  celebrità  del  primo 
è fissata  dai  Cornisti  al  1070  (ftoruil  anno  1070)  e quella 
del  secondo  al  1072  ( claruit  anno  1072  ),  da  quel  1076 
assegnato  alla  venuta  di  Costantino  in  Salerno  ne  vien  fuori 
la  curiosa  avventura,  che  i Discepoli  sarebbero  stati  noti 
e chiari  prima  del  maestro,  ed  anche  prima  che  Costantino 
venisse  in  Salerno!  Assai  maggior  senno  mostrò  quindi  il 
Mari,  scoliaste  della  Cronaca  di  Pietro  Diacono,  quando 
stabilì  il  fiorire  di  Costantino  tra  il  1070  e il  1072. 

3.  Altro  non  lieve  inconveniente  produce  poi  cotcsta 
epoca  del  1076,  ed  è che  i preziosi  Codici  Uittavia  esistenti 
in  Monte  Cassino,  la  di  cui  età  è stala  fissata  su  regole 
paleografiche  incontrovertibili  da  un  Federici,  da  un  Ka- 
lefatti,  da  un  Tosti,  monaci  quaul’  altri  dottissimi  in  queste 
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materie;  codici  nei  quali  o è cKalo  un  Costantino,  o.  sono 
creduti  autografi  di  lui,  hanno  dovuto  abbassarsi  nella  loro 
età  sino  a cotest’ anno  che  si  è supposto  dell’ entrala  di 
Costantino  in  Salerno.  Cosicché  i Codici  97,  e 69  che  sta- 
vano tra  il  nono  e la  prima  metà  del  secolo  X,  sono  stati 
arbitrariamente  abbassali  sino  al  1086  e sino  al  1080  il 
Codice  200,  che  va  poco  oltre  al  lOÒO. 

A tulli  questi  inconvenienti  si  poteva  ovviare  in  due 
modi;  o rigettando  alTalto  la  novella  dell’accoglimento  reso 
a Costantino  dal  Duca  Roberto  Guiscardo  , e prendendo 
un  altro  punto  di  partenza  ; o volendola  anche  ritenere  non 
aspettare  che  il  Principe  Normanno  fosse  fatto  Duca  di  Sa- 
lerno ; giacché  egli  era  già  Duca  di  tutta  la  Puglia  sino 
dal  1057,  c fallosi  cognato  de’Longnbardi  Gisulfo  e Guido 
regnanti  in  Salerno  , potea  trovarsi  in  questa  città  prima 
d’  esservi  fatto  Duca,  e per  conseguenza  prima  del  1076 
essere  tal  personaggio  da  provvedere  e giovare  colla  sua 
protezione  il  riconosciuto  Costantino.  Nel  vero  quando  A Ifano 
Arcivescovo  di  Salerno  nel  1062  accompagno  in  Gerusa- 
lemme Gisulfo  II,  e poco  dopo  lasciato  iJ  Principe  in  Co- 
stantinopoli restituissi  frettoloso  in  Salerno,  fu  veduto  ed 
ammiralo  da  Roberto  Guiscardo,  il  quale  era  già  per  strin- 
gere di  lungo  e disastroso  assedio  la  città  di  Salerno.  Po- 
teva adunque  avervelo  trovato  anche  Costantino  14  anni 
prima  del  1076.  Per  determinare  però,  rimosse  tutte  le 
narrazioni  favolose,  in  modo  meno  vago  ed  incerto  l'epoca 
della  venuta  di  Costantino,  sia  in  Salerno  sia  nel  Cenobio 
Cassinense,  doveasi  partire  da  fatti  riguardanti  la  sua  vita 
certi  e provati.  I quali  fatti  sono  a mio  parere  i seguenti. 
1.  Sotto  quale  Abbate  fu  ricevuto  monaco.  2.  Le  epoche 
più  sicure  della  vita  di  quelli  a cui  vivente  dedicò  questa 
o quella  Opera  sua,  e le  epoche  della  vita  de* suoi  due 
noti  discepoli.  3.  Le  dato  dei  Codici  Cassinensi,  o nei  quali 
è citalo,  0 che  sono  suoi  autografi. 

1.  L’Abbate  di  Monte  Cassino  che  ricevette  Monaco 
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il  medico  cartaginese  fu  Desiderio,  il  qaale  nominato  Ab' 
batc  nel  105G  tenne  questo  ofllcio  sino  al  1086,  in  che  fu 
fatto  Pontetlce,  e mori  nel  1087,  cioè  due  anni  dopo  la 
morte  di  Costantino.  Le  opere  di  Costantino  sono  si  fati- 
fievoli  e si  numerose,  che  non  bisogna  dargli  meno  d’ona 
trentina  d'anni  di  vita  monastica  per  averle  compite.  Tal* 
mentechè  il  suo  ricevimento  fra  i Monaci  di  Monte  Cassino 
cadrebbe  al  primo  o ai  primi  anni,  io  che  Desiderio  fuvvi 
Abbate.  - • • 

2.  Costantino  dedicò  le  sue  Opere  a Desiderio,  ad  Al* 
fano  Abbate  del  Cenobio  di  S.  Benedetto  in  Salerno  dotto 
il  principe  Longobardo  Gisulfo  IL,  ed  a suoi  discepoli  Allo 
e Giovanni  AlBazio.  L'  opera  che  fra  gli  scritti  di  Costanti- 
no è intitolala  Panlegnum,  è fra  le  prime  che  Pietro  Dia- 
cono annovera  dei  lavori  di  lui  nel  Cenobio.  In  eodem 
vero  Canobio  positus  translulit  de  diversis  gentium  lingais 
ìibros  quamplitritnos,  in  quibus  precipue  sunC  Panlegnum. 
Questa  traduzione,  siccome  si  legge  nel  prologo  di  essa,  fu 
dedicata  all’  Abbate  Desiderio,  e se  fu  la  prima  che  Co- 
stantino scrisse,  la  sua  epoca  approssimativa  è tra  il  1056 
e il  1060.  Sotto  questa  medesima  epoca  dee  cader  pure  la 
dedica  dell’opera  originale  di  Costantino:  De  Stomachi  et 
inteitinorum  morbi»  dedicata  ad  Alfano.  Il  quale  dal  1050 
al  1058  si  può  dire  aver  avuto  agio  sutGcienlc  di  attendere 
a mediche  cure  e sludj  ; imperocché  dal  1059  al  1075  egli 
fu  sempre  distratto  fuori  di  Salerno  e da  Concilj,  e da 
viaggi,  e da  cure  politiclie  ed  episcopali  dopo  il  suo  ritor- 
no in  Salerno  sino  alla  caduta  della  città  in  potere  dei  Nor- 
manni, alla  qudie  caduta  pochi  anni  sopravvisse.  Ad  Alto 
suo  discepolo,  e Cappellano  della  Imperatrice  Agnese  dedicò 
Costantino  la  sua  traduzione  di  Galeno,  cioè  i Commenti 
agli  Aforismi  d’ippocrate.  Cotesto  Atto  monaco  cassinese 
florutt  anno  1070.  Pongasi  in  quest’anno  ciò  ch’egli  fece, 
cioè  cothurnato  sermone  ea  quee  Constantinus  de  diversi» 
iinguis  franslulerat  romana  lingua  descripsit.  Nel  1070 
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aiiiiDqtle,  ’so  il  corpo  delle  tradaziooi  di  CostaDtino  potè 
fornir  materia  ad  uo  libro  del  discepolo,  è segno  che  per 
la' già  compiuto.  Ma. 8i  colesto  Atto,  e 
della  suddetta  traduzione  a lui  intitolata  si  parlerà  più  io- 
nanzi,  parendo  a noi  che  tale  lavoro  di  Costantino  debba 
reputarsi  anteriore  alla  sua  vita  monastica;  non  essendo  ri- 
cordato nè  da  Pietro  Diacono  nè  da  Leone  Ostiense.  Nel 
medesimo  torno  di  anni  o poco  dopo,  cioè  tra  il  1060  o 65 
può  fissarsi  V altra  dedica  del  maestro  Monaco  Cassinese 
al  suo  Discepolo  Giovanni,  detto  Giovanni  benedettino,  Af- 
llazio,  e anche  saraceno,  la  di  cui  celebrità  è posta  dal  Mari 
io  Pietro  Diacono  nel  1072.  Dice  lo  stesso  Costantino,  dedi- 
cando al  suo  Giovanni  la  traduzione  dall'Arabo  del  libro 
d’Isaac  de  febrìbus  ^ che  questi  aveva  sludiato-medicina  , 
che  un  esilio  sofferto  gliene  poteva  avere  fatto  dimenticare 
i principii,  e che  pertanto  egli  traduceva  per  lui  il  suddetto 
trattato  delle  febbri  dall’arabo  in  latino,  per  rimetterlo  ia 
corso  delle  teorie  c della  pratica.  11  discepolo  di  Costantino 
Giovanni  AlUazio,  perchè  non  poteva  esser  detto  per  anto- 
nomasia il  Saraceno  , appunto  per  la  perizia  acquistata 
nella  lingua  Araba,  sotto  il  suo  maestro?  Nulla  d’impro- 
babile che  a questo  line  il  maestro  gli  ponesse  in  mano 
per  primo  il  libro  d’  Isaac  sulle  febbri  da  lui  latinizzato, 
c quando  il  conobbe  spedilo  nelle  due  lìngue  gli  affidasse  il 
compimento  della  sua  traduzione  del  Pantegnum  di  Ali- 
Abbas.  Il  fatto  è che  questi  fu  il  discepolo  più  affezionato 
e più  devoto  del  suo  maestro:  egli  s’intitola  a cagion  di 
onore  Cosiantini  disctpulus  : egli  raccolse  tutte  le  opere  del 
suo  maestro,  e portosselc  seco  in  altro  chiostro  benedet- 
tino presso  Napoli,  dove  mori  : egli  compose  in  Monte  Cas- 
sino (claruil  anno  1072),  colle  lezioni  del  suo' Maestro  l’A- 
pliorismum  Vhisicis  satis  necessarium , il  quale  pubblicò  , 
edìdil  ^ dopo  la  morte  di  Costantino  ; e corno  appoggialo 
agli  aminuestrameuti  d’  un  uomo  a quei  tempi,  e presso  la 
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Scuola  beoedeUioa  e saieruitaaa  aiamiratissimo  y iotiloli> 
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3.  Venendo  bra  alle  date  dei  Codici  Gafistnensi  nei 
quali  si  trova  citato  Costantino  o sono  di  lui  autograQ,  ci 
aembra  più  savio  e più  retto  consiglio  storico  di  desumere 
le  incognite  date  della  vita  di  Costantino,  dalle  cognite  date 
di  colesti  Codici,  di  quello  cbe  variare  arbitrariamente  que- 
ste per  adattarle  alte,  supposizioni  di  quelle.  E dico  orbi’ 
trariamente  ; perocché  lo  stesso  autore  che  nel  1845  le  ri- 
spettava, appoggiandosi  specialmente  alla  autorità  dello  Sto* 
rie  della  Badia  di  Montecassioo,  celebre  Opera  dei  Tosti 
Cassinense,  oggi  sposta  quelle  date  di  un  secolo,  per  adat- 
tarle al  suo  immaginato  ingresso  di  Costantino  in  Salerno 
nel  1076,  ingresso  che  poi  in  altra  Storia  gli  diventa  noiio, 
perocché  qui  dailo  stesso  Autoresi  chiama  Costantino^  un 
personaggio  che  non  è ben  certo  che  sia  staio  in  Salerno, 
Se  dunque  incerto  è T' ingresso  di  Costantino  in  Salerno, 
incertissima  e inamissibile  la  data  di  cotesto  ingresso  nel 
1:076,  come  si  può  su  queste  incognite,  abbassare  di  più 
di  un  secolo  le  date  note  di  quei  Codici  ? Io  non  dirò  che 
le  date  de’  Codici,  stabilite  da  intelligentissimi  bibliotecarj 
e paleografi  siano  sempre  inamovibili  : so  ch’eglino  stessi 
ammettono  e comportano  lo  spostamento  da  un  qualche  de- 
cennio tra  le  due  metà  dello  stesso  secolo.  Quando  però  non 
si  tratti  di  ragioni  paleograflcbe,  ma  di  materie  e citazioni, 
é mestieri  che  queste  abbiano  maggior  certezza  deite  date 
paleograflcbe,  perchè  si  adattino  a quelle.  Dalle  date  adun- 
que de’due  Codici  Cassinensi  sopramentovati  si  può  vieppiù 
accertare  il  periodo  di  permanenza  del  medico  Costantino 
nel  Cenobio.  Quanto  alle  citazioni  non  v’era  bisogno  d’a- 
spettare che  Costantino  fosse  morto  ^ mentre  è stato  sem- 
pre uso  di  qualunque  età  e di  qualunque  nazione  di  scrit- 
tori , il  citarsi  scambievolmente  anche  da  vivi  : e ciò  era 
tanto  più  probabile  che  avvenisse  io  Monte  Cassino,  dove 
il  Medico  cartaginese  entrò  con  grande  reputazione,  la  quale 
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MRipre  più  vi  si  Accrebbe  rifoardato  come  maestre  priori- 
pale  di  quella  scuola.  Lo  stesso  e magsior  valore  hanno 
poi  per  la  cronologia  di  Costantino  ie  dhte  dei  Codici  au- 
tografi. 

Colla  sola  e comportabile  differenza  adunque. d*  un 
qualche  decennio  al  più  tra  le  date  de*  Codici,  qualora  gli 
ìNitidoli  citati  ne’  Codici  sieno  nel  nome  di  Costantino  me- 
dico, e non  di  qualche  Costantino  Imperatore  d’ Oriente , 
accostandosi  cioè  al  principio  deirundecimo  secolo,  si  en- 
tra nella  cadente  vita  medica  di  Garioponto  e nella  nascente 
vita  medica  orientale  di  Costantino  t il  primo  che  trasferiva 
seco  in  Occidente  il. ramo  bizantino  della  medicina  latina  e 
greca,  riproducendo  Galeno,  già  adoperato  da  Alessandro  di 
Trailes  da  Paolo  d’ Egina  e da  Teodoro  Prisciano  : il  secon- 
do che  riproduce  la  stessa  Scuola  bizantina  con  un  innesto 
di  moderalo  e scelto  arabismo:  offerendo  all’occidente  l’e- 
Mmpio  del  come  e con  quali  riserve  si  doveva  adoperare 
la  baldanzosa  Scuola  di  Bagdad,  volendo  conservare  il  fondo 
e il  carattere  greco-latino  a tulle  le  scuole  europee,  che  dal 
secolo  decimoterzo  sino  al  decimoquinto-si  protrassero. 


CAPITOLO  XII. 

' Commento  ai  cenni  biograpei  di  Pietro  Diacono. 


Se  pertanto  la  data  della  morte  di  Costantino  sta  tra 
il  1085  e il  1087,  prendendo  la  prima,  ed 'attendendo  alle 
parole  di  Pietro  Diacono  che  dice  : senex  et  plenut  dierum  in 
Casino  obijtf  gli  si  pnè  dare  una  vita  di  presso  a 90  anni. 
Se  fu  fatto  monaco  da  Desidero  Abbate  nel  1056  avrebbe  29 
anni  durato  la  sua  vita  monastica  , e la  naturale  risali- 
rebbe all’ultimo  decennio  del  secolo  X.  Ma  quest’epoca  non 
è quella  della  sua  venula  in  Italia.  Vi  àono  da  computare 
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gli  anni  de'suol  stodj  e dei  suo  esseretzio  medico  per  1*0- 
rientev  fili  è questo  un  torno  d’  anoi  delia  vita  medica 
aoteriore  alla  vita  monastica  dei  personaggio  • sforico  il 
piti  ragguardevole  deirXI  secolo,  che  comprende- più  delta 
metà  della  sua  vita,  e che  non  dee  la  Storia  Cuoprire  di 
oblio.  Pietro  Diacono  ha  4etlo  di  tale  periodo  in  due  luo- 
ghi quanto  poteva:  Jgilur^m  editcendis  hutusmodi  $(udiiì  tri» 
ginta  et  novem  annorum  complelh  curriculis  In  altro 
luogo.  Bie  vir  quadraginta  annis  in  ediseendis  diversarum 
gentrum  studiis  explevit.  Questa  vita  medica  che  diremo 
orieutale  di  Costantino  è abbastanza  lunga  per  rendere  un 
medico  non  solo  maturo  di  studj'’,  ma  anche  essercitato 
e famoso  nella  sua  pratica  o per  scritti  o medicine  nel  suo 
nome  accreditate.  La  qual  vita  di  oltre*  a 50  anni  anteriore 
alla  sua  vita  ntonastica,  noi  crederemmo  piuttosto  che  s'nggi- 
rasse,  come  quella  d'Aezio,  di  Paolo,  e d’Alessandro  Trai- 
nano, tra  le  scuole  d*  Alessandria  di  CostaDtiiioftoli  e di 
Bagdad,  anziché  nell*  India  io  Babilonia  e nella  China,  do- 
ve a suoi  tempi  non  erano  più  scuole  mediche  celebrate. 
Certo  è che  prima  eh*  egli  venisse  in  Italia  la  sua  fama  lo 
aveva  già  preceduto:  il  che  si  rileva  dalla  espressione  di  Pie- 
tro Diacono,  per  Costantino  solo  adoperata,  quando  questi 
è ricevuto  e fatto  monaco  dall’  Abbate  Desiderio.  .4  De- 
iiderio  Abbate  ivBÉNTrssntE  susceptus.  Può  quindi  supporsi 
con  tutta  probabilità,  che  il  suo  nome,  qualche  suo  scritto, 
o come  era  ^costume  di  salire  io  credito  io  que^tempi,  per 
qualche  suo  antidoto  fosse  già  noto  presso  i Benedettini  e i 
Salernitani  sin  dai  primi  anoi  dei  secolo  XI,  e che  egli  fosse 
già  citato  ne*  Codici  del  monastero  prima  d' entrarvi  mo- 
naco. Il  luogo  il  più  facile  per  condurre  cotesta  fama  dal- 
rOrienle  in  Italia,  per  le  continue  comunicazioni  fra  la  Ca- 
pitale dell’  Impero  e Monte  Cassino  e Salerno,  era  senza 
dubbio  Costantinopoli  : e la  fama  della  scuola  di  Monte 
Cassino  e Salerno  potea  di  ritorno  per  la  stessa  via  giun- 
gere più  facilmente  che  altrove  in  Bizanzio , dove  la  Pu- 
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Clb  e la  Calabria  e 4a  Lucania,  continuando  4ra  II  decimo 
e r ondecimo  secolo  ad  essere  al  (ulto  (greche  e bizantine, 
sebbene  ostefisìate  da  Saraceni  e da  Normanni,  potevano 
ri;;oardarsi  come  una  continuazione  di  quali*  Impero  me* 
desimo. 

Ondechè  a me  pare  che  la  vita  Orientale  del  medico 
Costantino  debba  rassomigliarsi  a quella  de’  Greci  Poste- 
riori e de’ bizantini , ora  periodeuti  tra  Alessandria  Co- 
alantinopoli  e l’ Italia,  óra  stabiliti  con  titoli  onorìflci  pres- 
so gl’  Imperatori  di  Costantinopoli  come  Archiatri  palati- 
ni^ o da  loro  deputati  in  qualche  capitale  del  loro  Impero 
quali  Archiatri  populartt.  E massimamente  poi  mi  pare 
che  si  ravvicini  Costantino  a Teodoro  Prisciano  che  fu  pure 
alla  corte  di  Costantinopoli,  ebbe  titolo  d'Archiatro,  scrisse 
in  greco  ed  in  latino,  essercitù  e scrisse  in  Oriente  e in 
Italia.  Venne  pertanto  conférito  anche  a Costantino , du- 
rante il  suo  soggiorno  alla  corte  di  Costantinopoli,  a’ tempi 
di'  Costantino  Monomaco,  'il  (itolo  onorifìco  di  Protosecre- 
lario  di  Reggio  ; non  del  Reggio  di  Calabria,  ma  del  Reg- 
gio città  Orientale  a dodici  miglia  da  Costantinopoli,  dove 
Valentiniano  II.  faceva  pubblicare  le  sue  Costituzioni  e i 
suoi  Decreti.  (1)  In  egnal  modo  Giuliano  Imperatore  con- 
feriva il  titolo  di  Questore  di  Costantinopoli  ad  Oribasio, 
ed  altri  dettero  in  seguito  a’ medici  le  dignità  d’^ctuarius, 
Comes,  Dux,  Vicarila,  Magisler  ofjiciorum,  Prolovestarca, 
e sìmili.  Ed  a Costantino  peritissimo  in  molte  lingue  me- 
glio che  altri  conveniva  quel  (itolo,  per  il  quale  nel  lin- 
guaggio antico  bizantino  si  è inteso  talvolta  di  signiflcare  il 


(i)  la  proposito  di  una  Costituzione  di  colesto  (mperatore  pubbli- 
cata in  Reggio,  dice  il  Giannone  • Non  dee  però  intendersi  di  Reggio  ciuà 
posta  ne’  Brurj , ma  come  nota  il  diligentissimo  Gototredo,  di  un  altro 
Reggio  posto  nell’  Oriente  a dodici  migiia  ioutano  da  Costantioopoll.  Sto- 
ria Civile  L.  II.  Gap.  III.  $ ili. 
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Protogrammateon  e il  Proloepigr a fMft,  cioè  gli  scritlori , 
gl’  iolerpreli,  gli  «coIìbeU  d«’4]odici.  . < 

Biierbandomi  di  esporre  più  avanti  le  ragioni  che  c*n« 
forcano  a credere  come  il  Costaolioo  Protosecrelario  di 
Reggio  e costantemente  dichiarato  ne’  Codici  più-  aulentM 
il  traduttore  dall’  Arabo  in  greco  del  libro  detto  Gli  Efoài 
sia  lo  stesso  Costantino  Monaco  Cassinense,  dico  seguitando 
della  sua  vita,  come  attorno  al  lUól)^  o invitalo  dalla  fama 
delle  scuole  di  Salerno  e di  Monte  Cassino,  o.  desideroso 
d’  abbracciare  la  vita  monastica  si  recò  da  Bisanzio  a Sa^ 
lerno'.  Kavem  ingrt$$ut  Salemum  advenit.  A 'questo  ponto 
Pietro  Diacono  aggiunge,  che  stelle  in  Salerno  alcun  tempo 
incognito  sotto  sembianza  di  mendicante:  sribifecit  inopii 
aliquandiu  latuit.  Senza  ammettere  ch’egli  si  mascherasse 
da  povero,  non  è improbabile  che  al  fine  di  scaodagliare 
tanto  la  Scuola  che  l’Ordine  religioso  al  quale  volca  desti- 
nare il  resto  della  sua  vita,  ei  cercasse  di,  restare  in  Sa- 
lerno qualche  tempo  sconosciuto.' Questa  fatto  anzi  prove^ 
rebbe , che  egli  era  consapevole  che  il  suo  nome  era  giù 
nolo  in  Salerno  e a Monte  Cassino  ; chù  se  egli  vi  fosse  eo* 
Irato  aflatto  forestiero,  non  avea  bisogno  d’industriarsi  per 
manlencrvisi  alcun  tempo  sconosciuto.  - Ha  qui,  continoa 
Pietro  Diacono,  fu  riconosciuto  dal  fratello  del  Re  de'b^bilp- 

' I 

nesi,  ed  amorevolmente  accolto  da  Roberto  Viscardo.  Poco 
imporla  sapere  come  fosse  in  Salerno  cotesto  fratello  del 
Re  di  Babilonia;  ma  invece  si  vorrà  domandare  se ‘ poteva 
esservi  nel  1050  Roberto  Viscardo,  Questi  era  per  toccare 
il  quarto  lustro. quando  Drago  Normanno  suo  zio,  con  altri 
quattro  fratelli,  tra  i quali  era  Tancredi  padre  di  Roberto 
apri  la 'gnerrà  conlrò  i Greci  dcll’Apulia  tra  il'nume  A'o- 
lìdo  e il  .Rlivcnto  (1039),  Quando  del  pari  lo  stesso  Conte 
l'Drago,  presa  la  fortezza  di  S.  Marco  posta  sulla  frontiera 
di  Calabria,  vi  pose  a guardia  Roberto,  commettendogli  In- 
sieme di  dilatare  i confini  della  conquista,  il  Viscardo  era 
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fiero  di  {«iovioezza  «poco  oltre  a 27'aDDÌ  (1047).  (1)  Le 
relazioni  fra  i ion(;obardi  Principi  di  Salerno  e il  Viscardo 
che.|;iif  cominciava  a farsi  ammirare  e< temere,  dovettero 
aver  luogo,  appunto  nel  decennio  tra  il  1050  e il  1060. 
^ìel  1060  lo  abbiamo  giù  pin  sopra  trovato  io  Salerno,  do- 
ve conobbe  Alfano  : nel  qual  tempo  -Roberto  sposò  Sigei- 
gaita  figlia  di  Guaimaro  e sorella  di  Guido*  e Gisuifo.  Sic- 
cbè  nulla  osta  che  nel  1052  o 1053,  e per  militari*  oc- 
correnze, e per  le  già  fatte  relazioni  col  principe  Guaimaro, 
egli  non  si  trovasse  a quando  a quando  in  Salerno,  e che 
non  potesse  ivi  aver  conosciuto  Costantino  medico,  ed  averlo 
insieme  grandemente  onorato,  e messo  anche  in  onore  presso 
la  corte  dei  Principi  Salernitani.  (2) 
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(f)  Giannone.  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  L.JX.  C.  U. 

(2)  Pel*  giusliflcare  la' 'Cronologia  di  Costantino  da- me  esposta,  ri- 
porto, qui  <^ellP  articoli  della,  Cronaca  di  Romualdo  Salernitano , che  si 
rifcriscuiio  i.°  al  ..dominio  greco  su  varie  proviucie  del  Regno  di  Napoli 
dalla' line  del  X.  liti  oltre  alla  metà  deir  XI  secolo.  2."  ad  alcuni  falli  dei 
florinanni  che  cuiiipreiidono  la  vita  di  Roberto  Guiscardo  3.*  alle  rela- 
tion! di  Roberto,  e co*  Principi  di  Salerno,  e cogli  Imperatori  d’ Orieute 
prima  eh'  egli  tentasse  la  conqui.sla  di  Costanliiiopoli  nel  1075. 

Almo  097.  Per  idem  leinpiis  Mei,  Capitauiis.  primum  in  Apulia  con- 
diixii  Nnrmaunos.  quos  secum  habeus  beiluin  in  Apulia  cum  Gilecis  apud 
RusenteMuni  coinmisU.  * - • 

Auuo  1011.' Per  idem  tempus  Basilius  et  Consianiinus  frater  ejus 
.r.iuislanlioopolilani  Cailiolici  iuiperalores,  Capitanuro  suum  nomine  Ruga- 
no, magna  cum  ihesauri  pecunia  dircxcruni,  ut  Apuliani  cum  circumqua- 
qiie  regiunibus  sibi  vindicaret. 

Anno  1015.  Ipse  Calipaims  anliqiiam  Ecanam  In  ApuHse  flnibas  re- 
asdificavii  Dominaviique  eam  Trojam. ...  In  Onibus  eiiam  Samnii  et  Apu- 
lise  aedificavit  et  consliluil  plures  urbes  et  oppida.  Ipsaque  regio  usque 
bodie  Capitania  ex  suo  nomine  dicilur. 

Anno  1039.  Normanni  Ingressi  jam  In  A puìia  ter  uno  die  curo  Grae- 
vii 'gravi  prxiio  diiiiicarunt  inler  Auftdium  amnem  et  Bliventum.  ...  In 
ipso  quidem  prsBlio  fuil  Drago  Normauuorum  Comes,  et  qualuor  ex  fra- 
tribus  ejus. 

' Auuo  1040.  SoccessFl  Constaminopoli  in  Imperium  Costantious  Mo- 
nomaebus  cum  Zoy  imperatrice  qui  regoavit  Auuos  XII. 
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■Ricooosciota  la  preseasa  di  Costantino  in  Saiarou,  e 
per  la  fama  che  già  risuonava  di  lai  nella  Scuola,  e per  il 
favore  dei  Salernitani  Ducili  e del  prode  Conte  Ruberie 
eniTÙ  fra  Maestri  laici  del  Cenobio  benedeltioo  di  Salerno 
stessa,  dove  conobbe  probabilmente  tra  i più  distinti  alunni 
della  Scuola,  Giovanni  Afilazio,  il  quale  ammirando  la  di  lui 
sapienza  gli  si  dichiararò  sin  d’ allora  discepolo,  ed  allezio- 
nato  e devoto  lo  seguitò  sino  a Monte  Cassino , dove  nel 
1056,  Costantino  deciso  di  abbracciare  la  vita  monastica  si 
ridusse , e poco  dopo  monacavasi  aneli’  esso  il  discepolo 
Giovanni  Afllazio.  Per  noi  adunque  Desiderio,  Alfano,  e 
Costanliuo  furono  coetanei,  e contemporanei.  Pktru  Diacu- 

• 

Anno  t0!)7.  Drago  defuncto  successit  Normaunìs  Gofridus  Comes. 
CiofTiHo  defuncto  suceessil  Hubertus  Vlscardus,  qui  flliiis  erat  ' Tancredi 
Uragi  fralris.  Ducatus  Apuliie  honorem  priiuus  adeplus  est. , , 

Auuo  tOCl.  Roberius  Gulscardus  Sigclgaythain  Gaimarl  Priacipis 
filiaoi  uxorgin  acrepit. 

Anno  Ì07S.  Hoc  anno  Boberlus  (lux  dedil  fliiam  suam  (Helenam) 
iMirain  ad  Imperaiorem  Coeianiiuopoliiaiium.  ( Romnaldi  Saleriiii.  Cbro- 
uicon,  presso  il  Muratori  Ber.  Hai.  Scripl.  T.  VII.  Hediolan.  I72b.  io  fot.) 

Fiu  dove  e per  quanto  tempo  si  estendesse  il  potere  de'  Greci  neHe 
prnvincie  del  Begno  di  Napoli  può  vedersi  anclie  io  Giaiinuue  , che  dal 
1618  sino  al  lOAO  le  descrive  al  l.ib  Vili.  Gap.  IH.  della  sua  Storia  civile. 

La  Cronologia  del  Guarna  e la  Storia  di  Giannoue  fanno  vedere  ai- 
che  di  più,  che  Roberto  sedici  anni  prima  che  prendesse  Salerno  avev:i 
già  il  titolo  di  Duca,  e che  nel  I07S  presa  Salerno  non  vi  si  fermò,  uè 
vi  apri  Corte.  Egli  invece  rivolse  subito  dopo,  tulle  le  sue  mire  sopra 
CasiaDlioopoll,  e pose  io  quella  Corte,  lo  stesso  anuo,  ElCna  sua  figlia  spo- 
sandola al  figlio  dell'  Imperatore  ; matriioouio  che  fu  il  priuoipio  delli; 
sue  trame  e della  sua  guerra,  nello  stessa  tempo  incominciata,  cnuiro  quel- 
I'  Impero.  Come  dunque  poteva  Costantino  esser  runastii  nella  Corte  di 
Buberlo  ViscardO,  e suo  Segretario  In  Salerno  tanto  tempo,  da  venirgli  a 
Doja  la  vita  cortigianesca,  sino  a decidersi  di  farsi  monaeoi  Pietro  Diacono 
nnu  dice  nnlla  di  questa  permanenza  di  CpsUntino  alla  Corte  di  Roberto 
io  Salerno.  Egli  altro  non  dice  senouebò  dopo  riconosciuto , in  magna 
hrinariflcentia  apud  Hoberlum  Ducem  habitui  eit.  Exinde  vero  (da  Sa- 
lerno) Conelantinus  egrediene,  Caiinenee  CacnoNum  peliit.  Pieir.-  Diac. 
b<i  iUustr.  Casineos.  Gap.  XXIU.  . ~ .< 
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■o,  voleodo  stabilire  la  data  della  celebrità  di  Desiderio  Ab-  * 
baie  di  Monte  Cassino  dice:  clantil  autem  temporibus  Im- 
peratorum  Michtlit^  Constantini,  Àlexij^  atque  Henriei.  E 
nel  chiudere  la  vita  di  Costantino  si  riporla  alla  stessa  epo- 
ca dicendo  r fuit  autem  temporibus  supradictorum  Impe-  f 
ralorutm 

■ ' 1'  » . K . ! . ' 

ivih  synl»  , iti  . , I , 

;<  » -ti.i  .1,  i i(,  Il  CAPITOLO  Xll.  ’v<‘ 

i>-  ^ li  II  limi  .1 

Velie  Opere  di  Costantino  indicate  da  Pietro  Diacono 

e da  Leone  Ostiense,  e della  prima  loro  Editione.  ■ 

• 

Pietro  Diacono  le  ordina  e le  intitola  nel  seguente  mo- 
do : Panlegoum  , quod  divisil  in  libros  XII  — Practica  i 
quam  divisit  in  libros  XII  — Liber  graduum  — Disia 
ciborum  — Liber  Febrium  quem  de  arabica  lingua  transta- 
Ut  — Liber  de  Urina  — De  interioribus  Membris  — De 
Coitu  — Yiaticum,  quem  in  scplem  divisit  parles  — De  in- 
'strumentis  — De  Stuniaclù  et  inteslinorum  infìrmìtalibus 
-j-  De  iniirniilatibus  epatis  renum  vessics  splenis  et  fellis 
TT—  De  bis  qus  in  Genitivis  membris  nascuntur  — De  omni- 
bus qux  in  externa  Cute  nascuntur,  exponens  aphorìsmi 
librum  — Tegni,  Megategni,  Microtegni,  Anlidolariuiu  — • 

Disputationes  Plalonis  et  llippocralis  in  sententiis  — De 
simplici  medicamine  — De  Gyuscia , idesl  de  metubris 
ac  corporibus  feminarum  — De  Pulsibus  — Prognostica 
— De  experimenlis  — Glossas  berbarum  et  specierum  — 
Chirurgia  — Liber  de  medicamine  oculorum. 

il  Catalogo  che  ne  dà  l’Ostiense  non  dilTerisce  da  quello 
di  Pietro  Diacono.  Senonchc  vi  manca  il  Libro  De  Coitu,  o 
r altro  De  infirmitalibus  qua  in  genitivis  membris  nascun- 
tur. li  libro  de  Cutis  iniirmitalibus  è per  errore  diviso  dalla 
Erpositio  Aphorismi,  la  quale  in  Pietro  Diacono  nou  in-  I 
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dica  che  la  forma  aforislica,  che  Costantino  tenne  nel  det- 
tare la  sua  Dermatologìa.  Mancano  pure  neirOsUense  11  Li- 
I»ro  de'  Prognoslici,  e la  Chirurgia. 

Kclla  edizione  di  Basilea  vennero  per  la  prima  volta 
nel  1536  e nel  1539  da  Enrico  Petro  raccolte  molte  Opere 
di  Costantino,  ma  in  modo  alquanto  confuso , ed  anche 
colla  intromissione  di  libri  non  sooi,^*  edizione  fu  inlilo- 
laia  : Sumtni  in  omni  Philosophih  Viti  Con$tantini  Africani 
Medici  Operum  religua  haclenus  desiderata  ; e le  Opere 
inseritevi  sono  le  seguenti.  Viaticum,  de  morborum  cognitio- 
tione  et  curallone  Libri  VII.  — De  remediorum  et  ®<rrilu- 
dinum  cognilione  — De  Urinis  — Opus  Constaotini  pro- 
prium,  De  Stomachi  affectionibus  naturalibus  et  non  nato* 
ralibus  — De  Melancholia  Libri  11  — De  incantatione  et 
adjuratione  collique  suspensione,  Epistola  ad  Filium  — De 
Mulierum  morbis  — De  Chirurgia  — De  gradibus  simpli* 
cium.  Il  Trattato  che  in  questa  edizione  potrebbe  alludere 
al  Pantegnnm  sarebbe  quello:  De  remediorum  et  cegriiudi- 
num  eognitione.  Ma  questo  venne  riconosciuto  dall’  llcn- 
schel  per  il  libro  di  Gio:  Afllazio  detto  Liber  Aureus.^  con- 
fuso da  Enrico  Petro  con  quelli  di  Conslantino.  (1)  Proba- 
bilmente l'editore  avvedutosi  dello  scambio,  tre  anni  dopo, 
cioè  nel  1539  pubblici)  il  Panlegnum  a parte  col  titolo,  Loci 
Commuues.  Della  Epistola  ad  Filium  De  incantatione  eie  ; 
non  essendo  notata  nè  da  Pietro  Diacono,  nè  dall'Ostiense, 
dee  ritenersi  come  libro  alTatto  estraneo  alle  Opere  di  Co- 
stantino. Il  trattato  de  Melancholia  risponde  al  Libro  indi- 
cato da  P.  Diacono  De  infirmitatibus  lurpatis  eie.  Come  M 
scorge  dal  confronto  col  Catalogo  qui  sopra,  in  questa  edi- 
zione fu  pubblicata  appena  una  quarta  parte  degli  scritti 
dei  Monaco  Cassinense. 


(I)  Veggasi  la  Nola  dell’ Ilenchcl  riportata  dal  De  Renzi  p.  353.  Sto- 
ria Docnmeiit.  etc. 


T.  II. 
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Ci  sembra  frallanto  opportuno  il  venir  considerando 
sui  cataloghi  di  P.  Diacono  e di  Leone,  che  le  Upere  che 
essi  notano  sono  quelle  che  Costantino  compose  da  Monaco 
nel  Cenobio  di  Monte  Cassino.  In  eodem  vero  Ctenobio  po- 
situt , translulù  eie.  Tra  queste  Opere  adunque  1.  non 
vi  è fatta  menzione  di  verun  trattato  che  Costantino  abbia 
scritto  De  medicina  ex  animalibus.  Cade  quindi  I'  accusa 
di  plagio  sul  noto  libro  col  medesimo  titolo  di  Sesto  Pla- 
cito Papiriense  2.  che  non  vi  è fatta  menzione  della  tra- 
duzione di  Costantino  dei  Commenti  di  Galeno  agli  Aforismi 
d’ Ippocrate  : prova,  che  questo  lavoro  fu  fatto  da  Costan- 
tino prima  eh’  egli  entrasse  monaco,  cioè  durante  la  sua 
vita  medica  in  Oriente.  3.  Non  vi  è fatta  menzione  della 
sua  versione  in  greco  dall’ Arabo  del  libro  degli  Efudi  ; 
prova  per  noi  anche  questa,  che  la  detta  versione  fu  fatta 
quando  Costantino  era  medico  in  Bizanzio  col  titolo  di  Pro- 
tosecretario  di  Reggio,  come  piu  oltre  vedremo. 


CAPITOLO  XIV. 

De' Codici  Manoscritti  delle  Opere  di  Costantino 
conservali  in  alcune  Biblioteche  d' Italia. 


Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze.  Codici  greci:  Plut. 
75.  Cod.  IV.  Chart.  in  4.  grande,  del  Secolo  XV.  Dip.i; 
}.r/cu.itiri  rà  Eipcdia.  . . . translatus  in  grecam  linguam  a 
Costantino  Protosecrelario  Rhrgino  etc.  Consta  di  VII  libri 
preceduti  dall’indice  de’ Capitoli  che  sono  chiamati,  come 
nel  Codice  Vaticano  e in  quello  di  Parigi,  Pile,  ossia  porte. 
Incomincia:  Tiéov^  éTrc  r,  yivtiii  rùv  xpiyfiìv.  Termina  a 
pag.  179:  Te7c{  avv  0zù  rùv  efoiirov.  Il  Codice  Lauren- 
ziaoo  degli  Efodi  risponde  esaUamenle  ai  Codici  più  anti- 
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dii,  il  Vaticano  e il  Parigino,  da*  potersi  gindicare  che  il 
Laurenziano  e il  Parigino  ( Cod.  2239.  ) sieno  due  esatte 
copie  del  Vaticano  (Cod.  300),  che  risale  a’ primi  decen- 
ni! del  Secolo  XI,  e che  forse  appartenuto  una  volta  alla 
biblioteca  di  Monte  Cassino,  donato  o conceduto  a quaiche 
Puntefìce,  passò  alla  Vaticana. 

Bibl.  Riccardiana.  Firenze.  Tractatus  de  Urinis  ex 
arabico  ( Isaac!  ) sermone  in  lalinum  conversus  a Constan- 
tino  africano  Monaco  Cassinensi. 

Constantini  Vialicum.  et  2.  de  Diselis.  Cod.  del  Secolo 
XIV.  S.  I.  n.  XXVI. 

Bibl.  Communale  di  Siena.  Constantini  Viaticum  com 
I.  Platcarj  de  Febribus.  Cod.  in  8.  piccolo  del  Secolo  XIII. 

Bibl.  dell’  Ospedale  di  S.  Fina  in  Sangimignano. 
Constantini  V'iàlicum  cum  Magistri  Bartolomei  et  Magistri 
Salcrni  jibris  Praticx  mediciux.  V.  Documenti  a questo  2. 
V’olunie  della  nostra  Storia  pag.  LVI.  Docum.  VI. 

Bibl.  Barberina  di  Roma.  Incipit  Liber  de  simplici- 
bus  medicinis  couipilatus  a Conslantino  Philosophiae  disci- 
pulo  et  Montis  Cassini  ntonacho  atque  siibdito.  Cod,  Mem- 
bran.  in  4.  N.  A.  7GG.  del  Secolo  XiV. 

Incipit  l.ibcr  Constantini  De  Cboitu.  Cod.  membran. 
in  8.  N.  A.  774. 

Bibl.  Casanalense  di  Roma.  Constantinus  Medicus. 
Practica.  Fragiuentum  liiijus  Operis,  Cod.  imperfect.  meni- 
bran.  oblongus.  Sìpc.  XIV.  B.  V.  12. 

Bibl.  R.  di  Torino.  Constantini  Cassinensis  Monachi. 
Libri  de  cognitione  et  curationc  morborum.  Cod.  938.  del 
Secolo  XV. 

Bibl.  Ambrosiana  di  Milano.  Constanlini  Anatomia. 
Cod.  membran.  Ssec.  XIV. 

• Ippocratis  Aphorismi.  De  prognosticis  et  de  Regimine 
auctorum  cum  Commentariis  Galeni  et  Constantini  Afri- 
cani Monachi  interpretatione.  Cod.  cbartac.  Saec.  XV.  Liber 
Urinarum  Isaaci,  ex  arabico  io  lalinum  translatus  a Con- 
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stantino  Monaco  Cassinensi.  Scquitur  Liber  Dictarum  Uni* 

vcrsalium.  Cod.  Mcnibran.  S.tc.  XIV. 

Bibl.  Marciana  di  Venezia.  Constantini  Liber  Gra> 
duuni.  Cod.  LXI.  nienibr.  in  8.  Sxcul.  XIII. 

Liber  Aphorismorum.  Conslanlino  Africano  CassìDcnsi 
interprete.  Cod.  LVII.  nicmbr.  io  4.  SìbcuIì  XIV. 

Bibl.  Borbonica  di  Napoli.  Constantini  Pantegnum. 
Cod.  mcnibr.  in  folio  Sscculi  XIII.  Plut.  Vili.  L.  D.  n.  30. 
Dei  XII  libri  del  Pantegnuoi  ne  contiene  solamente  IX.  Il 
primo  è De  regimine  eanitalis.  Segue  l’indice  de’ Capitoli ^ 
cppoi  comincia:  Quia  in  prima  parte.  . . . Pantegni  gite 
iheorica  nunctipatur  ralionabililer  diximus  qualiter  opor- 
tel  idre  ae  intelligere  aique  investigare  priusquam  curare 
tnciptaf.  Oportet  nunc  in  hac  secando  parte,  que  practica 
vocamus  eie.  (1) 

Fintantoché  io  non  possa  pubblicare  l'Indice  dei  Ma- 
nnscrilli  medici  della  Vjirrcjifj,  per  i Codici  di  Costantino 
io  questa  contenuti,  servirà  di  consultare  il  Tomo  primo 
della  Bibl.  Bibliotccharum  del  Montfaucon. 


CAPITOLO  XV. 

Delle  traduzioni  di  Costantino  dall’  Arabo. 


Costantino  che  secondo  la  opinione  di  parecchi  Storici 
fu  ne’suoi  viaggi  anche  alla  scuola  araba  di  Bagdad,  e tral- 
tennesi,  secondo  noi,  medico  già  maturo  ne’  suoi  studj  in 
Costantinopoli  dove  la  medicina  Araba  si  era  già  intrusa  , 
conobbe  o previde  che  il  rocchio  della  sorgente  Arabi- 


ci) Teggasi  per  questo  Codice  borbonico  il  De  Renzi.  Coll.  Salem.  Voi. 
IV.  p.  t>80  e U Storia  Docuaacat.  p.  221. 


Digitized  by  Google 


HEDlCinA  SALERHITANA 


309 

ca  ingrossava  ed  irrompeva  tanto , che  non  era  più  pos- 
sibile d’  impedirne  le  influenze  e l' immischiamento  colla 
medicina  greca  e ialina.  Ciò  posto  avvisò,  e parmi  da  uo- 
mo prudentissimo,  che  i’  unica  via  per  conservare  il  Pri- 
mato alla  medicina  Ialina  in  tutto  il  periodo  nel  quale  sa- 
rcbbesi  ad  essa  associala  la  Arabica,  era  quello  di  latiniz- 
zare quegli  Autori  Arabi  che  o per  essere  delle  cristiane 
tribù  de’  Bactjesuati  e degli  Abaditi,  o per  non  avere  an- 
cora impresso  altro  carattere  nazionale  nelle  loro  opere 
che  quello  della  arabica  o siriaca  lingua,  offerivansi  quali 
erano  più  presto  traduttori  o compilatori  de'  greci  e dei 
Ialini,  che  autori  propriamente  delti.  Per  questo  avviso  e 
in  questo  modo  I’  accettato  arabismo,  impossibile  ormai  ad 
evitarsi,  soddisfaceva  a più  fini.  1.  Illudeva  quelli  che  voi- 
lavansi  di  leggeri  alle  novità  come  a lume  di  avvanzamento 
per  l'arte,  trattenendoli  fra  quelli  arabi  autori  soltanto,  che 
non  potevano  guastare  nè  trasformare  la  natura  della  me- 
dicina occidentale.  2.  Con  la  sola  ed  anche  temperala  ag- 
giunta di  qualche  farmaco  nuovo,  essi  i novelli  credevano 
di  essere  nel  rimanente  ancora  cogli  Arabi,  ed  erano  in- 
vece sempre  con  Galeno,  co’greci,  e co’bizantini.  3.  Volendo 
che  le  traduzioni  degli  Arabi,  che  erano  stali  al  iiiassiroo 
infedeli  co'greci  ed  i latini,  tornassero  proficue  riprendendo 
la  verità  degli  originali,  bisognava  necessariamente  essere 
infedeli  altrettanto  con  loro.  Correggerli  dove  non  avevano 
inteso  i testi:  accorciarne  le  pesanti  superfluità  e le  lon- 
gaggini  : alle  bibliografie  arabe  sostituire  le  greche  e le  la- 
tine : rimetterò  iicH’  ordine  le  materie:  scartare  il  più  che 
si  poteva  lo  credulità,  le  superstizioni,  le  millanterie.  Onde 
ecco  il  perchè  a Simone  da  Genova,  ed  a qualche  altro  seni- 
pjice  critico  non  aiutavano  a verso  le  traduzioni  di  Coslan- 
^no,  e Irovavanle  infedeli.  Senza  investigare  le  ragioni  di 
tempo  e di  luogo  che  hanno  fallo  ad  un  uomo  grande  ab- 
bracciare un  parlilo  piutlostochè  un  altro,  non  si  entra 
nella  sua  mente,  c non  si  veggono  i fluì  lodevoli  delle  sue 
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fatiche.  4.  Mirò  altressì,  teoendo  cotesto  stile  nel  tradurre 
a dare  all’  Italia  gli  Arabi  primi  non  ancora  avviluppali  io 
metalìsiclie  che  alla  cristiana  fliosofia  si  opponevano,  e si 
astenne  di  divulgare  le  goffaggini  altrettanto  funeste  delle 
loro  astrologie  ed  alchimie.  Ed  oh  cosi  pur  fosso  avvenuto 
che  tutti  i medici  d’occidente,  flnchè  la  meteora  araba  trat- 
tennesi  sul  nostro  orizzonte,  si  fossero  contentati  di  assu- 
mere i’arabisiuo  come  glielo  aveva  apparecchialo  il  monaco 
Costantino!  Tante  vanità,  tanti  errori  non  avrebbero  rilar- 
/iato  il  ritorno  alla  classica  medicina,  e tanti  ostinati  nei 
scismi  di  filosofia  e di  religione  nou  sarebbero  miseramente 
finiti  sul  rogo!  • 

Fra  gli  Arabi  Costantino  prescelse  e stette  fermo  a tre 
soli  principali,  cioè  Isaac,  Ali  Abbas,  e Abu  Diufar.  In> 
torno  alle  moltiplici  traduzioni  del  primo  si  aggirarono 
molti  de’  suoi  lavori  : del  secondo  latinizzò  il  Pantegnum  : 
del  terzo  rimise  in  greco  gli  Efodi.  Delle  molle  Opere  di 
Galeno  messela  Arabo  da  Isaac,  Costantino  latinizzò  i Com- 
menti agli  Aforismi  d’ippocratc.  Egli  si  volge  al  suo  disce- 
polo Azo,  dedicandogli  il  suo  lavoro,  con  le  seguenti  paro- 
le. Licei  pelilionibus  conitnuis  Fiii  mi  Aso  mihi  mpius 
dieeres,  ut  ex  opusculis  tialeni,  aliqua  in  Ialina  lingua  Ira- 
dueerem  ex  Arabica  lingua;  dia  lamen  multumque  negavi, 
hiBsilans  lami  Iranrferre  opera  Philosophi.  Sed  cum  pe- 
lerà non  desisleres,  et  lalinam  linguatn  lanlo  cartre  viro  le 
dolere  diceres,  latidem  condescendens  libi  opus  munì  quod- 
dam  super  Aphorismos  Uippocralis  gloriosissimi  Iransferre 
destinavi,  lo  non  posso  credere  che  nel  secolo  undecimo 
non  vi  fossero  nè  in  Bisanzio  nè  in  Italia  latine  traduzioni 
degli  Aforismi  d’ Ippocrate  *,  giacché  Cassiodoro  mandò  ai 
monaci  di  Squillare  sua  patria  i primi  medici  greci  Ialina 
lingua  conversos.  Boezio  li  aveva  tradotti,  ed  anche  vari!  libi^ 
di  Galeno.  Alcuni  de’bizanlini  medici  che  in  latino  e ift  gre- 
co scrissero,  dovettero  probabilinenle’èonoscere  in  ambe  le 
lingue  il  testo  degli  Aforisiut.  puladi  non  so  lodare  il  divi- 
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samenlo  di  Costantioo  di  tradarre  il  Gomménto  di  Galeno 
dall'Arabo,  supposto  anche  che  a lui  fossero  ignote  o irre« 
peribili  le  traduzioni  latine , tanto  più  che  può  ritenersi 
come  certo  eh'  egli  bene  sapesse  il  greco.  Non  ebbe  dun- 
que assolutamente  il  torto  Taddeo  Fiorentino,  quando  per 
colesta  traduzione  dall’Arabo  lo  disse.*  ille  tnsanus  Mona- 
chus.  Ad  ogni  modo  questa  versione,  quantunque  difettosa 
fu  quella  che  a preferenza  delle  altre  si  diffuse  per  le  Scuo- 
le deiroccidenle  5 talché  nel  secolo  XIII,  Taddeo  la  adottò 
nella  sua  Scuola  di  Bologna,  non  quod  melior  sed  qiwd  com- 
munior.  Certi  critici  però  che  di  Taddeo  non  lessero  che 
quelle  poche  parole  pronunziate  contro  cotesto  lavoro  di 
Costantino,  c da  quelle  intendono  desumere  il  poco  valore 
del  Monaco  Cassinense,  prendono  un  solenne  errore.  Impe- 
rocché Taddeo  ebbe  sempre  in  altissima  stima  le  Opere 
di  Costantino*,  e serve  soltanto  lo  scorrere  collo  sguardo  i 
suoi  Commenti  alla  Isagoge  di  Gioannizio  per  vedervi  ad 
ogni  colonna  citato  spessissimo  Costantino,  c la  sua  auto- 
rità e il  suo  nome  quasi  sempre  insieme  con  quella  di 
Aristotele  e di  Boezio.  E nella  medesima  opera  degli  Afo- 
rismi d'  Ippocrale  frequentemente  s’incontraj  che  Taddeo 
mettendo  a riscontro  la  versione  di  Burgundione  Pisano 
con  quella  di  Costantino,  dà  la  preferenza  a quest*  ultimo. 
Nota  tamen  quod  magis  propria  vocabula  posuit  Constan- 
tinua^  scilicel  minoratìo  et  mundificatio,  quam  Burgundio 
qui  posMiV  purgalionem  et  evacualionem.  Nam  evacuatio  est 
quasi  gcnus  ad  minoralionem  et  purgationem^  sicut  proba- 
tur  per  Galenum  in  pluribus  locis.  (1)  E i nostri  critici 
non  sanno  che  quando  Taddeo  scriveva  i suo!  Commenti 
agli  Aforismi,  aveva  dinanzi,  oltre  al  testo  greco,  la  tra- 


ci) Taddei  Floreot.  Exposlllones  eie.  Veneiiis  apud.  lunlas  I?i27. 
Pariicula  secuuda  Apborisnior.  pug.  39.  Isagoge  loanuilii  pag.  337  et 
passim. 
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(luzione  Ialina  di  Boezio  e di  Costanliuo  c quella  di  Bur- 
guudiunc  : e oua  sciano  che  spesso  si  legge  uc'  delti  rom- 
melili,  die  la  versione  di  Coslaulino  è trovata  conforme  a 
quella  di  Boezio.  Nel  Lib.  2.  Aplior.  XVIll  leggcsi:  nostra 
vero  translalio  scilicet  Conslantiai  et  Boelii  habet  sic  eie. 
e più  iu  basso  nella  stessa  colonna  : el  concordai  in  hoc  /i<> 
^ei  a Boelii  et  Constanlini  ( p.  40  ).  £ queste  confrontale 
ambedue  cou  I’  altra  del  Burgundioue,  segue  Taddeo  a (li- 
re : querilur  ergo  qua  $it  melior^  et  qua  sit  tenenda , et 
ego  dico  quod  ulraque  potest  saivari.  Veggano  anche  l'A- 
furisino  XWll  dove  troveranno  posto  a confronto  Burguo» 
dione  e Costantino,  e dove  Taddeo  conclude  : unde  atra’ 
que  exposilio  stare  potest.  ( p.  84  ). 

Il  Bantegnum  di  Costanliuo  è traduzione  latina  del- 
r Alinaleci  di  Ali-Abbas.  Il  Freind  credette  di  aver  fallo 
una  scuper(a,  quando  s’  avvide  della  medesimezza  tra  il 
Bantegnuiu  Ialino,  e l’Opus  Regium  arabo,  o disse:  Nullam 
credo  injuriam  Conslantino  fecerit  quisquis  venerit  in  eain 
suspicionem^  hunc  Opus  illud  prò  suo  apud  Ilalos  vendita- 
re  voluisse.  (1)  Colesta  ingiuriosa  accusa  d’impostura  e di 
plagio,  che  il  l'reind  poi  vorrebbe  alleviare  su  Costanlino, 
coll’esempio  di  Marcello  empirico,  che  tutto  prese  da  Scri- 
bonio  Largo,  senza  mai  farne  menzione,  è scesa  di  bocca 
in  boc(;p  sino  a’ nostri  tempi;  ondo  anche  oggi  alTiocliè 
r accusa  non  si  raQ'reddi  si  veggono  le  pagine  di  alcuoi 
storici  rigurgitare  di  confronti  fra  le  due  opere  , onde  il 
plagio  sia  sempre  più  aperto,  e non  sia  più  luogo  a dubita- 
re, che  il  Monaco  con  esso  tonlò  d’illudere  i suoi  contem- 
poranei. Se  potessero  per  un  istante  rivivere  Desiderio,  Co- 
stantino, il  discepolo  Giovanni,  e Pietro  Diacono,  c vedere 
gii  alTaunosi  sludj  di  tali  storici  per  dimostrare  un  fallo 
ad  essi  e a lutto  il  Monastero  uolissimo,  che  Costantino  non 


v a*  r* 

(I)  FiciuU.  llislur,  .Medicina;.  Veuci.  1755.  p.  Ii7. 
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fece  che  tradurre  1’  Almaleci  di  Ali-Abbas,  si  meraviglie- 
rcbbero  forse  più  del  come  vi  potesse  essere  stato  un  tem- 
po, nel  quale  Costantino  fessesi  creduto  autore  originale 
del  Pantegnum,  di  quello  che  altra  gente  ed  altri  anni  fos- 
sero venuti  dopo,  nei  quali  la  Storia  si  credesse  obbligata 
a istituire  sudati  confronti  per  provare  che  l'Opera  non  è 
che  una  traduzione  dall’Arabo.  Poteva  di  fatto  Costantino 
spingere  tant*  oltre  la  sua  impostura  da  presentare  come 
propria  al  dotto  Desiderio  suo  Superiore,  e intitolare  nel 
suo  Nome  un’Opera  cli’ei  Iraduceva  dall’ Arabo?  Quando 
Costantino  scriveva  il  Pantegnum  nel  Codice  che  tuttora 
esiste  in  Monte  Cassino,  poteva  egli  restar  chiuso  in  mo- 
do, da  non  esser  veduto  dagli  altri  Monaci,  se  lavorava  del 
proprio,  o sull’Arabo  di  Ali-Abbas?  Il  Puuleguum  rimase 
alla  vista  di  lutti  nel  31unaslcro,  per  alquanto  tempo  in- 
completo, lìnchè  non  ne  ultimò  la  traduzione  il  discepolo 
Giovanni.  Dunque  al  Superiore,  ai  discepoli,  e agli  altri  Mo- 
naci era  noto  che  (^ostaulino  Iraduceva.  liisognerebbe  dun- 
que dire,  che  non  il  solo  (ò)Slaiiliiio  volle  ingauoare  l’ Ita- 
lia, ma  lutto  il  Sodalizio  Cassinense  si  adoperò  a tale  im- 
postura! Sino  alla  metà  del  XII  secolo  questa  notizia  si 
mantenne  come  certa  presso  i Monaci  tutti,  e Pietro  Dia- 
cono Ilibliutecario  Cassinense  che  aveva  sotto  gli  occhi  l'au- 
tografo della  traduzione  di  Costantino,  s<|uaderuò  a tulli  gli 
sturici  couteinporanci  e futuri,  se  1’  avessero  voluto  inten- 
dere, queste  chiare  parole.  In  eodom  vero  Cambio  posiltia^ 
iHjifisTvi.iT  de  diversis  genlium  linguis  libros  quampluri- 
mos  , QvtBvs  prtAECirvE  suxr  Pasteonijm,  quem  divisti  in 
libros  Xll,  in  quo  exposuit  quid  medicuin  scrive  oporleal. 

Costantino,  come  |)oco  addietro  si  è detto,  erasi  pro- 
posto di  far  conoscere  pochi  Autori,  e quelle  sole  Ira  le 
loro  Opere  che  credeva  utili  all’  insegnamento  della  Scuo- 
la, riduceadulc  all’uso  e al  gusto  latino,  falcliè  egli  fu  più 
Uiducilore  che  Traslatalure.  Di  che  erano  consapevoli  De- 
siderio, Alfuuu  cd  altri  priucipali  mueslri  e superiori  della 
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Seuofa  medesima,  e forse  fu  volontà  e divisamento  comone 
del  Cassinense  Ginnasio.  1 quali  non  si  sarebbero  mai  gio- 
vali di  una  versione  che  rendesse  gli  Arabi  cosi  prolissi,  scar* 
migiiali,  farraginosi  quali  sono,  onde  avrebbero  invece  di  uii- 
iilà  recala  confusione  e nocumenlo  nella  scienza.  Pongasi 
a confronto  la  Prefazione  di  All-Abbas,  e quella  di  Costao- 
tiiio  del  medesimo  Pantegnum,  e si  avrà’  un  chiaro  esem- 
plare del  convenuto  modo  di  far  conoscere  quest’ Opera  ai 
Ialini.  Unde  ego  Costantinua  tantum  huiu$  Artis  utilitatem 
perpendens  Grecorwn  et  Latinorum  volumina  percurrens 
tic,  .■ . . revoìvi  etiam  Uippocratem  in  hac  arte  maximum 
et  Galienum  et  de  novis  Alexandrum  Paulum  quoque  et 
Oribasium,  Costantino  si  ferma  a questi  nella  rassegna  de- 
gli antecessori,  che  è comune  a qualunque  Prefazione,  dove 
tutti  gli  Autori,  a dimostrare  la  opportunità  e la  neces- 
sità di  ciò  che  fanno,  dicono  che  prima  di  loro  nessuno 
.iveva  fatto  ciò  che  essi  si  sono  proposti  di  fare.  Quindi  è 
cosa  ovvia  trovare  in  questa  parte  migliaia  di  Prefazioni  so- 
miglianti'. Seiionchè  T intera  e lunghissima  rassegna  de’suoi 
Antecessori  Arabi  che  fa  Ali-Abbas,  è del  tutto  oméssa  da 
Costantino.  La  vana  cicalata  di  Ali-Abbas  sopra  Gaie* 
no,  è convertila  da  Costantino  in  un  Catalogo  delie  opere 
di  Galeno  note  a’ quei  tempi,  opportunissimo  a indicare  lo 
stalo  della  medicina  in  Occidente,  c nella  Salernitana  Scuo* 
la.  A Paolo  e ad  Oribasiò.  rimembrati  da  Ali-Abbas,  ag- 
giunge Costantino  il  Trainano  Alessandro.  Gli  errori  coni- 
messi  da  Ali-Abbas  sopra  le  Opere  di  Oribasio  che  non 
conosceva,  sono  corretti  da  Costantino.  E quanto  all’uso  di 
certi  farmachi  nuovi  sosìiluiti  da  Ali-Abbas  a quelli  de’Gre- 
ci,  come  comprovati  utili  dalla  esperienza,  Costantino  non 
li  rifiuta,  ma  li  riduce  a minor  numero,  e invece  d’appog- 
giarsi alla  pratica  di  due  sconosciuti  Arabi,  Harac  e Fereste 
cui  aride  Ali-Abbas,  egli  cita  la  esperienza  propria,  ed  av- 
verte che  sostituendo  I*  uso  dei  giulebbi  di  viole  e di  rose 
della  cassia  e della  manna  all’  Elleboro  nero  nelle  acute 
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passioni  del  ventre  o nelle  pleurilidi,  non  s’ infrange  nè  la 
greca  nè  la  Ialina  aulorilà  clinica,  ma  solo  si  ha  riguardo 
alla  diflerenza  del  clima  : Aucloritalem  lamen  non  frangi- 
muty  eum  pracepta  seguamur  ; ud  $ùus  regionum  eonsi- 
deramut,  (1) 

Ecco  per  tanto  lo  scopo  e il  modo  delle  traduzioni 
di  Costantino  dall’  Arabo.  Più  di  cento  anni  dopo  la  ridu- 
zione dell’ Almaleci  all’uso  Ialino,  quando  cioè  l’Arabi- 
smo maggiormente  dilTuso  cominciava  a prendere  per  moda 
il  di  sopra  sulla  medicina  greca,  il  mondo  medico  alTasci- 
nalo  cominciò  a desiderare  di  averne  una  vera  traduzione: 
e nel  1127  Stefano  d’Antiochia  tradusse  ad  litteram  il  Pati- 
tegnum  d’ Ali-Abbate,  ed  è quella  indigeribile  traduzione 
che  noi  leggiamo  nell’edizione  di  Lione  del  1523:  indigeri- 
bile, perchè  avendo  voluto  il  povero  traduttore  contorcere 
e tranare  la  sintassi  latina  sulla  Araba,  ne  son  venuti  fuori 
periodi  che  non  s’intendono.  Al  che  se  si  aggiuugouo  i molli 
vocaboli  restituiti  erroneamente  nel  Ialino  come  nell’Arabo, 
a chiunque  per  poco  siasi  educato  in  latinità  piacerà  sempre 
meglio  e meglio  si  farà  intendere  Coslantino  sebbene  infede- 
le, cbè  Stefano  d’Autiuebia  beuebè  fedelissimo.  (2) 


(i)  Veggansi  le  due  Prefazioni  — Almaicki  d’ Ali-Abbas.  Lione  l-'i23 
— Opere  d’Isaac  Prefat.  Coslaiiliiii.  Lione  liilti. 

Un  altra  convinccnle  prova  die  lanlo  l’originale  Arabo  del  Paule- 
gnuni  d’  Ali'Abhas  detto  aiidic  Isaac,  qnanto  la  traduzione  rallnnc  da  Cn- 
slantino  e il  parlicolar  modo  cb’d  tenne  nel  tradurre,  erano  notizie  co- 
muni nella  Scuola  benedettina  e salernitana,  si  può  trarre  dal  passo  se- 
guente di  un  Maestro  contemporaneo  di  Cofoiie  Juniore.  — Kam  Isaac 
per  Jejunium  iotellexil  membrum  ipiod  incipit  a du»deuo  et  desceudit 
usque  ad  orbum  (ctscum) , Costantiniis  vero  per  Jejunium  superioreiii 
partem  totalis  praidicti  per  siibiile  quandam  parteiii  inrcrioretii  qua:  ut 
bene  vidistis  subtilior  est  superiori,  et  imo  Oostastikus  divisit  io  duo. — 
U lutto  questo  ex  auclorilate  Conitantini  et  l$aac  in  Pantccms.  Coni- 
pend.  Saleruitan.  Cod.  breslav.  lieuscbel.  presso  il  De  Renzi.  Oollecl.  Sa- 
lem. T.  II.  p.  ÓUO. 

13}  Leggasi  questo  primo  periodo  della  Prcfaziuuc  dell'  Almaleci , 
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L’  alirn  traduzione  dall’ Arabo,  egnaìmente  dichiarala 
da  Pietro  Diacono  e dall'  Ostiense,  fu  il  Libro  d’ Isaac,  de 
Febribu»,  che  Costantino  dedicò  al  suo  Discepolo  GioTanni. 
I Codici  lo  dichiarano  altressi  per  interprete  Ialino  del  trat- 
talo, De  Urinis  del  medesimo  Isaac.  1 libri.  De  Dieta  si 
ignora  se  sieno  compilazioni  o traduzioni  fatte  da  Costan- 
tino sui  libri  greci  di  Galeno  intorno  allo  stesso  argomen- 
to, o sui  due  libri  Arabi  d’ Isaac,  De  Dietis  Universalibut. 


CAPITOLO  XVI. 

Opere  originali  di  Costantino. 


Esiste  tuttora,  benché  ci  troviamo  tra  molti  delle  an- 
tiche mediche  memorie  ricercatori  e illustratori  diligentis- 
simi, la  pili  vergognosa  ignoranza  sulla  maggior  parte  delle 
Opere  di  Costantino.  Il' calunnioso  molto,  che  Costantino 
non  ha  fallo  che  tradurre,  c malamente  tradurre,  ha  trat- 
tenuto il  vulgo  degli  Storici  dal  riconoscere,  che  le  cliiaii 
per  aprire  la  porla  della  medicina  occidentale  nell’  XI  Se- 
colo erano  nelle  mani  di  Costantino.  Dopo  il  primo  periodo 
empirico  o nosocomiale  della  medicina  de’Monaci,  dopo  l’al- 
tro periodo  che  io  chiamerei  de’Codici  Cassinensi  dal  nono 
al  principio  dcH’XI  secolo,  periodo  chiuso  da  Gariopooto; 


voltala  in  Ialino  da  Stefano  d' Anliorliia.  i Et  qnoniam  medi'-inx  arti? 
sctenlia  iiiler  cxcelleiilUirns  est  artes  , ca-icri'qiie  m.ajor  utilitate  et  ma- 
jnris  (lericuli,  inajoris  cli.nn  iitililalis  propler  omnium  ad  cam  hnminum 
iiecessil.'ilein,  camere  ejns  lihnim  voliti  disponere  in  arte  medicina:  col- 
li(;ciilem  omnia  qnibiis  iiidigent  medici  alii , qiiem  custodia  sanilalis  in 
sanis  et  cjus  reparalione  in  a'grolis , emn  iiiillum  aliciiius  priorum  ani 
iiiodeniorum  ìnvenerim  medicorum  lihrum  complclum  omnia  contincu- 
teiii  necessaria  ad  huius  Diiein  artis  et  scienliam  cjus  >.  Memorabile  mo- 
dello di  graimnaliea  e di  sintassi  t 
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r iosegnaniento,  la  scienza,  la  lingua  stessa  asstimnnn  net 
terzo,  che  è quello  aperto  da  Costantino  forma  più  ampia, 
e il  genio  della  medicina  della  grecia  e del  lazio  sa  e vuole 
tuttora  per  opera  di  lui  imporre  leggi  alle  stesse  invasioiii 
Saraceniche,  e tenersele  soggette.  Da  Costantino  sino  a tulio 
il  Secolo  XII  è tutta  sua  Scuola:  tulli  lo  seguono  lo  cilam* 

10  imitano  i migliori  scrittori  Salernitani  : la  sua  Scuola 
non  si  ecclissa  che  quando  l’Arabismo  soperchia,  e la  filo* 
sofia  Scolastica  sommerge  la  scienza  nel  frastuono  di  va- 
ni argomenti  e parole.  Costantino  è il  personaggio  storico 

11  più  degno  di  Icttcrarj  e scienliGci  sludj  dei  lavori  im- 
mensi ch’ei  ci  lasciò  sopra  Galeno.  Chi  ha  mai  confrontali 
questi  lavori  con  le  traduzioni  degli  stessi  libri  fatte  dagli 
Arabi  del  nono  e del  decimo  secolo?  Chi  ha  discusso  mai 
se  i Libri  di  Costantino  che  portano  li  stessi  titoli  delle 
Opere  Galeniche  ( Libtr  graduum,  De  Anatomia,  De  Sim- 
plicibns  Medìcinis,  Micro  legni,  Mega  legni,  De  pnhibite 
eie.)  sono  compilazioni  originali,  o traduzioni  dall'origi- 
nale greco  0 dalle  arabiche  versioni  ? Costantino  dice,  che 
di  Galeno  leggevansi  al  suo  tempo  solamente  XVI  Volumi, 
dei  quali  annovera  i titoli.  (1)  Fra  questi  titoli  non  si  tro- 
vano nò  i trattali  sui  Sintomi,  nè  i libri  Ginecelici,  nè  il 
classico  trattato  De  locis  adfectis,  i quali  pure  si  leggono 
ne’  cataloghi  delle  traduzioni  falle  dagli  Arabi  del  nono  e 
del  decimo  secolo.  Non  erano  adunque  noli  ancora  in  Oc- 
cidente cotesti  libri  Galenici,  nè  vi  erano  ancor  pervenute 
le  loro  arabiche  traduzioni?  Si  potrebbe  da  ciò  trarre  ar- 
gomento, che  i libri  Gioecctici  di  Costantino  fossero  origi- 
nali, tratti  dai  libri  De  midierum  morbis  di  Sorano  d’Cfe- 


(I)  De  Scctis  — Microlpgn!  — Mioroputsuiim  — Episloljc  art  r.laii 
coneni  — De  Elcroeiitis  — De  Complexione  — De  Virliiiibns  naturalibii* 
— De  Analnmia  — De  morbo  et  accldciili  — Mcpa  pulsiiiiin  — De  iiilo- 
riuribus  meuibris  — De  Crisi  — Yuieracriseos  — De  Febrihus  — Uis»- 
lecui  — De  regimiee  Sanorum  — V.  praifal.  ad  Paalcguuni. 
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80^  o di  Celio  Aureliano  ? Il  libro  De  oculorum  morbts  è 
ori{;iiìaie,  o è tratto  dal  libro  di  Aurelio  che  esisteva  già 
prima  di  Costaotiuo  ne’  Codici  Cassinensi  7 L*  Anlidotario 
di  Costantino  è compilazione  propria  sul  primo  Antidota- 
rio  di  Niccolò  Alessandrino,  è una  traduzione  dal  greco 
di  Gaieoo,  o dall*  Arabo  di  Mesue  o di  Serapione?  11  li- 
bro aforistico  di  Costantino  sulle  malattie  della  cute,  tratta 
soltanto  della  Elefantiasi,  sotto  il  quel  titolo  fu  pubblicato 
insieme  con  altri  trattali  del  Monaco  Cassinense  In  Basi- 
lea nel  1541?  (1)  La  Chirurgia  di  Costantino,  quali  atti- 
nenze manifesta  con  quella  di  Paolo  e di  Oribasio,  e quali 
influenze  ebbe  sulla  Chirurgia  posteriore  di  Ruggero  e dei 
quattro  maestri  Salernitani  ? 1 Codici  di  Costantino  sparsi 
per  le  nostre  Biblioteche  sono  i meno  noti,  i meno  studia- 
ti. Alla  quale  trascuranza  due  ragioni  a nostri  bei  tempi 
hanno  contribuito.  1.  Costantino  fu  un  Monaco.  2.  Costan- 
tino non  ha  fatto  che  tradurre  e copiare.  Della  prima  non 
tocco  , perchè  non  tutte  le  tendenze  morali  di  un  Secolo 
meritano  confutazione  : della  seconda  mi  stupisco  tanto  più, 
considerando  la  generale  ignoranza,  anche  dopo  le  apprez- 
zabilissime Collezioni  su  quanto  concerne  la  Medicina  Sa- 
lernitana , in  che  rimane  la  Storia  sul  vero  valore  della 
maggior  parte  dei  lavori  medici  del  Monaco  Cassinense,  lo 
posso  ingannarmi  ; ma  credo  che  quanta  è la  medicina  Sa- 
lernitana (intendo  nella  sua  massima  sembianza  e valore)* 
sia  tutta  compresa  neutre  periodi  suddivisali,  e che  i due 
periodi  di  essa  cioè  del  nono  c deirxi  secolo,  abbiamo  lui-* 
torà  bisogno  di  storiche  dilucidazioni  che  s’  appoggino 
1.  sopra  una  esposizione  compieta  de’ Codici  .medici  Cas- 
sinensi , e la  pubblicazione  e la  illustrazione  dei  trattali 
principali  che  io  essi  cootengoosi.  2.  sopra  un*  esame  duo- 


(1)  V.  Uallcr.  Dibl.  oned.  p.  420. 
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vo,  coiDparalivo  e imparziale  delle  Opere  di  Costantino, 
c de'  Codici  di  esse  nulle  principali  biblioteche  conservali. 

Finché  questo  desiderato  studio  si  compia,  dovendo  io 
dire  delle  Opere  originali  di  Costantino,  non  escirò  da  quelle 
che  i suoi  stessi  dclrallori  gli  concedono  per  tali.  Con- 
viensi  che  sia  suo  il  Libro,  De  Stomachi  afferiìonibiu.  li 
Freiud  stesso  non  ne  dubita,  e lo  dice  coptosus  ncque  or- 
dine care! , et  omnia  maxime  memorabilia  continet  qim 
apud  antiquiores  dispersa  habebanlur.  Tiensi  egualmente 
come  opera  originale  il  libro  De  Melancìiolia,  nel  qual  li- 
bro Costantino  ha  disseminato  varie  sentenze  di  Rufo  Efe- 
sio sullo  stesso  argomento,  oggi  resesi  tanto  più  interes- 
santi , essendo  perduta  1’  Opera,  De  Melancìiolia  di  Rufo 
Efesio,  già  tanto  lodata  da  Galeno.  Riguardasi  del  pari  co- 
me suo  il  libro.  De  Chirurgia.  Il  De  Renzi  ha  tratto  dai 
Codice  Cassinense,  200,  autografo,  due  brani  di  due  Ca- 
pitoli, I’  uno  che  descrive  la  Litotomia  con  un  metodo  che 
mollo  somiglia  quello  di  Celso,  l’ altro  che  è intitolalo  De 
Aposlemaiibus  in  vulva , io  cui  Costantino  propone  uno 
strumento  a molla  a guisa  di  forcipe  al  fine  di  dilatare  la 
vulva,  ut  vulva  patene  sit,  quo  intra  possit  aspici.  (1)  Mi 
sia  permesso  frattanto  qui  di  annoverare  fra  le  Opere  pro- 
prie di  Costantino  anche  il  suo  Viaticum,  del  che  esporrò 
le. ragioni  oc'  due  Capìtoli  seguenti. 

CAPITOLO  XVII. 

Se  Costantino  sapesse  di  Greco,  e s’  egli  ha  restituito 
in  greco  la  traduzione  Araba  degli  Efodi 

Abbiamo  fin  qui  studiato  quale  fosse  il  metodo  che 
tenne  Costantino  , nel  dare  alle  Scuole  mediche  latine  le 

(I)  De' Renzi  p.  171  e 2ìi7.  Collccl.  Salem.  T.  1. 
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sue  (radiizioni  dalP'Arabo.  Per  dire  ora  delle  traduzio* 
ni  eh’  egli  fece  in  greco  di  qualche  libro  Arabo  o Ialino, 
basterebbe  il  ricordare  la  sua  permanenza  nella  Grecia 
Orientale,  non  per  credere  solamente  possibile  ch’egli  si 
familiarizzasse  col  greco  idioma,  ma  per  riteuefe  anzi  co- 
me impossibile  ch’egli  non  Io  apprendesse  e non  lo  usas- 
se. Non  tutti  però  saranno  per  concederci  la  permanenza 
di  Costantino  in  Costantinopoli  nel  lungo  periodo  di  sua 
vita  medica  anteriore  alla  venula  di  lui  in  Italia.  Piacerà 
forse  meglio  a certuni  ch’egli  si  trattenesse  in  Bagdad.  Afa 
o in  Costantinopoli  o in  Alessandria  o a Bagdad  che  loro 
piaccia  di  farlo  stare  : giacche  a cotesta  vita  medica  bi- 
sognerà pur  assegnare  una  residenza  in  qualche  ^ capitale 
città  o ginnasio,  dappertutto  tra  il  nono  il  decimo  e Tun- 
decimo  secolo  la  greca  lingua  era  parlata  scritta  studiala 
c insegnala.  In  cotesti  medesimi  Secoli  in  Bagdad  il  tra- 
durre dai  greco  in  arabo  era  il  più  accreditato  e divulgalo 
mestiere  di  quelli  Honain  , Gioannizii , Isaac,  Mesuè.  Sin 
dai  tempi  di  Varrone  la  Letteratura  Punica  istessa  ci  dà 
(•sempii  di  libri  scientifici  scritti  dagli  AITricani  in  elegan- 
tissimo greco  , quali  erano  fra  gli  altri  i libri  di  Macone 
suH’jAgricoltura.  Ai  tempi  di  Trajano,  il  nostro  Celio  Au- 
reliano,|che  era  pure  dell’ Affrica,  il  discepolo  di  Sorano 
d’ Efeso,  non  ci  dava  in  latino  le  greche  lezioni  del  mae- 
stro ? Non  scriveva  egli  in  greco  un  Opera  medica  in  Dia- 
loghi? Tra  i molti  bizantini  che  del  latino  e del  greco  be- 
nissimo si  conoscevano  , Teodoro  Prisciano  non  ci  lasciò 
libri  in  ambedue  le  lingue?  E perchè  dunque  si  dubita 
oggi  che  Costantino  possedesse  , tra  le  altre  molte  lingue 
che  la  tradizione  costante  ci  ha  sempre  ripetuto  ch’eglt 
sapeva,  anche  la  lingua  greca  ? li  libro  solo  di  Rufo  Efe-  | 
sio  da  Melancholta^  oggi  perduto,  e che  Costantino  teneva 
per  guida  nello  scrivere  il  suo  trattato  sullo  stesso  argo- 
mento, non  ha  mai  esistito  tradotto  nè  in  Arabo,  nè  m 
latino.  Egli  dunque  non  avea  che  il  greco  originale,  c so  | 
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se  ne  valse  sì  largainenle,  aon  basterebbe  questo  solo  fatto 
per  provare  la  sua  coooscenza  del  greco  ? 

Sino  a tutto  II  secolo  XVIII,  e Storici  valenti,  sicco* 
me  il  Freind , e bibliotecarj  e critici  dottissimi , come  il 
Fabricio,  il  Nisselio,  il  Lambecio,  il  Bandini,  il  Kollar, 
giudicarono  concordemente,  che  il  Costantino  traduttore  in 
greco  del  Viaticum  péregrinantium^  fosse  lo  stesso  Coslan- 
lino  monaco  Cassinense.  Ma  si  oppone  oggi,  che  il  Codice 
Vaticano  contenente  gli  Efodi  in  greco,  e che  è il  più  an- 
tico di  tutti  risale  al  principio  dell’ XI  Secolo.  Costantino 
Cassinense  morto  nel  1087  non  poteva  quindi  essere  il  tran 
duttore  degli  Efodi.  Tolta  a Costantino  questa  traduzione 
si  è poi  più  facilmente  sostenuto,  ch’ejj'/i  non  poteva  sape- 
te ad  un  tempo  il  greco  e l arabo.  Qui  noi  osserveremo 
che  senza  contrastare  I’  epoca  fissata  al  Codice  Vaticano, 
il  Fac  simile  di  quel  Codice  anche  a noi  noto,  non  esclude 
che  non  possa  farsi  discendere  quella  data  dal  1000  al  1020. 
Resta  sempre  la  data  paleografica  del  Codice  al  principio 
del  Secolo  XI.  Ora  se,  come  abbiamo  innanzi  esposto,  la 
vita  di  Costantino  di  circa  90  anni  risale  di  ó o 6 anni 
nell’estremo  secolo  X.,  25  anni  sono  piucchè  sufficienti  per 
crederlo  in  questa  benché  giovanile  età,  sì  istruito  nel  greco 
da  cimentarsi  in  quella  traduzione.  Il  nostro  Leopardi  df 
18  anni  mandò  all’  Abbate  Cancellieri  a Roma  la  tradu- 
zione di  Gemisto  Pletone,  e il  dottissimo  Abbate  notò  so- 
pra il  manoscritto , non  plus  ultra,  il  Freind  di  21  anni, 
tradusse  alcune  Orazioni  d’ Eschioe  e di  Demostene,  che 
arricchite  di  note  filologiche  dopo  due  anni  potè  pubbli- 
care. Il  Cabanis  di  25  anni  aveva  già  presentata  all’  Ac- 
cademia letteraria  di  Parigi  la  sua  traduzione  d’Omero.  Le 
quali  ragioni  ci  danno  diritto  di  concludere,  che  il  fatto  che 
prova  Costantino  nel  greco  istruitissimo  e Dell’Arabo  in- 
sieme, è appunto  la  sua  traduzione  dall’Arabo  in  greco  del 
libro  detto  gli  Efodi,  ossia  del  Viaticum  peregrinàntium. 

Rimosse  le  due  difficoltà  affacciate  io  questi  ultimi  tem- 
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pi,  cioè  1.  la  data  del  Codice  Valicano,  la  quale  non  con- 
trasta più  alla  possibilità  che  Costantino  sìa  il  traduttore  in 
greco  degli  Efodi:  2.  -la  non  credula  in  lui  perizia  del  Cre- 
co;  resta  a chiarire  il  titolo  de’ Codici  di  Protosecretario  di 
Reggio.  Certo  ò che  se  tratlavasi  di  Reggio  di  Calabria,  e 
di  un  Ollìcio  conferitogli  dal  Duca  Roberto  Viscardo  era 
la  cosa  molto  ardua  ad  intendersi.  Imperocché  se  Roberto 
si  abbattè  con  Costantino  io  Salerno  mollo  prima  ch’ei  fosse 
fallo  Duca  di  Salerno  stesso,  come  più  sopra  si  è per  noi 
dimostrato , poteva  allora  proteggere  raccomandare  ai  Si- 
gnori dì  Salerno  il  riconosciuto  Costantino,  ma  non  confe- 
rir cariche  egli  stesso  in  una  delle  prime  città  dello  Stato 
che  non  era  alTaltu  sua.  Ed  animesso  ancora  per  un  mo- 
mento che  l’-incoulro  seguisse  nel  1076;  come  supporre  in 
questo  caso  cbe  Roberto,  in  una  Città  dove  era  una  Scuola 
medica  -famosa,  dove  un  maestro  come  era  Costantino  a- 
crebbe  potuto  sempre  più  onorarla,  volendo  onorare  faio- 
rìre  e piacere  a Costantino,  invece  di  nominarlo  maestro 
aneli*  esso  di  delta  Scuola,  lo  nomina  e lo  manda  Prolose- 
grctario  io  Calabria?  Sempre  sarà  più  consentaneo  ai  tempi 
agli  usi  e agli  individui  il  credere  che  durante  la  sua  di- 
mora in  Costantinopoli,  egli  avesse  quel  titolo  d'  onore  di 
alcuno  degli  Imperatori  d'  Oriente,  e che  il  Jihegino  non 
signiQca  di  Reggio  di  Calabria,  ma  di  Reggio  città  orienta- 
le, a poche  miglia  da  Coslaolinopoli,  il  qual  (itolo  egli  de- 
pose per  sempre  vestendosi  Monaco  di  Monte  Cassino,  e vo- 
lentieri scambiandolo  con  quello  di  Maestro  della  prima 
Scuola  medica  d’  Occidente. 

Il  qual  titolo  appunto  essendo  bizantino, ‘dimostra  che 
in  Costantinopoli  egli  si  accinse  e compì  la  restituzione  io 
greco,  degli  Efodi,  sulla  traduzione  Araba  di  Abu-Diafar. 
E seguitiamo  a riguardare  quale  traduzione  dal  greco  ori- 
gioale  l’opera  di  Abu-Diafar,  flntantocbè  della  Araba  ori- 
ginalità non  si  adducano  prove  più  convincenti.  Ma  chi  era 
questo  Abu-Diafar?  Abu-Oiafar  fu  il  nome  A;l  Califfo  pri- 
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mo  fra  gli  Àbassidi  (Abu*Giafar  Alaianzor)  che  (ante  (radu> 
zioai  ìu  Arabo  dal  greco  fece  fare  al  suo  tempo.  Era  dal- 
Iroude  costume  presso  gli  Arabi,  tanto  autori  che  Iradut* 
tori,  l’ intitolare  le  loro  opere  dal  CalilTo  che  avesse  com' 
messa  la  traduzione,  o al  quale  I’  Arabo  Anfore  dedicava 
il  suo  scritto.  Sono  in  molti  Godici  i libri  di  Alinanzor, 
sotto  il  qual  titolo  s’  intendono  le  Opere  di  Rhazis.  E gli 
slessi  Cedici  degli  Efodì,  appunto  perchè  non  hanno  un  Au* 
tore  originale  Arabo , vengono  ora  attribuiti  a Zafar  Ibn 
Akijazzar,  altre  volte  ad  Achmed  bglio  d’Àbramo,  altre 
volte  a Isaac  Israelita.  Questa  confusione  esiste  ne’  codici 
Arabi  fintantoché  gli  Arabi  furono  traduttori,  perchè  la 
stessa  opera  tradotta  dal  greco  in  siriaco,  dal  siriaco  in  A< 
rabo,  fu  ritradotta  da  uno  della  stessa  tribù  o famiglia  del 
primo  traduttore,  che  riteneva  lo  stesso  nome.  Di  qui  i molli 
e spesso  indistinguibili  Isaac,  Uonain,  e i molti  Mesuè.  La 
confusione  cessa  o almeno  notabilmente  diminuisce  quando 
gii  Arabi,  da  Serapione  e Rhazis  in  poi,  cessano  dall’essere 
semplici  traduttori,  ed  assumono  la  qualità  di  compilatori 
e commentatori  : il  che  avvenne  tra  la  prima  e la  seconda 
metà  del  X.  secolo. 

L’  Uailer  sotto  il  titolo  di  Arabi  traduttori  dal  greco 
( ver$ionet  grecorum  scrtplorum  ) del  nono  secolo,  annovera 
altro  Abu-Giafar  Mohammed  Ebu  Musa,  che  dai  Siriaco  nel 
quale  eran  già  stati  tradotti  i greci  Commenti  di  Galeno.agli 
Epidemj  d’ippocrate,  voltò  questi  Commenti  in  Arabo.  Al- 
tro Abu-Giafar  finalmente  è quello  citato  da  Rhazis  nel  li- 
bro VI.  del  suo  Continente,  autore  d’ una  pratica  chirur- 
gica: de  artuwn  per  vincula  injecta  augenda  mole.  Nessuno 
di  questi  due  adunque  può  essere  I’ Abu-Djafar  citato  dai 
moderni  come  autore  originale  degli  Efodi.  Notabile,  che 
la  età  di  Rhazis  è la  stessa  di  quest’ultimo  Abu-Diafar, 
cioè  tra  la  metà  del  X.  e il  principio  dell’  XI.  Secolo. 
Abu-Diafar  morto  6 anni  prima  di  Rhazis  non  è citato,  nè 
da  Rhazis  che  cita  a josa  arabi  e greci,  e nemmeno  da  Ali- 
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Abbns,  cbe  dei  libri  e defili  Autori  più  accredilatf  non  la- 
scia di  far  menzione.  Anche  più  curioso  è,  che  nel  testo 
arabo  del  Zad-EI-.Moucalìr  non  sia  ancora  stala  trovala  al- 
cuna citazione  di  Itazis , mentre  la  s’ incontra  varie  volle 
nella  greca  versione  ! E questo  quarto  Abu-Uiafar  è un  Af- 
fricano,  come  Costantino,  e scrisse  il  Vialicum  in  Arabo:  e 
se  come  noi  pensiamo,  lo  tradusse  dal  greco  originale  de- 
gli Efudi,  sarebbe  stata  in  lui  quella  stessa  perizia  di  greco 
e di  arabo,  che  poi  si  contrasta  come  impossibile  io  Costan- 
tino. Ma  volendolo  anche  autore  e non  traduttore  degli 
Efodi,  nel  Viatico  Arabo  Irovansi  citati  spesso  Rufo,  Possi- 
donio,  Oribasio,  Paolo  Egineta,  e una  volta  Areteo;  autori 
cbc  r Africano  Abu-Uiafar  non  potea  conoscere  allora  che 
in  greco.  (1) 

Questo  Abu-Diafar  appena  noto  e non  mai  citalo  nè 
da  suoi  contemporanei,  nè  nazionali , nè  dagli  autori  eu- 
ropei , presenterebbe  inoltre,  come  autore  originale  degli 
Efudi,  altre  due  particolarità  che  in  altri  Arabi  non  incoo- 
transi  quasi  mai.  1.  L’aver  scritta  un  Opera  sola;  giacché 
non  v’  è arabo  scritture  che  non  ne  abbia  lasciata  anche 
d’avanzo.  2.  L’essere  unico  nella  sua  originalità;  mentre 
non  v’ha  Arabo  che  possa  meritare  questo  titolo  primi 
del  XII  secolo.  Sicché  questo  Abu-Diafar  è una  vera  ccer- 
xtone  Uoricai  eccezione  alla  legge  cuslanle  che  prima  si 
presentano  I testi  originali  greci,  poi  le  arabe  traduzioni, 
poi  le  latine  che  sugli  arabi  riproducono  infedelmente  i gre- 
ci, poi  la  ricomparsa  dei  greci  originali , che  pongono  in 
dimenticanza  le  traduzioni  intermediarie:  eccezione  all'uso 
costante  dichiaralo  dagli  Arabi  stessi,  di  essere  stati  cioè 
dal  nono  all’  XI.  secolo  non  altro  che  traduttori,  compila- 
tori, commentatori  sempre,  autori  originali  non  mai:  ec- 

(1)  Rhazis  mori  II  lOtO  d.  C , e Abu-Diafar  si  fa  morire  da  moderai 
croiiologlil  iid  1004,  al  più  lardi. 
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celione  all'uso  costante  di  tutti  i tempi,  che  nn  Autore  il 
quale  olTre  un^  sua  Opera  originale,  la  quale  si  accredita  io- 
stantaneamente  e si  difonde,  non  dia  nessun  nome  e nessuna 
autorità  come  Autore  a se  medesimo.  Tantoché  ai  moderni 
che  hanno  voluto  spolverarne  il  nome,  non  è toccato  di  appog- 
giarlo ad  altra  autorità  che  a quella  d’un  Ahi  Occeibia,  auto- 
rità che  è pur  sempre  quella  che  era  ai  tempi  del  Mcad  e 
del  Freind,  che  furono  i primi  a far  conoscere  all’Europa 
cotesto  gouQo  e miracolose  tstorico  de* medici  Arabi.  (1) 
Non  sapendomi  aeconiodare  a simili  eccezioni  io  ri- 
tengo adunque,  che  I'  originale  degli  Efudi  sia  greco,  che 
sebbene  oggi  perduto,  come  tanti  libri  dì  Galeno,  d’Arcteo, 
di  Sorano  d’  Efeso,  di  Rufo,  di  Oribasio,  esso  abbia  esi- 
stito sino  a tutto  il  X.  Secolo;  che  abbia  servilo  di  testo  e 
di  modello  alla  compilazione  di  Serapione  intitolata  Ag- 
gregator,  titolo  che  Gerardo  da  Cremona  mutò  in  quello  di 
Breviartum^  che  equivale  al  Yiaticuvi:  che  da  ultimo  l’Abu- 
Diafar  sopra  citato,  riuscendo  a completare  i.  libri  o fram- 
menti greci  degli  Efodi,  e coll’ajuto  del  libro  di  Serapione 
che  cita  frequentemente  sotto  il  nome  di  I.  Damasceno,  ne 
fece  la  traduzione  Araba.  Questo  fu  il  libro  che  Costantino 
vedendo  come  nel  principio  dell’ XI  secolo,  sussisteva  la 


(I)  Putarunt  quidem  haud  pauci  ertidillotie  praitanlti  Viri,  mut- 
liim  fn  hoc  argumento  lurem  tstpeclare  poise  a tcriplit  Adi  OsBAt.e,  qui 
vago  et  enihutiatlico  more  genti  itti  proprio  , Vitai  plui  quam  500 
mila  Medicorum  Arabum  Syrorum  Per'tarum  jEgìjptiorum  et  in  atiit 
naiionibut,  qua  Mahometana  dilioni  lubjecta  lunt , orlorum  enarra- 
va. Cui  expectationi  cum  Tu  Fir  claritiime  ( niccximcs  Mcad),  oput 
illud  reipotiturum  fare,  atque  In  publica  commnda  ceiturum  iperares, 
muni/lce,  ut  lui  morii  eit,  Arabicum  ejus  exemplar  comparaitt,  cura- 
itique  ut  multa  ex  itili  Vilii  latine  converterentur.  Sed  percurio  hoc 
Voliimine  mecum  piane  tenlit,  id  non  modo  incredibili  referlum  ette 
fabalarum  maxime  nugarum  farragine,  ted  ad  reram  medicina  lli- 
ituriam  vix  quiequam  adjumenti  prailare,  ncque  qllud  otlendert  quam 
iminoderatot  honorei  ac  itipendia  qua  iitorum  lemporum  medici  a 
Chaliphii  obtinueriut.  Freind.  Ilist.  Hedicinxv  P.  II.  p.  90. 
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tradizione  defili  Efodi  preci , ma  i trattati  e i frammentt 
rcndevansi  sempre  mena  reperibili,  voltossi  alla  traduzione 
di  Abu-Diafar,  e la  rimise  nella  sua'  iinpua  originale  gre- 
ca, per  rendersi  bcnemerKo  della  letteratura  medica  bizao- 
(iua,  e per  cooìinciare.  a salire  in  fama.  E probabilmeote 
egli  dovette  a questo  giovanile  lavoro  il  titoto  che  gl?  ven- 
ne conferito  di  Protosecretario  di  Reggio,  titolo  col  quale 
egli  nel  divulgare  la  sua  traduzione,  voile  esser  distinto. 

11  Freind  parlando  delie  traduzioni  io  greco  fatte  da 
CosUnlino  dice:  quadam  Grcect  transiuìti^  itti  Tiaticum  e 
S^naca^  et  Antidotarium  e latino.  Io  ambedue  i Codici  piu  i 
accreditati  degli- Efodi,  cioè  si  nel  Parigino  die  nel  Lau- 
renziano,  trovasi  in  fine  contenuto  in  lin  solo  Capitolo  an- 
clte  un  Aotidotario.  Il  titolo  del  quale  è il  seguente.  7n- 
troductoria  Melhodm  de  Aniidoth  ex  ljtinj  dialecto  in 

é 

GroBcam  linguam  translata.  A questa  vuole  alludere  il 
Freind;  imperocché  il  Nisselio  nel  suo  Catalogo  della  Bi- 
blioteca dt  Vienna  , illustrando  il  Codice  Viennese  degli 
Efodi,  io  fondo  al  quale  è puro  il  medesimo  Aotidotario,  lo 
ha  creduto  una  traduzione  fatta  dallo  stesso  Costantino. 

L*  Aotidotario  composto  da  Costantino  appartiene  alle  sse 
Opere  latine:  e il  Daremberg  trovò‘1* antidotarro  del  Codi- 
' ce  Parigino  degli  Efodi  identico  all’  esordio  dell’  Aotidota- 
rio  di  Niccolao  Myrepso.  Per  tanto  non  sapremmo  decide- 
re, se  quanto  alla  greca  traduzione  anche  dell’  Antidotario, 
il  Freind  e il  Nisselio  siensi  apposti  ai  vero,  attribueudula 
a Costantino. 
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CAPITOLÒ  XVUL 

Se  tia  Qtitslo,  tra  i Bizantini),  i Salernitani), 
a gli  Arabi  dell’ XI  secolo,  accusare  di  Plagio- 
il  solo  Costantino  Monaco  CassinensCé 

Hoo  v’ba  alcoli  Autore  comibciando  da  Oribasio,  nè- 
Ira  i Greci  minori,  uè  tra  i Bizantini  che  possa  pretende- 
re ai  titolo  di  originale.’  Le  tre  grandi  compilazioni  chre 
hanno  dato  nome  a Oribasio,  a Nono,  a Nicela,  hanno 
servilo  per^  tutte  le  altre  eempilazioni  venute  dopo.  Aczio 
tolse  quasi  tutto  da  Galeno  e dai  Metodici  e dai  Pneuma- 
tici. Alessandro  nell’  esordio  dichiara  eh’  egli  non  fa  che 
seguire  ed  imitare  Galeno.  Paolo  d’  Egina  non  scrisse  che 
cià  che  trovava  in  Galeno  e in  Oribasio,  e i fatti  mede- 
simi eh’  egli  si  appropria  colla  espressione  : Ego  vidi  sono 
ricavati  anch’  essi  dalle  stesse  fonti.  Marcello  di  Sida  e i 
due  Sammonici  verseggiarono- anch’ essi  libri  medici  de’la- 
tini  e de’greci.  Teodoro  Prisciaoo-non  ha  nnlla  di  proprio  e 
riproduce  Galeno  e Dioscoride  senza  mai  citarli.  Marcello 
l’ empirico  tutto  prese  da  Scribonio  Largo  senza  mai  citar- 
lo. Teofilo  compilò  i suoi  libri  anatomico-fisiologici,  spo- 
gliando Rufo  e Galeno.  Stefano  d’  Alene  non  fu  che  un 
Commentatore.  Leone  lutrosoGsIa  e Palladio  non  fecero  che 
compendiare  Aezio,  Alessandro,  e Paolo  d’  Egina.  Simeo- 
ne Seth,  anch’egli  ultimo  de’bizanlini  dell'XL  secolo,  nella 
sua  Opera  De-Alimentorum  facullatibus,  ripete  colla  massi- 
ma fede  le  dottrine  Galeniche  sopra  cotesto  argomento. 

Il  medesimo  stile  tennero  quei  Salernitani  dai  quali  a- 
vemmo  Opere  mediche  prima  di  Costantino.  Valga  per  lutti 
l'esempio  di  Garioponlo.  Nel  quale  oltre  alla  copia  dell’Epi- 
stola ad  Glaucontm  di  Galeno,  Irovansi  capitoli  interi  di 
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Teodoro  Pri^ciaoo  e di  Alessandro,  ora  compendiali  ora 

trascritti. 

Qual’ è l’autore  arabo,  non  oltrepassando  I’  XI.  se* 
colo,  cui  si  possa  dare  il  titolo  di  Autore  origiuale?  Sera- 
pione  onde  passare  tra  suoi  per  originale  spogliò  io  molti 
luoghi  Alessandro  Trainano,  dagli  Arabi  allora  ooo  cono* 
si-iulo,  senza  farne  mai  menzione.  Quanto  a Razis  può  ve- 
dersi lu  tabella  de'suoi  plagi!  sopra  Galeno,  Oribasio,  Aezio 
e Paulo,  compilala  del  Fréind  nella  sua  Storia  delia  Me- 
dicina. Dei  libri  medici  di  Avicenna  ripeterò  il  giudizio  di 
Freind  : niliil  in  Ut  reperì  quoti  non  sii  a Galeno  sumptum, 
vel  quoti  , .exigua  mutalione  non  in  lihaze  sallem  aul  in 
Haly  Abbate  occurral.  (t) 

Perchè  adunque  si  sdegnosamente  e schernevolmente 
si  vibrano  da  certi  nostri  critici  le  accuso  di  plagio  a Co- 
stantino, quando  egli  non  avrebbe  ( giudicato  anche  alla 
peggio  ) altro  fatto,  che  seguitare  nello  stesso  stile  di  com- 
porre, cui  si  attennero  da  Oribasio  a lui,  tutti  i piò  noli  e 
rinomali  scrittori  di  Medicina?  Ma  di  questi,  si  dirà,  la 
Storia  non  ha  mai  lacciulo  le  compilazioni  e le  trascrizio- 
ni. E vero^  ma  l’ha  fatto  senz'ira,  senza  parzialità;  di- 
modoché restala  è sempre  una  Autorità  negli  scrittori,  uo 
posto  nè  ultimo  nè  oscuro  nel  corso  della  scienza.  Col  Mo- 
naco Costantino  non  si  è praticalo  cosi.  Si  è rincalzata  l'ac- 
cusa, parlando  di  piagli  non  veri,  e di  piagli  impossibili  a 
veriQcarsi.  Si  è coiniuciato  dall’ accusarlo  di  essersi  appro- 
prialo il  Paotegnum  d’Ali-Abbas,  quando  a tulli  i monaci, 
ai  Discepoli,  al  Superiore  cui  fu  dedicalo,  al  Bibliotecario 
Pietro  Diacono  che  aveva  sott’  occhio  il  lavoro  di  Coslao- 
tiuo,  era  noto,  e quest’  ultimo  lo  dichiara  con  aperte  pa- 
role, che  quel  lavoro  era  una  traduzione.  Si  è accu.sato 
quale  Plagiario  di  Bufo  Efesio  nel  libro  De  melancholia,  da 


4 

» 


(I)  Bistnr.  M»(l  P.  II.  p.  iOO  Ibid.  p.  107. 
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chi,  coofessando  che  il  libro  di  Rufo  più  non  si  trova,  era 
fuori  di  ogoi  possibilità  di  verificare  e provare  un  simile 
plagio.  E dopo  cotesti  plagU  di  Greci  e di  Arabi  si  è detto 
rubatore  anche  d’ autori  italiani,  annoverando  fra  le  sue 
opere  il  libro'  de  medtctnù  animalium  che  Costantino  noù 
ha  mai  scritto,  e battezzando  poi  per  Pavese  o di  Pavia 
il  vero  Autore  di  quella  opeiicciattola,  che  è Sesto  Placito 
Papirienee,  quando  nelle  anticlie  carte  dove  si  trovano  no- 
minati i Pavesi,  sono  sempre  chiamati  Papieniee^  e non  mai 
Papirienees. 

Gii  Autori  soprannominati,  bizantini,  salernitani,  ara- 
bi, contro  i quali  il  plagio  benché  rivelato,  non  è stato 
mai  diretto  dalla  critica  a distruggere  intera  raùtorità,  non 
hanno  mai  nascosto  ( seguiterassi  a dire  ) i fonti  dai  quali 
hanno  attinto.  Ma  se  si  fosse  voluto,  pelea  trovarsi  anche 
io  Costantino  la  medesima  confessione.  Ha  tradotto  io  greco 
gli  Efodi  dall’arabo  di  Abu-Diafar,  e nón  ha  nascosto  il 
nome  dell'arabo  traduttore.  Ha  tradotto  dall’Arabo  i Com- 
menti di  Galeno  agli  Aforismi  d’ Ippocrate,  ed  ha  detto  al 
suo  discepolo  Azo:  ex  arabica  lingua  tandem  traneferre  de- 
siinavi  etc.  Scrive  il  libro  sulle  malattie  dello  stomaco,  de- 
dicandolo ad  Alfano,  e dice  apertamente:  Scripsimus  hunc 
librum  eupra  dieta  elegantiorum  Antiquiiatie  seriptorum 
lune  binde  eolleeta  etc.  Scrive  il  libro  De  Melanchonfa,  ed 
ogoi  volta  che  si  vale  di  Rufo  Efesio  lo  cita  ; ed  è per  que- 
ste sue  oneste  citazioni  soltanto,  che  del  libro  di  Bufo  molto 
lodata  da  Galeno,  ed  oggi  smarrito,  possiamo  avere  una  qual- 
che cognizione.  Dirige  al  suo  Discepolo  Giovanni  nn  libro 
sulle  Febbri,  e gli  dice  con  altrettanta  ingenuità,  ch’egli  lo 
traduce  dall’arabo  d’Isaac.  Traduce  il  Panlegnum,  e tutti 
i suoi  confratelli  lo  sanno,  e il  bibliotecario  del  Ginnasio  e 
suo  biografo  un  secolo  dopo  annovera  per  prima  fra  le  di 
lui  traduzioni  de  diversis  gentium  linguis  appunto  il  Pan- 
tegnum.  Traduce  collo  scopo  di  acconciare  I’  araba  Opera 
al  gusto  e all’uso  de’ latini,  e dice:  grcecorum  et  latinorum 
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volumina  pereurrens,  am  lieti  multa  etsenl  nec  (amen  m 
Iraducendit  ta  sufficere  viderem,  recurri  ad  notlro»  velerà 
et  modernos  ; revolvi  etenim  Hippocrattm  in  hac  arte  ma- 
ximum et  Galienum,  et  de  novis  Àlexandrum,  Paulm, 
quoque  et  Orièasium,  Nel  Vialico  vaoJ  esser  IcbuIo  per  ao- 
tore^  e se  debba  aversi  come  opera  sua  originale,  il  vedre* 
mo.  Ora  dunque  è palese  che  anche  Costantino  ha  confes- 
sato i nomi  degli  scrittori-  o che  Irailuceva,  o dai  quali  de- 
sumeva le  sue  dottrine,  siccome  avean  fatto  i Greci  minori 
e i bizantini  avanti  a lui,  e gli  Arabi  fino  a lui  conoscinli. 
Perchè  dunque  contro  lui  solo  tanta  iracondia,  tanto  stu- 
dio nel  ripetere  ed  aggravare  le  accuse  di  Plagio?  Il  fine  è 
evidente:  per  annientarlo  alTallo;  giacche  come  traduttore 
non  varrebbe,  come  autore  non  avrebbe  nulla  di  suo. 

Il  Daremberg  si  è accorto  di  questa  ingiustizia,  e par- 
lando di  tali  biasimi  dee  eeprits  forU  du  moytn  àqe  et  de 
la  renaissance  ha  detto  • Ce  concert  de  biàme  n’ est  pas 

■ cependant  unanime,,  et  dans  le  moyen  àge  beaucoupd 

• Anteurs  citent  volontiers  Costantin  comme  une  AUToarrt- 
» En  tète  d’un  Manuscril  du  fond  de  Saint-Germaia,  o- 

■ 628,  et  cootcnant  lo  Pantegnl,  on  I’  appelle  mènic 

• bona  memoria).  Peut-éire  sous  les  attaques  que  je  rie®* 
» de  rappeler  se  cache-l-il  quelque  passioó  étrangère»  •* 
» Science  (1).  » Tali  passioni  erano  al.  colmo  nel  nwdio 
evo,  come  sono  anch’  oggi  per  farsi  cause  Ira  gli  uomini  di 
giudizii  parziali  e falsi,  lin  traduttore  degli  Arabi  come  fn 
Costantino,  che  radiò  dai  libri  di  costoro  le  influenze  sf 
deree  e i prestigii  e i secreti  alchimistici,  e presentò  le  loro 
Opere  vestite  alla  greca  e alla  latina,  eccitò  l’ ira  di  lofi' 
quegli  spiriti  forti,  che  avrebbero  volentieri  sostituito  l> 
medicina  araba  alla  nostra,  come  quella  che  i delirìi  astro- 
logie! ed  alchimistici  metteva  a capo  e principio  della  nuo- 


ci) V.  Notte,  et  ExtraiL  eie.  Voi.  t.  8S.  86. 


Digitized  by 


MEDICIfiA  SALERNITAHA 


331 

va  scienza.  Il  divisanieulo  di  Costantino  che  fu  di  ioìmensa 
utilità  a sostenere  la  Medicina  Salernitana  nel  sentiero  dei 
Classici,  a far  conoscere  agli  spirili  saggi  del  medio  evo  il 
vero  modo  di  trar  prolìtto.  delP  erompente  arabismo  schi- 
vandone il  danno:  divisamento  che  tennero  pure  i pittago- 
rici  quando  irruppero  nella  grecia  le  misteriose  dottrine  in- 
do-egizie: divisamento  che  ogni  nazione  che  riconosce  e 
cura  se  stessa  deve  avere,  quando  è invasa  inevitabilmente 
da  stranieri  costumi  e discipline,  tornò  a carico  della  fama 
di  Costantino,  Ouchè  1'  Arabismo  prevalse.  Però  lo  dimen- 
ticarono e lo  biasimarono  i fanatici  soltanto;  chè  i pru- 
denti, avendo  appreso  da  lui  il  modo  di  conservarsi  latini, 
facendosi  servire  e non  dominare  dagli  Arabi,  furongli  sem- 
pre grati,  e nnantenaero  sempre  esaltalo  il  nome  e I’  auto- 
rità di  lui.  Dopo  il  medio  evo  Costantino  fu  consegnato,  in- 
sieme con  tutta  la  scienza  antica,  alla  Storia.  La  quale  non 
si  sarebbe  mai  trovala  in  un  periodo  più  fortunato  degli 
anni  nostri,  in  che  tanta  è la  curiosità  e la  dottrina  deH'an- 
lico,  e specialmente  del  medio  evo,  e delle  opere  appunto 
Salernitane,  per  rivedere,  con  imparzialità  le  memorie  di 
Costantino,  e darne  un  nuovo  e vero  giudizio.  Ma  siccome 
altra  cosa  è lo  scuoprice.^  altra  è il  bene  e giustamente 
giudicare  de’  monumenti  scoperti , aoclie  a di  nostri  s’  è 
frapposto  un  vezzo  di  opinioni  che  ha  intralciato  il  rette 
cammino  della  Storia.  Si  è voluto  che  il  periodo  medico  Sa- 
lernitano sia  ona  fondazione  al  tutto  laicale,  e voltati  in 
basso  I benedettini  monaci  che  ne  furono  i veri  fondato- 
ri, si  è voluto  darne  la  rappresentanza  di  cotesto  periodo 
storico  non  a Costantino  Monaco,  ma  invece  a Garioponto 
laico  : onde  I giudizii  sopra  Costantino  sono  ripiombali  ne- 
gli stessi  ingiusti  biasimi,  che  pronunziarono  i fanatici  ara- 
bisti del  decimo  terzo  e del  decimo  quarto  secolo. 

Un  confronto  fra  gli  attributi  oggi  dati  a Costantino,  e 
quelli  elargiti  a Garioponto  scuoprirà  facilmente  la  passione 
c la  esaggerazione  dei  giudizii.  = Costantino  si  contentò 
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di  fare  traduzioni  e compilazioni.  — Non  ebbe  alcun  disce- 
polo io  Salerno:  i due  soli  che  ebbe  furono  due  monaci.  — 
Poco  fece  conoscere  di  nuovo:  per  i moderni  è provalo  che 
non  fece  altro  che  tradurre'  e mal  tradurre.  — Le  sue  Ope- 
re sono  colme  di  quelle  sottigliezze  cui  si  dii  il  nóme  di 
arabismo.  — Ebbe  cognizioni,  auatomiche  rozze  e poco  este- 
se : una  Patologia  esaggerata  da  sottigliezze  arabiche  e arì- 
stoleliehe.  — La  Terapeutica  poggia  sopra  principìi  arbitra- 
rii.  — La  Nosologia  è quella  che  si  legge  ia  tutti  i greci 
de’ Bassi  tempi.  — La  Chirurgia,  eccetto  il  capitolo  sugH 
ascessi  infravaginali,  è un  compendio  di  Pàolo  Egioeta.  — 
Lungo  e forse  senza  frutto  sarebbe  l’esame  di  tutte  le  sue 
Opere  ! = 

Queste  dunque  non  sono  che  tenebre.  La  luce  è tulli 
nel  salernitano  e laico  Garioponlo.  = Questi  portò  al  suo 
colmo  la  gloria  della  scuola  Salernitana.  — Primo  risiera- 
lo’re  de’  buoni  studj  poco  dopo  il  mille  — In  lui  si  trova- 
no le  basi  del  linguaggio  medico  moderno  (1).  — Egli  mae- 
stro di  Alfano,  di  Plateario  Primo,  di  Cofnne  Primo,  di 
Petroncello  , e della  sapiente  matrona  Trottola.  — Egli 
sebbene  tutto  copii  da  Galeno  e da  Teodoro  non  è un  Pla- 
giario , perché  egli  stesso  dice  di  fare  una  compilazioue. 
— Egli  il  primo  cominciò  a scrivere  Opere  di  proprio  fon- 
do. — Egli  con  Petroncello,  veri  rapprcseotanti  della  medi- 
cina primitiva  Salernitana.  — Ingegno  meraviglioso.  — Ar- 


ti) Nella  bibl.  Riccardbna  di  Pireozev’lKi  l’edizione  del  Passiona- 
rio  di  Garlupontn  che  noi  abbiamo  già  diala.  Questo  libro  è preiioM 
perché  apparleiine  a Kencdetto  Varchi,  e poscia  a Automo  Mari*  S**-; 
VIDI,  ed  ba  in  margine  le  postille  autografe  del  SalvinI  medesimo.  Le  >|aa'| 
seno  per  lo  più  correzioni  dei  barbarismi  si  greci  che  latini  adoperali 
da  Garioponto.  Le  postille  cuoprono  i margini  interi  delle  prime  20  P*‘ 
gine  all’  incirca.  SI  vede  che  o la  moliiludiiie  degli  errori,  o I marsi“‘ 
non  più  capaci  a eonieuerli,  stancarono  persino  il  Salviiii,  che  del  P®aOI' 
lare  i libri  aveva  abitudine  c vaghezza. 
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dire  felice.  — Apertaoiente  avverso  alla  servile  imitazioDe. 
— Apri  un  sentiero  novello  al  progresso  della  medicina.  — 
Egli  il  primo  e più  valoroso  campione  della  civiltà  ! 

Se  tale  veramente  fosse  stato  Garioponto  la  Scuola 
Salernitana,  toccato  per  lui  il  colmo  della  sua  gloria,  po< 
teva  con  lui  cominciare  e finire , e inopportuna  ed  inu- 
tile è la  susseguente  comparsa  di  Costantino.  Nulladime- 
no  io  che  maniera  la  Storia  antica  e moderna,  la  Storia 
imparziale  ha  chiamato  invece  Coslanlino:  orùnlù  ed  occt- 
denlis  Magister  , novusgue  eff'ulgens  Hippocralet?  (1).  A 
nostri  giorni  il  Daremberg,  sebbene  siasi  troppo  trattenuto 
io  certe  accuse  coi  detrattori  dei  Monaco  Cassinense,  ha 
voluto  però  rendergli  giustizia  con  una  apostrofe  degna  di 
essere  qui  ricordata.  / Nous  devons  avoir  une  grande  recon- 

• naissaoce  à Costantin  de  ce  qu'il  a ainsi  ouvert  pour  les 

> pays  latins  les  tresors  de  I’  Orient , et  par  consequent 
» ceux  de  la  Grece.  Il  a recu  et  il  mèrito  à tous  egards 

> le  titre  de  Restaurateur  dei  leltres  medicalet  en  Occt- 
» denl.  Tant  de  Services  rendus  effacent  aisement  quelques 

> petiles  fautes,  et  je  fais  des  voeux  pour  qu’un  cougrès 
■ de  savants  et  d'érudits,  partis  do  tous  iés  points  de  l'Eu- 
» rope,  Vienne  un  jour  èiever  une  statue  à Constantin  au 

• centra  du  golfe  de  Salerne , ou  sur  la  créte  du  Mont 

• Cassia  ■.  (2)  ^ 

CAPITOLO  XIX. 

Se  il  Yiatieum  di  CoHantino  eia  opera  originale. 

Due  sono  le  ragioni  che  ci  persuadono  a riguardare 
cotest'Opera  come  originale,  piuttostochè  come  semplice  tra- 


(t)  Leon.  Osiiens.  Cron.  Cassinens.  L.  III.  C.  5,'i. 
(3)  Notte,  et  Kxlraii.  p.  86. 
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duziooc  o plagio  secondo  il  parere  di  qualche  moderno.  La 
prima  è la  dichiarazione  falla  da  Coslanllno  medesimo  nel 
prologo  della  sua  opera,  la  quale  se  non  apparisce  in  tulle 
le  edizioni,  si  legge  però  io  tutti  i Codici  Manoscrilli.  La 
seconda  é il  confronto  del  Vialicuni  Ialino  coHa  versione 
greca  da  lui  falla  aotccedenlemenle  del  Viaticum  Peregri- 
nanlium, 

•Ecco  le  parole  colle  quali  Costantino  dichiara  per  soo 
il  Yiaticum  ch’egli  detta  nella  lingua  del  Lazio:  JVosfrum 
aulem  uomen  huic  opuscolo  apponendum  censui,  ìjuia  qui- 
dam horum,  alieno  emulanles  labori , qtmm  in  eorutn  ma- 
nus  labor  alienus  venerii,  sua  fnrlim  el  quasi  ex  latrocinio 
supponunt  ■nomina.  Vialicum  intitolavi  et  prò  parvflale  sui 
neque  laboriosus  neque  tediosus  est  intuenti.  Aveva  dun- 
que Costantino  al  suo  Viatico  una  iiarlicolare  alfezione,  vo- 
lendoci mettere  il  proprio  nome,  onde  a tale  suo  lavoro 
non  accadesse  ciò  che  gli  era  accadalo  di  altri  che  aveva 
lasciali  anonimi,  e clic  qualche  .autore  si  era  approvati. 

Io  credo  il  Monaco  Cassinense  un’onest'uomo,  e inca- 
pace di  mentire  e d’impesturare  nell’ attribuirsi  cose  non 
sue.  Vi  volevano  falli  antecedenti  che  rendessero  probabile 
tale  menzogna  riguardo  al  suo  Viaticum.  Questi  fatti  esi- 
stevano pur  troppo  per  certi  critici  ignoranti , chè  essi  li 
avevano  creati  colla  loro  ignoranza.  Si  diceva:  come  si  at- 
tribuì il  Panlegnum  d’ Isaac,  cosi  fece  del  Vialicum  dello 
stesso  Isaac,  lo  questa  Incolpazione  vi  sono  vari!  erro- 
ri: il  primo  causa  del  secondo,  è che  Costantino  si  attri- 
buisse il  Pantegnum.  Non  solo  da  Pietra  Diacono,  ma  an- 
che dal  Codice  Cassinense  N.  200,  del  secolo  XI  secoudo 
r ultimo  ragguaglio  avutone,  è dichiaralo  più  volle,  che 
Costantino  tradusse,  e non  si  appropriò  il  Panlegnum.  L’al- 
tro errore  è che  nel  Secolo  XVI  certi  editori  ignoranti,  qual 
fu  Andrea  Turino  di  Lione  nella  sua  stampa  delle  Opere 
d’  Isaac  del  1515,  non  sapendo  I’  autore  dei  Fiadcum  pe- 
regrinantiam  , nè  sapendo  che  il  vero  Autore  del  Paole- 
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(>iiain  era  Alì'Abbas,  credette  tutto  d’Isaac,  e confondendo 
r HO  Viatico  coir  altro  li  credette  ideotici,  e si  impose  il 
dovere,  con  parole  ingiuriose  verso  Costantino,  di  rivendi* 
care  il  suo  Viatico  ad  Isaac.  Gherardo  da  Cremona,  con- 
dotto anch’egli  nel  dubbio  dalla  stessa  confusione  delje  Ope- 
re attribuibili  ad  Isaac,  non  decide  apertamente  in  favore 
di  Costantino.  Oggi  ^i  sono  riprodotti  ambedue  i medesimi 
errori,  sebbene  cessata  la  ignoranza  dei  nomi  Ali-Abbas  e 
Abu  Diafur,  l’uno  autore  del  Paotegoum,  I*  altro  del  Via- 
ticum  Peregrinantium,  non  più  confusi  col  nome  d’Isaac. 
Questo  schiarimento  non  ha  valuto  a nulla.  Sussistendo 
sempre  il  primo  errore  cioè  di  supporre  Costantino  essersi 
attribuito  il  Pantegiium,  l’onestà  del  Monaco  è Gnita;  dun- 
que fu  anche  capace  di  appropriarsi  il  Viatico,  e U met- 
terci il  suo  nome  fu  la  massima  delle  imposture. 

Noi  abbiamo  radiato  il  primo  errore,  la  prima  illusione 
de’ critici.  Non  cessa  adunque,  per  un  fatto  antecedente 
che  non  esiste,  I’  onestà  e la  buona  fede  nel  Monaco  Cas- 
sinense. Quindi  per  noi  ha  prova  di  originalità  il  Viatico 
perchè  come  tale  proclamato  dallo  stesso  Autore. 

Alla  qual  ragione  faremo  congiunta  l’altra  del  con- 
fronto de’ due  Viatichi,  ponendf  a riscontro  il  greco  e il 
latino  nel  Capitolo  De  cephalal^i  Scegliemmo  questo,  per- 
chè con  piu  Qducia  vi  si  è trattenuto  il  Darembcrg,  aven- 
done tratto  tre  periodi  onde  mostrare  la  identità  de’  Viati- 
chi \ mentre  dei  Capitoli  de  Allopicia,  de  dolore  cranei,  de 
stupore  mentis,  de  Causane,  non  trae  che  un  periodo  per 
ciascuno.  Non  abbiamo  prodotto  che  un  frammento  del  Ca- 
pitolo del  Viatico  greco , essendo  lungo  sino  a undici  pa- 
gine nel  Codice  Laurenziano;  e della  stessa  lunghezza  con 
poche  diiferenze  sono  pure  gli  altri  capitoli,  di  ciascuno 
dei  quali  il  Daremberg  non  ha  prodotto  che  pochi  versi  per 
provare  il  suo  assunto.  Il  nostro  frammento,  secondo  noi, 
è più  che  suGìciente  a dimostrare  che  la  composizione  del 
Viatico  di  Costantino  è di  tuli’  altra  lega  di  tutt’  altro  ca- 
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radere  teorico-pralico  del  Vialico  greco-arabo.  E I piu  riot- 
tosi, se  'DOQ  vorranno  essere  del  nostro  avviso,  dopo  con- 
frontati i due  Capitoli  greco  e latino,  dovranno  convincer- 
si, che  le  differenze  sono  tali  e di  tal  natura,  che  per  de- 
cidere la  questione,  giacche  i più  dotti  non  «sono  sempre 
i migliori  critici , sarebbe  mestieri  tradurre  in  lingua  mo- 
derna italiana  o francese  tutti  tre  i testi  interi,  T arabo,  il 
greco,  e il. latino,  ed  aspettare  dai  molti  e completi  con- 
fronti un  giudizio  deQnitivo. 


Viatici  Perecrinantium  fracmeutum.  Ex  cod.  4„Plot.  75. 
Btbliotfiecce  Mediceo^Laurentiaius, 


-i«'  ij  ■ 
iulii  ii 


. »:  » • 


i/Jft'j!  j ' ' ; . • 

O > "H  (j£xÒT>7  Tni/y?  rept  XEyaXaXyta?, 
oiiJiiiY  liL  - 

-llOD  t ■ ! ’ .i  • ' 

s * 

*H  x£(pa).a),yicc  yj  ov/z/Safj/ouaa  ev  tw  jcpoviw,  ytverxc 

tpcTTCov.  yj  ou  ano  xoivctìvioif  ézipov  fxopCov  xal 

àuTù^cùS  0 ioiiayo^^  )5  ISzi  yiverat  e|  auTyjc  èv  Tfj  xefo/f. 

Srav  $è  r}  xt(pa}.alyta  xiveì  étna^  xai  ndhv  nacvet , efiv  inò 

xotvoìviag  twv  fiopicòv.  xai  oprMv  o VoCkY,vo(i.  ozi  rj  xe<pa)jx)yict 

Ti  yevpfÀSVY]  zò  nXéìgov  ex  npo7^ópcas  ( 1 ) évpzBùyjiv  àvapuycptva 

ixeza  zo  ànoBXi^sv  zo  vàcap  zov  (pXofu  zyjg  xoXoxvvByìì^  xi  /xtra 


Vrq  if  ' A>,. 

r^*> 


1 li  I‘  f 

• i; 


(t)  Ita  codex , scd  videiur  hlc  aliquid  desiderar! , ni  forte  legen- 
dum  sii  ■ 'iX  npotTfopà^  m. 


^ é 


MeDICINA  salernitana 


3.11 

p«^órr«y/Aa,  r,  [ittà  tòv  fr;  ài^ftóyjrnt.  t)  [urà  ti»  ;^-j).ev 

T)?{  tTÈofi,  V aoifcif,  nmSsutvov  iv  rii  xeya).^,  Hr/ov  ocXei'^cdv. 
Gii  OS  iv  ti)  jSptyfiart  Tnt  *tfockf,i  rr/oo»  iv  ti>  jucTMTrw  xai 
ftiviyysitv  tiv  foxiv  tiv  ìt:1  ti)v  TtXfwtrwv.  ri  ti  x^^po^ótanov 
wyeuv,  àvif/ixwv,  ri  tò  inó^to/juc  trt  x.oXoxvvBni.  tiGitti)  ii  xai 
ifoùioeitpov  iv  ti)  usti)itu  xaì  ti)v  [iivtyycov.  evv  ti$ suévoìv  èrti 
tòt)  uixvSolì.  t«v  xati  paàx.  xxì  xxfapàv  fletè  xptSèXtvoov. 

xaù  poièitaypa  ^vfiuiftivev  fittè  tiv  J'vXcì/  tiv  <pMMsv.  ti 
itttSo'fitvov,  iti  p3Ì07taypta.  fi  fletè  tiv  ;jvXoù  T17»  xuèpaxvyii. 
fi  rni  fiaìiix^’  ó Atsjxopi'iJrjj.  oTi  iav  ).a|3r;s  ih'yev 

Tt  èri  ti  Órieviii  a/j>ti  x^ppoó^i  p‘à{  fi  xai  ivo.  xai  àvautyit 
fletè  ti  paiD.aiov.  xai  è).etpìireù  ti  péttanov.  xai  ai  ptvtyyei^ 
Ttaùet  tf,v  ;^oXù^>5  xepa’kàkyioM.  tf,v  xaGapèv  xai  èpétoxov  èri 
Twv  pevftatiapuv  xai  vyporr/Twv.  0,eU  àè.  iav  mvSXarGitrt  tè 
tp-jXka  ti)v  èuKef.tivtov.  petè  ti)v  iXiitav  à\>ti)V.  xai  yivcpévcu 
iprfètjtpov , ivivYiatv  èri  riii  ;^o).cóJ5uj  xefa)a).ytai.  nTapr'rw 
di  xai  i voltai)»  petè  tf,v  xiGapaiv  _tòv  adpatot , petè 
Tr<  èvdpixvrti.  ata^opevov  iif  tovi  pvxtf,pai.  fi  petè  ti  èróiinpa 
tf,i  xof.BxìtvSri  petè  lefaiov.  f,  tri  vvppatai.  f,  ufaiov 

petè  yè).ocxtOi  tri  tiSrvevrri  Or^.o  petè  aaxxap  àyè  pépsi  tv  tè 
Ttavta  évB-jpeva,  rtaprta  i r.iayiy)».  il  di  iati  petè  tri  xetpa- 
laiyiai  àypuTrvi'a,  rtapiipev  avtiv  petè  ìioTxtaprvav  Dato».  9 
iati»  ip^xyxpaaa  (1).  r;  petè  i).aicv  tcv  iricv.  f petè  ilatcv 
petè  xo'^ó'J  Twx  (foX/Mv  tri  Gptdaxivri-  paXxxGrtcoaav  di  xoù 

(I)  In  oiargine,  io  rubrica  ead.  man.  « ip^xyipoaa,  tovrìau 
nxxiia  Poziftti  m. 

T.  //. 
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oi  r.ó^ei  t5u  xafj.vovzoì;  (xerà  teXatoy  xat  aXag.  ÒLTZo^evyizo) 

0 TTctT^^ctìv  xcv  '/j^àaBcu  zà  hci  Zng  xe(fa/.r,^-i\l/r^[JLoeza^  ^ TtzapUtKx. 
il  /xh  fxezà  ZTiV  ìUvùìaiv  zóv  oatfxoczog^  fxy^Ttuìf  efO^eaSact  zè 
neptnzctìixa  ini  zrjq  xe^XyJs.  tx>A* 'oèp;^^/:xe6a  éig  rxi  zevzov  Bepa- 
netccv.  zòv  xeuàxrai  zhv  (puatì^  àuzoù  xazà  ryivrcÙTov  ivvatxut. 
Kai  zr)priBr,TU)  orav  xtvóvzai»  xal  èotv  òBvvocBiò^  dfikt  r^ìv  xèvci>7iy 
rr,v  7roXXf/V.  xai  ipxet  aoi^  ri  Mzztù  xIvuxtk;  nXrtBo<;,  xax 

TOTE  azpdfTiBi  iig  zrjv  xE^aXiTu  jixe0'  wv  ‘npoei'nopitv.  ino  te 
ilxn)A(Jzp(iiv.  ned  àXo4(pwv.  xal  nzacpfxtxùv.  éi  Bè  vnipx^t  fxezi 
xféi  xe^oXaXyta?  pvjpjxziap.oq^  òux  èniziBz<Jixtif  ini  zrf  xe^o}.iq 
zi  ino  z&v  ùatoBùìv.  xai  ipxovpLsBa  fxezi  pcioTziypiazog.  ^ to 
zf/i  iziai  vi(t>p.  Ti  Tlijs  ivBpaxyrjg.  h zó  inólvjfxa  zrj^  xoXoxuvdy;^. 


FaXrjyò^  iiéBezo  èv  tw  <jvyypa(xixazt  zòv  xoczaneniTcevfxiuov  twv 
fxova^óvzùw.  xai  iti  zò  nepi  xpxd’ECov.  x.  T.  X 


ViATiCUM  CONSTANTINI  EX  CODICE  BlCCARDlANO.  922  a 5. 


--.r*  ' 

De  cephalcBa  X,  ^ * 


V . 

^ • 

Dolor  capUìs  duobus  modis  provenit;  vel  ex  se  proprie 
vel  ex  aliìs  membris , sìcut  stomaebo.  Qui  si  modo  preseos 
modo  recedens  sit  aliunde  procul  dubio  veoit.  Uode  Ga- 
Heuus:  si  dolor  est  io  capite  nulla  certa  causa  extriose- 
cus  veniente  , humores  colledi  pregravant  stomaebum  et 
maxime  acuti.  Dolor  autem  est  in  summitate  capilis  quan- 
do ex  regione  est  stomachi.  Qui-  si  sine  intermissione  fuerit 
proprie  a capite  venerit  et  ex  quolibct  mi.”'  humoruna:  si 


« 
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sit  ex  SAOguìoe  ' calorero  pali  tur  4ii  capite,  gravitatem  in 
fronte,  oculorum  rubescunt  ■ vene  cum  tota  facie,  et  vene 
faciei  sunt  pieoe.  Si  ex  colera  rubea  infra  oares  nimiuni 
babet  calores  et  liuguae  siccitateni.  Vigilie  et  sitis  non  de- 
suot  et  aiaior  in  dextra  parie  est  dolor.  Si  ex  colera  nigra 
in  sinistra  parte  erit  dolor  cum  frigdore,  vigitiis  et  gravi- 
tate. Si  de  flcgmate,  suslioet  et’gravedinem  et  sepius  gravem 
rctraclionem  cuui  quercia  et  dolore  io  occipitio.  Galienus  in 
libro  lustitutiooum.  Nosse  oporiet  caput  dividi  in  mi.'"  par* 
tes:  sanguis  in  fronte  denotatnr,  colera  rubra  in  dextra  par- 
te, flegma  io  occipite,  colera  nigra  io  sinistra.  ìii  quibus 
cognosceodis  medicus  operam  dabit.  Aliquando  tamen  ex 
calore  solis  vel  aeris  dolor  est  capitis.  Uode  Galienus  in  lU 
bro  de  accideotibus  et  morbo.  Si  caput  ex  aere  friguerit 
per  quasdam  quasi  cataractas  que  frigdoris  ìllius  sunt  cau- 
sa frigus  per  tolum  propellit  corpus..  Si  ex  calore  solis 
vel  aeris  celebruua  ex  toto  corpore  liuroores  ad  se  sicut 
ventosa  attrabit,  prius  quam  in  vicina  membra  debilia  prol- 
ciat.  Pluribus  dolor  iste  est  ex  nimio  vini  poto,  vel  in  capi- 
te occasionibus,  sicut  vuloere,  apostcmate,  vel  percussione 
vel  casu.  Oportet  autem  inlueri  aetatem  et  egrotantis  coo- 
suetudinem  et  unde  dolor  natus  sit.  Si  proprie  sit  ex  ca- 
pile coosideraodiim  ex  quo  sit  humore.  Si  ex  sanguine  vel 
colera  rubea  ìncìdatur  cepbalica,  oisi  etatis  coolrarietas 
temporis  coosueludinis  et  virlutis  occurrat.  Si  igilur  ad  fle- 
bolhomaodum  non  sufficit  , scarificemus  pieno  palmo  ab 
ulriusqbc  pedis  calcaneo:  quod  prodesl  colere  rubee  prodest 
et  sanguini:  qiic  flegmati,  et  colere  nigre  proderunt.  Siu- 
gulis  tamen  sua  melìus  per  se  medicamenta  adbibentur.  Co- 
Icram  rubeam  medicabimus  si  plus  quam  sanguis  denotetur 
cassja  fìstula,  juveuibus  primis,  violis,  maona,  mirobalaois 
citernis.  Daodum  et  similibos,  si  febris  non  fuerit,  catarticum 
de  mirobalanis  citernis  cum  una  dragma  Yera  pigra  que 
ex  aloe  lavalo  cooficitur.  lo  febri  siropum  violatum  vel 
acelosum  vel  mali  granali  demus  sucum.  Et  prius  quam 
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corpus  ioterìas  muodificalum  esse  certificabHur  capota  ma- 
Dus^  pedes  aqua  lepida  ioftiiidamos^  el  aqua  violas,  carne- 
niilaiii,  urdeum  decorialuui  atque  rosas.  Si  vigilia  patitur 
pjpaver  adiuiigimus.  Incipiente  inlìrroilate  oleum  roseuofi 
cum  acelo  duuins,  vel  aqiium  rosatam  cum  aceto  vel  viola- 
rum  et  portulace  sucum  vel  cucurbite,  super  caput  infun- 
des.  Lnges  proraiii  capitis  cum  saodalo  alba,  rosa  caoipho- 
ra,  quaiii  temperabimus  cum  suco  psillii  et  aqua  rosacea. 
Diascorides  dixit:  si  cum  oleo  rosato*  frontem  et' tempora 
unxeris  et  opio , simplicem  dolorem  ex  calore  refrigerabis 
et  dutotTre  facies.  Item  dicit  : si  folla  et  craspolos  vitis 
lollas  et  furtiter  pisles  et  caput  unges  valet  bumoribus  de- 
pulsis.  Staruutamenta  provocamus  cum  suco  portulace,  cu- 
curbite, oleo  violato,  cum  mulieris  iacte  mixto  quod  su- 
gai pueila , vel  cum  zaccari  suco.  Si  vigilias  patitur  star- 
uulameuta  provocamus  cum  oleo  violato,  opio,  el  papaveris 
oleo,  vel  violalo  el  sale.  Si  dolor  capilis  cum  coriza  fue- 
ril,  nullum  cataplasma  vel  epiiliiina  apponendum  erit  oe- 
que  aquam  capili  iniirmis  infundamus  Disi  rosaceam,  vel 
salicis  , vel  portulace,  vel  cucurbite  ; quod  auclorizal  Ga- 
Jienns  io  libro  cataplasmi.  Nec  staroutamenta  rccipiat  nisi 
prior  humor  decidat.  Cibi,  cucurbita,  atriplices,  portulaca, 
blela.  Si  uon  habueril  febres , pullos  comedat  columba- 
rum,  pcrdices*  el  similia.  Si  ex  frigido  humore  sit  dolor 
idest  llegmate  vel  melaucoiia,  perspicimus  quando  iam  vidi- 
rmus  sigoa  ; et  damus  Yeram  fortissimam  Galieoi  et  logodioo 
theodorilon  : propter  stoniachum  pilluias  yere  pigfe  : faci- 
mus  voniitum  cum  oximelle:  gargarismum  cum  yera  pi- 
gra. Sinnpi,  piretrum,  maioraoa,  camomilla  et  similia  slot 
decocla.  Uugimus  caput  melancoiicum  ex  amigdalis  ama- 
ris,  cucurbita  amara.  Flegmati  cum  oleo  sambucioQ  vel 
Dardino  vel  camemiliuu , vel  emplastrum  iniponimus  ex 
• guinmi  arabico,  mirra,  euforbii  coofectione  orientali.  Ubi 
humores  detìcieut,  sterDutamenla  provocamus  cum  suco 
cauli , blele  vel  camomille.  Si  propter  staroulameula  ia 
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naribus  ardorem  sentiat  inungimus  lacte  mulieris  pueruni 
laclaoUt.  Si  dom  senseril  ; naribus  nilrum  imponimus  et 
oigellaBi:  fioiuiu  asibi  Galienus  coolirnial  prodesse  capiti. 
Idem  facU  mirti  sucus  si  nares  et  tempora  ungantur.  Se* 
pius  ad  balneum  ire  cogaotur.  Cibi  : volatilia  caiida  , ci- 
cer  coctiim  : hoc  modo  medicandi  sunt  quando  doloreaa 
capitis  ex  venlosilate  crossa  incurrerent.  In  dolore  ex  per- 
cussione, vel  tumore  vel  apostemale  cepbalicam  incide,  et  se- 
cuudum  vires  bis  «el  ter  subtrahe.  Si  vires  negaverint  po- 
tum  damus  oxifeniceam,  pruna,  juìubas,  violas,  nras  pas- 
sas,  cassiam  fislulam,  manna  et  siniilhi.  Diebus  singulis  bìbat 
mi.  vices  solatri  cassie  Ostule  mundate  dragnias  llil.  cum 
yere  pigrae  vel  aloes  epatica  dragmis  5.  Tale  cataplasma! 
capili  imponimos  de  sandalis  rubeis  solatro,  imilace,  viola 
farina  ordei.  Starnutamenta  dato  cum  solatri  suco  ete. 
lacte  mulieris  pueliam  nulricanlis.  Aliter,  de  sandalis  albis 
et  rubeis  bolo  confecto,  temperatis  cum  suco  solatri.  Ad  bl- 
bendum  detur  ptisana  cum  maligraoati  suco.  In  aqua  bi- 
benda  sciruppum  violatnm  vel  gitevi  inmisceas.  Si  lumor 
sive  plaga  ex  sopra  dictis  evenerint,  aqua  caiida  in  qua  de- 
cocte  slot  ientes , rosa,  mirra:  unge  cum  olco  rosato  et 
albugine  ovi.  Odoreut  rosam,  violam  et  mirtum.  Cibaria 
damus  cucurbitas,  atripplices  , gallìnarum  pullos , vitella 
overtun.  Si  dolor  capilis  ex  stomacho  fìt  et  bumoribus  in 
stomacho  colle^tis,  sic  colliges.  Sì  nauseam  incurrent  et  lor- 
turam  in  veolris  precordiis  passus  fuerit , vomilum  ergo 
pròvocabis.  Fieri  aulem  non  potest  quando  colera  vel  Qegma 
proibeat.  Si  vere  vomitum  prò  tempore  provocare  nequive- 
ris,  potiones  pigras  et  aloes  et  maslices  insìmul  dabis,  vel 
stomachicum  et  similia.  Ungimns  stomacho  ex  oleo  rosato 
acqua  rosata,  mirti  suco.  Si  ex  calore  solis  ungendum  est 
caput  oleo  rosato,  frigida  aqua  vel  aceto.  Si  vebementer  do- 
Inerint  et  ardor  fuerit,  ungendum  est  oleo  rosato,  purlulace 
suco  vel  cucurbite  vel  sempervivi.  Potus  erit  illi  sciroppus 
«iolatus,  maligranati  sucus.  Aqua  caiida  pedes  impooantur. 
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In  dolore  ex  frigdore  aeris,  capili  aqnam  ealidam  in  qoii 
decocta  sinl  ancibus  , rosmarinus,  mellitolum  per  flsiulam 
infundimus  urceoli,  et  caput  oleo  nardioo  vel  sansuco  inuo- 
gimus.  Sapienlia  industrie  tanta  sufficiant.  Deinceps  ordi-, 
nanius  Antidata  ad  curaodum  utilia  eie.  etc. 

Il  Daremberg  come  abbiamo  detto  ba  scelto  tre  pe- 
riodi di  questo  medesimo  Capitolo  De  Cephalalgia  per  porli 
a riscontro  coll'Arabo  e col  greco  de’Codici,  onde  provare 
lutto  r opposto  ; cioè  che  il  Viaticom  di  Costantino  non  è 
che  la  traduzione  Ialina  dall’  Arabo  Ytaticum  Peregrinan- 
tium,  ch’egli  crede  originale.  La  differenza  del  nostro  pen- 
sare può  dipendere  in  gran  parte  dai  diversi  Codici  Greci 
che  abbiamo  preso  per  norma:  egli  il  Codice  Parigino  2239, 
io  il  Codice  Laurenziaiio  4.  Plut.  75;  giacche  quesfullinio 
sebbene  di  lezione  assai  più  corretta  dal  parigino,  percao- 
fessione  dello  stesso  Daremberg,  potrebbe  avere  notabili  va- 
rianti, in  que’passi  non  compresi  nel  nostro  frammento  ri- 
portati dal  Daremberg,  e che  in  qualche  maniera  più  s’ap- 
prossimassero al  Viaticum  Arabo.  Tuttavia  sarà  sempre  dif- 
ficile, a me  pare,  il  persuadere  altrui,  che  possa  esistere  o 
traduzione  o plagio  nel  seguente  brano,  che  è uno  appnnts 
di  que’  tre  che  non  sono  compresi  nei  nostro  frammento. 

Il' Codice  Arabo  dice.  « In  ciò  che  noi  abbiamo  ricor- 
dato del  trattamento  della  Cefalalgia  seguitando  la  regola 
medica  teorica  v’è  quanto  basta  per  chi  la  comprende.  Vo- 
glia ora  Dia  ( sia  sempre  lodato  ),  che  noi  parliamo  delle 
prescrizioni  colle  quali  i medici  hanno  trattato  questa  ma- 
lattia e secondo  la  esperienza  nostra  e ciò  che  abbiamo  preso 
dai  nostri  predecessori , e dui  più  abili  io  quest’  arte,  la 
Dio  è la  salute  elficace  ».  (1) 


(I)  Presso  tl  Daremberg.  Nolic.  et  Extr.  pug.'M. 
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,,  Il  codice  grecò  dice.  • 'A  tìv*  ii  v>psttT:oiitv  |xarà) 
TJiv  Bepaneùx-y  ut  »efoc).aXyiat  yjxi  Tairnv  yjxri  rr,v  Tpij3f,v 
Ttf  yvtavmt  wO  ìarptMÙ  wtvoves  dt/.ij  rfye-jv  àpjtsr  nv  veviì/Tet 
T«  f,/!irv  ^Ej^evra  ow  di  ra  t3poyf,x:pvjzx  fxpuaaix  £ jtvx 
tScpecntviv  u'  ixtpi  txvttv  ttiv  xoxuaiv  znt  iì  Jjy 

TsezttpxixtOx  xsti  a EXa^s^cv  ex  tijv  wpi  ev^uETràTWir 

rrT;  Te';i'yris  rauT»:?,  et  0ew  ipiloif.. 

IJ  Codice  Ialino  del,  Tiatico  di  Costantine  non  ha  eh» 
queste  parole.  « Sapienlis  induslrU  tanta’  sufficiant-  •*. 

M qual  motto  latino,  essendo  sì  antico  quanto  è la  stessa 
tatinith  : Sapibwti  pauca,  lascio  che  qnì  altri  decidano  se  può- 
d»r  prova,  di  plagio  o di  traduzione  ! Tultam  siccome  il. 
Daremberg  non  si  limita  al  solo  capitolo  della  Ceralalgia^. 
ma  prende  a conrbrlare  la  sua  opinione  con -altri  brani 
tolti  qua  e là  io  futha  tre  le- lingue  dai  Capitoli  De  AUoptetOy 
De  dolore  tranci,  De  stupore-  mentis^  De  Causane,  sebbene 
si  tratti  talvolta  d’ inevitabile  somiglianza  di  definizioni ^ 
etiologie,  patologie , e terapeutiche  Galeniche , proprie  dt 
tulli  i trattati  di  que' tempi,  le  quali  più  presto  condurreb- 
bero a concludere,  o plagiarii  tulli o nessuno;  nulladimeno 
dichiareremo  apertamente  che  la  nostra  convinzione  sulla 
originalità  del  Viatico  di  Costantino,  resulta  massimamente 
dall’  esame  e dal  confronto  del  Viatico  Ialino  del  Codice 
Biccardiauo  col  Viatico  greco  del  Codice  della  Laurenziaoa 
Biblioteca. 

CAPITOLO  XX. 

Di  altrt  due  Dòri,  forse  originali,  di  Costantino  : 
il  libro.  Dm  Cuoitv,  t l'altro  Db  ÀNMroM/jt. 


Meriterebbero  pure  particolare  studio  altri  due  libri 
che  ne’  Codici  Manoscritti  del  medio  evo  per  le  Biblioteche 
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s' iocoolraoo  soda  il  nome  di  CoBlaotino,  uno  ée"  (|uali  è 
ricordalo  solamente  da  Diacono  fra  gli  antichi  biografi;  ed 
ambedue  poi  si  trovano  citati  come  suoi  in  alcuni  scrittori 
medici,  dal  secolo  XI  sino  a tulio  il  secolo  XV. 

Il  primo  è il  libro  De  Choitu,  che  tra  i Codici  della 
Barberina  io  Boma  esiste  intitolato:  Incipit  libtr  Constan- 
(ini  De  Choitu.  Questo  libro  trovasi  piò  volle  citalo  come 
proprio  di  Costantino  da  Giovanni  de  Relham  Alemanuo, 
scrittore  del  secolo  XV  di  varii  trattati  di  semjotica  e di  te- 
rapeutica. Nel  trattato  che  intitolasi  ':  Sequuntur  Problema- 
(a  de  memòrie  generationis,  de  matrice  et  teetùulie,  seu  de 
secreti»  mulierum  sì  dice:  Q.  Quare  choitut  temperdtus  eit 
convenient.  R.  Secundum  Aticennam  tertio  Canonie  et  Cote- 
etantinum  in  suo  Libro  de  Choitu^  quia  primo  coitus  alle- 
viat  corpus  etc.  E più  avanti  segue  altra  cilacione:  et  dicit 
etiam  Constanlinus  auctoritate  Ippocratis.  Avvi  inline  ci- 
tala r autorità  di  Costantino  insieme  con  quella  d’  Aristo- 
tele: secundum  Conslanlinum  et  Aristotelem,  nel  problema 
sulla  genesi  do' sessi  diversi.  (1) 

Il  secondo  è il  libro  De  Anatomia.  Il  Codice  'Ambro- 
siano che  lo  contiene  col  titolo  : Constantim  Anathomia  è 
unito  in  uno  stesso  volume  ad  altro  libro:  Albu-hasis  Chy- 
rurgia  qttam  Gherardus  Cremonensis  ex  arabico  in  lati- 
num  eonverlit,  ed  b della  stessa  mano,  in  pergamena,  di 


(t)  L'ediiiooe  del  400,  che  noi  at>blaino  sottocchio  appaririieote 
alla  Biblioteca  di  Siena  coiiticoc.  AlmansoHi  Libtr  Nonut  eum  ixpoti- 
linnr  Slltani  — Btcepta  Pttri  de  T^it^nano  niper  Nonum  Almanto- 
rit  — Petrl  de  lUontagnana  de  Urinarum  tignie,  contnroato  ai  quat- 
tro angoli  d.il  Versi  del  ReiBnien  Saleruitanum  sui  quattro  TeroperamrnU 
— /oannt'r  De  Retham  Alemanni  Faicieului  Medicinee  — Sfundint 
Anathomia — Bhaxit,  de  agriludinibut  Puerortim.  L'edizione  è in  prin- 
cipio di  OttaTiano  Scoto  1490,  e in  line  de' fratelli  Gregorj  di  Venezia 
dei  ISOO.  L'edizione  è io  folio  senza  numerazione  di  pagine.  Il  libro  da 
noi  citato  di  Retham  Alemanno  trovasi  al  fol.  90.  al  reg.  a piè  di  pa- 
gina, b.  ilj. 
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un  formato,  in  4.  grande,  eoo  pagine  di  36  veral  ciascuna. 
Il  Trattato  é diviso  io  due  Parti:  la  prima  e di  pagine  24, 
la  seconda  di  pagine  30-  li  Codice  è del  XIY  secolo.  Do- 
po la  chirurgia  deli*  AlbukasiS)  si  legge  nella  sommilà  delia 
susseguente  pagina,  in  caratteri  rossi',  la  rubrica:  Incipit 
Analhomia  Constanimi. 

Segue  r Indice  dei  Capitoti  delta  prima-  Parte  = Di« 
sputatio  de  omnibus  membris  — De  osse  — de  ossibus  ca- 
pitis  — dorsi  — pectoris  — spatuiae  — manuum  pedum 
~ De  cartiilagine  ~ de  nervis  » de  ligameolis  --  de  ve- 
nìs  et  arleriis  de  carne  et  pinguedine  — de  pelllcuta  et 
cute  — de  pilis  et  uugulis.  • 

Continua  i*iodice  de'CapitotI  della  seconda  Parte  rr  De 
composilis  membris  ~ de  lacertis  sive  musculis  — moven- 
tibus  collum  et  caput  — m.  guttur  et  sibi  subjecta  — spa- 
talas  manus  — peclus  — m.  ventrem  et  sibi  subjecta 
~ coxas  crura  atque  pedes  — De  composilis  membris 
interioribus  ut  de  Cerebro  — de  nucha  de  oculis  — de 
iostrumentis  odoratus  ~ auditus  — de  lingua  — de  lostru- 
meulis  interioribus,  seu  de  uvuia  — de  gulture  ~ de  canali- 
bus  pulmonis  — de  pulmone  — de  corde  de  dyaphragm'ale 
r-  De  instrumentis  alimeotorum  et  potionis  — de  ore  — de 
mery  ( pharioge  ) de  stomaco  — de  inteslinis  — de  pio- 
guedioe  — de  epate  — de  splene  — de  felle  — de  reoibus 

de  vesica  ~ de  geoitalibus  muliebribus  et  primo  de  ma- 
> * * * 
trice  -r-  de  mammis  ~ de  testiculis  et  vasis  spermaticis  — 

de  yirga. 


CONSTANTINI  AnaTHOMIA.  P.  I.  C.  I. 

♦ 

De  disputatione  omnium  membrorum, 

Diximos  in  alio  libro  quod  humores  et  elementa  sunt 
materia  corporis.  In  praeseotl  aolcm  dicendum  est  de  simi- 
litudine membrorum,  quae  ipsius  elementa  sunt,  qute  inde 
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ofQcràlia  membra  suoi.  Natura  eohn  mirabìtis  de  miiltf» 
membris  io  qualitate  et  qnaatitate  diversia  corpus  animalis 
cooiposuìt,  ut  per  ea  reqeretur  aDìmaliuni  quilibet,  quod 
in  suo  vigore  viveret,  et  expleret  ld,'’ad  quod  ractum  est 
oaturaliter.  Uaumquodque  enim  animai  corpus  iustrumenta 
virtuti  anims  habet  competenlia,  quod  leo  cnm  s!t  audacia 
asiinse  et  iracuiufa,  corpus  habuit  forte , atque  graves  in 
pedibus  ungues,  et  io  ore  dentea  acutissimos.  Le  pus  cum 
ait  limidissimua  eorporis  membra  levitate  nimia  fugm  ha- 
buit aptissima.  Quia  vere  virlutes  animae  erant  diversae, 
albi  fecil  Oomious  eorporis  inshrumenta  vi'rlutibus  suis  cooi- 
petenlia,  ulpote  maous  in  bomine,  ut  cura  eis  operaretur, 
in  quibus  sunt  digiti  multi  et  diversi,  ut  per  eos  magna  et 
minima  possiot  relìneri.  Epar  rubrum  fecit , prout  suppe- 
tebat  creando  sanguinem.  Mamiltas  et  testicuios  ad  creati- 
dura  lac  et  sperma  fecit  albos.  Natura  vero  omnia  eorporis 
membra  omnibus  suis  actionibus  fecit  convenientia.  Àclio* 
nes  sunt  Ires:  spiritualis,  naluralis,  et  animalis,  quibw 
eorporis  iosirumenla  sunt  similia,  unde  membra  vtrtuteiD 
animalcm  sequentia  vocaotur  animata,  et  in  aliis  gimilfttff 
Membra  autem  animata  fecit  Dominus  in  omnibus  anima* 
libus  propler  sensus  et  voiuntarios  motus,  scilicet  in  homi* 
ne  propter  hoc  et  propter  inteiieclum  et  rationem  fecit 
rebrum  et  oculos,‘  odoratus  iostrnmenla , nares  etiam  et 
auciculas,  iinguam  et  nervos  et  iacertos.  Membra  spiritua- 
iia  facta  sunt  proper  flatus  spiracula,  et  caloris  naturalis 
et  conservantia , ut  sunt  pectus  et  panniculi  ejus , cor  et 
pulmo  cum  suis  canalibus,  fauees,  dyafragma  et  arteris. 

^ Naturalia  membra  sunt  bipartita:  quxdam  nutritiva  sunt, 
quxdam  generativa.  Nutritiva  cibum  mutanl  in  membro- 
rum  totins  eorporis  substantiam  ; omnia  enim  humana  cor- 
pora  et  bestialia  consumuntur  ab  aere  et  calore  naturaliy 
et  necesse  est  ut  eorum  consnmplio  ad  servandum  integri* 
talem  cibis  repacetur.  Hmc  autem  suoi  membra  nutritiT&t 
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OS,  dentes,  os  stomaihi,  stomacus,  ioleslioa,  epar , spleo, 
rcnes,  tei,  vesica,  veose. 

FoU  5.  Pedi»  divisio  est  aenaria  ; est  cpim  cavilla,  est 
ètiam  calcaneus,  est  pedis  navieiila,  et  ratea,  qus  sic  lingua 
Tocalur  arabica.  ■ 

F»l.  9.  Quod  remanet  de  aseellata,  ia  duas  partes  di- 
vidilur  : quarum  una  rursus  io  duas  alias  dividitur:  una 
prinris  dualitalis  inter  auricularem  digitum  et  medium  va* 
dit  ; hsBc  lingua  arabica  vecatnc  aitila  (1). 

Fol.  16.  (De  cerebro,  verso  latine).  Tertia  (vena)  quae 
in  duabus  arleriis  in  duram  nialrem  descendentibns  quee- 
dain  concavitas  remanet,  quam'ista  sanguis  habens  replet: 
unde  ab  analhomicis  vena  vocatur,  quod  vivente  bomiue, 
sanguis  ibi  retinetur;  duna  vero  morilur,  ingrossatur  et  eoa- 
gulatur  ; liunc  locum  vocat  torcular  Eraclcus , quod  est 
concavus. 

li  Codice  termina  coll’ultimo  Capitolo  della  Anatomia 
di  Cosianlino,  conforme  all’  Indice,  intitolato  De  Virgo. 


CoNSTANTIM  ANATHOMIA.  P.  II.  C.  36. 

* De  Virgo. 

Virga  est  caro  nervosa  rolunda  et  concava  ab  utroque 
peclinis  incipiens  osse,  et  utrumque  nervos  liabet  sibi  op- 


ti) Cosuuitloe  in  questo  libro  non  cita  alcun  Arabo.  SI  vede  pcr6 
coslrello  ad  indicare  qualche  voce  araba  corrisponderne  alla  greca  e alla 
latina,  a cagione  de‘ libri  Arabi  drcnlanti  onde  venissero  intesi.  Qui  non 
vi  tono  che  il  ratea  » roteia,  e l'Mctta.  In  segnito  I traduttori  degli  Arabi 
mescolarono  all'anatoOiia  latina  gli  arabismi  ratea,  o ratela,  eayO,  tipkac, 
tnery,  zirbo,  myrack,  ed  altrcllaU;  e duole  il  vedere  presso  GMQlitlmo 
di  Salicelo  e presso  il  Mondino,  non  restituite  alla  greca  o lalloa  lin- 
gua coleste  brutte  voci , ma  continuate  nel  loro  saracenico  linguaggio , 
’fìuciii  il  BeohrieDi  non  ne  cominciò  nel  secolo  XV  la  depuraaionc. 


348  iIBRO  TERZO 

pnsilos  ex  Iransversn,  quse  daplici  ex  causo  faìt  necessaria. 
Prima  ut  per  vasa  sua  sperma  in  xulvam  proiiciat , uode 
fuit  nervosa  et  appetitum  concupìscenthe  tactura  habeat. 
Concava  efficitur,  ut  accedente  appetito,  vento  ibipleatur, 
unde  eriftitur.  Ambo  lacerti  suot  sibi  appositi  laterali  ter, 
nt  nosquam  virpa  possit  flecti,  unde  recte  spenna  in  vul- 
vam  proiiciat.  Secondo  quod  cum  vesira  vix  spermatis  sit 
vicina,  hac  eadem  via  emittitur  orina;  vesicam  enim  ex 
parte  ani  natura  extulH,  quam  ossibus  pectinis  admovU  , 
quae  in  masculis  collnm  babuìt,  quod  Virpx  coniungitar 
concavitati,  qux  et  urinam  expellìt.  Mulier  cum  virga  ca- 
reat,  parum  longi  celli  est  sibì  necessariiim,  ut  iu  naturaoi 
femineam  eiiciat  urinam.  Explicit.  Deo  gratias. 


Costantino  nella  soa  dedica  all’Abbate  Desiderio  pre- 
messa al  l'antegniim  di  Ali-Abbas  rimembra  fra  i libri  di 
Galeno  a lui  noti  un  Libtr  de  Anatomia.  Sotto  questo  no- 
me di  Anatomia  di  Galeno,  a noi  non  pervenuta  riunita  in 
un  solo  libro,  deve  inteudersi,  a parer  mio,  la  compilazione 
fallane  da  Oribasio  sui  libri  principalmente  : De  administr. 
Analomicis  e l’ altro:  De  usu  Partium  di  Galeno  stesso,  e 
pubblicata  col  titolo  di  Galeni  Analomia.  Cosicché  non  do- 
vrebbe guardarsi  c.omc  traduzione  della  parte  che  spelta 
alle  cognizioni  anatomiche  dall’  .4/ma/ect  di  Ali-Abbas; 
ma  piuttosto  come  una  seconda  compilazione,' fatta  sulla 
prima  di  Oribasio,  da  Costantino  per  uso  della  Scuola  di 
Monte  Cassino  e Salerno.  Esistono  infatti  molte  più  somi- 
glianze tra  il  libro  di  Costantino  e quello  di  Oribasio,  che 
non  ne  esistono  Ira  il  suo  libro  De  Anatomia,  e la  parte 
anatomica  dell’ ^/mafect,  o Pantegnum  arabo.  (1)  In  ogni 


(I)  Nel  Capitolo  De  earebro  di  Oribasio  si  legge  = Ubt  vero  dax 
vciix  invicela  ingtediualur,  eam  regiooem  HESomos  torctttor  uomioavtt. 
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modo  dovrebbero  instiluirsi  più  accurati  confronli  che  non 
sono  stati  i nostri,  per  mancanza  di  buoni  e completi  Co- 
dici del  Panlegnum,  pria  di  decidere  se  il  Codice  Ambro- 
siano contiene  un.  libro  staccalo  dalla  intera  traduzione 
defr  Almahei^  o piuttosto  come  a noi  sembra,  una  com- 
pilazione originale  di  Costantino  Talla  su  Galeno  ed  Oribasio 
per  uso  della  Scuola.  Certo  è che  troppo  scarsa  ed  erro- 
nea sarebbe  stata  l’ istruzione  anatomica  della 'Scuola  , se 
altro  questa  non  avesse  avuto,  che  la  breve  lezione  di  Co- 
fune  II,  sulla  Anatomia  del  Porco.  Il  monaco  Coslanlino 
invece  aveva  apparecchiato  a suoi  Discepoli  complete  Le- 
zioni su  quel  tanto,  c non  era  poco,  che  Galeno  aveva  tra- 
mandalo alla  posterità  intorno  alla  Anatomia.  Cosicché 


= La  sicssa  ciiazinoe  trovasi  iu  Costaulino  nel  rramiiiento  ( Tol.  16.  ) ila 
noi  sopra  riporuiu. 

Nel  Capitolo  De  pvdendh  di  Oribasio,  corrispoodeoie  airultimo  Ca- 
pilolo  del  Libro  di  Cnsiaolino  De  Virga,  leggevi  quauto  segue.  = Cor- 
pos  ncrvosuro  ex  ossibos  qoae  piibis  dirunlur  exoriens,  cavum  siinui,  et 
ab  omo!  bamore  varuuni  genus  puileodopiim  eflScit.  Quum  vero  bic  ner- 
vus  cavus  spiriiu  ioipletur,  tum  eveiiit  ut  io  cnitu  membruin  iuteodatur. 
Idqne  non  solius  coitus  causa  teiidiiur,  sed  quo  loeatii.didui'to  et  dire- 
no semeo  qiiam  longissime  cjaciilctur.  Quamobrein  in  uiraque  parte  bu- 
Jus  cavi  nervi  natura  duns  mnsculns  rollocavii,  quo  ineatus,  cen  a ma- 
Dibus  quibusdam  in  utramque  partem  distractus  dilatarelur,  toto  pudendo 
stabili  permanente.  Fnturum  saue.erat  ut  meatus  latitudo  hnjusmodi  coii- 
slrui’limie  conservarctur  Utile  antem  est,  duin  semen  exccrnitur,  mea- 
Inm  et  latissimum  et  reclissimuni  exquisile  teneri , quo  semen  tolum 
sibi  ipsi  continuum  conTertim  quanr  celerrime  ad  vulve  sloos  pervealal 
Quumqiie  Vesica  prope  esset  consrituia,  ooo  erat  melius  ail  excerneodum 
lotium  aliuin  meatum  efflcere  quam  eo  quo  semen  importaretor  siinui  uti. 
Iure  igitur  et  ipsius  eollnm  tolum  periiia'um  occupavit,  et  qnod  sursum 
ab  ano,  cui  primo  ineobabat,  usque  ad  pudendi  exorliim  feratur  In  mn- 
Ueribus  veru,  quibus  pudendum  non  esi  preloogum  , cervix  vesica  bii- 
jusinodl  exortura  uno  babet  sed  pudendum  ipsum  muliebre  ano  imiiil- 
net;  io  6ne  vero  ejus  soperinrem  eollnm  vesicx  desini!,  unde  lotium 
prorundilur:  qnod  non  niagoopere  Innexum  esse  oportuh  ut  lo  viris,  nc- 
que adeo  lODgnro.  ( Oribasil  Anatomica  ex  L.  GalenI  I.  B.  Rasarlo  inler- 
prele.  Lugiluoi  Batav.  1739.  p.  8.  137.  13D  ). 


Digitized  by  Google 


IIBHO  TERZO 


350 

nella  Collezione  Salernilana  manca  questo  Documénto  di 
dilatala  istruzione  anatomica  della  Scuola  con  quanto  si 
poteva  sapere;  e resta  a vedersi  se  il  Codice  Ambrosiano 
pubblicato  che  fosse,  potesse  supplire  a tale  difetto.  Tra  i 
libri  spurii  di  Galeno  è stala  pubblicata  le  mille  Volle  1*^- 
natomia  poma,  che  è appunto  la  Lezione  ristampata  oggi 
ed  attribuita  a CofoneHIl:  il  Codice  Ambrosiano  invece  gia- 
ce tuttora  inedito  1 

l 

CAPITOLO  XXL 

Xuott  Contiderazioni  e ragguagli  sui  Codici  Cassinensi  : 
N.°  69.  97i  200.  e 225. 

Al  Capitolo  XI  dei  Libro  III.  di  questo  medesimo  Vo- 
lume ( p.  298  ) io  chiedeva,  parlando  delle  date  de’  Codici 
Cassinensi  dove  era  citalo  Costantino  o si  credevano  auto- 
grafi, di  poter  scendere  tra  la  fine  del  X.  e il  principio  del- 
l’Xi.  Secolo  per  trovarvi  la  cadente  vita  medica  di  Garìo- 
ponto,  e la  nascente  di  Costantino.  Ma  restandomi  sempre 
qualche  dubbio  e su  quelle  date,  e sugli  autografi,  e sulle 
citazioni , e volendo  in  certo  modo  inaugurare  la  Storia 
del  secondo  periodo  della  medicina  Salernitana  , che  è 
quello  de’  Codici  medici  Cassinensi  dal  nono  all'  XI.  seco- 
lo, periodo  non  ancora  bene  conosciuto,  e partire  in  sif- 
fatto studio  da  fondamenti  certi,  mi  rivolsi  alla  auloritb 
del  nostro  celebre  Professor  Boraini,  che  ha  negli  scorsi 
anni  visitato  l'Archivio  di  Monte  Cassino  ed  esaminati  quei 
Codici  più  antichi,  onde  mi  comunicasse  il  suo  magistrale 
avviso  sulle  date  dei  tre  codici  Cassinensi  69,  07,  e 200. 
Egli  adunque  con  sua  graziosa  lettera  del  22  Marzo  1858 
da  Firenze  dicevami.  — Ritieni  per  certo  che  i Godici  97 
e 69  sono  del  IX  secolo  e al  più  del  princ  ipio  dei  X ; e che 
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il  Codice  200  ooQ  è anteriore  al  aecoh>  XI.  Le  Carle  orìgi» 
nati  dei  nostro  Diplooialìco. (Archiviò  Centrale  di  Firenze), 
e 1 bellissiffli /'ae*atmt7r  de’PP.  HanrlDi  ne  fanno  indubi- 
tata lestioipniaaza.  Sicché  il  mìo  giudicio  sarebbe  conforme 
a quello  dei  Paleografi  di  Monte  Cassino,  «d  b nell’  errore 
chi  sostiene  diversa  sentenza.  — [.  '> 

Non  bastandomi  la  sola  assicurazione  delle  date,  onde 
inaienie  avere  e confermale  queste,  e la  soluzione  di  altri 
dubbi!,. io  mi  rivolgeva  alla  somma  dottrina  e alla  cortesia 
dei  Chiarissimi  Padri  Cassinensi  il  Tosti  e il  Kalefatti  ; ed 
a quest’ultimo  proponeva  alcuni  Quesiti,  cui  egli  con  quel* 
la  perizia  e diligenza  che  è disUnlissinta  in  lui  Paleografo 
ed  Archivista,  rispose  nel  seguente  modo,  il  13  Aprile  1858. 

1.0  11  Codice  225,  che  contiene  il  r Liòtr  leagogarum 
loannilii  • ha  la  stessa  anttcAitò  dei  Codici  segnati 
69,  e 97? 

11  Codice  Hss.  N.<>  225,  in  8.»  membranaceo,  scrillo 
in  lettera  longobarda  da  varie  mani,  ma  della  stessa  epo* 
ca,  ha  tutti  i caratteri  per  essere  del  secolo  XI.  epperò 
circa  due  secoli  più  vicino  a noi  dei  Codici  69,  e 97.  Con* 
tiene  poche  lettere  di  Ippocrate,  di  Galeno,  e Vindiciano  ) 
aeguoDo  alcune  teorie  sul  corpo  umano,  e su  i morbi  sino 
al  foglio  18;  d’indi  sino  ai  61,  un  lungo  Anlidolario,  colla 
spiegazione  dei  nomi  degli  antidoti,  e coi  nomi  dei  loro  autori 
in  buona  parte.  Dal  fog;^tfo  .62  al  70  e fine,  vi  è il  « Libar 
Isagogarum  » scritto  io  rubrica,  senza  nome  di  autore. 

2.V  II  Codice  200,  che  et  crede  autografo  di  ConstantinOf 
é quello  eteseo  che  contiene  il  « Pantegnum  7 ». 

Il  Codice  Hss.  N.<>  200  io  8.«  membranaceo,  scrilto 
in  grosso  e sformato  carattere  longobardo,  vario,  e disa* 
guaio,  ma  sempre  della  stessa  mano,  sicché  accenna'  cbiap 
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rumente  non  essere  scriUo  da  calligrafo,  è pur  tuKa  volta 
dell’  XI.  secolo.  Potrebbe  credersi  autografo  di  Coiislanlino 
Africano  ; aia  le  ragiooi  che  vado  ad  allegare,  sembra  che  , 
debbano  far  pensare  diversamente.  Ha  per  titolo  esterno: 

• Chyrurgia  Constantini  Africani  mon.  cassia.  « titolo  re- 
cente del  XVI  secolo.- 1 primi  quattro  fogli  danno  l'indice 
dei  capi  del  Pantegni.  In  testa  a detto  indice  vi  è soprap* 
posta  la  seguente  rubrica  io  piccolo  carattere  del  XIV  se- 
colo. « Libri  Pantegni  habentis  CX  capita;  XL  et  tres  Ira- 
alata per  Costabtinum,  celerà  per  quemdom  saracenum  *. 
Al  capo  XLIII  deir  indice  segue  colla  ste.ssa  tnano  del  co- 
dice, e collo  stesso  inchiostro  nericcio.  « De  vulnere  facto 
in  ventre  unde  Intestina  exeunt.  Huc  usque  traslata  suol 
per  Conslantinuni,  bine  in  antea  per  quemdam  saracenum  >. 
Dopo  l’indice  dei  110  capi,  vi  è soprapposta  altra  rubri- 
chetta,  come  la  prima,  che  dice.  « Huc  usque  caput  prio- 
cipij  none  particule  practice  cirurgia  dicitur  Iraslala  a Con- 
stantino,  hinc  in  antea  fons  ejusdem  particule  traslacte  a 
quodam  sarraceno  *.  E quindi  comincia  la  trattazione  della 
materia  del  blss.  dal  capo  XLill.  De  vainere  unde  cibuio 
exit  •.  Sicché  il  blss.  contiene  i capi  67  del  Pantegni  traslalati 
dal  saraceno,  e non  i 43  traslalati  da  Constantino  : e però 
non  veggo  su  quale  ragione  possa  questo  Mss.  dirsi  autogra- 
fo di  quel  dotto  Monaco.  Piuttosto  lo  crederei  del  Sarace- 
no, perchè  scorrettissimamente  scritto,  per  sgrammaticatu- 
ra, ed  equivoco  di  lettere  nelle  parole.  Ma  questa  è una 
mia  idea,  che  non  ha  altro  appoggio. 

3.®  Nel  Codice  69,  nel  quale  tono  riportate  tre  ricette  di 
iaponi  medicinali  di  Contiantino,  la  citaxione  di  Cò"* 
ttantino  è marginale,  soprappoeta,  o della  etetta  mano 
e età  del  Codice  ? 

Il  Codice  Mss.  69,  in  folio,  membranaceo,  di  303  fo* 
gli,  scritto  a doppia  coionna,  in  grande  carattere  longubar- 
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do,  con  lettere  più  rotonde,  che  angolate  ; cui  son  miste 
delle  onciali  latine  sopra  tutto  nei  titoli  delle  rubriche,  pre* 
senta  tutti  i caratteri  di  quei  Mss.  di  lusso,  o accuratamente 
condotti,  quali  usavansi  in  questo  Ducato  Beneventano  nel 
IX  secolo  ^ come  è facile  il  dimostrarlo  con  altri  Mss.  si* 
miti  di  questo  Archivio,  che  hanno  le  date  degli  ultimi  anni 
dell’  impero  di  Carlo  Magno.  Ha  per  titolo  esterno.  ■ Ga* 
leni  quaedam  latine  ■ titolo  del  XVI  secolo.  Al  foglio  138, 
vi  ha  un  indice  dei  capì  di  un  lunghissimo  Anlidotario,  nel 
quale  indice,  al  cap.  LVIll  leggesi.  . Confectio  saponis 
Coostanlinì  ».  Nel  corpo  poi  dell’  anlidotario  non  più  al 
capo  LVllI,  ma  al  LYIIII,  pag.  204  leggonsi  le  tre  ricette 
di  Constanlino,  ognuna  d^lle  quali  ha  la  seguente  rubrica. 
« Conf.  saponis  Constantini  » - ripetuta  tre  volte.  Il  nome 
di  Constantino  non  è sovrapposto,  nè  marginale,  nè  equi- 
vocamente scritto,  ma  così  come  io  1'  ho  trascritto  tutte 
le  quattro  volte,  sicché  non  vi  ha  dubbio  esser  quello  ori- 
ginalissimo coll’età  del  Codice. 

L'altro  Codice  Mss.  n.  97,  preziosissimo  per  i molti  trat- 
tali che  contiene,  non  ammette  alcun  dubbio  per  esser  giu- 
dicato del  IX  secolo  sul  Gnire,  appoggiandosi  un  tal  giudi- 
zio non  solo  sulla  identicità  dei  caratteri  di  altri  Mss.  di 
quel  tempo  colle  date,  ma  anche  con  quelli  delle  Carte,  te- 
stimoni irrefragabili  ». 

Fio  qui  le  Risposte  del  P.  Kalefatti  a’  miei  Quesiti. 
Sono  adunque  concordi  tanto  i Ch.  Monaci  Tosti  e Kale- 
fatti e il  Ch.  Prof.  Cav.  Bouaioi  nel  ritenere  per  decisis- 
sime e inamovibili  le  date  del  Secolo  IX  al  X dei  due 
Codici  Cassinensi  67  e 96.  Intorno  ai  Quesiti  si  può  dalle 
suddette  Risposte  stabilire  ( Ques.  I.  ) che  I’  Isagoge  di 
Gioannizio  non  essendo  contenuta  ne’  Codici  Cassinensi  del 
IX  Secolo,  ma  nel  Codice  225  che  è dello  stesso  secolo  .di 
Costantino,  darebbe  una  prova  che  i libri  Arabi  non  s’in- 
T.  IL  26 
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(roducessero  nella  Medicina  Salernitana  che  all’epoca  di 
Costantino  medesimo.  Tuttavia  resterebbero  ancora  ad  esa- 
minarsi gli  Antidotarj  contenuti  ne’  Codici  del  IX.  Secolo, 
prima  di  potere  affermare  con  certezza  che  rArabisnio  non 
s’ introdusse  in  Occidente  , che  colla  venuta  del  Monaco 
Affricano.  E chi  si  ponesse  a questo  necessario  esame  do* 
vrebbe  anche  rammentarsi,  che  non  essendovi  nel  Codice 
nominato  Gioannizio,  senza  vedere  se  la  contenuta  Isagoge 
è veramente  la  Introduetio  ad  Àrtem  parmm  Galieni^  di 
Gioannizio  i’  Arabo,  non  si  saprebbe  distinguere  dai  Libri 
Jsagogarum  Galùni,  sotto  il  qual  titolo  sono  pure  designali 
e raccolti  in  alcuni  Codici  i Libri  fntroduttorj  di  Galeno 
medesimo.  E quando  il  confronto  rendesse  certa  la  esisten* 
za  nel  Codice  dell’  Isagoge  di  Gioannizio  Arabo,  avvertire 
di  non  confondere  questo  Gioannizio,  come  in  qualche  Sto- 
rico mi  è occorso  di  vedere,  con  altri  due  Gioannizii  che 
nella  stessa  epoca  in  Italia  florirono,  cioè  il  Monaco  Gioan- 
nizio  di  Ravenna  che  seppe  pure  di  medicina,  ma  non 
scrisse  veruna  Isagoge,  ed  altro  Gioannizio  di  Pavia  che 
non  fu  che  no  Grammatico.  Rimossa  questa  confusione  non 
si  sentirà  più  dire,  che  il  Codice  Cassinense  97  contiene  i 
modelli  sui  quali  venne  formala  l’Articella  di  Galeno;  giac- 
ché sebbene  quei  Codice  sia  tra  il  IX  e il  X Secolo,  tut- 
tavia I’  Ars  parva  Galeni  non  avrebbe  potuto  essere  com- 
mentata dal  Gioannizio  Arabo  verso  la  metà  del  IX  Secolo 
se  non  avesse  preesistito  alla  età  di  quel  Codice.  L'Articel- 
la,  Microtegni^  di  Galeno  è un  libro  da  se,  che  ritenuto 
anche  per  spurio,  ha  un  età  non  lontana  da  Galeno  stesso, 
e certamente  anteriore  ai  lavori  de'  bizantini,  de’  salerni- 
tani, degli  arabi,  dal  IX  all’ XI.  secolo  sui  libri  Galenici. 
Quindi  il  chiamare  Arlicelle  quei  Codici  o quelle  edizioni 
del  400,  che  intitolandosi  dal  libro  il  più  cospicuo,  Ars 
parva  Galeni^  contengono  poi  altri  antichi  trattali  , è lo 
stesso  che  mostrar  poca  perizia  e del  libro  protagonista,  e 
della  forma  consueta  collettiva  di  varii  trattati  che  presen- 


Digitized  by  Google 


MSDiciH*  salernitana  353 

(ano  quasi  sempre  gli  antichi  Manoscritti,  e le  edizioni  del 
quattrocento,  intitolandosi  per  lo  più  da  uno  solo. 

La  Risposta  ai  Quesito  11.  accresce  l’ incertezza  sulla 
esistenza  dell’ autografo  di  Costantino  nel- Codice  225  con- 
tenente ona  parte  del  PatUegnum;  rinnova  le  dilQcoltà  di 
conoscere  il  continuatore  della  traduzione  dell’  opera  di 
Ali-Abbas;  giacché  non  vi  è nominato  il  Saraceno' per  il 
suo  nome  di  Giovanni,  ma  si  dice  tramlala  per  quemdam 
Saraetnum.  Forse  l’Autore  della  Rubrica  del  Codice  scritta 
due  secoli  dopo,  potè  trovarsi  incerto  sul  preciso  nome,  e 
come  traduzione  dall’Arabo,  si  mise  al  largo  (ribuendola  a 
un  Saraceno.  La  data  però  della  Rubrica,  posteriore  di  due 
secoli  a quella  del  Codice,  non  iscema  a parer  mio  la  molta 
probabilità  che  I molti  Giovanni,  distinti  per  soprannomi  di- 
versi all’epoca  di  Costantino  monaco,  siano  stali  uno  solo, 
cioè  il  benedettino  suo  discepolo;  detto  il  Saraceno,  per  es- 
sere il  solo  instruito  dal  Maestro  Dell’Arabica  lingua,  nuo- 
va nel  secolo  XI  al  sodalizio  Cassinense,  detto  poscia  an- 
che VÀfflazio,  non  avendo  parlato  che  per  bocca  o per  Af- 
flalo del  Maestro  e delle  sue  Lezioni.  Il  Codice  adunque 
non  couteneodo  che  i libri  De  Chirurgia  tradotti  dal  disce- 
polo Giovanni,  è stato  mutilato  della  parte  medica  del  Pan- 
tegni,  tradotta  da  Costantino  che  poteva  essere  Autografa  ; 
ed  Autografi  secondo  il  Kalefati  non  vi  sarebbero  che  co- 
testi  ultimi  libri  chirurgici  tradotti  dal  Saraceno-  Ma  per- 
chè questo  fosse  il  Giovanni  discepolo  di  Costantino,  quello 
di  cui  I^etro  Diacono  disse  che  raccolse  fedelmente  e pub- 
blicò Vttfflato  dei  suo  maestro  il  liber  aureut,  bisognerebbe 
che  la  traduzione  non  fosse  così  gremita  di  errori  gramma- 
ticali e di  barbari  modi,  quale  l’ha  trovata  il  sullodato 
Archivista.  Non  sarebbe  piuttosto  meglio  credìbile,  che  il 
Codice  223  non  sia  che  una  cattiva  copia  di  una  parte  del- 
l’antico e Autografo  Codice  Cassinense,  copia  eseguila  nella 
fine  del  secolo  XI  onde  supplire  alla  perdita  dell’Autografo 
medesimo  ? lo  tal  caso  oltre  alla  ragione  detta  poc’anzi  sui 
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per  quemdam  Saracenum,  dell’Aulore  della  Rubrica,  questi 
avendo  trovalo  due  secoli  dopo,  si  gran  numero  di  errori 
nella  traduzione  latina,  per  porre'  io  salvo  la  riputazione  di 
Giovanni  benedellino,  ne  avesse  tacciuto  il  nome,  ed  aves- 
se ehiamalo  il  traslatatore  quemdam  taraeenumf  io  ogni 
modo  lo  studio  de’Codici  medici  Cassinensi  esigerebbe,  che 
questo  fosse  colla  maggior  possibile  diligenza  confrontalo  col 
Codice  borbonico  della  B.  Biblioteca  di  Napoli  contenente  il 
Pantegni.  La  cosa  da  ultimo  più  notabile  per  noi  in  questo 
Codice  d'eirXI  secòlo  è,  che  scritto  da'Mooaci  e nel  mona- 
stero Cassinense,  contiene  la  dichiarazione  più  volte  ripetu- 
ta, che  il  Panlegni  di  Costantino  non  fu  che  la  traduzione 
dall’Arabo  del  Pantegni  di  Ali-Abbas,  c che  si  il  Ginnasio 
Cassinense  che  il  Salernitano,  dal  secolo  XI  sino  al  Xlil, 
hanno  sempre  chiamato  traslatazione  cotesla  Opera  di  Co- 
stantino , e nessuno  immaginò  mai  in  quo’  secoli,  che  il 
Monaco  Cassinense  volesse  spacciarla  per  sua. 

La  Risposta  al  Ili.  Quesito  mantiene  ferma,  al  disopra 
di  ogni  cavillosa  osservazione  io  contrario,  la  data  del  Co- 
dice 67.  nel  secolo  IX.  In  questo  Codice  vi  è quattro  vol- 
te citato  il  nome  di  Costantino  come  titolare  di  una  Con- 
fezione medicamentosa,  che  fa  parte  dell’  Antidotario  nel 
medesimo  Codice  contenuto.  La  citazione  di  Costantino  non 
è nè  interpolata  nè  marginale:  ò della  stessa  mano,  è della 
stessa  data  dei  Codice.  Se  il  Codice  è indubitatamente  del 
IX  secolo,  può  dunque  il  Costantino  citatovi  essere  il  Co- 
stanlin*  dell’ XI  secolo,  il  monaco  Cassinense?  Nò  certa- 
mente. È forza  pertanto  riguardare  la  citala  Confeetio  Sa- 
ponis  Conslandni,  come  un  farmaco  intitolalo  nel  nome  di 
un  Constantioo  imperatore  d'  Oriente,  chè  alcuni  pur  ve 
ne  furono  avanti  e nel  corso  del  IX  secolo.  Di  tali  intitola- 
zioni di  farmachi,  o per  dediche  adulatorie  degli  inventori 
di  essi,  o per  accreditarli  con  un  nome  cospicuo,  sono  pieni 
zeppi  gli  antichi  Antidotari  e galenici  e cristiani.  Lasciando 
non  ricordati  i molli  niedicamcnli  che  correvano  nel  iioiiie 
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dei  Santi^  e volendo  solo  ramiuentare  alcuni  di  quelli  noli 
col  nome  di  qualche  Imperatore  o Imperatrice , come  la 
polvere  d' Adriano,  l'un(;eolo  di  Cleopatra, ‘lo  speciQco  di 
Mitridate,  I*  ungente  di  Zoy  imperatrice  moglie  di  Costan* 
tino  Mouomaco,  le  pillole  di  Ruggero,  sono  esempi!  baste» 
voli  e prove  d'analogia  acceltevolissima,  per  ritenere  cerne 
uno  di  simili  farmachi,  il  Sapone  di  Costantino  citato  nel 
Codice  Cassinense  del  Secolo  nono. 

Se  finalmente  i Dinamidj  e la  Epistola  a Paterniano 
attribuiti  a Garioponto  trovansi  ne’  Codici  Beneventani  del 
IX  e X‘ secolo,  essi  preesistevano  a Garioponto.  Ciò  però 
non  toglie  che  Garioponto  nella  sua  età  non  possa  aver 
scritto  Lezioni  sugli  stessi  Temi  e cogli  stessi  titoli  in  Go- 
dici di  data  posteriore,  in  conferma  di  quanto  dicemmo  a 
p.  285.  ed  a p.  381,  sopra  altri  Dinamidj,  ed  Epistole^  e 
Passionar}^  e ViaticAi  preesistenti  al  Secolo  XI.  Onde  sem* 
pre  più  incalzante  è la  necessità  di  ben  conoscere  il  con- 
tenuto e le  date  de’  Codici  medici  di  Monte  Cassino,  avanti 
di  attribuire  i libri  spurii  di  Galeno  ivi  raccolti  ai  medici 
Salernitani. 


CAPITOLO  XXII. 
Scuola  di  Costantino. 


Quando  apparisce  Costantino  si  presenta  insieme  eoa 
lui  nella  Medicina  Salernitana  una  completa  istituzione  di- 
dascalica. Gaieoo  e la  tradizione  Ippocratica  da  lui  con- 
servata si  riaffaccia  con  una  certa  maestà  nell’occidente. 
Le  sterili  e ruvide  compilazioni  di  Garioponto,  sono  sur- 
rogate da  una  scienza  meno  incompleta,  e da  una  lingua  e 
da  uno  stile  che  meno  si  allontana  dalla  bontà  greca  e Ia- 
lina. 1 libri  Ginecelici  di  Costantino  offrono  le  materie  em- 
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briologicbc  ed  ostetriche  eoa  più  ordine  e Talore  sdeoti- 
fico,  che  non  le  arruffate  quisquilie,  o gli  intarsii  di  antico 
e di  meno  antico,  che  vanno  sotto  il  nome  della  sapiente 
matrona  Trottola.  1 due  vecchi  terapeuti  Plateario  primo 
c Cafone  primo,  non  avendo  nulla  da  produrre,  si  ritirano 
dalla  scena.  Non  restano  che  i lavori  io  materie  speciali,  le 
compilazioni,  le  traduzioni  de’  Monaci  vetusti  e anteriori, 
depositate  ne’Codici,  che  costituenti  il  secondo  Periodo  del 
Ginnasio,  son  messi  a disposizione  del  nuovo  Maestro,  onde 
questi  ne  componga  la  sua  medica  enciclopedia,  nella  quale 
r elemento  orientale  che  si  era  già  intruso  nella  Medicina 
romana  per  opera  di  Galeno,  comincia  a riapparire  di  nuo- 
vo sotto  le  arabiche  sembianze.  Si  è detto  male  dicendo,  che 
nella  medicina  di  Costantino  ricompajono  di  nuovo  insieme 
tutte  le  sottigliezze  della  ClosoHa  Aristotclica-alessandrina 
poste  in  uso  da  Galeno.  La  medicina  Salernitana  non  fu  si- 
gnoreggiata da  nessuna  Glosofia  speculativa,  se  ne  eccettui 
la  parte  pratica  della  flIosoGa  cristiana.  Essa  non  divenne 
Scolastica,  che  quando  ebbe  cessato  d’inGuire  con  un  carat- 
tere speciale  sul  corso  e l’indole  generale  della  scienza  ; cioè 
nella  fine  del  secolo  XIII.  Quindi  i filosofèmi  che  incontransi 
raramente  qua  e là  sparsi  nelle  Opere  dì  Costantino  e della 
sua  Scuola,  non  sono  che  concetti  presi  alla  rinfusa  senza 
veruna  intenzione  d’imprimere  un  carattere  QlosoGco  nè  ari- 
stotelico alla  scienza.  Nè  l’ arabismo  introdotto  poteva  fo- 
mentare la  supposta  inclinazione;  giacché  nell’ XI  Secolo, 
nemmeno  i medici  Arabi  pensavano  ancora  a farsi  guidare 
da  nessuna  GlosoGa.  Cosicché  se  la  Medicina  romana  si 
chiuse  in  Galeno  con  ambedue  i vìzii  di  esaggerazione  Glo- 
sofica  ed  esaggerazione  terapeutica,  la  Medicina  Salernitana 
non  ebbe  che  uno  di  questi  Galenici  difetti,  cioè  la  esagge- 
razione  Terapeutica;  imperocché  gli  Antidotarj  galenici  esi- 
stevano nei  Codici  Cassinensi  prima  del  X secolo , e della 
venata  di  Costantino  ; e questi  non  li  restrinse  ; ma  piutto- 
sto con  qualche  farmaco  arabico  li  aumentò.  La  conserva- 
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2ione  adunque  della  parte  positiva  deirippocralismo  e del 
Galenìsiuo,  operò  in  maniera  che  Costantino  non  distratto 
da  ipotesi  QlosoQche,  ma  solamente  colle  idee  che  reggeva- 
no la  romana  patologia  ne’ secoli  111  e IV  dell'Era  nostra, 
conservate  più  o meno  da  Greci  in  Bisanzio,  potè  dare  alla 
sua  Scuola  una  Clinica  più  vasta,  una  Anatomia  galenica 
che  si  sostenne  sino  al  Saliceto  e al  Mondino,  una  Chirurgia 
che  scese  anche  questa,  per  il  trasferimento  che  ne  operò 
Ruggero  da  Parma,  non  indecorosa  nè  inntile  nelle  succes- 
sive Scuole  mediche  dell’  Occidente. 

Dopo  Costantino  tutti  i medici  della  Scuola  Cenobitico- 
laicale  di  Salerno  non  si  allontanarono  da  lui,  chè  per  ab- 
bandonarsi ad  un  più  esteso  arabismo.  E questo  si  vede 
crescere  progressivamente  di  maniera  ohe  i maestri  si  air 
lontanano  dì  più  dal  secolo  dell'  Autore  del  Viatico , e si 
avvicinano  di  più  alla  flne  del  secolo  Xlil.  Del  resto  però 
tutti  seguono  la  teoria  galenica  dei  Gradi  de’semplicì  pro- 
clamala e raccomandala  dal  Maestro:  tutti  lo  citano  come 
la  terza  Autorità  dopo  quella  d’ippocrate  e di  Galeno,  e 
lo  citano  per  devozione  e per  dovere,  dappoiché  il  più  so- 
vente non  fanno  che  trascriverlo. 

Dei  due  discepoli  Monaci  Giovanni  ed  Atto,  si  è altro- 
ve discorso.  Di  Atto  deesi  ricordare,  aver  noi  supposto  che 
ricevesse  da  Costantino  suo  Maestro  la  dedica  degli  -Afori- 
smi d’ Ippocrale  prima  che  I'  Affricano  entrasse  Monaco 
Cassinense,  e con  molla  probabilità  quando  questi  trovavasi 
alla  Corte  bizantina.  Per  farlo  fiorire  tra  i cassinensi  me- 
dici nel  1070,  è mestieri  altressì  ch’egli  giovanissimo  fosse 
già  discepolo  di  Costantino  e che  parimente  si  facesse  mo- 
naco con  lui  o dopo  di  lui  in  giovanile  età,  e che  alcuni 
anni  dopo  componesse  i suoi  versi,  ricordati  da  Pietro  Dia- 
cono, sulle  traduzioni  del  suo  Maestro.  L’  officio  confiden- 
ziale di  Cappellano  della  Imperatrice  Agnese  confermereb- 
be il  supposto,  che  Alto  fosse  già  nolo  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli avanti  ch’egli  entrasse  Monaco  Cassinense.  Ma  non 
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mi  è slato  facile  trovare  in  quei  tempi,  una  Af^nese  Im- 
peratrice io  Orieote.  La  A^mese  moglie  dell’  Imperatore 
Enrico  Andegavense  della  stirpe  de’  Franchi  regnava  in 
Oriente  tra  lo  spirante  XII  secolo,  e il  XIII.  fuori  adun- 
que della  vita  dì  Atto  discepolo.  La  Agnese  di  Pietro  Dia- 
cono fu  per  me  irreperibile,  come  per  la  Storia  Salernitana 
sono  irreperibili  le  mediche  poesie  di  Alto.  Nessuno  però 
lamenta  questa  perdila;  essendo’ venuto  poco  dopo  a darne 
fuor  misura  il  Monaco  Egidio,  i di  cui  versi  possono  del 
pari  ritenersi  come  poetiche  traduzioni  delle  opere  di  Co- 
stantino e de’  suoi  discepoli. 

Del  Maestro  Bartolomeo,  altro  fedelissimo  seguace  della 
Scuola  di  Costantino  era  perduta  l’Opera  principale  intito- 
lata: Pracliea.  L’Henschel  nel  discoprire  il  Compendium 
Medicina;  Salernitana;  in  una  Biblioteca  di  Breslavia  trovò 
varii  Capitoli  della  Pratica  di  M.°  Bartolomeo , che  il  De 
Renzi  pubblicò.  Quindi  io  ne  trovai  l’Opera  intera  in  un 
Codice  della  Biblioteca  dell’Ospedale  di  Sangimignano,  e ne 
pubblicai  un  Saggio  ne’  miei  Documenti.' Altro  Codice  ne 
kiC  scuopriva  il  Daremberg  nella  Marciana  di  Venezia,  egual- 

mente pubblicato  dal  De  Renzi.  Bartolomeo  è il  piò  casti- 
gato scrittore  che  vanti  Salerno  dopo  Costantino.  Egli  non 
> segue  e non  cita  altre  Autorità  che  il  Passionarlo  di  Gale- 

no, eòi  Viatico  e l’Antidotario  di  Costantino,  e i libri  Isa- 
gogici o Introduttorj  di  Costantino  stesso,  e l’Opera  di  que- 
st’ultimo De  melancholia^  e il  liber  Aureus  di  Giovanni  Af- 
, llazio.  Arabi  non  ne  cita,  se  nonché  poche  volte  il  Sera- 

ui  pione,  sotto  il  nome  dì  I.  Damasceno,  e fra  i rimedj  la 

f Trifera  sarracenica.  Ciò  che  è stalo  detto  di  due  citazioni 

che  s’ incontrano  nell’  Opera  di  Bartolomeo,  agli  Art.  De 
Lumbrtcis  e De  Splene  relative  ad  uno  di  que’  tanti  Pietri 
medici  della  Scuola  Salernitana  , fosse  o Petricello  o Pe- 
troncello  o Petronio , è pienamente  falso.  In  Bartolomeo 
non  si  cita  mai  Petricello.  Chi  lo  disse  si  illuse  sopra  qual- 
che arbitraria  aggiunta  del  Compendio  di  Breslavia.  Il  quale 
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come  meritasse  in  certe  cose  poca  fede  , noi  avevamo 
già  avvertito  sin  da  quando  illustrammo  ne*^  Documenti  il 
Testo  di  Dartolomeo.  Si  consulti  o rAmbrosiaoo  o il  nostro 
Codice,  e si  vedrà  che  il  Gap.  De  passione  Splenis  termina  col 
periodo:  Abstineant  ab  inflalivts  ut  leguminibus^  carne  eac- 
cina  et  costerié  indigestibilibus.  Nel  Codice  di  Breslavia  qu\ 
segue  una  lunga  aggiunta  di  Ricette,  fra  le  quali  s*  incon- 
tra 1’ elultaerio  di’M.  Petronio.  Lo  stesso  avviene  per  la 
citazióiKiflilvPetricellO'nel  Compendio  di  Breslavia  al  Capi- 
telo  de^Lumbricis  nel  nome  di  Bartolomeo.*  Il  Codice  Am- 
brosianoie  il'  nostro  terminano  il  Capitola  colle  parole  : a 
fruclibugf abstineant»  Nel  Compendio  segue  un*  addizione  , 
in  fondo  alla  quale  è citata  la  polvere  di  Petricello.  Dun- 
que non  è Bartolomeo  che  cita. Petronio  o Petricello  ; ma 
il  copista  del  Codice  di  Breslavia.  Dunque  i Petronii  e i 
Petricelli  non  furono  anteriori  a Bartolomeo  : e il  De  Benzi 
stesso,  sebbene  si  appoggi  a coleste  illusorie  citazioni  per 
mettere  innanzi  a Bartolomeo  taluni  di  cotesti  Pietri  Saler- 
nitani, quando  poi  siamo  ad  illustrare  il  Codice  Ambrosia- 
no ch’egli  pubblica,  riconosce  che  la  citazione  del  Capi- 
tolo: De  Lumbrioii  appunto  è falsa,  perchè  vi  si  citano  le 
polveri  d#  Petricello^  che  non  poteva  essere  anteriore  a Bar» 
toloìneo.  Dipoi  nella  Storia  documentata  della  Scuola*  di  Sa- 
lerno egli  restituisce  il  valore  alle  suddette  citazioni,  e ri- 
mette i Petricelli  e i Petroncelli  al  di  sopra  di  partolomeo! 
lo  convengo  che  la  Praclica  Peirocelli  de\  Codice  Parigino 
scoperto  dal  Daremberg,  e pubblicato  dal  De  Renzi,  pre- 
senti tutti  i caratteri  dei  Periodo  della  Medicina  Salernitana 
che  lo  ho  chiamato  Periodo  de’Codici  Cassinensi,  contem- 
poraneo agli  ultimi  della  medicina  greca  e bizantina  : con- 
vengo del  pari,  che  T autore  detto  Salernitano  nel  Codice 
(se  la  Rubrica  ha  la  stessa  età  del  Codice)  possa  rispondere 
ad  un  Pietro  clerico  e medico  Salernitano^  che  viveva  nel 
1035*,  ma  non  posso  convenire  che  il  Petroncello  Petronio  e 
Petricello  autore  delle  Curoe  del  Codice  Ambrosiano,  chia- 
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rameote  posteriore  a CostaDlino,.  perchè  lo  cita  e ne  copia  i 
principali  concetti,  di  varii  capitoli  del  Viatico,  sia  anteriore 
a Barlolomeo  ; imperocché  le  dette  citazioni  nel  testo  di 
Bartolomeo,  si  Marciano  che  nostro,  non  esistono,  e perciiè 
le  altre  della  Trottola  e di  Giovanni  Aillazio,  cavate  egual- 
mente dal  Compendio  di  Breslavia  e non  dai  Testi,  sono 
egualmente  incerte  e sospette.  Oltredichè  una  più  estesa 
farmacopea,  I’  uso  assai  più  frequente  della  Trlfera  sarra- 
cenica , ed  anche  della  arabica  gomma  , e persino  di  una 
terra  sarracenica,  e la  proposta  d’  un  sale  antimoniale  da 
sciogliersi  nell'  acqua,  come  polente  rimedio  contro  la  epi- 
lessia, e il  medesimo  antimonio  proposto  sotto  due  forme, 
r una  in  polvere  I’  altra  in  soluzione,  prescrizione  assai  ra- 
ra e notabile  , nelle  terapeutiche  salernitane  anteriori  al 
XIII  secolo,  sono  in  Petricello  indizi!  d’  un  epoca  più  lon- 
tana da  Costantino,  che  non  fù  quella  di  Bartolomeo.  Per 
non  andare  errati  nella  cronologia  de’  successori  a Costan- 
tino, bisogna  leggere  per  intero  e rendersi  familiare  almeno 
il  Viatico  del  monaco  Africano;  imperocché  letto  il  Viati- 
co, si  trova  subito  io  osso  il  modello  di.  tutti  i libri  pratici 
successivi  della  sua  Scuola,  siccome  evidentemente  appari- 
sce nella  Pratica  di  Barlolomeo,  e nelle  CurcB  del  Petricel- 
lo,  e in  quant’  altri  ne  vennero  sino  a Mauro  e Buggero. 

CoroNE  JuNioRE.  La  scuola  di  Costantino  è si  aperta 
nelle  Opere  non  ha  guari  ritrovate^  dall’  Itenschel  e dal 
Daremberg  di  cotesto  autore  salernitano,  che  è mestieri  che 
uno  spirito  di  parte  chiuda  ben  bene  gli  occhi  per  non  ve- 
derla. Le  Opere  oggi  conosciute  e pubblicate  dal  De  Renzi 
sono  1.  Cophonit  Ars  medendi.  2.  Practica  Cophonis  secun~ 
dum  humoret^  et  primo  de  Febribtts.  3,  De  curie  egriludi- 
num  lotius  eorporis.  Ora  in  questi  tre  trattateli!  Costantino 
è citato  nel  primo  2 volte:  nel  secondo  9 volte:  nel  terzo 
10  volle.  G perchè  si  potrebbe  credere  che  tali  numerose 
citazioni  fossero  sempre  riferibili  o alla  Vera  pigra  o all’Au- 
lidotario  di  Costantino,  nc  riferiremo  di  quelle  che  si  voi- 


,9 


HEDICmi  8ALERHtTA(lÀ  363 

gono  a sentenze  e a precetti.  — Alt  enlm  Constantinus: 

Tomitus  bonus  est  ante  cibum  sed  melìus  post  cibuon.  — 

Terantor  unaqnseqne  per  se  ^ herbm  et  radiees  ) auctoritate 
Costantini.  — Hli  enim  {puert)  testante  Costantino  dupli* 
cem  habent  calorem,  unum  ad  nutriinentum  alium  rero  ad 
augroentoiD.  — Dicit  eoìm  CoostanUnus  : omne  lanugino-  \ 

sum  diutius  in  stbomaco  moratur  et  tardius  educit.  — Dicit 
enim  Coaslantinns  sthomachi  sitìm  pota  sederi  : spirituaHum 
autem  liquore  nullo , sed  aere  temperato  frigido.  — No* 
tandum  ilerom  omnem  febrem  babere  materiam  : putrida 
quidem  humores  materiam  effimera  specie  (1),  ethica  solida 
membra  possidet,  testante  Constantino  in  Pantegni.  — Te* 
stante  Constantino  ora  sorbilia  sine  albumine  comedant 
{epileptici).  — Tamen  secundum  Costantinnm  facienda  (m 
pleuteei]  minulio  per  antipasim.  — Si  magia  purgare  voiueris 
et  sine  febre  fuerint  (eplenetici)  yerapigram  Cooslantini 
dabis,  quoniam  miro  modo  de  adusta  cholera  laborantibus 
subvenit  (2). 

Garioponto  non  ebbe  nè  tempo,  nfe  patrimonio  scienti- 
fico tale  da  formare  una  sua  Scuola.  Costantino  gli  soprav- 
venne troppo  prestamente.  Di  fatto  nessun  medico  scrittore 
di  quelle  età,  nè  quelli  dello  stesso  Ginnasio  lo  citano  mai 
per  il  suo  nome.  Il  qual  silenzio  non  lascia  la  mente  no- 
stra senza  un  grande  stupore,  e senza  grande  difficoltà  a 
rendercene  ragione.  Si  trova  io  sua  vece  citato  il  Passiona- 
rlo di  Gaieoo,  sotto  il  qual  titolo  alcuni  stimano  che  l’ an- 
tichità volesse  intendere  V Opera  di  Garioponto.  Il  Passio- 
narlo di  Galeno  sarebbe  veramente  il  libro  De  loci»  affecti»^ 
nel  quale  Galeno  stesso  dice  che  i greci  chiamano  posato  la 
affeclio,  e di'  egli  da  dò  desume  il  titolo  dato  al  suo  libro. 


(1)  Qui  II  Codice  è scorreuo. 

(2)  Cult.  Salem.  T.  IV.  ne’  tre  trattati  di  Colone  luniore,  quivi  pub- 
blicali dal  De  Renzi. 
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I galenisli  della  bassa  lalioiià  i’baoDo  chiamalo  per  tal  ra- 
gione PassioMartum  Galeni^  e nel  citarlo  solean  dire  Gale- 
tìtts  in  suo  Passionano.  Non  si  ha  dai  Codici  nessuna  pro- 
va che  Garioponlo  dasse  all’  Opera  sua  il  titolo  di  Passio- 
tiariiim.  Solamente  un  secolo  0 due  dopo  Simoue  da  Genova 
disse  Passionano  di  Garioponfo,  il  libro  compilalo  dall’E- 
pistola di  Galeno  a Glaucone,  dai  libri  di  Paolo,  di  Ales- 
sandro, e di  Teodoro:  il  Codice  di  Basilea  disse  Passiona- 
riuin  seu  Practica  morborum  Galeni,  Theodori  Aìexandri 
et  Pauli  l’Opera  di  Garioponlo  : il  Codice  A|;osliniano  noi 
dice  nella  rubrica,  ma  termina  colle  parole  Explioit  Pas- 
sionarius  ; e nel  Prologo  : quw  si  memorie  tenere  potueris 
erit  tibi  gloria , et  unjuscujusque  Passionis  et  Curacionit 
bene  poteris  esse  conscius.  Il  titolo  di  Passionario  adunque 
fu  dato  dopo  alla  Pratica  di  Garioponlo  : fu  dato  come  ti- 
tolo generico  di  libro  di  Pratica,  e per  distinguerlo  dal  Pas- 
sionarlo di  Galeno,  fu  detto  che  oltre  i libri  di  Galeno  : 
De  locis  a/fectis , Epistola  ad  Glauconem  etc. , vi  era  la 
mescolanza  e di  quelli  di  Paolo,  di  Alessandro,  e di  Teo- 
doro, e che  lutto  questo  insieme  era  la  Pratica  o Passiona- 
rio di  Garioponlo.  Dunque  il  Passionario  di  Galeno  era  per 
gli  antichi  una  cosa,  e il  Passionario  di  Garioponlo  un  al- 
tra. Ora  qui  scendendo  alle  citazioni  del  Passionarlo  che 
s’ icontrano  negli  scrittori  salernitani  dopo  Garioponlo,  do- 
manderei, se  ogniqualvolta  si  trovi  rammentalo  il  Passiona- 
nario,  senz’allra  distinzione,  si  possa  con  sicurezza  asserire 
che  trattasi  sempre  del  Passionarlo  di  Garioponlo  ? Ma 
conceduto  anche  questo,  restando  pur  sempre  siiTalte  cita- 
zioni rarissime,  e non  mai  tali  da  fondarvi  sopra  una  prova 
che  Garioponlo  formasse  una  Scuola  ; credo  poi  certo  che 
quando  i Salernitani  medesimi  citano  il  Passionario  e io 
chiamano  di  Galeno,  come  Galenus  tn  Passionario,  ovvero 
Passionarium  Galeni,  debbansi  intendere  i libri  pratici.  De 
locis  affectis  di  Galeno  soltanto,  colla  giunta  al  piu,  per  la 
parte  curativa,  della,  Epistola  ad  Glauconem.  La  qual  di- 
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•tinzione  fra  ii  Pasaionario  di  Gaieao  e gli  scritti  dei  Saler> 
nitani  era  pur  nota  e conservata  anche  nei  secolo  di  Gentile 
da  Fuligoo,  allorché  questi  espone  la  teoria  dell’  Bmitritéo 
insegnata  nel  Passionario,  e quella  professata  dai  Salerni» 
tani  ( Esposit.  super  Canon.  Avieeiine.  Veneliis  1514.  pag. 
142  ) : che  se  Gentile  per  tale  Passionario  avesse  inteso 
quello  di  Garioponto,  non  aveva  bisogno  dt  contrapporgli  i 
Salernitani.  .... 

Una  sola  citazione  del  Passionario  trovasi  nelle  Ire 
operette  di  Cofone  che  qui  abbiamo  preso  ad  esame  : ed  è 
nell' i4rs  medendi,  ed  é io  questo  modo  scritta:  Inde  ett 
quod  Gjlbhos  ih  Pjssiohàhio  pncipil  tuperponi  frigida  po- 
dagra, ut  metnbrum  reddatur  instmibile  et  sic  pauset  in- 
firmai. ( p.  434  J.  Colesto  è certamente  il  libro  di  Galeno 
e non  il  Passionarlo  di  Garioponto;  e troppo  leggermente 
mi  sembra  ammesso,  che  prima  di  Garioponto  non, esistes- 
sero nè  altri  Passiooarj,  nè  altri  Dioamìdj,  come  chi  di- 
cesse che  prima  di  Costantino  non  esistevano  altri  Viatichi. 

Parmi  adunque  dimostrato  quanto,  alle  citazioni  spesse 
di  Costantino  ed  alla  autorità  loro  annessa  alle  opere  di 
Cofone,  non  la  sola  esistenza  della  sua  scuola,  ma  la  fe- 
deltà e la  devozione  colla  quale  Cofone  ne  aveva  bevuto 
gli  ammaestramenti.  La  ragione  dell’  oblio  in  che  è messo 
Garioponto  dopo  Costantino,  può  in  parte  trovarsi  nella  mo- 
diGcazìone  che  ad  alcuni  principi!  che  nel  Passionario  di 
Garioponto  erano  adottati,  volle  dare  la  scuola  del  monaco 
Cassinense.  E la  prima  e la  più  significante  fu  quella  di  al- 
largare le  teorie  Galeniche,  sicché  fossero  afl'atto  escluse 
quelle  tracce  di  metodismo,  che  . volle  conservare  sui  modelli 
di  Borano  e di  Celio  Aureliano,  il  Garioponto. 

Questo  più  deciso  Galenismo  finché  stette  entro  i limiti 
segnati  da  Costantino,  non  nocque.  Ma  la  sua  Scuola,  sic- 
come avviene  sempre  d’ ogni  teoria  che  dalla  mente  posala 
del  maestro,  passa  nelle  menti  dei  caldi  e fantasiosi  disce- 
poli, la  spinse  più  oltre;  cosicché  negli  ultimi  anni  di  delta 
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Scuola  troviamo  esaggerato  I’  umorismo , in  modo  da  far 
entrare  nella  Scuola  l’ oroscopìa  o meglio  uromanìa,  che 
ecclissa  affatto  la  parte  organica  nello  studio  dei  morbi , 
ingrandisce  I’  autorità  degli  Arabi  fanatici  -devoti  d’  ogni 
esaggerazione  Galenica,  e introduce  questioni  vuote  d'utilità 
sul  putrefarsi  degli  umori  cardinali  fuori  e dentro  dei  vasi. 

Cominciò  Cotone  Juniore  a respingere  vivacemente  le 
idee  metodiche,  richiamando  in  valore  la  sentenza  di  Ga- 
leno contro  colesto  sistema,  che  non  preparava  T infermo 
colla  cura  purgativa,  e subito  stringeva  o rilassava  secondo 
il  preconcetto  patologico.  Unde  Galienus^  Metodici,  non  al- 
tendenlet  preparalionem  Medicine,  potine  humores  conelu- 
debant  quam  evacuarent  ; ideo  aliot  asmaticos  alio»  poda- 
grico», alio»  arteticos  faciebant.  (1)  Ma  con  più  forza  la 
respinse  poi  Mauro  come  più  innanzi  vedremo,  nella  sua 
introduzione  ai  Commenti  degli  Aforismi  d’Ippocrate.  Que- 
sta mutazione  nelle  teorie  del  periodo  Costantiniano,  non 
avvertita  da  qualche  storico  inteso  a surrogare  la  scuola  di 
Garioponto  laico,  a quella  di  Costantino  monaco,  cioè  una 
Scuola  che  non  ha  mai  esistito,  ad  un  altra  confessala  da 
lutti  i Salernitani  maestri  da  Giovanni  ad  Egidio,  è stata 
causa  per  la  quale  la  Patologia  degli  allievi  di  Costantino 
non  è stata  intesa,  o per  meglio  dire  è stala  affatto  alte- 
rata, per  farla  discendere  direttamente  da  quella  di  Gario- 
ponto. Le  voci  patologiche  usate  da  Cofone  e da  altri,  co- 
me constrictio,  eonstrictiva  pkarmaca,  dittolutio,  dissolu- 
tiva pharmaca,  senza  fare  alcun  conto  degli  altri  due  me- 
todi curativi  nutriente  e digestivo,  si  è voluto  darle  ai  poco 
istruiti  lettori  per  identiche  allo  strictum  et  laxum  de'  Me- 
todici. Ma  i solidi  dei  metodici  e le  fibre  e pori  loro,  non 
sono  la  MATERIA  MORBOSA  degli  umoristi  ; e tutti  i modi  di 
medicare  di  Cofone  sono  diretti  non  a stringere  a dissol- 


ti) Cofoo.  De  modo  mcdeod.  Coll.  Salem,  p.  418. 
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vere  lo  stato  meccanico  dei  solidi , ma  unicamente  a scio- 
gliere o a stringere  la  materia  morbosa,  o quella  condizioae 
in  genere  nella  quale  o per  la  quale  la  materia  morbosa  si 
forma.  Dissolvendo  enim  Iribtts  modis  medemur,  dissolvine- 
do  attrkaendo  txptllendo^  et  hoc  varielate  loeorum  m qui- 
bus  est  Mjmij.  (1)  Il  modo  costrittivo  era  adoperato  anche 
per  confortare  i solidi,  ma  il  concetto  della  scuola  galenica 
era  quello,  o di' mortificare  i membri  dove  specialmente  vi 
fosse  uno  stato  doloroso  e quindi  confortarlo  mortificando  il 
dolore,  ovvero  di  consumare  la  materia  morbosa.  Constrieti- 
va  vero  medicina  vel  mortificativa  Ula  que  membrum  disso- 
lutum  conslringit  vel  humorem  in  aliqua  sporte  eorporis  re- 
solutum  et  mortificat  et  consumiti  ut  sunt  opiate  que  con- 
slrielive  et  mortificative  dicuntur  , eo  quod  humores  et 
membra  dissoluta  per  eos  solent  eonstringi  et  eonforlari^ 
morbi  quoque  et  dolor es  eorporis  mortifieari  et  tapiri.  Eie 
autem  quandoque  nimium  diuolutot  humores  oonstringi- 
mut , quandoque  membra  dissoluta  et  debilitata  eonforta- 
mut,  quandoque  tuperfluam  morbi  materiam  consumimue 
( pag.  428  ).  Gli  altri  due  metodi  poi  sono  afiTatto  lontani 
da  ogni  rassomiglianza,  sia  col  mixtum,  sia  col  metasineri- 
ticum  dei  melodici.  Est  autem  tereius  medendi  modus  quo 
perdita  et  consumpta  in  carpare  restauramue et  hoc  genus 
medendi  Resumplivum  tive  Enutriene  potest  appellari,  eo 
quod  maxime  conveniat  hit  qui  reparari  indigene  et  nutri- 
rif  ut  convaleseentes  et  ex  aliquo  easu  nimium  consumpti.  11 
quarto  modo  ossia  il  digerente,  ecco  quale  è per  Cofone:  \ 

Est  igitur  quartut  medendi  modus  qui  in  digestivis  et  alte- 
rantibue  eonsistit.  Digestiva  enim  voeamus  que  morbi  ma- 
teriam digerunt  ^ et  ad  expultionem  facilem  imperanl  et 
obedientem  ( reddunt,  ) V 

1 DUE  Platearj.  Sebbene  del  Platearj  se  ne  annoverino 

(I)  Cofoo.  Trali.  clL  p.  437. 
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Oggi  per  lo  meno  cinque  ; non  ostante  i Plateaij  autori 
dei  quali  si  conoscano  mediche  opere  non  sono  die  duei 
Giovanni  e Matteo.  Non  furono  contemporanei,  stando  alle 
recenti  cronologie,  ma  noi  li  poniamo  insieme  per  non  tor- 
nare due  volte  sui  medesimi  nomi.  È però  vero  che  negli 
antichi  Manoscritti  delle  loro  Opere  si  trova  spesso  di  Gio- 
vanni, ciò  che  oggi  la  Critica  vuol  meglio  di  Matteo  che  di 
Giovanni,  e viceversa.  Sodo  d’altronde  tali  autori,  nei  quali 
la  Scuola  di  Costantino  si  riproduce  per  ogni  verso,  seii- 
z’ altra  differenza  che  più  S|>inta  verso  gli  abusi  diagnostici 
della  uroscopia,  e i terapeutici  d’un  Aiilidotario  più  copio- 
so, nel  quale  l’arabismo  va  crescendo  in  una  proporzione 
sempre  maggiore.  Si  è detto  da  Gentile  da  Fuligno  che  la 
dottrina  di  Platcario  (forse  Giovanni)  intorno  alla  febbre 
seraiterzana  (Emitritéo)  fosse  diversa  dalla  dottrina  Galeni- 
ca, e tanto  il  Gentile  da  Fuligno  che  qualche  storico  moder- 
no hanno  supposto,  che  la  divisione  dell’Emitritéo  in  mino- 
re, medio,  e maggiore,  e i putrefatti  umori  (Qegma,  cholera, 
e atrabile  ) dentro  e fuori  dei  vasi,  che  ne  costituivano  la 
causa  differenziale,  fosse  dottrina  speciale  dei  Maestri  Sa- 
lernitani. Avviene  facilmente  di  cadere  in  questi  errori  a 
quegli  storici,  che  per  molto  tempo  e con  gravi  cure  e pen- 
sieri si  travagliano  attorno  ad  uno  speciale  argomento,  che 
troppo  si  chiudono  in  esso;  non  vedendo  più  nè  ricordan- 
do la  forma  e la  sostanza  delle  precedute  cognizioni  medi- 
che, e spacciano  per  nuove  tali  sentenze  che  non  sono  che 
la  continuazione  delle  antiche.  Tanto  per  la  dottrina  del- 
l’Emitritéo, quanto  per  quella  della  offesa  sentibililày  come  « 
elemento  patologico  in  alcuni  morbi,  si  è creduto  fossero 
concetti  caratteristici  della  Scuola.  L’  alterazione  nervosa 
in  alcuni  morbi  si  trova  in  Galeno,  in  Aretéo,  e in  cento  al- 
tri scrittori  prima  dei  Salernitani.  Dell'  Emitritéo  la  biso- 
gna andò  di  tal  modo.  Cbè  avendo  Galeno  insegnato  che 
cotesta  febbre  resultava  dall’  accomunarsi  dei  tipi , cioè 
della  continua  colla  quotidiana  o amtimcrìna,  della  terzana 
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colla  .steOfa. qvoUdiaiia , d[oUa  terzana  colla  quartana ^ > i 
Greci  miudrì/ooii  aoddUfatU  della  ragione  dei  tipi,  e to^ 
aiia.uQKirale  aUeraii^^  da  Gaieoo  stesso  io* 
comecagioQ  prossima  di  coleste  diverse  febbri,  dis« 
tóo;  se  ia  coUdiaoa^ deriva  dal  flegroa,  la  terzana  dai  chO'« 
}era,'ia^ quartana  dalla  melaocholia,  ogni  .volta  che. la  quo<^ 
lidiana  si  combinerà  colla  terzana  vi  sarà  la  congiunzione 
delle  due  cause  prossime  flegma  e cboler^  e siccome  la  pti* 
trefazione  di  questi <umorl  dà  impulso  alla  febbre,  e sicco« 
me  r EmUriléo  nè  ha  sempre  uno  de*  tipi  manifesto  e ral* 
irò  è soffocato  o. latente,  così  si  stabilì  la  dottrina  del  pu* 
trefatto  umore  predomioaute  o dentro  o fuori  dei  .vasi,  ■ e 
dalla  natura  dell’  umore  alteralo  desomevaoo  la>  gravezza 
dell*  Emitritéo,  e divisero  pertanto  il  minore  dal  medio  e 
dal  maggiore.  Non  nego  che  fra  gli  autori  Salernitani  .non 
s’ incontri  qualche  differenza  d’ opinione  nell’ ammettere  o 
due  diversi  umori  f*  uno  dentro  e 1* altro  fuori  dei  vasi, 
oppure  uno  solo  dentro  e fuori  putrefatto,,  come  va  sol* 
ti  lizzando  GoCòne  Juniore  quando  del  mioore  Emitritéo  co- 
sì parla:  De  Flegmate^tii  agtndum  quod  tnlus  et  exira 
pulrescil  el  minorem  generai  Emilrileum.  Nee  illù  munii- 
mu8  qui  choleram  extra  el  flegma  intui  ette  in  . minori  emi- 
triuo  antea^  atseruni.  Si  enim  ettéi  exira  cholera  de  lercio 
in  tercium  diem  attallum  (acereta  quod  minime  conlingiu 
Besta  sempre  vero  però,  che  la  dottrina  sopra  esposta  è 
de’ Greci  minori  e non  de’ Salernitani.  ^ i.i.  j j n p 
i Paolo  Egioeta  quantunque  sembri  non  prendere  in 
considerazione  altro  che  I Tipi  congiunti  nelle  semiterzane, 
nondimeno  còui^cia*a  insegnare,  che  l’indicazione  va  tolta 
^lairumore  prevalente,  alà. bile  (terzana),  sia  la  pituita  (quoti- 
! diana).  Alessandro  di  Tralles  nel  Gap.  De  febribut  ex  putre- 
dine creatiti  dopo  ave*re  narrato  le  diverse  ipotesi  del  suo 
tempo  sulla  natura  di  tali  febbri,  e dopo  aver  detto:  Non 
detunl  qui  in  univertum  Fébrim  numquam  g putredine  fieri 
proHunciarint  ; il  qual  passo  no.Q  hanno  forse  letto  quelli 
r.  IL  ' 27 
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die  alla  Scuola  Salernitana  hanno  atlribt/ito  questa  prima 
opposizione  alle  dottrine  Galeniche^  va  un  poco  più  olire 
di  Paolo,  e sostiene  che  anche  nelle  lolermitlenti  la  male- 
ria  putrefatta  intra  rata , quando  non  sia  molto  crassa , 
edam  extra  vasa  emilli  poste  , e ciò  avvenire  cosi  della 
pituita  come  della  bile.  Aezio  'anch’e<ili  ripete,  che  gli  umo- 
ri putrescenti  aul  intra  vasa  arctati  continuas  febres  effi- 
Cluni,  aut  per  lolum  corpus  delati  et  extra  vasa  elapsi  ft~ 
brem  per  eireuitut  et  intervalla  habenlem  aceendunt.  Gli 
Arabi  anteriori  a Costantino,  Isaac,  Hali-Abbus,  Serapioae, 
riprodussero  le  medesime  sentenze.  Venuto  Gariopontu  e 
ricomparso  Galeno  col  suo-Passioiiario,  si  insegnò  nella  .Me- 
dicina Salernitana:  Nani  sunt  Ilemitriugi  ìres-,  medius  ma- 
jor  minor.  Medius  est  qui  tertianae  conjungilur.  Major  vero 
quartana  et  minor  quotidiana.  Conslantino  insegnò  anch'e- 
gli : Quod  si  putredo  ( cholera  ) fìt  Ejtn.1  venat  vel  arleriet 
generatur  tertiana  interpolata  ciim  rigore  et  tremore.  Si 
putredo  ifn-eA  venas  sit  vel  arterias  concreatur  vel  tertiana 
continua  vel  causot.  Di  qui  venne  che  la  sua  Scuola  Irurù 
più  commodo  il  distingnere  i gradi  dell’  Bmitritco  secondo 
gli  umori  prevalenti  pincchè  secondo  i tipi,  i quali  ersno 
piuttosto  da  Aezio  c da  Costantino  assegnati  al  luogo  che 
teneva  l'umore  putrefatto,  cioè  o dentro  (continuo)  o fuori 
(intervallato)  dei  vasi  venosi  o arteriosi.  K tali  sono  le 
principali  vicende  che  incontrò  da  Galeno  all’  XI  secolo  la 
ipotesi  romana  sulla  natura  dell’  Emitrilco  (1). 

.Giovanni  Plateario,  verso  la  line  della  prima  metà  del 
secolo  XII.  scrisse  la  sua  opera  principale  intitolata  Pro- 
etica  brevis.  Quest’opera  oltre  al  trovarsi  negli  antichi  Ma* 
ooscriUi  delle  nostre  biblioteche  d’Ualia  e nelle  estere,  (ro- 


ti) V.  per  tulli  gli  scrittori  qui  citali  sulle  Febbri,  la  Collezione  an- 
tica di  Gaspare  Biodoni  Veneto.  De  Febribut,  opus  tane  aureum,  Se- 
etores  Gracoi,  Avabet,  et  Latinoi  continens.  Yemetiii  l!ì7C  in  fol. 
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Tftsi  anche  tradotta  oeH’  antico  italiano,  e nell'antico  fran- 
cese, e pubblicata  nel  400  insieme  colle  Opere  di  Serapio- 
ne.  Gli  articoli  nominati  da  Plateario,  che  sono  inseriti  nel 
trattato  De  agritudinum  euralione  del  Codice  breslavo  del- 
r Henschel,'  pubblicato  dal  De  Renzi,  sono  per  la  maggior 
parte  tratti  dall*  Opera  medesima.  La  quale  non  è che  una 
parafrasi  del  Viatico  di  Costantino,  con  divisioni  di  malattie 
più  ricercate  e sottili,  ed  un  uso  d’anlidotarj  d’una  super- 
fluità più  condannabile,  peribè  piu  credula  ed  anche  super- 
stiziosa. Con  questi  caratteri  piacque  al  suo  secolo  ognora  più 
inchinevole  a cavillare  co’commenti,  e ad  iogeminare  i vuoti 
della  scienza,  aumentando  il  catalogo  de’semplici  e dei  lat- 
tovarj  galenici  ed  arabi.  Ritiensi  come  sccitto  da  Plateario 
Gio.  un  brevissimo  trattato  intitolato  Regulw  Urinarùtn^  tro- 
vato dal  Daremberg  in' un  Codice  della  Biblioteca  di  Vien- 
na: Le  Regole  di  Medicina  inedite  di  Maestro  Plateario 
che  si  conservano  nella  Medicea  di  Firenze  hanno  questo 
priòcipro  : In  questo  libro  saranno  scritte  le  infermitadi  che 
possono  avvenire  in  nel  corpo  untano^  et  le  loro  cure  se- 
condo che  pone  Maestro  Plateario  in  nel  suo  libro  dopo  lo 
Trattato  della  Febbre^  cominciando  dal  capò-,  et  in  prima 
della  Frenesia.  chiaro  che  queste  Regole  sono  un  volgariz- 
zamento antico  della  Practica  brevis  di  Giovanni  Platcarlo. 

Matteo  Plateario  figlio,  secondo  alcuni , di  cotesto 
Giovanni,  fu  Autore  d*  un  libro  noto  sotto  il  titolo  Circa 
Instans,  e delle  rinomate  Glosse  al  Dispensatorio,  o Anli- 
dotario  di  Niccolò  salernitano,  li  Circa  Instane  che  ha  pre- 
so titolo  dalle  prime  parole  del  trattato,  non  è che  un  er- 
bario somigliante  al  libro  di  Costantino  : De  simplicibus 
medicinis.  E qni  ci  sia  permesso  il  dire,  che  tali  io  fondo 
essendo  pure  anche  le  Glosse.,  parrebbe  assai  più  probabile 
che  Giovanni  dopo  la  Practica  brevis  avesse  trattato  la  Far- 
macologia e scritto  il  libro  Circa  instans , di  quello  che 
Matteo  aver  fatto  due  opere  sullo  stesso  argomento.  Ma  il 
Choulant  c I’  Heuscbel  dicono  cotesto  libro  di  Matteo , e 
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tale  sia  pure.  Il  De  Renzi  eredeUe  probabile  nella  Coll.  Sa- 
lernilana  p.  181.  che  il  Circa  instans  fosse  d’un  altro  Pia- 
(earifl  ch’e;;li  chiama  Giovanni  IH.  Neila  ultima  Storia  Do- 
riintenlata,  dove  si  parla  di  Giovanni  Plateario  II,  e(Hi  ri- 
(ornu  sulla  stessa. probabilità , che  il  £irea  instai»  appar- 
tenga al  suo  Giovanni  HI.  ( pag.  2i2  ).  Nella  stessa  Storta 
documentata  dove  parla  di  Plateario  Matteo,  la  stessa  Opera 
dei  Circa  instans  la  attribuisce,  con  Chonlant  ed  Henschel,  a 
Matteo  (p.  304);  e noi  ripeteremo,  tale  sia  pure.  Ci  piace 
solo  di  far  conoscere,  che  non  nella  sola  Biblioteca  di  Parigi 
si  trovano  manoscritti  che  probabilmente  alludono  al  Circa 
Instai»  f ma  nulli  anonimi  cogli  stessi  titoli  esistono  nelle 
Biblioteche  d’Italia,  e massime  nella  Laurenziana  di  Firen- 
ze. Raro  è poi  il  Manoscritto  della  Biblioteca  Barberina 
di  Roma,  il  di  cui  titolo  comprende  il  vero  e il  verosimile 
nell’  istosso  (Codice,  e più  notabile  ancora  è,  che  esso  fac- 
cia parte  dello  stesso  Codice,  dove  è il  trattato  di  Costantino 
De  simplicibus  lUedictnis.  Il  Cod.  membranaceo  in  4.  Nu- 
mero 7G(>.  del  XIV  secolo  della  suddetta  Barberina,  avanti 
al  libro  di  Costantino  da  noi  citato  a p.  207,  contiene  il  li- 
bro col  titolo;  Incipit  Liber  qui  dicitur  Cikcj  iiisr^/ts  de  sim- 
plicibus medicinis.  Dopo  il  V.  foglio:  Explicit  liber  de  sim- 
plicibus •niedicmi'i  qui  dicitur  Ciècj  issTjins. 

Quanto  alle  Glosse  all*  Antidotario  di  Niccolò,  sicco- 
me Il  De  Renzi  medesimo  ci  dà  prove  della  continuazione 
delhi  Scuola  di  Costantino  in  questi  due  Platcarj  , citere- 
mo le  sue  parole.  « Le  Glosse  sembrano  dirette  o mettere 
■ in  accordo  la  farmacopea  Salernitana  con  le  nuove  co- 
li gnìzioni  diffuse  dopo  I’  arrivo  di  Costantino.  ...  Il  fou- 
B damenlo  delle  cognizioni  da  (Matteo)  esposte  (nelle  Glos- 
B 5c)  poggia  sopra  Galeno,  sull*  Antidotario  e sui  Gr  idi  dei 
B semplici  di  Costantino  •.  Stor.  document.  pag.  307. 

Maèstro  Niccolò  detto  il  Preposito.  È questi  I’  autore 
del  piccolo  Antidotario,  detto  P Antidotario  di  Niccolò  Sa- 
iernitano,  attorno  al  quale  fece  le  sue  Glosse  il  Matteo  Pia- 
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learìo  orora  ricordata.-  Nel  2.  Libro  di  questo  Voluine  pan^ 
Illudo  noi  ile'Bizautini,  e di  Niecolao  lUirepse  (p.  201,  3,  6.) 
abbiaiuo  «sposto  i nostri  pensieri  sulla  copiosa  fanii^zlia  si 
degli  Antidotarj  che  dei  Niccolai  , derivante  dal  Niccnino 
Alessandrino  autore  d'uh  primo  Autidutario  gih  citato  da 
Aezio.  Fabbricato  questo  sulle  farmacopee  Alessandrine  e 
Galeniche,  passò  a Greci  minori  e a Bizantini,  dove  raccolto 
da  Niecolao  Mirepso  divenne  I’  Aniidotarium  3Iagnum,  il 
quale  passalo  in  occidente  nella  Scuola  Salernitana  prima 
ne’ Codici  beneventani  del  IX  secolo  dell’Archivio  Cassi- 
nense, venne  poi  riformato  da  Costantino,  quindi  rifuso  da 
Cofone  Juniore,  e da  ultimo  divenuto  Dispcnsalorio  o Ricet- 
tario della  Scuola,  Antidotarium  parcnm,  per  il  compendio 
fattone  da  Maestro  Niccolò  Salernitano.  Il  quale  noi  riter- 
remmo piò  probabile,  che  altro  non  fosse  che  un  Preposito 
alle  Farmacie,  anziché  Preside  della  Scuola.  Tanto  la  Scuola 
renoblHeo-laicale  del  Monastero  di  S.  Benedetto  in  Saler- 
no, quanto  quella  dì  Monte  Cassino  non  ebbero  sino  a tutto 
il  XII.  secolo  altro  Preside  che  l’Abbate,  oppure  l’.Arcive- 
scovo  di  Salerno,  siccome  fu  di  Alfan#  nel  1086,  e di  Ro- 
mualdo Guarna  nel  1154,  salutalo  da  Egidio  Corbegliense  col 
titolo  di:  Phisice  Anlitles.  Pietro  Diacono  Monaco  e storico 
(’assinense  il  quale  morì  nel  1140,  fu  ricevuto  monaco  da 
Oderisio  e Girardo  Abbati  dal  1100  al  11:10.  Sicché  se 
Romualdo  Guarna  visse  sino  al  1180,  nel  periodo  assegnato 
al  Niccolò  dal  1130  al  11.30,  non  rimaneva  posto  vuoto  al 
Cupo  speziale  della  Scuola  per  esservi  fatto  Preside,  nè  a 
rendere  laicale  la  carica  di  Presidente,  la  Scuola  Salernitana 
avrebbe  mai  cominciato  da  un  farmacista.  Dopo  I’  uso  che 
ne  ebbe  fatto  la  Scuola  Salernitana,  il  Ricettario  di  Niccolò 
fu  destinato  alla  istruzione  de’ farmacisti.  Neil’  edizione  di 
Lione  del  1512  fu  intitolato,  secondo  la  sua  fama  : Dispen- 
sarium  Magislri  Nicolai  prcepositi  ad  Aromalariot. 

In  conclusione  Matteo  Plateario,  sentendo  la  iiccessilù 
di  ampliarlo  chiarirlo  e correggerlo  vi  fece  le  sue  Glosse, 
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per  mezzo  delie  quali,  se  mai  vi  fosse  siala  ombra  di  diser- 
zione dalla  Scuola  di  Coslanliao,  poiché  dice  il  De  Renzi, 
che  senza  il  nome  di  costui' ( s’ ioleode  del  Monaco  Cassi- 
nense ) e le  pillole  arabiche  non  vi  apparirebbero  neppure 
le  tracce  delle  nqvità  introdotte  dà  Costantino  (1),  l'impero 
di  lale  Scuola  vi  ricomparve  in  lulta  la  sua  pienezza  ^ pe- 
rocché, come  si  è dello  in  addielro  col  De  Renzi  medesi- 
mo, il  fondamenlo  delle  cognizioni  csposle  da  Malico  nelle 
Glosse,  principalmenle  si  appoggia  sull'  Anlidotario  e sul 
Grado  de' semplici  di  Costantino.  (2) 

Maestro  Musardino.  Quando  io  parlai  in  queslo  Volu- 
me (Lib.  3 p.  265.)  del  Breviarium  di  Arnaldo  di  Napoli, 
annunciai  il  mio  parere  che  dello  alesso  Arnaldo  fosse  pure 
Il  Irallalo,  che  fra  le  Opere  di  Arnaldo  da  Villanova  si  leg- 
ge ( Basilcs.  1585.  p.  1456  ) inlilolalo  : De  modo  praepa- 
rondi  cibos  et  potus  infirmorum.  Ma  Ire  Codici  esistono 
della  stessa  Opera,  due  dei  quali  hanno  il  titolo  di  Pietro 
de  Musando  che  escluderebbero  la  probabilità  che  l’Opera 
fosse  di  Arnaldo  di  Napoli.  (3)  Intorno  a ciò  solamente  dico 
1.  che  cotesti  Ire  indici  non  sono  che  annunziati,  e non 
se  ne  ha  alcun  ragguaglio,  airinftiori  della  loro  titolare  ru- 
brica. 2.  che  nel  Trattato  suddetto,  da  me  attribuito  ad  Ar- 
naldo, si  cita  subito  ne’primi  versi  il  Maestro  Musandino: 
secundum  Mag.  P.  de  Mussadi  (pag.  1457),  la  quale  cita- 
zione mi  tiene  tuttora  nel  sospetto  che  I’  Opera  non  possa 
essere  stata  scritta  dal  Musandino,  e sia  o contemporanea 
o posteriore  a lui.  Non  nego  però  che  il  Trattato  di  Arnaldo 
non  possa  anche  essere  un  compendio  dell’  opera  originalo 
di  Musandino  j ma  queslo  non  si  potrebbe  aOermare  senza 


(1)  storia  Documcnt.  p.  286. 

(2)  Op.  clt.  p.  ?507. 

(3)  Il  De  Renzi  cita  II  Codice  K9S4  della  Bibl.  di  Parigi  : il  Codice 
2i72  della  Uibl.  di  Londra:  ed  un  Cod.  Vaticano  che  è senza  Numero. 


or 
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uo  <Hiig«n(e  esame  e.  ragguaglio  di  tutti  i (re  Codici  som* 
mentovati^.  . . . v . 

Mussandioo^  lodato  a cielo; da- Egidio  di  Corlfeily-fu  -il 
primo  PrfiìdetUe  laico  del  Gipnasio.  Beoedellino  di  Saler- 
no, siccome  Niccolò  fu  il  primo  Proposto  laico,  o Gapo.  alle 
Farmacie  della  medica  scuola,  .l*  beoedettioi  dopo  gir  inse* 
gnamenti  e le- cognizioni  più  estese  date  alla  scienza  da  Co- 
stantino, .ed  apprese  da  laici  sentirono  maggiore  la  necessità 
deirajulo  laicale,  e deir  ingrandirne  la  autorità.  Oltrecchè 
gl!Jmperi  secolari  che  più  li  stringevano  airintorno,  e massi- 
mameole  la  dinastia  Normanna,  li  fece  accorti,  che  prossimo 
era  il  temp'o'in  che  avrebbero  potuto  cedere  o agli  ordini 
equestri  ohe  già  sorgevano,  o ad  altre  laicali  Confraternite  la 
già  per  più. secoli  conservata. InsUtuzione.  Il  Decreto  di 
Ruggiero  I.  rè  delle  Sicilie  segnò  questo  esordip  di  cessio- 
ne, il  quale  ebbe  il  suo  compimento,  ossia. Passoluta  indole 
secolaresca  per  i successivi  bandi  riguardanti  la  Università 
di  Napoli,  fatti  preconizzare  da  Federico  Secondo.  Egidio 
nota  iosieme,  ebe  sotto  la 'Presidenza  di  Mussandìno  gravi 
mutazioni  in  peggio  erano  già  a lamentarsi  nella  Scuola 
salernitana  avvenute:  correvano  glK impegni^  le  protezioni, 
e si  laureavano  gl’  imberbi  e- gl*  inesperti. 

0 nimis  a ritu.  Veterum^  si  (licere  fot  Mf, 

A recto  quoque  judicio  Censura  Salerni 

Devia  (1). 

Maestro  Salertio.  Due  sono  le*  Opere  conosciute  del 
Maestro  Salerno:  ii  Compendium  Salerai^  e le  Tabulce  Sa- 
lernitanoB.  Nè'oostri'Docuntenti  da  pag.  58  alla  6(>,  si  paria 
del  Compendium  che  trovammo  intero  nel  Codice  Sangimi- 
gnanese  quivi  illustrato  ( Doc.  VI/)  La  somma  degli  iose- 

» 

» 

(t)  Do  Compos.  Medicaminibusv  Hb.  MI.  ■ 
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gnameDtì  terapeutici  di  Salerno  io  cotesto  Coinpendio  è 
contenuta  io  tali  sentenze^  colle  quali  termina  il  Prologo  : 
MedtCHS  ttaque  peritus  nunquam  moius  {naturcB)  debet  mu- 
tare, In  omnibus  autem  natura  operatur’.  ^Medicus  natura 
minisler.  In  primis  ergo  digestivis  utendum  est,,  deinde  di- 
visivis^  tercio  expulsivis.  Indigesta  ' digererey  eompacta  di- 
videre^ mortificata  expellere,  Prius  ergo’  quàm  fiat  rvacua- 
tio^  operatio  Constant  fluxa  facere  cum  mollientibus^  dige- 
rere  cum  alterantibus^  dividere  cum  divkivis.  lo  appresi  dal 
Salerno  il  significato  della  voce  Mortificatio,,  usata  anche  da 
Cofone.  Mortificatio  est  protrush  materia!  morbosa  in  id 
quod  est  proprie talis  natura:^  cioè -alle  bocche  degli  organi 
escretori  la  materia  morbosa  s’  accumula  *e  ristagna. 

Nel  Compendium  e più  ancora  nelle  Tabula  Salerni- 
tana la  Scuola  di  Costantino  è fedelmente  riprodotta , e 
nella  Farmacologia  si  aumentano. le  esaggeraìiqiii  e le  em- 
piriche credenze.  Salerno  va  raccogliendo  i secreti  volga- 
ri ; e quanto  è lodevole  nell’  aver  tolto  loro  la  maschera 
del  secreto',  altrettanto  è condannabile  per  averli  riguardali 
degni  di  far  parte  d*  una-  Farmacopea  scientifica. 

La  opinione  da  me  prodotta  che  questo  Salerno,  che  si 
volle  altro  Preside  della  Scuola  dopo  il  Musandino,  non  fosse 
quel  medesimo  che  nel  1167  venne  accusato  e condannalo  co- 
inè avvelenatore,,  è stata  risoluta  io  contrario  dal  De  Renzi 
con  lunga  ed  elaborata  critica,  cioè  che  sia  appunto  quel 
d'esso.  Per  quanto  però  io  volentieri  accolga  le  sentenze  di 
un  uomo  da  lunghi  anni  nelle  cose  salernitane  essercitatis- 
aimo,‘mi  permetto  nondimeno  di  osservare  1.  che  la  cronolo- 
già  dei  Poemi  di  Egidio  alla  quale  egli  s'appoggia  non  è cosi 

ferma  come  egli  suppone,  onde  egli  stesso  ha  dovuto  dopo 

• « 

l'articolo  del  Le-C lerce  sulla  Yerapigra^  poema  satirico  di 
Egidio,' tirarla  a più  di  20  anni  all’in  giù  nel  Secolo  Xlll  (!)• 


(1)  De  lleuzi  Culi-  Salerò.  T.  IV.  p.  i(76.  iu  uuta.  « Ho  dello  oetU 
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La  cronologia  di  M.  Salerno  ( forse  dopo  quelle  tuie 
riOcssioni-)  ba  subito  aneli’  essa  un  nòn  lieve  cangiaiuen* 
lo,  vale  a dire  che  lo  stesso  M.  Salerno  il  quale  si  db  per 
Presidente  delta  Scuola  dopo  il  Musandioo  nel  1.  Voi.  della 
Collezione  Salernitana  (1),  si  dice  Preside  della  Scuola  prima 
dei  Musaodino  nella  Storia  Documeiitala  di  Salerno  (2): 
quel  Salerno  che  si  fa  florire  nelle  Collezione  Salernitana 
dal  1130  al  lltìO,  nella  Storia  Documentata  (iorisce  invece 
dal  1140  al  1166.  Che  diremmo  poi  delle  incertezze  crono- 
logiche relative  ali’.4n(istet  Romualdo  Guarua  ? Attendere- 
mo adunque,  che  coleste  epoche  siano  meglio  e più  stabil- 
mente fermale,  prima  di  rinunziare  al  pensiero  che  il  Sa- 
lerno delinqucnie  nel  1167  e morto  in  prigione,  sia  un  altro 
Salerno  più  antico,  che  non  fu  il  maestro  Salerno  citalo  da 
Egidio,  e autore  del  Compendium  e delle  Tavole  Saler- 
uitane.  < . 

Maestro  Mauro.  Abbiamo  veduto  ne’  maestri  anteriori 
crescere  a gradi  a gradi  la  degenerazione  della  Scuola  di 


> Coll.  Salem,  ebe  Egidio  avesse  potuto  studiare  lo  Saleroo  nel  USO.  Ciò 

* dissi  perchè  allora  si  siadiava  oeU'età  molto  giovanile,  e perchè  Egi- 

* dio  si  credeva  esser  morto  poco  dopo  il  ISOO.  Ha  scopertosi  ora  il  Poe- 

> ma  de  Jerapigra  net  quale  parla  di  personaggi  viventi  nel  1910  la  cro- 

* uniogia  da  me  'determinala  sulle  citazioni  di  Egidio  dev'essere  posposta 

> da  13  a 90  auoi  >.  Non  era  necessario  aspettare  Le  Clero  per  avvedersi 
della  poco  sicura  Cronologia.  Bastava  il  veder  citato  il  medico  Ursone, 
cui  il  De  Renzi  stesso  assegoa  l'anno  1180  e il  Biecardus  eenior  d' un 
epoca  anche  più  viciba  al  XIII  secolo,  ambedue  maestri  di  Egidio,  e ri- 
flettere che  Vreone  è citalo  uel  poema  De  Drinie  di  Egidio  al  V.  343,  poe- 
ma che  Egidio  scrisse  in  etè  assai  giovanile  (De  Renzi  C.  S.  T.  4.  p.  373) 
per  non  respingere  come  insostenibile  la  mia  opinione,  che  il  maestro 
Saleroo  ed  Egidio  se  non  giovanissimi,  certo  nob  dovevano  esser  vecchi, 
al  priocipio  del  secolo  decimo  terzo.  Ciò  posto  lo  seguilo  a sostenere,  che 
Il  Salerno  dellaqaeote  nel  1167  che  sparisce  dalla  scena  Salernitana  per 
morire  in  carcere,  non  può  essere  II  Salerno  maestro  di  Egidio  e autore 
del  Compendium. 

(I)  Pag.  937. 

(9)  Pag.  341. 
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Cuslaulioo  per  troppo  fanatismo  do’  discepoli,  e troppa  io- 
elinazione  al  faste  farmaceutico  degli  Arabi:  e siccome  la 
Scuola  del  Monaco  Cassinense  si  fece  rappresentante  del  ter- 
zo periodo  della  Medicina  Cenobitico-laicale  Salernitana,  con 
questa  Scuola  vedemmo  degenerare  insieme  nelle  dottrine, 
nella  severità  e aggiustatezza  del  criterio,  e nella  sua  indi- 
pendenza  la  intera  monastica  Instituzione.  Mauro  era  tal 
uomo  da  poterla  richiamare  ai  suoi  priocipii;ma  pure  nelle 
sue  Opere  due  vestigia  si  trovano  assai  evidenti  della  ine- 
vitabile forma  arabico-scolastica,  nella  quale  dovea  trasmu- 
tarsi nel  Secolo  \I1I  e dentro  c fuori  di  Salerno  la  me- 
dicina occidentale.  Le  Opere  conosciute  del  Mauro  sono  il 
libro  De  Vrinis,  c le  Gloste  agli  Aforismi  d'Ippoerate.  In 
questo  secondo  lavoro  I’  autore  dispiega  maggior  senno  e 
maggior  dottrina  che  nel  primo.  Notabile  è la  famosa  dia- 
triba contro  gli  empirici  e i melodici  per  esaltare  Costan- 
tino ai  disopra  di  Garioponto , e per  respingere  gli  abusi 
degli  Antidotarj,  mirando  a ricondurli  a quelli  dell’XI  Se- 
colo. Causa  inlentionis  fuil  Methoycorum  et  Empir icorum 
temerilas  seu  repugnantia,  qui  non  atlendentes  signa  par- 
tieularia  ncque  causas  agrùudinuin,  de  curabili  ineurabi- 
lem,  de  brevi  longam  faciebant  agriludinem.  Olim  enim  tres 
dicebantur  esse  Sectee  quarum  una  dicebatur  esse  Empiri- 
corum,  ab  empiria  quod  est  experimenlum,  nel  a pir  quod 
est  ygnis,  quia  circa  ygnem  sola  operabantur  experimenta. 
Alia  methoycorum  a methoys  quod  est  incantatio,  quum  isti 
solis  incantionibus  insislebant , tei  amethodos  quod  extra 
rationem,  quia  omnia  conira  rationem  faciebant.  Tertia  logi- 
corum  qui  sunl  rationabiies  medici.  (1)  11  Mauro  raccoman- 
da questa  terza  Categoria  di  Medici  Logici.  Medicum  logi- 
cum  invitai  per  conlemplalionem  universalium  et  partieula- 


((]  Sembra  die  Mauro  voglia  comprendere  tra  gli  Empirici  del  suo 
tempo  auebe  gli  Jtcktmlsli,  e tra  i Metodici,  griucaataiori  c i CabbalUli. 
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riNin.-.ed  è insieme  il  primo  Salerniteno,  che  appelli  Filoso- 
lìa  la. parie  teorica  della  medicina.  Non  v’è  ancora  la  forma 
sillogistica  deir  argomentare  scolastico  ; ma  la  mente  di 
Mauro  è tutta  disposta  alla  pesca  de’  contrarj,  ed  all’  arte 
sofistica  di  metterli  in  armonia.  Egli  cita  volentieri  l’ arabo 
Isaac s egli  usa  in  anatomia  per  il  peritoneo  la  parola  araba 
Stphac  : cita  il  trattato  delle  Febbri  del  Panlegni , e con- 
cliiude  le  sue  Glosse  con  una  sentenza  del  Pantegni,  e con 
altra  di  Costantino  nel  Viatico.  Unde  sicul  legitur  in  Viatico 
quidam  medicus  inUrrogalus  quid  essel  tumma  medicina^ 
respondih  ^bstikeutij:  unde  in  Panlegni  facilius  est  habi- 
tam  sanitatem  conservare  quam  perdilam  recuperare. 

Sembra  che  fosse  pure  intenzione  di  Mauro  di  richia- 
mare r intera  Scuola  al  solo  Antidotario  di  Niccolò,  e che 
a questo  fine  lo  riproducesse  sotto  il  suo  nome  abbastanza 
autorevole;  giacché  dicesi,  che  non  ha  molto  Irovossi  nella 
Biblioteca  di  Parigi  un  Codice  coll’Aniido/artum  JUagislri 
Mauri,  identico  secondo  l’esame  fattone  dal  Daremberg,  al- 
1’ Aolidolario  di  Niccolò,  eccettuata  la  Prefazione.  (1) 

Le  Regulce  Urinarum  di  Maestro  Mauro,  pubblicate  dal 
De  Renzi , offrono  la  conferma  di  que’  caratteri  co’  quali 
procedette  sino  al  suo  termine  la  Scuola  di  Costantino,  in 
un  modo  più  notabile  che  non  apparisce  nelle  altre  sue  Ope- 
re. Costantino  vi  è citato  cinque  volte,  e non  per  nomina- 
tivo di  qualche  farmaco,  ma  per  l’ autorità  di  cliniche  sen- 
tenze. Le  spesse  citazioni  di  Teofilo  mostrano  il  non  mai 
interrotto  legame  co’  greci  bizantini  : le  frequenti  citazioni 
d’  Isaac  fanno  scorgere  un  più  deciso  arabismo.  Nel  Codice 
parigino  delle  stesse  Regulce , vi  è anche  la  citazione  di 
Rhazis,  la  quale  manca  nel  Codice  Laurenziano.  Può  riguar- 
darsi col  De  Renzi  come  aggiunta  del  copista  ; ma  Rhazis 
contemporaneo,  o meglio  anteriore  a Costantino  poteva  es- 

(I)  De  Bcozl  Slor.  Compeud  p.  53i. 
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Ber  noto  e citato  a’  tempi  4i  Mauro.  Il  modo  e la  fcaM 
Scolastica  è pure  in  questo  trattatello  più  volte  adoperala. 
Eccone  un  esempio  : Et  iltm  notandmn  ut  quad  licet  uri- 
na vitto  v$l  vigorit  omnium  tmmbrorum  eorporis,  eonieetu- 
raliter  quodammodo  sit  deelaratim  ; princìpaliter  tadton 
vita  voi  viqoris  epatit  $t  viartm  vrinalium  est  Mignificativa. 
Ed  in  altro  luogo:  AuMites  fil  ex  distemperantia  gibbi 
epatù  in  ealiditate  et  humiditute  quasi  potentiaiibus,  et  siini 
in  frigiditate.  * 

SI  ba  parimenti  qui  una  ulteriore  testimonianza^  cbe  le 
citazioni  del  Passionario  non  a Garioponlo,  ma  sono  sempre 
riferite  a Galeno.  PiciV  tamen  Galenus  in  Passionario,  quod 
Sinoehide  et  Causonides  et  Causon  matulinam  habent  re- 
quiem, non  tamen  plenam  vel  mundam  remiuionem.Ma  fu  Ga> 
riopontoehe  fece  conoscece  Gaieoo  7 Nò:  molti  libri  Oaienici 
già  dal  greco  latinizzati  esistevano  innanzi  ne’Codici  Cassi- 
nensi del  secolo  IX.  Noi  abbiamo  altrove  della  Prefazione 
di  Costantino  al  Paotegni  tratto  e indicalo  quali  libri  Galenici 
conoscesse  Costantino,  il  quale  lavorando  sopra  il  lesto  greco 
di  Rufo,  e conoscendosi  bene  della  greca  favella,  potè  valersi 
degli  originati  Galenici  ch'egli  cita-o  ricorda.  Boezio  aveva  pur 
posseduto  in  greco  gli  Aforismi  d’ Ippocrate,  e alcuni  libri 
di  Galeno  per  farne  latine  traduzioni.  È fuori  d’  ogni  dub- 
bio, cbe  i Greci  minori  avevano  compendialo  i libri  Galenici 
De  loeis  ajfectis,  cioè  il  Passionario  di  Galeno  propriamente 
detto.  Oggetto  di  questione  potrebbe  quindi  essere,  se  l’ori- 
ginale libro  De  lode  affectis  poteva  esser  noto  a Gariopon- 
to,  quando  questi  formò  il  suo  Passionario  colle  giunte 
de’Greci  minori,  o se  egli  non  fece  che  riprodurre  le  par- 
ticelle quk  e là  compendiate  del  medesimo  libro,  da  Ales- 
sandro, da  Paolo,  Teodoro  e da  altri.  Secondo  il  De  Renzi 
bisognerebbe  ritenere  piuttosto  quest*  ultima  sentenza,  che 
la  prima  j avendo  egli  io  una  Nota  alle  Regulce  Urinar um  di 
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Itlauro  (1)  dello,  che  i SaleroilaDÌ  del  secolo  XII  non  cono* 
scovano  gli  originali  di  Galeno,  ma  ì soli  compcndii  de'bassi 
(empi:  e il  Grisignano  solo  nel  1543  ricorse  ai  fonti  origi- 
nali, scrivendo  sut  Polsi  e le  Urine,  e pubblicando  in  Sa- 
lerno l’opera  sua.  Io  confesso  che  non  saprei. Irovare  la 
ra‘.!Ìone  perchè  i soli  Salernitani  del  Secolo  Xll  dovettero 
esser  privi  di  originali  Galenici,  e non  averli  che  nel  Seca- 
lo XVI.  Ammessa  una  volta  tale  privazione  sino  al  Secolo 
Xll,  è mestieri  spingerla  indietro  sino  a Garioponto, e dire 
che  il  Passionarlo  di  questo  gli  è prole  dei  Passionarii  dei 
bassi  tempi,  e questi  son  prole  del  Passionarlo  originale,  cioè 
del  libro  De  locis  affectis  del  primo  maestro  Galeno.  Intanto 
r esistenza  di  più  Passionar]  non  ammette  dubbio.  Io  però 
sosterrei,  per  onor  dell'autore  e della  scuola,  che  quello 
di  Garioponto  fosse  stato  compilato  sul  libro  De  locis  alfectis 
0 greco  o latinizzalo,  contenuto  già  ne’  Codici  beneventani 
Cassinensi;  imperocché  se  Costantino  trovò  colà,  tutti  quei 
libri  originali  galenici  ch'egli  rammenta  nella  prefazione  al 
Pantegni,  non  dirò  che  vi  dovesse,  ma  certo  vi  poteva  es- 
sere anclie  il  libro  De  locis  affectis,  al  quale  forse  Costan- 
tino nel  suo  catalogo  dà  un  altro  titolo,  che  oggi  noi  più 
non  distinguiamo.  Sarebbe  mai  compreso  il  jibro  originale 
De  locis  alfectis  nell’  opera  citala  da  CostanSoo  sotto  il  tir 
luto  Epislolw  ad  Glauconem?  Sembra  che  Garioponto  ne  fa- 
cesse lutto  un  libro,  congiungendo  cioè  la  parte  curativa 
della  Epistola  ad  Glauconem  alla  parte  patologica  del  libro 
De  locis  ajfectis ovvero  che  questa  riunione  costituente  il 
Passionarium  Galeni  preesistesse  già  ne’  Codici  anche  col 
titolo  di  Epistola;  ad  Glauconem.  La  stessa  raccomandazio- 
ne pertanto  che  noi  facemmo  riguardo  alla  Isagoge  dell’A- 
rabo Gioannizio , per  risolvere  la  questione  dell’  entrata 
dell’  Arabismo  nella  Scuola  Cassinense  e Salernitana,  la  ri- 


(i)  Coll.  Salerà  T.  Ili  p.  9.  Nola  (5). 
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peCiàmo  qui  per  gir  origioaii  Galenici  ; imperocché  tali  que- 
stioni Dou  possono  risolversi  senza  tornare  sui  Godici  Cas- 
sinènsi con  un  esame  nuovo  e completo.. 

Ecidio  di  Corbeìl.  É questi  il  cantore  dèli’ ultimo  pe- 
riodo della  Medicina  Salernitana.  Gii  argomenti  de’  suoi 
Poemi  sulle  Urine^'  i Polsi^  i Medicamenti^  furono  pure  i 
Temi  principali  su  cui  eressero  la  loro  riputazione  i suoi 
Maestri  Platearìo,  Salerno,  Musandinó,  Mauro,  ed  Ursone, 
tutti  discepoli  della  Scuoia  di  Costantino.  (1)  La  quale  per 
la  Storia  Generale  della  Scienza  , insieme  colla  Medicina 
Salernitana  che  su  di  essa  influiva,  cessa  con  Mauro  , che 
chiude  le  sue  Glosse  agii  Aforismi  d'Ippocrate  con  una  sen- 
tenza Igienica  e morale  caratteristica  della  Scuola,  summa 
medicina  est  abstinentia^  cioè  collo  stesso  principio  Igieni- 
co-religioso  col  quale  essa  incominciò:  chiude  col  mostrarsi 
desideroso  di  conservare  1’  Anlidotario  della  Scuola,  in  che 
sebbene  già  vi  fosse  del  soperchio,  era  pur  sempre  un  cor- 
reggersi, respingendo  gli  abusi  introdottivi  da*  suoi  condi- 
scepoli: chiude  col  richiamare  sugli  Aforismi  della  Scuola 


I 

ragione  degli  argomenti  scolastici:  chiude  e suggella;  ma  in 
questo  suggello  traspajono  già  i simboli  dei  due  nuovi  ca- 
ratteri che  asAmerà  la  Medicina,  l'arabismo  c lo  scolastici- 
smo, caratteri  che  vanno  già  disegnandosi  dalla  mano  di  al- 
tri Maestri  a Montpellier,  a Parigi,  a Padova,  e a Bologna, 
dove  le  Università,  imitazioni  delle  Scuole  Palatine  a’tempi 
di  Gregorio  Magno  Pontefice,  e di  Carlo  Magno  imperato- 
re, e delle  Scuole  Monaslico-laicali  di  Monte  Cassino  e Sa- 
lerno, già  acquistavano  vita  e rinomanza. 

\ 

1 • 

• / • p 

(1)  1 poemi  fnediei  di  Egidio  sono  I seguenti.  De  Urinit  — De  pul- 
sibui  — De  composUione  medicamentorum  — De  signis  et  causie  mor- 
bo rum  — De  signis  et  causis  febrium  — Terapigra  ad  purgandos 
praelatos.  La  sua  celebrità  fu  della  seconda  metà  del  Secolo  Xill.  e visse 
Cina  50  anni  anche  nel  Secolo  XIV.  • 
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Egidio  di  Corbeil  , Matteo  Salomone , e Buggero  da 
Parma  abbaudoDauo  la  cadente  Scuola  monastica  per  re- 
carsi a diffonderne  altrove  i ricevuti  ammaestramenti,  e rap- 
presentano il  trasportarsi  della  stessa  scienza  dal  Dìdatea- 
leon  cassinense  e salernitano  nelle  Università  e negli  Ospedali 
laicamente  condotti.  La  Storia  non  considera  più  la  Medici- 
na Salernitana  che  come  uno  stadio  municipale.  Essa  ha 
perduto  per  sempre  la  sua  generale  influenza  suirandaniento 
della  Scienza  in  Europa.  Ma  essa  fu  la  couservatrice  della 
Igiene  Cristiana  già  fondata  du  Clemente  Alessandrino,  ed 
ha  il  merito  di  aver  retto  questo  sapremo  principio  delti 
scienza  sanitaria  che  si  lega  colla  legge,  e con  Dio.  Essa  ha 
il  merito  di  aver  conservalo  il  principio  della  forza  attiva 
delia  vita,  rilevato  dalle  dipinture  ippocratiche  dello  stalo 
morboso,  e valutalo  nelle  cure  e nei  concetti  delle  dige- 
stioni ed  espulsioni  della  morbosa  materia,  fondamento  an- 
ch’esso  di  cristiana  iilosolia;,  poiché  il  principio  attivo  della 
vita  porta  con  se  la  prova  delia  Creazione.  Ricca  di  mezzi 
e potente  di  relazioni  la  monastica  Scuola  organizzò  e so- 
stenne ne’secoli  i più  oscuri  it  medico  sodalizio  con  isplen- 
didezza  di  opere  e d’ insegnamento.  Raccolse  dal  prossimo 
greco  Impero  tutti  i migliori  avvanzi  delia  medicina  greco- 
ialina,  e li  adunò  ne’ suoi  Codici.  Aprì  e sostenne  farmacie 
ed  ospedali  e balnearj  stabilimenti,  dove  empiricamente  pri- 
ma e colla  scienza  Galenica  dopo,  vennero  praticate  la  me- 
dicina e la  Chirurgia  con  limitato  sapere^  ma  con  illimitato 
zelo  e carità.  A differenza  de’  bizantini  e de’  minori  Greci, 
i Monaci  c laici  maestri  sì  Cassinensi  che  Salernitani,  come 
accesi  di  vero  spirito  cristiano,  respinsero  cabale  magie  e- 
strologie  ed  altre  scienze  false  dalla  loro  arte  medica.  Fu- 
rono iosomma  conservatori  c depuratori  della  medicina 
bizantina,  ed  i primi  che  offerirono  all’  Europa  il  modello 
d’  un  monastico  Instituto,  che  era  insieme  Ginnasio  di  me- 
dicina nosocomiale  e cattedratica. 

Riguardati  come  fondatori  della  medicina  nosocomiale 
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in  Occidente,  i beoedeltioi  medici  e la  Scuola  di  Costantino, 
potevano  rendere  anche  maggior  vantaggio  alla  scienza,  se 
invece  di  dare  al  mondo  tanta  copia  di  trattati  e di  Antidotarj, 
lutti  somiglianti  fra  loro,  si  che  lettone  uno  sì  sono  ietti  tutti, 
avessero  raccolta  altrettanta  copia  di  Cliniche  osservazioni 
ne’  loro  Ospedali,  e ci  avessero  dato  o libri  foggiati  sul  mo- 
dello degli  Epidemj  d’ Ippocrate , o Raccolte  di  Storie  di 
malattie  che  pur  tante  dovettero  vederne  e trattarne.  Que> 
sta  parte  fondamentale  della  scienza  cosi  per  tempo  rinno- 
vata ed  estesa  li  esaltava  nel  passato  al  di  sopra  de’  bizan- 
tini, li  salvava  dall’oblro  io  che  caddero  la  maggior  parte 
di  essi  dopo  il  rinascimento  nel  secolo  XIV,  e li  avrebbe 
reti  iniìnitamente  più  bene  meriti  degli  avvenire.  Una  ricca 
supclleltìle  di  Casi  clinici  segnava  già  subito  un  epoca  nuo- 
va alla  Medicina,  e forse  questa  barriera  sperimentale  posta 
da  essi  avrebbe  salvato  le  nascenti  Università  d'Europa  dalle 
invasioni  e dal.dominio  della  filosofia  scolastica  e della  Ara- 
bica medicina.  E bello  ed  agevole  sarebbe  stato  nella  Storia 
il  cammino  continuato  dai  Salernitani  alle  altre  occidentali 
Scuole  mediche,  avvanzantesi  sullo  stesso  piano  di  studj  e 
di  operazioni  cliniche,  e con  gli  stessi  principj.  in  questo  i 
Salernitani  mancarono;  e i nuovi  Maestri  delle  Università 
nvendo  avuto  da  una  parte  non  altro  che  studj  e lezioni  Ga- 
leniche d’  una  impermutabile  autorità,  non  ebbero  diffesa 
contro  le  seduzioni  Scolastiche  ed  Arabiche,  e queste  ac- 
cettarono per  dare  nuova  e gradita  forma  all’insegnamento  ; 
adoperandosi  però  insieme  dall’altra  parte  i più  assennati  e 
valenti  a ricostruire  il  fondamento  delle  osservazioni  clini- 
che ed  anatomiche  per  far  avvanzare  la  scienza.  Quest*  ul- 
timo divisamento,  dopo  aver  proceduto  di  conserva  e in  lotta 
contìnua  col  primo  nei  due  Secoli  XIII  e XIV.  trionfa  final- 
mente  sull'altro  ed  Arabi  e Scolastici  cederanno  il  luogo  alla 
recuperala  e rinascente  medicina  e filosofia  sperioìentale. 
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AL  LETTORE 


Le  ragioni  che  mi  hanno  condono  a frapporre  alla 
stampa  del  testo  di  questo  2.»  Volume  la  stampa  dei  Do- 
cumenti sono,  a me  pare,  tutte  accettevoli. 

l.“  Ho  voluto  accorciare  per  tal  modo  gli  intervalli, 
talora  mia  malgrado  troppo  lunghi,  che  corrono  tra  la 
stampa  di  un  fascicolo  e V altro  ; essendo  la  materia  dei 
Documenti  già  tutta  apparecchiata,  e potendone  dar  fuori 
senza  ritardi  l’ uno  dopo  V altro  i quaderni  che  li  con- 
tengono. 

2.0  II  lettore  nel  leggere  il  Testo,  e massimamente 
giungendo  ai  Secoli  XII.  III.  e IV,  che  sono  i più  mteres- 
santi  nella  storia  del  medio  evo,  non  dovrà  aspettare  di 
ricorrere  ai  citati  docunsenti  sintantoché  il  Volume  non  sia 
terminato  ; ma  li  avrà  sotl’  occhio  nel  momento  medesimo 
che  percorrerà  i quaderni  del  Testo. 

3.0  Essendovi  oggi  molta  gara  fra  gli  storisi  nello 
scuoprimento  le  ricerche  e le  pubblicazioni  delle  Pergamene 
e de’  Codici  del  medio  Evo,  facendoli  troppo  a lungo  ripo- 
sare è facile  il  vederli  pubblicati  prima  da  altri,  e per- 
dere così  il  conforto  di  essere  stati  i primi  a notificarli  ; 
che  è il  solo  compenso  morale  delle  fatiche  e delle  spese 
incontrate  in  simili  indagini. 

4.0  Mi  hanno  finalmente  indotto  a ciò  fare  i molti  ob- 
blighi che  tengo  ai  dotti  amici  e benevt^i  corrispondenti , 
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IV 

che  mi  hanno  giovato  di  ajuto  nelle  ricerche,  nelle  traeeri- 
sioni,  n«’  consigli,  ai  quali  io  debbo  dace  un  pubblico 
testimonio  di  gratitudine  il  meno  lontano  possibile  dai  fa- 
vori ricevuti. 

I quaderni  dei  Documenti  hanno  una  numerasione  di 
pagine  a parte,  e andranno  collocati  in  fondo  al  Volume, 
quando  questo  coi  fascicoli  del  Testo  sarà  al  suo  termine. 
Col  numero  dell’  ultima  pagina  de’  documenti  seguiterà  la 
numerasione  delle  altre  appendici  del  Volume,  cioè  Note, 
Note  Addizionali,  Quadri  Cronologici,  Indice , e Errata- 
Corrige. 


l.°  Aprile  1856  da  Pisa. 


l’  AUTORE 


» 
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DOCUMENTI 

« 

IN  gran  parte  inediti  intorno 
A TADDEO  FIORENTINO. 


D.  1. 


Bibl.  AuBrosunj.  Cod.  memBbjb.  a Saec.  x///,  ad  xiy. 
TADDEI,  Monita  exiraeta  de  librts  Medicinalibm.  (1) 

Iste  libellus  foctas  et  composilus  per  probissimutn  et 
prudentissimum  virum  doaiinum  magislrum  Taodelm  de  Flo- 
RENTiA,  doclorem  in  arte  medicine  in  civilate  Bononie,  tran> 
smissus  nobili  militi  domino  Corso  Donati  de  Foorbntia. 


(I)  OUenni  la  copia  di  questo  trailaio  di  Taddeo  esistente  Tra  i Codici 
dell’  Ambrosiana  dall'  amici/.ia  e cortesia  del  chiar.'”°  Professor  GiannelU, 
noto  In  llalia  c fuori  per  i suoi  reputatissimi  scritti  io  Medicina  Legale 
e Medicina  Clinica. 

Sebbene  di  questo  scritto  di  Taddeo  si  citino  dai  bibliografi  due  edi- 
zioni, l' una  del  1477.  Bononia  <n  4."  col  titolo  De  Regimine  Sanitatie: 
l' altra  citata  dal  Bruiet  : Benedicti  de  Kareia  oput  de  eonservanda  sa- 
nilate, et  magiitri  Tadcet  de  Florentia  de  Regimine  sanitatie  Iraeta- 
tus,  (senza  luogo  di  stampa)  1477,  ebe  probabilmenie  è la  medesima 
slampa  fatta  in  Bologna  ; non  essendo  comuni  nelle  bibliotecbe  tali  edi- 
zioni, né  reperibili  altrore  che  con  estrema  difficoltà,  bo  giudicato  utile 
ristamparlo. 

Molti  sono  d'altro  canto  i Codici  ross.  nelle  biblioteche  iH'iaclpali 
d'Italia  che  contengono  il  suddetto  Trattato.  La  soia  Rlccardlana  di  Fi- 
renze ne  possiede  due.  L’ uno  col  titolo  : De  eonsertanda  sanUate.  leu. 
L.  III.  Cod.  chart.  in  10.  n.  XIX.  et  n.  XV  : r altro  De  presservalione  sa- 
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Quoniain  passiblliler  et  inulabililer  exislil  huroani  cor- 
poris  condiclio,  complexionem  et  «bnsislentiam  quam  a prin- 
cipio sue  originis  homo  habuit  non  servando , necessarium 
cxlilil  artem  et  scientiam  invenire,  per  quam  in  sauitate  et 
natura  et  corpus  hominis  conscruetur.  Motus  igilur  precibus 
fi  amore  cujusdam  niei  amici  multa  raihi  dileclionis  teneritatc 
conjuncli , ncc  non  prò  militate  aliorum  hominum  more  vi- 
vunlium  besliarum  , ad  couscrvationem  sanitatis  et  vite  in 
humanis  corporibus,  libellum  medicinalem  invenire  disposui 
do  libris  et  diclis  philosophorum  breviter  compilatum. 

Ecce  tibi  scribo  et  narro,  amico  carissime,  quod  si  luatii 
vitam  in  sanilale  longo  tempore  conservare  desideras,  niul- 
lasquc  malilias  alque  pericula  lui  corporis  evitare,  diligente!- 
attende  hcc  inea  menila  de  libris  medicinalibus  diligenter 
exlraela  et  sub  brevi  compendio  compilata. 

Culli  mane  de  ledo  surrexeris,  aliquanlulum  tua  membra 
distende  , ex  hoc  enim  conforlalur  natura  et  naluralis  caler 
conforlalur  in  inerabris.  pecle  caput  luum,  quia  sordes  resol- 
vilur  circa  culem  , et  caput  et  cerebrum  propterea  levialiir. 
manus  tuas  et  faciem  luain  lava  cuin  aqua  frigida  et  recenti, 
nani  colorein  reddit  bonum  et  lucidum,  et  naluralis  caler  plu- 
rimuin  conforlalur.  mundiOca  naros  tuas  et  peclus  expurgando 
et  ejiciendo  faslidium  quod  exislit  in  eis,  quia  ex  hoc  peclus 
et  cerebrum  levialur,  et  loquela  magis  reddilur  expedila.  Terge 
denles  luos  et  gingivas  cum  corlice  arboruin  calularum  et  s.c- 
carum  sapore,  quia  tuoni  naluni  reddenl  bonum  ol  odoriferuiii. 
et  dentes  et  gingive  ab  omni  immundilia  purgabunlur.  Cere- 
bruni  tuum  aliando  sulTumigare  procura  rebus  siquidc.n  pre- 
tiosis,  tempore  scilicet  calido  rebus  frig.dis,  ulpole  rosis,  scn- 


"•<««*  et  cura  eotoractarum  leU.  L.  Coit.  cbarl.  in  fol.  ( L.ui 

Calai.  Mss  cod Chi  Wccardian*).  inoltre  nella  Lauren«.«a  e «11, 
Magliabech,.„  I a..r  volaariiraineml  anilcUl  del  medesimo  IralUio, 
del  h..  ^ * del  ouall  parleremo  più  iiinanii.  Ho  prete- 

“u'** 

e eoniojem^  ' p ..e  parvo  unica  e iiiieressaiiiissima  la  rubrica, 

««"a  “aimo*""  Taditeo  cui  tu  diretto  il  iraiutello  sull, 

^«>là.  fu  il  eiiiadioo  lioieulinn  Coaso  Dosàii. 
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dalis  et  similibas,  tempore  antèm  frigido  rebus  calidis,  ulpoto 
cenamomis  garofalis,  mira  et  Ugno  aloe  et  consiinilibus.  Nam 
talis  suffumicatio  tuas  nares  apcriet,  et  cerebrum  leviabit,  et 
conforlabit,  neo  tuos  capillos  canore  pcrmiclet,  tuam  racìem  ìm- 
pinguabit.  Corpus  tuum  vestiiiienlis  adorna  pulchris,  luascnim 
delectificabitur  animus,  et  infra  le  ipsuni  tua  precoitba  leta- 
bnntur.  Ibis  postmodum  in  ore  tuo  roastigando  semina  fìnicu- 
lorura  seu  anazorum  aut  garofalos.  reddent  autem  in  ore  tuo 
odorem,  et  slomacum  conforlabunt,  et  appctituni  acuent  com- 
medendi,  aut  utero  elacluariis  infrascriptis  qui  a te  vcntositatcìn 
et  melanconiam  extolicnt,  scilicet  diamargarilon,  diambra,  ro- 
sala novella,  dianloso  et  siinilibus.  Poslea  vero  labora  et  respecla 
corpus  luum  ut  es  usus,  illud  cum  temperantia  fatigando,  quia 
talis  fatigalio  valde  operatur  virlules,  calorem  ei  nnluralem  con- 
fortai, et  supcrfluilales  corporis  consumunlur,  et  sic  ulilissi- 
mum  est  corpus  fatigare  cum  temperantia  ante  cibum.  Cum 
autem  tempus  appropinquaveril  comedendi , ulilissimum  est 
corpus  a superfluilalibus  evacuare,  nam  ex  secessu  ante  cibum 
appitlitus  accendilur,  corpus  et  stomacus  leviatur.  Comederc 
igilur  incipe,  et  coram  le  facias  cibos  oflerri,  quibus  natura 
tua  consuevit  melius  delcctari,  quia  lales  cibi  melius  apptican- 
tur.  et  melius  digeruotur.  Nam  quidam,  carnes  bovinas  melius 
digerunt,  quam  alii  digerant  pullos,  et  de  eodem  cibo  aliqtii 
inveniuntur  qui  juvamentum  recipiunl,  et  alii  recipiunt  nocu- 
mcnlum.  Nam  nliquos  solulos  et  alios  slilicos  invenimus.  Cibi 
autem  mcliores  et  qui  sunt  generativi  sanguinis  et  faciliores 
ad  digerendum  et  de  quibus  Humana  corpora  in  sanitale  melius 
confortantur,  sunt  isti,  videlicel  carnes  casiralino,  sedine,  vi- 
telli de  lacte  et  porci  iuvenes.  Do  volantibus  vero  pernices , 
fasiani,  caponcs,  et  galline,  et  alie  aves,  qué  volitout  in  moa- 
taoiis.  Aves  autem  paduliiige  sunt  pessimo  et  cum  diflìcullate 
maxima  digeruutur.  Ova  gallinarum  bona  sunt  et  oplima  et 
sanguinem  generanl  meliorem.  Pisces  aquaruni  currentium  et 
marini  optimi  comprobantiir.  Caules  virides  non  nimium  cocti 
sunt  boni , quia  eorum  brodium  optimum  est,  nam  veutrem 
solvunt  et  urina  producilur  ordinata.  Bielula,  burago , petro- 
silli,  menta,  spinaces  et  similia  coquinaiu  bonam  (aciunl,  et 
cibus  laudabilis  approbalur.  Panis,  (|uem  comedes  sii  bene 
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fermentalus  et  bene  coclus  in  fumo,  nec  comedatur  ea  die , 
qua  coclus  fucril,  sed  sequeuti,  quia  melior  est,  et  meli  ore  m 
saoguinem  generai;  ex  pane  vero  calido  viscere  et  slomacus 
cuingravantur.  Vinum,  quod  biberis,  sii  odoriferuin  coloris  aui*ei 
saporisque  suavis^*in  quo  aqua  aliquantulum  misccatur,  quia 
ut  cibus  per  membra  discurrat,  nieiius  operatur.  Nullam  au« 
tem  feslinantiam  in  copaedendo  babeas,  vel  bibendo.  mullos 
enim  io  hoc  errare  perpendi.  .Cibum  antem  quem  comedes  , 
per  tuum  os  tantum  debeas  masticare  , quanlum  quasi  de 
ipsius  saporem  non  senties.  melius  enim  postea  talis  cibus 
digeritur , cum  in  ore  ex  hujusmodi  masticatione  prò  medio 
sit  digestus.  Nec,  ut  multi  faciunt,  velis'ad  ommem  bucel- 
lam  polum  assumere,  sed  in  fine  cibi  tantum  bibas,  quantum 
desiderai  corpus  tuum.  Actendas  eliam  quod  de  commedendo 
diversa  .cibaria  et  de  bibendo  vina  diversa  voiuntariu%  non 
existas,  quia  ex  divei'sis  cibis  et  variis  natura  debilitatur  et 
deficit,  et  Humana  minuitur,  et  diverse  et  valide  egritudines 
in  bumanis  corporibus  preparantur.  Sed  unicnm  libi  cibum 
assumas , ex  quo  natura  tua  melius  delectetur.  Cave  ne  ali- 
qua  vice  oimium  commedas,  sed  tantum  commede , quanlurn 
natura  tua  sempcr  desiderium  babeal  comedendi.  Corpus  tuum 
Dunquam  taliter  impleatur  , quod  propterea  dolorem  seulias 
et'gravaroen.  Superfluus  enim  cibus  te  gravem  reddet,  et  de- 
bilem,  et  colorem  a facie  abolebit,  et  corpus  tuum  ad  egri- 
ludincs  validas,  sciliccl  febres  conlrarias  et  ydropisim  et  si- 
inilia  preparabit.  Et  si  in  cibo  conlingat  forsan  nimium  le 
lepidi,  ex  qua  replelione  gravamen  in  corpore  sentias,  ad 
vomitum  debeas  repararc,  et  si  vomilum  habere  non  poteris, 
bibe  aliquantulum  aque.calidc,  quia  dolorem  subito  levabit, 
dabilque  desiderium  dormiendi,  et  tum  secure  dormias,  quan- 
tum considerai  corpus  tuum.  Et  si  hoc  libi  non  sufiìcerel  ad 
niedeinm  dictam,  libi  assumas  dielam  duobos  diebus  vel  ultra, 
donec  tua  condictio  in  stalum  pristinum  rcvertaiur.  Et  si  hoc 
Tacere  non  poteris , clistere  non  metuas  operari.  Et  si  etiani 
hoc  Tacere  non  poteris , bibe  aliquantulum  aque  frigide  , et 
quanto  frigidior  Tueril , melius  comprobatur.  Nain  ex  aqua 
sitis  sedabitur,  naluralis  calor  confortabitur,  et  cibus  melius 
compreliendetur.  Et  si  libi  conlingat,  carissime,  quod  ad  di* 
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versa  cibaria  to  converlas,  talom  in  te  ordincm  debeas  con- 
servare. Primo  namque  leviora  cibaria  et  facilioris  digestionis 
assumas,  et  postea  graviora,  quia  grossa  cibaria  super  levio- 
ribus  adgravantur  et  statim  ad  fundum  stomaci  convertuntur. 
Et  si  forte  grossa  cibaria  prima  et  postea  sublilia  sumere  te 
conlingat,  islud  inde  consequetur,  grossa  cibaria  ad  digestio- 
ucro  nimium  diOeruntur,  et  subtilia  ad  digestionem  cilius  et 
facilius  convertuntur.  sed  quia  subtilia  cibaria  non  possunt 
agerc  propler  grossa,  inde  corrumpitur  stomacus  et  nullatenus 
digerunlur.  Actende  insuper  quod  in  coroestione,  non  difieras 
unum  cibum  post  aliuro  manducare^  quia  nihii  pejus  existit 
quam  diversos  cibos  assumere  , et  in  sumendo  inter  unum 
cibum  et  alium  prorogare , quia  primus  cibus  digeri  ìncipit , 
et  sequentes  remanent  indigesti,  et  in  digestione  primi  calor 
corrumpitur  nnturalis.  Debes  etiani  io  commedendo  ordincm 
conserv'arc,  quia  si  bis  in  die  assuevisti  commedere,  bis  com- 
niedaS  , et  si  semel , semel  coromedas,  quia  tibi  hoc  coolin- 
get,  si  ordiuem  non  servaveris  cqmedeodi.  quia  si  bis  in  dio 
assuevisti  commedere,  et  commederis  tantum  uuani,  tua  vir- 
lus,  tuaque  subslantia  debilitatur.  si  vero  semel  in  die  enn- 
suevisti  commedere,  et  bis  eommederis,  pigritia  inde  exofHur, 
cibusque  non  digeritur,  malitia  et  vìtium  et  ventris  levitas 
gcncratur,  eo  quod  in  ventre  morem  inusitaturo  et  superOui- 
tatem  nimiam  induxisti.  ' 

Cum  aulem  post  cibum  a mensa  surrexeris,  lavabis  optime 
inanus  tuas,  ut  in  eis  aliqua  immunditia  non  adsistat,  multnm 
eniin  talis  immunditia  infert  faciei  et  oculis  nocuroentum. 
lavabis  etiam  os  tuum  et  dentea,  ne  aliqua  ciborum  limosftas 
* tuis  dentibus  applicelur,  quia  os  tuum  et  dentea  corrumpe- 
rentur,  uec  redderent  bonum  flatum.  Postea  aliqupntulura  iter 
forte  per  mille  passus  arrìpies,  ita  quod  cibus  ad  fundum  sto- 
maci convertatur,  quod  per  erructationem  et  per  alleviationoiii 
corporis  et  ventris  de  facili  cognoscetur,  et  tunc  dormire  po- 
tcris,  quia  in  dormitione  melior  fìt  dìgestio,  calorque  naturalis 
melius  confortatur,  et  tua  condictio  ad  statum  prtstinum  re- 
vocatur.  Dormias  eoim  coboperto  capile  et  optime  sublevato. 
requiescas  igilur  primo  super  dextro  latore,  et  super  sinistro 
post  modicum  te  reuoluas,  et  postea  ad  complendum  sompnum 
tuum  itcrum  super  dextro  laterc  cunvcrtaris. 
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* Quoniam  aunoruni  tempora  in  oi-dinaliono  ciborum  et  in 
consuetudine  sanitatis  et  humanis  corporibus  magnum  confe* 
rulli  et  juvamcnlum,  Scilo,  carissime, ‘quod  annus  in  qualuor 
tempora  dividilur , que  sunl  ista.  ver , eslas , autumpnus  et 
liicms.  Vere  aulem  tamquam  nobiliori  tempore  primordiuin 
assumendo  te  docebo  a quibus  caverò  debeas,  et  qualiler  con- 
dictionem  lui  corporis  debeas  islo  tempore  gubcrnare.  * Ver 
in  medio  mense  inartij  summit  initium,  et  usque  ad  mensem 
junij  dilatalur.  Hujus  enim  natura  temporis  lemperationis  exi- 
stit,  et  ad  cunclas  aetales  uliJe  reperitur,  sed  maxime  pueris 
propter  similitudinem  complexionum  ipsorum.  Et  quia  ipso 
tempore  propter  hyemis  tr.insilum  cousueverunt  Humana  cor- 
pora  infirmilalibus  abundare,  et  quia  subsequente  estate  con- 
sueveruiit  cgriludines  in  Humanis  corporibus  discurrero,  mo- 
nco le,  carissime,  quod  condiolionem  lui  oorporis  debeas  laliter 
guberiiare.  Primo  ut  panem  commedas , et  cibos  facilis  dige- 
stioois  assumas,  ulpole  caslronis,  edorum,  perdicum,  pullorum 
et  fasianorum  carnes,  et  bietalarum  et  burraginarum  coquìna 
et  cum  brodio  cicerum  et  simìlibus  le. conforta.  In  vere  liius 
viclus  de  facili  esse  debet.  quia  eo  tempore  corpora  Homimiin 
multis  humoribus  sunl  repleta,  nec  indigeni  quod  inullorum 
ciborum  frequenlatione  iterum  repleantur.  Utero  corpus  luuin 
faligarc  temperate,  quia  talis  labor  omnes  superlluitatcs  lollei, 
et  One  debito  consummabit.  In  mane  tempestive  de  ledo  sur- 
gere non  obmiclas,  corpus  tuum  purgare  per  fleboiomiam  et 
venlris  exitum  procurabis.  ad  hoc  ut  sequens  aestas  le  replu- 
tum  non  inveniat  et  humoribus  habundantem.  Potesenim  ilio 
tempore  nti  cobjtn.  nam  lenipus  islud  generalivum  ad  Hlios  in- 
venilur,  et  ex  tempestiva  surrecliono  do  ledo  exhilaratur  mens, 
et  animus  hominis  et  corpus  ejus  valde  exiode  uonfortalur. 

Post  tempus  veris  sequilur  eslas,  cujus  est  principium  in 


“*  Tutti  i versi  compresi  tra  i Ire  asterischi,  cioè  dal  ciborum  li- 
vi'itiUis  sino  al  l'rr  in  medio  mente,  mancano  nel  Codice  Riccardiano, 
coll.izlon.iln  dal  udo  doUissitno  amico  Proressor  Dviidclli.  Il  Codice  Am- 
hi'osiano  invece  li  conliene,  rispondendo  In  ciò  esattamente  ai  due  Vol- 
parlzrauieml  antichi  di  che  parleremo  più  oltre. 


Digitized  by  Coogle 


XI 


medio  mense  junij  ei  durai  ustjue  ad  medium  raehais  septem* 
bris.  Cujus  temperie  coodictio  propter  calidilalem  et  siceitatem 
distemperata  est.  Et  ideo  multitudo  colere  in  bumanis  corpo- 
ribos  geueratur.  Sepe  igitur  utero  vomitum,  quia  purgai  ce- 
rebrum,  et  corpus  multum  exiude  leviatur.  Cibis  et  potibus  ularis 
et  acetosis  et  frigidis  et  humidis,  nipote  lallucis,  bìetulis  et 
burragine,  quia  cibi  coieram  consummabunt.  Carnes  edorum, 
pullonim,  vitulorum  eo  tempore  optime  coraprobantur.  Gavc.is 
ab  agliatis,  et  cibis  calidis  et  siccis  et  oimiura  pipcratis.  a 
labore  et  cobytu  corrige  corpus  luum.  corpus  euiin  dusiccat 
et  virtutes  debili,tat  naturales.  Sepe  etiam  corpus  tuuni  lavaro 
sludebis  in  balneis  aque  dulcis,  et  tuam  faciem  tuasque  manus 
aqua  frigida  sepius  irrigabis.  Cbooperto  capite  io  loco  dornries 
temperato,  tempus  eniin  islud  mulieribus  optirnupi  et  senibus 
el  complexione  frigidis  comprobalur.  bomioibbs  autem  calidis 
et  siccis  est  pessimum  , quia  se  facit  ipsos  febres  acutas  in- 
currere  et  multam  angustiam  tollerare. 

Tempus  postmodum  sequitur  autumpnale.  initialur  ehim 
in  medio  mense  septembris  et  in  medio  mense  deccinbris  pro- 
xime  difleritur.  Est  enim  tempus  bumanis  corporibus  disso- 
iium  et  propter  ipsins  male  complexiouis  compositionero,  gc- 
nerativura  inulte  melanconie  multarumque  febrium  reperilur. 
Oporlet  igitur  condictionem  et  stntum  tui  uorporis  isto  tempora 
taliter  custodire.  Primo  namque  cibos  facilis  digestionis  assum* 
mere  studease  et  que  bonuin  sanguinem  babeant  generare. 
Utaris  etiaifi  bono  uìno.  caveas  a caulibus  et  ab  ovinis  carni- 
bus  et  a vaccinis , nani  ex  eis  multa  melancolia  procul  dubio 
gcneratur.  Caveas  etiam  a fructibus  eo  tempore  existeotibus, 
quia  ex  eis  valde  et  pessime  egritudines  in  bumanis  corpori- 
bus excitantur.  Caveas  etiam  ne  isto  tempore  in  loco  frigido 
aul  incbooperlo  capile  dormias,  quia  catarrum  ad  dentes  pe- 
clus  el  pulroones  tali  tempore  destillatur,  el  egritudines  tuli 
tempore  pessime  excitantur. 

Quartiun  tempus  est  yems,  quod  incipit  in  medio  mense 
decembris,  et  usque  ad  medium  mensem  martij  perseverai. 
Natura  cujus  lemporis  frigida  exislit  el  humida,  quo  lemporo 
multa  flegma  in  bominibus  generalur.  Caveas  igitur  eo  tem- 
pore a cibis  frigidis  et  bumidis,  scilicel  a carnibus  porcinis  et 
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piscibus  et  lactucis  et  similibus , quia  ex  eia  flegma  nimia 
Gomplicatur.  Sed  utere  cibis  caiidis  et  siccia,  ex  quiba  caler 
naturalia  infra  corpus  propter  frigus  restringitur  et  fortior  circa 
cor  et  stomacum  reperitur.  Gibum  in  majori  quantitate  quam 
solito  potes  assumere,  et  corpus  faumanum  plus  cibo  iato  tem- 
pore indigebit,  quum  a calore  naturali  melius  digeretur.  Tem- 
pus  aulem  istud  acceptabile  est  hominibus  caiidis  iu  natura, 
sed  mulieribus  et  senibus  et  pueris  et  cunclis  complexionibus 
frigidis  et  humidis  contrarium  invenitur.  (I) 


(I)  Tanto  nel  Codice  Ambrosiano  quanto  io  altri  da  me  esaminali  si 
trovano  In  fondo  al  trauato  di  Taddeo  alcune  Ricette,  aggiuntevi  da  co- 
pisti, che  nulla  banco  che  fare  col  trattato  antecedente. 
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D.  II. 


Consilia  JUedicinalia  (loedili)  JUagislri  TADHEI  de  Flo- 
rentia.  (1) 


Codice  Vaticano.  2418.  membr.  in  foglio,  dovo  i Consigli 
0 Consulti  medici  di  Taddeo  sono  contenuti  in  56  pagine  dop> 
pie,  ciascuna  di  4 colonne  di  strettissimi  e minuti  caratteri 
del  secolo  XIII.  L’elenco  de’Capitoli  che  precede  sembra  scritto 
da  altra  mano.  Incomincia  ; Capitola  istorum  Contiliorum  Thaddei 
tunt  in  somma  CLVI  : indi  segue.  Capitulom  primum  est  de  de- 
bilitale visus,  il  quale  incomincia  così:  Regimen  ejus  eonsistit 
in  VI  res  non  naturales.  Ineipisntss  ab  aere,  cabeat  sibi  ab  aere 
fumoso  nubiloso  puleerutento,  multum  splendido  et  multum  eaiido 
et  multum  frigido  non  utatur.  Viso  de  atre  videamus  de  cibo  et 
pota  eie.  Chiude  i Consigli  il  Capitolo  156  De  virtutibus  dgue 
Vile,  che  comincia  : Aromatica  vero  Agua  Vile  maxime  operalur 
ad  eonforlandum  ealorem  naturalem  in  membrie  prineipalibus  ete. 
Dopo  il  qual  ultimo  Capitolo  si  legge  : Expliciunt  eonscilia 
( sic  ) Thadei  compilata  steundum  eum.  Amen.  Laus  libi  Chrisle 
quoniam  liber  explieit  iste.  Dto  graiias. 


(1)  Il  Codice  Valicano  in  qifesl’ opera  di  Taddeo  è il  più  completo. 
In  un  Codice  della  Biblinieca  comunale  di  Bologna  esisiono  i medeaini 
Consilia  Taddti,  ma  sono  senza  Indice  de'  capitoli  e.comineiaoo  dal  Cap. 
Ad  fluxum  sanguinis  narium,  che  è il  Consulto  dei  Codice  Vali- 
cano. Nel  Codice  Malatestiano  della  Biblioteca  di  Cesena  che  contiene  varie 
Opere  di  Taddeo,  di  che  parleremo  più  innanzi,  esistono  pure  i medesimi 
Consulti,  ma  in  numero  più  ristretto  di  quelli  conlenuli  nel  Vaiieaon. 
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de’  capitoi.i  he’  CLVI  consici.i  medicinaii  ^ 

DI  MAESTRO 

TADDEO  FIORENTINO. 


'CAPITI.'LA 

4.  De  debilitale  visus 

3.  De  tinnilu  et  sibilo  au- 

rium 

.1.  Do  doloro  Tnaramillarurn 

4.  Do  opilalione  epatis  cu(n 

calefaclioDO 

5.  Do  opilalione  nervi  optici 

a catarapla 

6.  De  artetica  ex  causa  ca- 

lida 

7.  De  dissinteria  epatica  et 

intestinali 

8.  De  catarro  ex  mala  di- 

spositione  stomaci 
8.^  De  frigiditate  capitis 

10.  De  dciDioutione  vocis  et 

raucedine 

11.  De  mieta  saoguÀais 

12.  De  epilepsijf 

13.  De  steriUtate 

14.  De  ventositate 

1 5.  De  ydropisi  ex  causa  ca- 

lida 

16.  De  fluxu  saoguinis  per 

secessum 

17.  De  mala  complexione  sto- 

maci frigida  et  sicca 


18.  De  arlelica 

19.  De  podagra 

20.  Do  artetica  alia 

21.  De  fislula  accidente  in 

lingua 

22.  De'  morbo  cum  multis 

causis 

23.  De  scotomia  et  vertigine 
2i.  De  impedimento  loquele 

propler  mollitiem  lingue 
2ò.  Dereugmatedescendente 
ad  gingivas 

26.  De  removendo  paroxismo 

tertiane 

27.  De  experientia  contra 

quarta  nam 

28.  De  sputo  sanguinis  ex 

fetore 

29.  De  scrufdKs 

30.  De  rubore  faciei 

31.  De  morphea 

32.  De  fitttu  sanguinis  per 
' anum  cum  opilalione 

■ nntrilionum 

33.  De  scabie 

34.  De  Quxu  ventris  curo  opi- 

latione  epatis%t  splenis 
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35.  De  adustione  humorum 
in  epate 

3C.  De  tumore  brachi!  et 
manus 

37.  De  febre  putrida  cnm  di- 

apositiooe  ad  beticain 

38.  De  aslmate 

39.  De  laxitato  gingivarum 

40.  De  heriiia  ventosa 

41.  De  ascile  cura  calefactio- 

ne  epatis  ex  opilalioiie 
splenis 

42.  De  paralisi 

43.  De  calculosis 

44.  De  cardiaca  passione 

45.  De  frigiditate  pedura  et 

inanuum  vitio  stomaci 

46.  De  febre  lenta  cura  malia 

dispositionibus  nutritio- 
num 

47.  De  ulceribus  vesicc  . 

48.  De  fluxu  venlris 

49.  De  tremore  cura  doloro 

capitis 

50.  De  cicatrice  albifìcanda 

51.  De  fetore  oris  et  ortu 

pilorura 

52.  Do  fluxu sanguinis  nariuni 

53.  De  dolore  capitis  ex  fri- 

gida causa 

54.  De  ruptura  siphac 
•55.  De  electuario  feirato 

56.  Do  balneo  ydropicis  as- 

cilicis  ^ 

57.  De  febre  interpolala 

58.  De  felu  mortuo 

59.  De  raortifloatione  cruris 

60.  Do  mieto  sanguinis 

01.  De  opilalione  cisti  felice 

02.  De  exitu  matricìs 

03.  De  dolore  emorroidàrum 

64.  De  diflìcultato  transgiu- 

tiendi 

65.  De  prohibendo  paroxismo 

tei'tianc 


06.  De  sirupo  laxiilivo  prò 
delicatis 

67.,  De  provocando  vomitiim 

68.  De  colica  '• 

69.  De  tumore  tesliculoruin 

70.  De  pjuirais  ad  cohytuiu 

71.  De  syrupo  reubarberato 

72.  De  polvere  mirabili  Thad- 

dei 

73.  De  dolore  vel  tumore  eru- 

fis 

74.  De  morsu  ennis  rabiosi 

75.  De  combustione  igni.s 
70.  De  febre  quartana 

77.  De  distillalioue  urine 

78.  De  deminuendo  lac  (tic) 

79.  De  doloro  matricis 

80.  De  confortolione  cordi.s 

81.  De  eòosumptione  coixlis 

82.  De  clariGcando  visura 

83.  De  epilepsia  .((Veruni) 

84.  De  febre  acuta 
8{>.  De  asmate  et  lussi 

86.  De  mammillis  clausis 

87.  De  carbuncolo 

88.  Do  melancolia 

89.  Do  aere  pestilentiali 

90.  Do  scabie 

91.  De  vino  morobolaiiorum 

92.  De  pleuresi 

93.  De  sirupo  composito 

Tbaddei 

94.  De  electuario  cassie  G- 

stulato 

95.  De  emigranea 

96.  De  dolore  dentium 

97.  Do  alia  melancolia 

98.  De  preservaliono  corpo- 

ris  declinaulis  ad  me- 
laucoliam 

99.  De  deminutiono  cohytus 

cura  fremilu  totìus  cordis 

100.  De  colica 

101.  Do  inflaliooe  matricis  cura 

ventosilate 
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40^.  l)e  reuginate 

103.  De  plisi 

104.  De  opilationc  cpatis  ex 

cal  idilate  et  magnitu- 
dine splenis 

105.  Do  fialula  in  lingua 
400.  De  provocatione  men> 

struorum  et  eoruni  con* 
stridio  ne 

107.  De  gutta  rose  in  facie 

4 08.  De  lapide  in  renit)us 

4 09.  De  sulTocatione  matricis 
HO.  De  capillis  flavis 
114.  De  duplici  tertiana 
4(2.  De  fractura  capitis 
4(3.  De  clariGcando  auditum 
114.  De  digestione  materie 
flegmatice  et  melanco- 
lice  in  capite 
1(5.  De  impregnntione 
116.  De  provocando  sompnum 
1(7.  De  descebsu  humorum 
ad  gulam 

418.  De  niaculis  melancolicis 

io  facie 

419.  De  lepra  ' 

420.  De  lapideitate  (tic)  hu- 

roorum 

121.  De  maculis  faciei  < 

122.  De  iluxu  sanguinis  na- 

rium 

423.  De  ordine  vivendi  tem< . 
pore  estas 

124.  De  terliana  cum  renum 
dolore 

4 25.  De  calefaclione  cum  opi- 
latione  epalis  et  fellis 

126.  De  desceiisu  humorum 

flegmaticorum  ad  infe- 
ri ora 

1 27.  De  dolore  renum  ex  opi- 

latione 


428.  De  dolore  renum  et  ylto- 

rum 

429.  De  tortura  faoiei 

130.  De  dolore  stomaci 

131.  De  doloro  epatia  post 

comestionem  ‘ 

432.  De  quartana  in  pregnante 

433.  De  surditate  • 

134.  De  sibilio  aurium  > 

435.  De  dolore  lumborutn  et 

lapide  renum 

436.  De  vino  Tbaddei  prò  re- 

nibus 

137.  De  vino  morobolanorum 
438.  De  ruptura  sip,hac  (ile- 
rum) 

139.  De  podagra  sanguinea 
per  curatioiiem 
(40.  De  podagra  sanguinea 
per  preservationem 
4 41.  De  siogultu 

142.  De  excoriatione  vesice 

1 43.  De  mala  disposilioue  sto- 

maci et  epatis 

144.  De  elefantia 
445.  De  empiemate 

1 46.  De  opilation#splenis  cum 

sqptomia 

147.  De  debilitate  visus 

148.  De  compactione  et  cale- 

factione  epatis 

149.  De  etica  et  restauratione 

cordis 

150.  De  febre  tertiana 

451.  De  electuario  de  baccis 
lauri  ad  ventositatem 
152.  De  dolore  iuncturarum 
453.  De  unguento  splenetico 
164.  De  electuario  cassie  fi- 
, stulato 

155.  De  apostemate  vesice 

156.  Da  virtutìbus  aque  vite 
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SAOr.IO  DI  ALCUNI  CONSULTI  MEDICI 

r 

m Tàddeo  Fiokentiw. 

— .1 

Cud.  Yaticao.  2418  c.  terga.  — De  opilalione  nervi 
^optici  que  facit,eataractam.  (N.°  5 dell’  Indice.  ) < 

% 

Cura  illius  De  Luca  : qui  palitur  cathaiieclain  propter  op« 
pilationem  nervi  optici  in  parlo  posteriori  semipiena. ^onaislit 
per  Ires  res,  acilicct  dieta  potio  et  cirugia.  dieta  eius  tenuis 
esse  debet,  quoniam  dcbel  generaliter  accedere  ad  calidum 
et  siccnm  sed  non  superflue,  prosequimur  ergo  i-cgimen  ipaius 
sccundum  sex  res  non  naturales,  aer  enim  ipsius  debet  esse 
calidus  et  sicciis  nalursliler  vel  arliflcialiter  : fianl  ergo  in  ca* 
mera  sua  sufumigia  ila  quod  fumus  non  penenial  ad  oculos 
ex  mirra  thure  ligno  alloes  et  bis  similibus  , et  carbonibus 
tota  die  calefial  ma.xime  cum  fuerit  tempus  pluviosum  vel 
nebulosum.  cibi  auteni  cius  sinl  huiosmodi,  scilicet  declìnan- 
les  ad  oalidilaletn  aliquam  et  sinl  [acilis  digeslionis  ,»el  non 
siili  fiatici  pec  rustici  nec  duri  ad  digerendum.  sit  ergo  pauis 
ipsius  de  spella  vel  'de  frumento  et  teoeat  aliquid  furfuris  et 
sit  bone  fernientatus  modicum  salis  babens,  non  calidus  sed 
factus  unius  vel  duonim  dicrum  ad  plus,  llem  potus  ipsius 
si  foret  possibile  debet  esse  mflicraluro  aut  iuleb  aut  nectar, 
tameE  si  non  est  possibile  sine  vino  utatur  vino  veteri  sub- 
tili  darò  io  modica  quantitate  adequato  cum  aqua  in  qua 
extioguilur  calibe  ignilus.  Item  cames  eius  sint  caroes  vola- 
tilium  loca  sicca  non  paludes  inbabitanlium,  nec  iacunales 
scilicet  fasiani,  perdices,  turdi,  aves  minute,  capones,  galline, 
pullastri  et  pulaslre , carnea  castratine  et  hedinae  et  bis  si- 
roilia,  a porcinisautem  et  bovinia  omnino  abstineat  nisi  essent 
, bovine  annicule  laclantes,  leporìnis.  autem  camibus  potest  uti 
sed  parum.  item  a casco  et  lacte  et  leguminibus  et  a sub* 
stantia  caulium  et  ab  omnibus  cibis  de  pasta  omnino  abstineat. 
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Ilein  cavoat  ab  omnibus  piscibus.  Itera  polcsl  uli  brodio  ci> 
cerum  coclorum  cura  salvia  et  saluregia  vel  monta,  univcrsa- 
liter  tamcn  cavcat  a superfluo  usti  brodioruin.  Itera  utalur 
brodio  caulium.  Itera  utalur  oleribus  minulis  scU.  boragioo 
pctroseliuo  Te^iculo.  Itera  utalur  cibis  faclis  cura  salvia  et  pura 
enula  et  ruta  et  cura  salurcgia  ut  ibimo  recenti  vel  sicco. 
itera  cura  cibis  suis  utalur  buiusmodi  sapore.  R.  accoros  et 
facias  eos  bulire  in  aceto  et  agresto  et  vino  gravatorura  usque 
ad  consumplionera  roedietatis,  deitide  cura  aceto  ilio  miscean- 
tur  iste  species  scilicet  ciuamomura  cubebe  biperis.  Vis»  de 
cibo  et  potu  videaraus  de  innanilione  et  repletione;  dico  ergo 
quod  nutiiquam  repleatur  ad  saturitaleni  et  sit  contenptus 
unico  ferculo  vel  duobus  ad  p1us,  et  prerailtat  cibum  facilio- 
ris  digeslionis,  et  cibum  diligenter  raasticel,  et  bibat  paruni 
et  sepe  in  coraestione  , et  quanto  ,ininus  possibile  fueril , et 
non  ieiuoct,  sed  coraedat  bfs  in  die,  sed  valde  panini  in  cena, 
itera  a fructibus  omnino  abstineat , coraedat  tamen  fructus 
stipticos  post  cominestionera  sicui  pira  cotona  nespula:  ( it- 
guono  ricette  di  alcuni  miscugli  dette  Tragee).  Viso  de  inna* 
nitione  et  repletione  videaraus  de  sompno  et  vigilia.  Caveat 
a soropno  diuturno  nisi  forte  usque  ad  mediani  tertiam,  nec 
dormiat  slatini  post  cibum  , nisi  cibus  primo  sit  digesius. 
Viso  de  sompno  et  vigilia  videaraus  do  exercitio  temperato  in 
quo  dclectelur  ante  prandium  et  ante  ccnam.  -Itera  utatur 
exercitio  oculorum  circa  mediocria  visibilia,  post  cibum  vero 
inediocriter  deambulet  sed  poslea  quiescat.  Itera  quando  vadit 
dormilum.et  quando  surgit  fiant  frioationes  circa  coxas  et 
bracbia  et  posteriorem  parleiD  capitis.  Uis  visis  videaraus  de 
acoidentibus  anime.*  Caveat  ergo  ab  crani  ira  solicitudine  et 
tristicia.  Inducaotur  aulem  gaudiuin  et  leticia  cura  omnibus 
rebus  cura  quibuS*conlingit  deleclari,  et  beo  quideni  est  cius 
cura  per  regimen  et  dietèm.  Viso  de  cura  eius  per  dielaiu 
videaraus  de  cura  eius  per  medicinas.  dico  ergo  quod  rocdicina- 
rura  quedam  sunt  que  evacuant  totum  corpus  et  cerebrum  , 
quedam  vero  resolvunt  et  aperiunt  membrum  oppilatuni  scilicet 
foratnen  uvee  et  nervum  opticum.  (seguono  Ricette)  Medicine  vero, 
que  locura  opilaluni  et  aperiunt  et  raatériam  oppilantem  subti- 
liant  et  resolvunt  quedam  assumuntur  interius  et  quedam  exte* 


Goo^le 


MX 


rius.  {ieguono  Kettte)  Vists  medioinis  quc  assumuntur  interius 
vidende  supt  que  applicantur  exlerius.  Islaruin  autein  quedam 
sunt  derìvaoles,  quedam  snut  de  membro  oppilato  exlnihentes  : 
derivantes  autemauut  huiusmodi.-imponatur  seto  loco  qui  ooo- 
tinuatur  cum  craoeo,  et  ponaoturduo  scctoues  ift  radice  cuiu> 
aque  auris  unua , et  cum  ista  tria  cauteria  perfeceriul  bene 
etiam  erìt  caput  perfecte  mundiBcatum.  (seguono  farmachi  sup~ 
posti  ^ondificalivi)  Medicine  vero  que  resolvunl  et  aperiunt 
roembrum  oppilalum  sunt  composite  et  sunt  coliria , prece- 
dent*  aliqua  evaporatione  aperieute  poros.  Evaporatio  autem 
sic  fieri  potest.  R.  fen.  greci  meliloti , feniculi , bacoas  lauri 
buliaut  in  vino  albo  et  recipiatur  evaporatio  in  oculum , vel 
cum  spongia  vcl  cum  ablutione  vel  tenendo  oculum  super  và> 
porem  ascendentem.-  ( seguono  CollirJ,  fra  i quali  anche  te  ce- 
neri del  capo  bruciato  delle  rondinelle  che  prima  siano  state 
accecate  I ) Viso  de  cura  eius  per  dietam  videamus  de  cura 
eius  per  cirugiam.  sed  de  ipsa  aliquantulum  dictum  est  quan- 
do diximus  de  cautcriis , quod.  vero  restat  dìcendura  est  de 
ablactione  catbaracte  era  acv.  hoc  autem  fieri  non  debet  nisi 
post  catbaractam  completam  taroen  ad  presens  nou  babet 
iocum. 


* 

Cod.  Yat.  Id.  carte  107.  tergo.  — De  febre  putrida  eum 
dùporitione  ad  ethicam.  ( N.»  37  dell'  Indice.  ) 

Egritudo  isnus  mcubsis  taHsest.  babet  enim  febrim  pu- 
tridam  ex  materia  ooniunota  ex  flegmate  et  colera,  et  febrem 
ethicam  vel  dispositiooem  et  babet  soreatum  pauci  sanguinis 
cum  trasudatione  et  interdum  cum  tussi , 01  babet  etiam  fi* 
stulam  in  extremilate  lacrimali  in  oculis,  et  super  omnia  dicit  se 
esse  pregnantem.  Quia  ergo  egritudines  sunt  contrarie  igler 
se,  medicamioa  que  uni  prosunt  alteri  eocent,  et  ita  pregna- 
tio  probibet  multa  medicamioa  que  secundum  egritudinis  na- 
turam  fieri  deberent , ^t  quia  del«ate  non  possumus  in  ea 
fortia  medioamenta  tacere.  Eligemus  ergo  priCao  dietam  eius, 
secuodd  medicamioa  quedam  levia  per  que  fiet  iuvamenlnm 
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eommune.  Dictó  ergo  lalis  est.  uUilur.  pane  de  optiino  fiumenlo 
el  bene  fermentalo  unius  cliei,  non  culido,  seil  duorum  dieruiu. 
Iiem  ulalur  vino  debili  babenlo  ali.|UÌd  dulccdiiriifccuni  poiili- 
cilale  (tic),  el  si  vinum  crii  de  so  ponlicum  dabilur  ci  dulcedo 
CUOI  aqua  lafcari.  De  caruibus  ulalur  oaponum  gaUina,  pollo- 
rum  parvorum  penlicum  fasianomm  el  avium  raiuuUrum  non 
rnoraiilium  in  paludibus.  llem  earnibus  hcdinis  caslralmis  si 
coulingit  ininui  febreni.  llem  de  piscibus  ulalur  marijpis  el 
fliinonis  petrosi,  et  inler  omnes  mngis  cancris  lluvialibus.  llem 
de  legtiraiiiibus  ulalur  brodio'ciceruin  cum  endivia  coclmuin. 
llem  de  oUeribus  ulalur  inleiilum,  scd  raro;  si  Vero  haU-rcl 
fluxum  venlris  lune  eideni  daiidum  esl  bolusde  boragine  el  de 
planlagine  cum  pelroselo  el  feiiiculo.  Cum  cibis  vero  ulalur  sa- 
pore Cacio  cum  vino  granaloriim  el  lacle  amigdale,  et  ulalur  Carré 
el  farina  ordeacea  faclis  cum  Incte  amigdal.  vel  suco  pulii,  llem 
quando  veuler  non  est  superlliio  .solulus  ulalur  friielibus  sli- 
plicis  posi  cibuiii,  si  vero  siipernue  ante  cibum.  llem  ulalui 
sonipno  nocturno  non  diuturno  iiiside  mano  usquo  ad  lerliain 
ad  plus,  el  numquam  dormial  in  principio  proximo  nec  im- 
mediale  post  cibum.  llem  ulalur  quiete  corporis  el  anime  el 
abslincal  ab  ira  trislicia  el  timore.  Inducalur  ci  gniidium  el 
lelicia  quanluin  possibile  fueril.  llem  inhabilet  aerern  subli- 
lem  darum  siccum  in  loco  eminenti.  Cura  principalis  de  li- 
stula  primo  sic  dico,  quod  non  credo  ipsam  po^  curari  nisi 
per  seclionem  cl'  caulerium  de  quibus  meme  (»ie)  non  inlro- 
inilto  ad  presene,  possunl  lomen  beri  alia  mediconiina  leviora 
conforlantia  vel  preservanlia,  de  quibus  est  quoti  tcneat  ori- 
iìcium  nperlom  cum  medullsitàanbuci  vel  ebuli  el  bis  similibus. 
Delude  fiai  ungiienlum  cum  suco  planlaginis  el  celidonie.  ( se- 
guono Ricttte  ) llem  polesl  fieri  medicina  quani  poiiil  Almansor 
capilulo  de  fisiuKs  lacrimalium.  De  reliquia  aulem  morbis  dico 
quod  duplex  est  cura  adhibenda,  una  generalis  el  alia  specia- 
liaygeneralis  quidem  est  conCorlalio  el  reclificalio  mombroruro 
principaliom  et  stomachi.  GonCorletur  ergo  epar  exlerius  oum 
epilhimalibus  et  embrocalionibus.  (seguono  Rieett»)  llec  est 
ergo  cura  generalis,  de  sfociali  que^m  levia  scribenda  suoi 
propleieo  quia  domina  delicata  est  non  polcns  assumere  me- 
clicinam  el  quia  pregnans  est.  Dico  ergo  quod  ad  curem  san- 
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guinis  qu'od  nrbitror  ovcnire  ex  catarro  oporlel  fiori  llebolomiam 
et  purgalionem  oerebri,  tamon  fieri  hoc  non  pos^uul  proptor 
consuinplioneni,  ot  improgiialionein,  oporlel  ergo  ul  liulur  si- 
rupus  deepapavere  ad  iuspissanduin  sanguinein  ol  prohibotiduiu 
catarrum  e'i  hoc  cuin  vadil  dormilam.  ( irguono  Hieelle  ) Ilcm 
fiat  cIFusio  lactis  super  ^clus  et  super  dorsum  ol  accipialur 
lau  caliduin  sicol' exil  a.  pectore  et  sii  asine  niulieris  voi  ca- 
pre. Ilcm  coiupclil  baloeuiii  lopidum  quod  non  perducal  ad  su- 
dorom  et  ad  ruborum  el  ad  roembrorum  ioQaclionem,  in  exilu 
a balneo  rorelur  cum  lactc.  Ite.m  si  conlingat  consumi  in  febra 
putrida,  et  non  sii  solutio  veolris  superflua  dolur  laO  por  unain 
bordai  ante  ingressum  baluei  ot  ponatur  in  eo  uiodicum  alois 
et  niellis,  et  si  conlingat  veolrem  eius  constringi  solvalur  cuiu 
leiiitivis  clisleribus  vel  cum  aliquo  alio  lenitivo,  llem  si  con- 
lingat eam  non  esse  pregnanlem  per  abortum  aul  Quxuin  me- 
slruorlini  vel  aliud  signum  non  appareat  maior  exlenualio  in 
corpore,  declinaiidum  est  ad  aliquam  purgalionem  huinoris  fleg- 
malici  cum  mediciuis  depuranlibus  vel  cum  reubarbaro  adiui- 
scOndo  se'cum  infrigidaniia  , et  immediate  post  laleni  purga- 
tionem  fiat  balneum.  Itero  si  conlingit  procedere  usque  ad 
qualuor  meuses  sue  impregnalionis  el  corpus  non  exleiiuclur 
Diagis  quam  sic,  dunda  essenl  predicla  medicamina  purgativa 
buinorum  grossorum.  Itero  fiat  reslaurativum  curo  lesludiiiibus 
el  magis  si  coutingal  minai  pulriduin  el  miscealur  curo  'diu* 
granlc  el  diapenidion. 

• * * • . 

Cud.  iVaticao.  id.  carte  112.  — De  Cardiaca  passione. 
N."  41  dell’  Indice. 

Egrilude  dohixi  decì.m  est  cardiaca  passio  proplcr  malos 
buroores  exslautes  in  slomacbu  el  calefaclioiie  cpa4is  curo  hu- 
uioribus  colicis  et  dolor  nefrilicus  ex  arena  vel  lapide  curo 
venlris  slrictura.  Aer  eius  sii  in  loco  babilalionis  siccus  et 
clarus  qui  ventilelur  veulis  septemlrionalibus  vel  orientulibus 
et  nullo  modo  expoiiatur  ventis  meridionalibus  vel  occidenlu- 
bbus,  cf  sii  locus  cuiiucus  uicvalus  non  deprussus  circa  palu- 
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des  et  stagna,  aer  vero  parlicularist  scilicet  camere  ipsius  et 
loci  in  quo  habitat  habeat  fenestram  versus  ocientem  et  ver- 
sus seplemirionem,  et  aperiatur  a media  nocte  uUra  nisi  fortis 
esset  venlus.  In  tempore  vero  accessionis  nullo  modo  fene- 
slre  claudantur,  sic  prohiciantur  in  camera  sua  Tierbe  odori- 
fero, et  flores  in  temporibus  suis  scilicet  rose  viole  (olia  mirti 
et  rami  earum  et  folia  granatorum  et  eorum  florps  et  rami 
salicis  et  quercuum  et  breviter  omnis  herba  et  flos  faciens 
aerera  odoriferum  declinantem  ad  aliquam  frigidilalem.  a ves- 
peris  autem  uRra  fiant  sufumigia  in  camera  sua,  e*  rosis  san- 
xialis  mirtis  ligno  alloes  mirra  et  camfora.  cura  appropinquat  ad 
dormiendum  recipiat  hoc  sufumigium  por  nares  et  os.  In  die 
vero  cura  magnus  est  caler  aspergatur  aer  cura  aqua  rosata  et 
aceto,  et  hoc  6at  sepe.  non  portentur  in  aere  suo  nec  porri  noe 
caules  neo  folia  6cuum  nec  nucum,  non  sit  aulem  camera 
eius  obscura,  nec  de  die  nec  de  nocte,  sed  sempor  sit  lumi- 
nosa aut  lumìne  candelarum  aut  lumine  solis.  Cibi  eius  tales 
sint.  ulalur  pane  habenle  aliquantulum  furfuris  quem  vocamus 
panem  de  tota  farina,  bene  fermenlatum  et  modicum  salis  ha- 
bentem,  recenlem  unius  diei  voi  duorum  dierum  non  lameii 
calido  abieclis  corticibus  combustis.  Vinura  aulem  sit  album 
clarum  subtile  et  odoriferum  non  coclum,  prò  tertia  parto  ada- 
quatum  in  estate  autem  prò  una  parte,  aqua  autem  cura  qua 
adaquatur  vinum  sit  prius  bulita  et  requieverit  per  horam  vel 
per  mediara  diem.  Carnes  auflem  sint  fasianorum  perdicum 
avium  minutarum , pullorum  et  gallinarum  et  oaponum  iuve- 
num  unius  anni.  Itera  carnes  caprioline  eduline  castratine , 
carnibus  autem  porcinis  pecudinis  bovinis  yrcinis  et  leporinis 
nullo  modo  utalur,  bene  lamen  potest  uti  carnibus  bovinis 
laclantibus.  Itera  piscibus  utatur  raro  bene,  tamen  potasi  uli 
piscibus  de  flumine  currenli  petroso  qugles  sunt  cavedani 
lasce,  trocte,  et  aliquando  potasi  uti  luciis.  pisces  lamen  pre- 
parentur  antequam  coquantur  cum  anelo  et  sale,  potest  uti 
lacle  extraclo  buliro  et  potest  uti  vitellis  ovorum , a caseo 
aulom  omnino  abstinoat.  Saporibus  autem  utalu^  cum  cibis 
suis  sueo  limonum  cilronorum  arantiorum  et  suco  granatorum  ^ 
cum  aqua  rosarum  et  modico  cinomomi  et  garofani.  De  legumi- 
nibus  nullo  modo  utalur  nisi  inlerdum  de  ciceribus,  aqOa  lamen 
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corum  aliena  est.  de  olleribus  nullo  modo  ulalur  Disi  bora- 
gioe  et  laclncis,  et  vaieoi  iste  due  berbe  crude  et  code,  et 
si  cum  bis  roiscealur  aliquid  de  pelrosilli  meliu^cril,  magis 
aulem,atatur  boragìne  quam  laclucis,  vulgariter  autein  utatur 
cibis  tenddilibus  ad  siecnu)  et  non  ad  bumidum.  Post  cibum 
suutn  semper  habeat  piruui  vel  poumni  vel  linioneni  citrinum 
accipiat  tamen  medullam  eius  iolrinsecam.  Rem  nullo  modo 
utatur  inullitudioe  ciborum,  sed  sit  contemplus  uno  c[bo  vel 
duobuB  ad  plus,  et  semper  curo  fame  rerooveatur  a tabula,  et 
diligenter  maslicet , et  non  proloiiget  moram  in  comedendo, 
et  quando  comedit  semper  bibat  parum  et  sepe  in  vice  et  bi- 
bat  sugando  et  non  ingurgitando,  et  autequam  iocipiat  come- 
dere  bibat  unum  cialum  vini  parum  adequati,  et  post  come' 
stionem  bibat  aque  frigide  parum.  Cum  cibis  autem  suis  non 
utatur  speciebus,  uisi  ciuamomo  garofani  et  croco  et  de  iliis.in 
parva  quantitate.  Exercitium  autem  sit  buiusmodi.  surgat  de 
mane  et  deponat  superlluitates.  ante  tamen  quam  surgat  de 
lecto  faciat  Seri  fricaiiones  cum  aliquo  .mantili  per  totum  cor- 
pus, et  post  fricationem  cum  mantili  fiat  fricatio  cum  mani- 
bus,  et  poslquam  surrecserit  faciat  scalperò  corpus  suuro  for- 
titer,  deinde  caput  suum  diu  peetioet , postea  suanì  faciein 
cum  aqua  rosa  lavet  et  vino  odorifero,  postea  exercitetur  exer- 
citio  temperato  usque  ad  laXitudinem  incipientera,  post  exer- 
citium iterum  faciat  fricaiiones  et  lune  preparelur  cibuseius  et 
oomedal.  bonum  tamen  esset  si  esset  assuelus  balneo  et  de- 
iectarelur  in  ipso,  ut  ante  praudium  baluearetur  in  balneo 
sicco  scilicel  in  stupba,  et  essenl  in  ea  odores  rosarum,  sandali 
tigni  alloes,  canipbure,  et  eodem  exercilio  ulalur  ante  cenaiu 
et  in  sero  cum  vadil  doriiiilum  faciat  sibi  fricari  coxas  et  crura 
cum  aiiquo  panno  aspero,  et  polest  eliam  uli  ablulione  cru- 
rium  cura  aqua  decoctionis  rute  salvie  mente  et  camomille, 
et  in  fine  jblulionis  fiaut  fricaiiones  in  planlis  pedum  in  aqua 
rosa,  et  aceto  et  postea  vadai  (Mrmilum.  Rem  utatur  sompoo 
boc  modo,  nullo  modo  dorroial  immediate  post  cibum  sed  m- 
cedul  aliquai^ia,  et  babeal  capitale  ellevatum,  et  non  iaceal 
supiuus  sed  super  lalus  dexlrum  vel  super  vcnlrom.  In  die 
autem  non  dormiat,  nisi  de  mane  usque  ad  niediam  lertiam, 
et  si  toDligeril  cum  do  nocle  non  dormire  suficiuuler,  dormiat 
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usquo  ad  iHi  tiaui  do  inaue.  Cuveat  ab  omnibus  cogilaiionibus 
ira  tristilia  el  timore  et  dimiUal  omaem  solicìludinem,  et  nullo 
modo  babea^  cogitare,  et  intendat  solum  ad  gaudium  et  ala- 
critatom,  et  non  denunciet  ei  aliquis  trislicia  vel  dolorosa,  et 
illi  qui  ipsum  regere  et  custodire  debont  cogitent  ea  in  qui- 
bus  consuevit  delectari,  et  omnia  illa  faciant  et  dicant.  Item 
non  abstineat  penitus  a coitu,  sed  utatur  eo  interdum  quanto 
delecUbilius  potest  et  post  paucum  sompnum,  non  tamen  uta- 
tur eo  nimis  frequeuler.  De  medicina  auteni  sic  procedo,  po- 
uamus  ergo  curain  sincopis  quando  allligit,  2°  videamus  curain 
eius  ad  tremorem  cordis  quando  non  aflligit.  Dico  ergo,  quod 
in  sincopi  dum  alHigit  oportet  probiberi  sompnum  et  locutio- 
nem  et  ligari  extremitates,  soilicet  bracbia  et  crura  et  Tacere 
fricationes  eorum  et  calefacere  stomacbum  cum  pannis  sufu- 
migalis  ex  ligno  alloes  et  post  stomachi  calefactionem  provo- 
cetur  vomitus  ex  aqua  calida  et  oleo,  penna  imbibita  in  oleo. 
Item  fi.int  odoramenta  naribus  cum  sandalis  et  rosis  et  ligno 
alloes  et  musco  et  margaritis  contritis,  ista  enim  omnia  pul- 
verizata  aplicantur  naribus.  Item  constringatur  nasus  sepe. 
Item  detur  ei  vinuni  clarum  subtile  odoriferum  adaqualum  cum 
aqua  frigida.  Item  fiat  tale  brodium.  It.  fasianum  vel  pulhim 
iuvenein  unius  anni  et  dividatur  per  membra  et  ponatur  in 
(juadara  tiella,  et  impleatur  tiella  vino  albo  et  decoquatur  pul- 
lus  ilio*  in  cucubo  et  cum  decoctus  fuerit  accipiatur  brodium 
illud  et  aspergatur  superius  pulvis  qui  fit  ex  margaritis  et  ci- 
namomo  et  buglossa  exiccata.  vel  detur  sibi  talis  potus,  sci- 
licet  quod  accipiatur  vinum  album  et  dissolvatur  in  eo  pulvis 
cuius  receptiones  in  pratica  ponemus , non  tamen  intclligas 
quod  omnia  ista  debeant  dari  simul.  Item  potest  fieri  optimum 
uduraUientum  K.  margaritarum  contritarum  g.  2 musei  g.  5 
ambre  g.  24.  campbor  g.  1.  'empia  beo  pistenlur  et  postea  po- 
nanlur  iu  libr.  1,  aque  rosar.  et  concutiantur  in  qua^am  anipul- 
la,  et  postea  approximentur^aribus.  valent  etiam  odoramenta 
ex  pomis  nostratibus.  bec  quidem  est  cura  cum  durat  aces- 
sio.  Cum  vero  cessaverit  acessio  et  reversus  fuerit  ad  bonam 
dispositiopcm  et  fortiludinem  virtutis,  tunc  tripartita  est  cura 
una  quidem  est  que  respicit  causam  egriludinis,  alia  vero  re- 
spicit  fortitudinom  virtutis  iu  corporc,  tertia  vero  rcspiciV  mem- 
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bra  adiaMotia  scilicet  epar  spleoem  stomachuin  el  cerebrum. 
Circa  causam  quoniam  oppNtor  esse  sanguioeiu  et  vaporem 
melancolicuiD,  dico  ergo  llebulomiam  esse  facieadam  de  basi* 
lica  dexlri  laleris,  poslea  sinistri.  In  faciendo  ilcbotomiaia 
sio  procedalur.  prcmiltatur  exercitium  in  mane  usque  ad  ter* 
tiam  ut  bumores  grossi  moveautur  et  poslea  aperialur  vena 
circa  boram  lerliam  et  extrabatur  sanguiuis  ad  quantitalein 
uno.  sex  prima  vice,  et  si  videatur  conferre  fìat  flebotopiia  in 
seconda  die  sinistri  lateris  de  basilica  ad  quanlitatein  predi* 
ctam.  Si  boo  videatur  cooferre  infra  spacium  unius  mensis  pula 
in  mense  aprilis  vel  madii  quando  est  aer  lempetatus  iterato 
Gat  flebotomia  sicut  primo,  sed  si  bec  flebotomie  conferre  noli 
videantur  suspendanlur.  Post  flebotomiam  autein  conferenlein 
vel  non  conferenlein  fìat  lalis  purgalio.  ( leguono  Ricette  per  te 
altre  due  Indicazioni  tino  alla  fine  del  Consulto  ) 

Cud.  Vatican.  id.  carte  130.  — Ve  cura  lapidie  in  reni- 
bus.  (N.o  108  dell’  Indice.) 

•i 

Cura  buius  egriludinis  duobus  perGcilur  ioslruinenlis  , 
scilicet  dieta  et  medicinis.  Dieta  eius  censistit  ia  adminislra* 
lione  debita  VI.  reruui  non  oaturalium  ab  aere  ìnoipientes. 
Dico  ergo  quod  aer  ipsius  debet  esse  inler  caliditatem  et  fri- 
giditatem  temperatus  sublilis  et  clarus,  aer  vero  turbidos  et 
feculentus  est  vitandus  et  maxime  nocibilis  est  frigiditas  pc* 
•dum,  onde  in  tempore  nimis  frigido  vel  pluvioso  atten'uelur  aèr 
camere  sue  faciendo  io  ea  ignem.  Viso  de  aere  videndum  est 
de  cibo  et  potu.  Utatur  pane  de  frumento  vel  de  spelta  bene 
levato  parum  salito,  uon  sit  tamen  calidus  sed  receUs  unius 
vel  duorura  dierum  sine  corticibus.  panis  vero  sic  diclus  aziitius 
durus  et  non  bene  coctus  evitandus  est.  Item  caveat  sibi  ab 
Olimi  comestione  de  pasta.  Cames  enjni  elligende  sunt  castra- 
tine ìuvenes  edine  bovine  lactantes.  item  carnes  ' pullorum 
perdicum  qualiarum  fasianorum  et  avium  minutarum.  Inter 
aves  maxime  elligenda  est  cauda  tinula.  item  polest  uti  ca- 
priolinls  et  leporinis,  carnes  vero  bovine  uon  lactantes  porcino 
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Itisi  fueriol.  semisalse  et  bis  caro  habeoti  desideriuoi,  «erviae 
ursine  et  aviuin  inbabitaotiuii]  %tagna  vel  paludes-  evitande 
sunti  De  piscibus  potest  uti  tnarinis  bonis  et  aque  petrose 
ciirrenlis,  a piscibus  vero  paludosis  omnino  abstineat.  De  ol> 
luribus  bona  sunt  oliera  facta  ex  herbis  iniautis,  quales  sunt 
borago  spioachia  blitis  feniculum  pelrosellinutn  et  apiuin,  oliera 
niparum  cresionum  sparigorum  et  cucurbitarum  cuoi  cepis  et 
porris  cuiD  prediclis  berbis  diureticis  coclorum,  a substantia 
vero  caulium  et  pastinacarum  omuino  abstineat.  llein  absti* 
neat  a caseo  et  bete,  de  ovis  potest  uti  vitellis  ovoruui  et 
non  albumiDe  elixatis  vel  perditis  in  aqua  non  induratis.  De 
fbguiiiinibus  dico  quod  omnia  vitanda  sunt  quanlum  ad  eo- 
ruin  substauliam,  sed  brodis  oiiiniuni  potest  uti.  De  fructibus 
aiitem  quibusdam  potest  uti  ante  cibuni , quales  sunt  6cus 
virides,  et  sicoe,  et  uve  albe , sed  bis  rare  , nuces  amigdale 
svelane  pruna  persica  et  ceresa  cum  nucleis  earum,  ymo  ani- 
mo cerasorum  et  pcrsicorum  multum  prosunt  et  melones  ci* 
iroli  et  pepones  et  maxime  eorum  medulle.  fructus  quibus 
potest  uti  post  cibum  sunt  pira  cotona  sorbe  et  nespule.  Spe- 
cies  autem  quibus  cum  cibis  suis  debet  uti  sunt  buiusmodi. 

piper  feniculum  anasi.  0 semina 

sassifraga  cinamomum  crocum  cardamomum  gaiéof&lli.  fiant  ex 
eis  species  quibus  utatur  in  cibis  suis  et  ex  istis  sfieciebus 
cum  aliquo  brodio  potest  beri  saper  et  presertim  in  yeme.  In 
estate  vero  fiat  saper  ex  bete  amigdalaruin  et  vino  granatorum 
et  potest  etiam  uti  salsamente  cum  paucis  alleis  et  suco  pelro- 
sellini  et  cresoionum.  Polus  autem  sibi  oonvenientes  sunt  viuum 
album  subtile  elarum  et  aquosum  adequatum  cum  aqua  pluviali, 
viuum  ponticnm  dulco  et  grossum  omnino  vitaudum  est.  item 
umni  die  antequam  comedat  per  mediam  boram  bibat  ciatum 
vini  albi  subtilis.  llcm  interdum  utatur  nectare  facto  ex  cina- 
momo  garioflìlo  croco  aniso  et  carvi.  Viso  de  cibo  et  potu  vi- 
dendum  est  de  innanitione  et  repletione.  numquam  comedat 
ad  saturitatem  sed  semper  desinat  comedere  appolitio  adhuc 
'vigente,  *et  sit  contemplus  unico  ferculo  vel  duobus  ad  plus. 
Itcm  coitu  raro  utatur , et  boc  facta  prima  et  secunda  dige- 
stione. Viso  de  inanitione  et  repletione  videamus  de  exerci- 
tio  temperalo  ante  cibum  usque  ad  bxitudiuem  incipioutem. 
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post  %ibum  vero  modica  deambulalione  tacla  quiescal.  Item 
omni  septimana  utatar  balÉeo  semel  aul  bis  exercitìo  prece- 
dente. Item  in  mane  cum  surgit  et  de  sero  cum  vadit  dor- 
mìtnm  6ant  fricationes  extremorum  sicnt  brachiorum  scapu- 
larum  ventris  pedum  crurium  et  coiarum  non  tamen  super 
fbnibus.  Viso  de  exercitio  videndnm  est  de  sompno  et  vigi- 
Ha.  dormiat  de  ndcte  et  non  de  die  oisi  de  mane  usque  ad 
tertiam  vel  circa  nonam  si  consuetus  fuerit,  et  dormiat  mem- 
bris  superioribus  ellevalis  et  inferioribos  declivibus  extantibus 
et  non  iaceat  in  latore  sed  super  renibus  vel  super  venticem. 
Viso  de  sompno  et  vigilia  videnduui  est  de  accidentibus  aniT 
me.  oaveat  ab  ira  tristicia  et  solicitudine  et  utatar  gaudio  fu 
quantum  potest. 

Viso  de  cura  huius  egritudinis  per  dietam  videndnm  est 
de  ipiùs  cura  per  medicinas , et  quia  medicinarum  que  de- 
bentur  buie  egritudini  duplex  est  modus  scilicet  preservali* 
varum  et  curativarum  a preservativis  incipiendum  est.  Harum 
autem  medicinarum  quedam  assumunlar  interius  et  quedam 
approximantur  exterius  ; assuroeodarum  interius  quedam  di- 
gemnti  quedam  evaeuanl,  quedSm  derivant  bumores  a parti- 
bus  renum,  quedam  digestionem  stomachi  confortante  quedam 
vias  renutn  tenent  oportas.  ( teguono  Ricelle  tino  afla 

fine  del  ContuUo  ). 


« 
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Thadoki  de  Flurentia  Epistola  ad  fratrkm  SvmoNBM  de 

Cassia  (inedita).  Bibl.  Marciana  di  Kenezia  Cod. 
Naniani.  N.  XIX  membran.  in  8."*  del  secolo  XIV. 

t « 

Trassi  la  notizia  di  questo  dociimeoto  inedito  della  vita  di  Taddeo 
dal  Morelli  net  suo  Catalogo  de' Codici  Naniani  a pag.  il.  (Venetiis.  1776). 
Kslste  nel  luedesini»  Codice  anclie  la  Epistola  responsiva  di  f.  Simooe 
Agostiniano,  insieme  con  molle  altre  lettere  di  questo  Illustre  monaco, 
che  con  grandissima  riputazione  predicò  per  più  anni  lo  Toscana  la  pa- 
rola di  Din , ed  era  consultalo  in  cose  spirituali  dai  più  ragguardevoli 
personaggi,  del  suo  tempo.  Fra  i quali  basti  il  ricordare  un  Tommaso 
Corsini,  quel  medesimo  del  quale  il  Villani  riporla  la  Orazione  al  Ite  Lu- 
dovico di  rngberia  ( Storie  L.  XII  ),  un  Gio  : monaco  Valiombfosaoo  h: 
di  cui  lettere  italiane  pobblieava  già  il  Biscioni,  e un  Taddeo  FiorcnlloA. 
Lauieniava  il  Morelli  che  delle  Epistole  di  Simone  itoti  ne  fosse  stata  stam- 
pata «ino  ai  suo  tempo  che  una,  EphMa  Fiorentini!  prò  inundatione 
Arni  dal  Hanui  nella  sua  Opera  sui  sigilli  antichi  T.  IX.  p.  58. 

Per  la  ci  pia  di  ambedue  le  dette  Epistole,  cioè  di  Taddeo  e di  K. 
Simooe  mi  rivolsi  al  chiarissimo  Sig  Cesare  Poccard  , Direttore  degli 
Archivi!  Erari  in  Venezia,  e primo  fondatore  io  Italia  d'una  pubblica  Scuola 
di  Paleografia,  che  ha  già  dato  saggi  del  suo  valore  colla  pubblicazione  di 
preziosi  monumenti  storici.  Le  trascriveva  dal  difilcile  Hanescritlo  uno 
de’  più  distinti  alunni  del  Fotictan  il  nobile  e colto  Sig.  F.  Oueriki,  e iu- 
viavamele  a Pisa  il  Clinico  Namiab,  chiarissimo  mio  collega  nell’  lustituio 
Veneto. 

Nell'  Epistola  inedita  ebe  io  pubblico  potrebbe  riaccendersi  la  qne-  • 
slione  della  fatuità  dei  primi  anni  della  vita  di  Taddeo,  raccontata  da  Ei- 
lippu  Villani  e contrastala  dal  Biscioni  che  la  disse  una  favola.  Taddeo  dice 
che  per  aver  fissato  gli  occhi  lungamente  nel  sole  io  una  Eclissi  ne  divenne 
quasi  cieco:  cui  occasionem  dedit  mea  Fatuitai.  Ha  qui  la  fatuità  di 
Taddeo  è chiaramente  la  sciocchezza  eh'  egli  si  rimprovera,  dopo  II  danno 
avutone,  dall'  aver  guardalo  fisso  per  lungo  spazio  il  sole  : et  Mnc  oc- 
caiionaliter  eil  exorta  in/lrmitai  quam  predici.  Tutti  gli  storici  ante- 
riori al  Biscioni  sono  stali  alla  narrazione  del  Villani,  credendo  che  Tad- 
deo sino  all’  età  di  óO  anni  fosse  stato  un  imbecille  : dopo  il  Biscioni  che 
disse  ciò  una  favola,  per  l' incredibile  passagsio  da  una  profonda  igno- 
ranza ad  una  grandissima  scienza,  del  racconto  del  Villani  non  si  è 
più  parlalo.  Ha  rcaliuculc  Taddeo  nella  sua  giovinezza  sofl'ri  d’  una  ina- 
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Initb  nervosa,  la  quale  oltre  al  poter  essere  cooeilJjbUc  col  più  acuto  c 
sve;;liato  lugcguo,  poteva  [fbl  insieme  aver  dato  MOIivo  alle  stesse  curiose 
narrazioni  che  leggonsi  nel  Villani.  Questa  malattia  lo  dice  da  se  stesso 
Taildco  quale  fosse.  Ne'  suoi  Commenti  all'  Isagoge  di  llioamiizlo  egli  lia  ■ 
lineate  parole.  De  quarto  ite  procedo,  rldellcet  qualenue  homo  pouit 
dormirndo  lentire,  nam  dormiendo  morelur  ; tieul  patri  in  sonnESTiars 
nr  aucTR,  qcorih  f.go  rm  iiscs.  ( V.  Taddel  Fiureutiui  iCxposiiioncs  et. 
Veneliis  a|yul  limtas  pag.  BC3.  Expns.  Thadei  ad  C.  X.  Isagog.  De 

numero  Virtutuiu  et  divisione).  La  questione  è adunque  sciolta:  la  cou- 
ira<iaia  fatuiià  di  Taddeo,  era  uu  SoatiÀiiai'Lisiio.  Di  che  nnnh.annn  po- 
nilo acquistare  notizia  nè  gli  storici  oc  I biografi,  quantunque  la  confes- 
sione di  Taddeo  sia  non  ne' manoscritti  tuttora  inediti  ; ma  nelle  opere 
sue  da  vari!  secoli  stampale,  per  il  vizio  quasi  generale  di  non  leggere 
da  cajio  a fondo  almeno  le  principali  Opere  di  coloro,  dei  quali  scrivono 
i fasti  o la  vita.  Nella  slessa  pagina  ólI3  vi  sono  altri  racconti  di  Taddeo 
relativi  al  suo  sofferto  lonnambulismo,  die  ognuno  può  consull.are. 

La  Inedita  Epistola  mostra  pure  Taddeo  acceso  non  solo  de’  medici 
sttidj,  ma  di  volere  eziandio  comprendere  colla  pertinace  sua  osserva- 
T.iooe  il  tisico  fenomeno  della  Ecclissi , attorno  al  quale  tante  fanusie 
correvano  c presso  gli  astrologhi  e presso  il  volgo  de’  tempi  suoi.  E xi 
si  ammira  rinalmeote  di  ebe  forza  e di  ebe  fede  fossero  i suoi  senii- 
ineuti  di  religione. 

L' Epistola  responsiva  del  monaco  Agostiniano  1'  al>liiamo>t>mcssa  , 
perù  ebe  nulla  contiene  che  si  riferisca  alla  vita  o alle  opere  di  Taddeo, 
tranne  le  asceiicbc  esortazioni,  tutte  belle  e sante,  di  che  è ioteramcnie 
composta.  Tuttavia  non  lasceremo  di  riportarne  il  principio  e il  termi- 
ne, compreso  un  periodo  in  die  sapientemente  il  dotto.  Eremita  distin- 
gue l' Ecclissi  da  cagioo  naturale,  c la  Ecilissi  da  miracolo  clic  intene- 
brò il  mondo  alla  morte  del  iledeiitore. 

. Amico  cmitsimn  Taddeo  frater  Symon  heremlla  talulrm  Vtinam 
in  rctrovenibili  mentis  inluilu  in  Salem  ineclipsabitem  rtervee  luslttie 
aspexitses.  Profecto  non  paterefis  dampna  qus  paleris.  Imo  iUum 
aspiciendo  eo  etarior  redilur  ocuius  quo  fiimiut  ih  eo  aspsctui  nosler 
deflgilur Vtinam  oeulum  memorie  quando  hec 'dam- 

pna iutizfi  aperuitset  ad  tllum  Sofia  defectum,  quod  non  interpositione 
Lune  fune  adfuit,  sed  creatura  Creatori  condoluit  el  sol  foli  tesiimo- 
monium  dedil.  Illam  ecUpsim  debuisses  aspicere  que  totius  humani  ge- 
neris lulil  eclipsim.  Termina  l’  Eremita  con  queste  parole.  Si  mea  suf- 
Trofia  petis  oro  ut  surgas  in  dilucuto  veritatis  alque  virlults  Si  sol- 
ialium  lillerarium,  hoc  indocium  et  inexaralum  scriptum  Irge  fideliter 
in  quo  mrntem  magia  quqm  verbo  oro  suscipias.  VI  /Idea  ulriusque  dr- 
fectum  supleat  indócie  docirine.  Scripta  Pome  prima  die  XL.’"' 
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Taddeus  de  Florentia  ad  fraxdem  Symeonem.  ■ 


Carissimo  sibi  tu  cbristo  patri  fratri  Symoni  Taddeus  de 
Florentia  cum  recomendalione  se  ipsum.  Cogit  me  ad  vestras 
aures  faUgandas  corporalis  ìnfìrmitas  que  hiis  diebus  inoppi- 
nabiliter  me  invenit.  A diebus  euim  uou  looge  preteritis  citra 
laboravi  et  labaro  importunali  oculorum  ioGrmitate  cui  occa- 
siooem  dedit  mea  fatuitas.  Dum  enim  hoc  ano*;  sol  passus 
fuit  eelipsim  intuitus  fui  per  magnum  spatium  ipsum  solera, 
et  biUc  occasioualiter  est  exorta  infirmitas  quam  predixi.  Con- 
tinue enim  babeo  prò  oculis  quasdam  nebulas  virtutem  visi- 
vam  multipliciter  impedientes.  Uudc  vero  cum  decantante  ilio 
dicere  possum , actenuati  sunt  oculi  mei  respicientes  in  ex- 
eelso.  Domine  vim  patior  responde  prò ’ me,  quod  dicam  ant 
quod  respondebit  mibi  cum  ipse  fecerlm.  Séd  quod  est?  Mul- 
tum  ex  boc  doleo  sed  utinam  ut  deberem.  Doleo  enim  quia 
inOrmitas  ista  obstat  quibusdam  propositis  meis.  Sed  non  de- 
fleo,  quod  lugendum  est  maxime  quod  videlicet  bec  egritudo 
que  debuerat  mediante  cbrisli  virtute  intrinsecorum  oculorum 
aciem  reparare  et  'acuere,  mediante  fragilitate  ~propria  ipsam 
obscuravit  totaliter.  Et  ipsius  interioris  bominis  dorsum  sio 
incurvatum  est.  Demersus  sum  enim  in  profundissimum  ac- 
cidia abyssum.  Et  quod  pejus  est  non  clamo  sed  dorniio.  Sed 
adbuo  instat  bora  surgendi,  utinàm  diluculo  suigam.  Quod  epti- 
nere  me  posse  conbdo  coadiuvantibus  orationibus  vestris.  Nam 
ob  duplicem  causam  compulsus  sum  scribere,  primum  ad  con- 
seguendo vestre  orationis  suffragium  ,*precor  igitur  ut  deum 
precemini  instanter  ut  mecum  agai  misericordiler,' secundo  ad 
oplinendum  alicujus  vestre  exortalionis  sollalium.  Queso  ergo 
ut  si  tantum  olij  concedalur  licterulam  mibi  transmicledam 
scribere  dignemioi.  Fono  finem  verbis  que  tamquam  freneli- 
cus  inculcanter  mulliplico.  Sed  conOdo  quia  scio  vos  non  que- 
rere  snblimitalem  serinonis  sed  persuasibilia  v^rba.  Valete 
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Di  altri  Codici  che  contengono  altro  Opere  di  Taddeo. 


Il  CodicD  della  Biblioteca  di  Bologna  cbo  contiene»nel  pri- 
mo libro  i Coniilia  Mtdieinalia  di  Taddeo  iricom[fleti,  contiene 
nel  secondo  un  lungo  Trattato  di  Fisiologia  sulla  Generazione 
che  inoominelD  : 

« Omini  et  Dei  nostri  jesuebristi  gracia  a labore  quinti  Ser- 
monis  exemptus,  sexlum  sermonem  incipio  qui  est  de  dispo- 
sitionibus  membrorum  generatioois  que  genilalia  seii  genealo- 
gica dicuntur.  Namque  quia  organa  et  instrumenta  sunt  ge- 
nerativo virtutis  , et  ab  eis  erta  vel  inservienlia , de  quibus 
dicit  Averrboe  2."  CoUiget  quod  quedara  sunt  propria  sicut 
vulva  matricis  et  collum , et  quedam  viris  sicut.  testicoli  et 
virga  et  vasa  seminalia  nota,  dividam  autem  buno  sertnoneiu 
in  tractatus  tres.  Quorum  erìt  de  generatione  in  còitu  et 
iis  que  requirubtur  ad  ipsum  et  modo  generationis  embrionis. 
S.>u  erit  de  dispositione  testiculorom  in  viris  et  sorviontium 
eis.  3.<»  de  dispositionibus  matricis  et  adnexis  ejus  ioternis. 
Tractatus  autem  Primue  continet  Capitola  25.  Secundut:  in 
hoc  tractatu  loquar  de  dispqsitioBibns  membrorum. genoratio- 
nis  in  viris  etc.  et  costituam  ei  capituta  S7.  Tertiut , in  hoc 
tracUln  dicendum  est  de  sterilitale  conceplione  et  partu  et 
reliquia  dispositionibus  matricis  et  continet  tractatus  iste  ca- 
pitola 33.  (I)  » 


(I)  Sebbene  questo  secondo  bbro  del  Codice  bolognese , delle  cui 
DOlizIe  furonnii  olire  modo  cortesi  due  cbiarissimi  e douissimi  amici  il 
Proressor  Vsggett)  Bibliotecario  e il  Professor  Cammino  Vessasi,  esista 
nello  stesso  CodicS  che  s' inlilola  da  Taddeo  ; tnliavia  non  po.sso  lacere 
il  dubbio  che  a iui  veramente  appartenga  ; essendovi  invece  nella  inilto- 
Iasione  de’ Sermoni  nella  divisione  de'  Trattati  e nello  stile  molla  più 
somiglianza  colla  Opera  Medica  di  Niccola  Kalcucci,  distribuita  in  sette 
lunghissimi  Sermoni,  c scrina  nel  secolo  Xiv.”  come  si  vedrii  a suo  luogo. 
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Nella  Malalestiana  biblioteca  di  Cesena,  esistono  di  Tad- 
deo le  seguenti  Opere  : 

t.  Out$iione$  Tadei  circa  euram  febrìum  putridarum.  Co- 
dice io  pergamena  del  Secolo  XIV,  in  foglio.  In  fine  del  Co- 
dice : Explieiunt  quwrtionti  practiee  ditputalc  per  exeellenlem 
Magiiirum  Thadeum  cuj'u  anima  requeseal  in  pace. 

2 ineipiunt  Consilia  Uagitiri  Thadei  de  Plorentia.  In  fi- 
ne: Explieiunt  Contilia  Magietri  Thadei  de  Florpntia.  Codice 
in  perganienW  del  $ec.  XIV  in  foglio. 

3.  Incipunt  Glose  MagUtri  Tadei  super  libro  Tieni  Galeni. 
In  fine  : Explieiunt  Gioie  magiilri  Tadei  super  Tfcni  compilate 
complete  a vigilia  vigilie  Commi.  Finis  adeft  operie,  mereedem 
pasce  labori!. 

4.  Ineipiunt  Gioie  Aphorismorum  Ipocrafù.  In  fine:  Expli- 
ciunt  Glose  Uagiitri  Tadei.  Beo  gratias.  Codice  in  pergamena 
del  secolo  XIII  in  foglio. 

5.  Ineipiunt  Gioie  Magistri  Thadei  super  libro  Prognosii- 
forum.  In  line  : Explieiunt  Gioie  super  libro  prognostieotum 
Ypocr,qtis.  Codice  in  pergamena  del  secolo  XIII.  in  foglio,  (t) 

Dopo  il  Saggio  da  noi  dato  deli  Consulti  Medici  di  Taddeo, 
non  resterebbe  d’inedito  nella  Malatestiana,  e di  non  reperibile 
negli  altri  Codici  di  altre  biblioteche  da  noi  consultatU  che  il 
Trattato  delle  Questioni  sulle  febbri  putride.  Il  quale  dopo  brevis- 
simo preambolo  incomincia.  Primo  igitur  disputabo  de  cura 
Febrii  in  generale  et  deineepi  spgpialiler.  In  generale  aulem  sic 
disputabo.  Primum  est  de  ordine  eurationis.  lecundum  an  primo 
^ iacipiendum  eit  a curalione  febris,  tei  poliui  aeeessus.  età. 


(I)  Il  chiar.""  Sig.  Gianmm,  dotto  cultore  e scrittore  di  classica  let- 
teratura, ini  fu  cortese  nel  farmi  pervenire  da  Cesena  il  sovraesposto  rag- 
guaglio de'codici  Malatestiani.  Ne  sodo  quindi  a lui  grato,  e all’egregio 
chimico  Sig.  Giorgi,  che  ne  ottenne  le  indicazioni  Irascriite  da  quel  di- 
ligente Vicebihiiotecario. 

• H 

V'- 
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Cod.  yatic.  4454.  membranaceo  in  foglio.  — Qaeetio 
.J'adei  de  augmenlo.  9'  . 

Ine.  SecunduDi  quod  dici!  Aristoteles  3.”  coetaphisicoe,  ve- 
ritalem  investigare  volenlibus  est  bene  dubitare,  et  ideo  dubi- 
tenius  de  possibilitate  augmentatiouis  et  do  modo  eius.  Sit  ergo 
questio  nostra  utrum  augmentatio  sit  possibilis.  Ad  cuiiis  evi- 
dentiani  primo  suppone  quod  augmentatio  etc.  seguita  per  7 
pagine  p due  colonne  t termina:  Et  sic  dicenduin  sit  ad  que- 
stiouem.  Explicit  questio  de  possibilitale  et  modo  augmenti, 
ordinata  a >f.  Tadeo  de  Panna. 

Il  l*.  Sahti  nella  sua  aulorevolittima  Opera  eui  Professori 
delta  Università  di  Bologna,  dove  parla  di  Taddeo  annovera  que- 
sto trattalo  fra  quelli  di  Taddeo  fiorentino.  Noi  t'  abbiamo  qui 
indicalo,  per  dà  solo  ehi  di  ^mì  tnnanst  più  non  si  ripeta  il  me- 
desimo errore;  essendo  Opera  di  Taddeo  da  Parma. 

• 

,Cod.  Val.  4464.  membranaceo  in  foglio,  pag^l.  — Tadeus 
saper  libro  Tecni.  , 

‘ .* 

4 

/ne.'SubieCtum  buius  libri  est  corpus  hnmanum  sanabile 
operabile,  consideratum  in  illis  quanlum  ad'  rem  et  non  quantum 
^ modum,  quod  ^icilur  a4  diff't^nliam  lib^i  de  beresibus,  et 

•(ly  Al  ,|Cblarissimo  amied  Padre  Alessandro  Chzccucci  delle  Scuole 
^ie.  Bellore  del  Collegio  Naiureoo  lo  Roma , nomo  di  mento  retta , di 
dottrino  letterarie  soelUvime,  di  cuore  ottimo , debbo  tutto  ciò  che  le 
mie  dimande  hanno  ottenuto  dai  dotti  custodi  e scrittori  delta  Vaticana. 

c 
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ad  difTcreDliam  libri  do  constriiclione  dHium-  Islc  libcllus  di^ 
vUitur  in  parlcs  duns  , scilicel  in  proiicmium  et  tract^tum  i 
traclnlus  incipit  ibi  « nicflicint  est  ^ienlia  etc.  tiegue  come 
sopra  per  pagine  76  ». 

Alla  pagina  77  i scrino.  « Explicit  libar  de  signis.  Incipit  ' 
liber  de  causis  ».  Quesig  libro  occupa  aure  68  pagine,  e termina 
ul.|cilicet  per  hoc  osteoderet  excellenliam  arlilicis  indici,  et 
bye  adiiionefet  quihiis  oportet , praticum  esse  illum , w quo 
debet  perfectio  huius  scientie  i^uiri  (<ic).  Ad  cuius  comple- 
mentum  nos  perducat  ille  cui  primo  graiias  obtulimus  , au- 
xilium  autem  implorantes  ab  eo  qui  est  abundans  largitor 
omnium  graliarum.  Amen. 


('od.  Vatie.  4451.  membranaceo  in  foglio,  pag.  89.. — In~  , 

cipiunt  recolleeliones  ( Thadei)  super  primo  de  Crisi. 

Ine.  Optimus  medicus  est  iste  antecedens  cum  ludicio  et 
cursus  ipsum.  ista  Suctoritas  est  proposito  a ((aleno  in  libro  de 
criticis,  cuius  auctorilatis  intentionero  et  veritatem  duobus 
modis  habere  possumus,  uno  modo  ut  ipsam  aucloritalem  in 
duas  dividamus  partes,  quarura  una  sit  ista  , antecedens  eum 
iudicio,  quae  quidem  pars  det  nobis  i^telligere  unain  parlein 
medicinae,  scilicet  illam  que  est  ibeurica  eie.  Siegu^per  28 
pagine  in  ear$(fere  minutissimo,  nè  evvi  il  fine  ; .giaeehé  al  fo- 
glio 403  cominria  pei  altra  materia  ed  altro  Carattere.  Dqpo‘ 
molte  altre  pagine  cioè  al  foglio  1 4 5 haevene  una  isolata  «i4^gua/< 
è stato  dato  il  titolo  ■ liber  do  crisi  » ma  noti  fi  seguito  alle 
prime  28  pagine,  ed,  è di  diverto  carattere  da  gueete  • Termina  • 
coti  ■ Quod  si  adiuiigebis  ea  que  ego  dixT  qd  illud  ()uod  dixit 
Ypocrates,  et  no»  pordq^et  te  ad  tioc  ut  perveniva  per.ipsuna 
ad  prudenliam  huius  matefias  in  praecogniliaiibus  crisis,  lune 
ego  exponam  libi  Iractalum  quartum  quo  sigillabo  huoc  iibrum, 
et  spere  quod  tu  perveuias  ad««oni|)lementum  eiu^  qiio  jndi- 
gcs.  Illis  vero  qui  sunt  subtilis  ingenii  et  sensus  siiliìciui^ 
isti  tres  tractatus,  et  non  est  necessarias  tractaluf  qArtus. 

Explicil  liber  de  crisi.  Gniieni.  deo  gratias.  Amen.  Amen. 
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■^d.  Vat.  4122  cartaceo,  pag.  88.  — Inciptunt  experi' 
henta  Magistri  Tgdei  grobéla  ab  ipso. 


OnincS  herbe  et  radices  que  dei^t  post  coqui  abluanli^ 
et  incidantur  et  conquasentor , postea  cum  pauca  aqaa^co- 
quanlur  etc.  Termina  : Expliciunt  experìtetiac  Mìgistri  Tad^i. 

Sono  36.  torte  da  dm  ptfine,  e contengono  il  Ricettario , 
che  in  altro  Codice  Vaticano,  che  eontenera  il  Teetamento  di  Tad- 
deo, erano  intitolale  ; Recepte  paaperibus  relicle. 

Cod.  Valicab.  Urbinal.  247.  — Membranaceo  in  foglio 
a due  colonne  per  pagina.  Pag.  22. 


Galeni  d»  regimine  sanitatis.  Vi  tono  alcune  Note  di  Tad- 
deo, e termina  a carte  37.-  con  queete  parole.  Finis  s'exti  ser- 
monis  bygiene  iikst  sanatorie  artis  a BuRGUxDiunB  judice  pj- 
sano  de  greco  in  latinum  translati.  Anno  dominice  incarnatio* 
nis.  M.  CG.  LXXVllI.  ' • 

Galeni:  de  complexionibus.  A carte  70.  V’hanno  alcune  Note 
di  Taddeo  in  margine.  Termina  a carte  85  tergo. 

Galeni  De  sìmplicibus  mediciniif:  A carte  29  tergo  , con 
alquante  Hote  di  Taddeo  in  margine,  ed  altre  ch^  sembrano  di 
•mano  pki  recente.  Termina  ai  carie  168  tengo. 

ftalati  incipit  Liber  de  interioribus.  A carte  254  con  Note 
di  Taddeo  in  margine , e in  fine  a carte  281  tergo,  ei  legge. 

Explicit  liber  di?  interioribus  Galeni  correptus  per  Mag.  Ta- 
deum  pes»  aliato  trabslalionem.  Queete  Glosse  del  Codice  Vpti- 
osmio'  Urbinate  tono  citate  c0ne,dé  Tai^eo  fiogentino  solamente 
dal  Sarti.  Noi  ne,globbiamo  dunque^  questo  diligenlistimo  sto- 
rico la  prima  notizia.  Giovi  per^  sapere , che  tali  Glosse  non 
tono  che  correzioni  che  Tgpdea  scrisse  sopra  una  versione  la- 
tina fatta  dall’ Arabo,  con  altra'versione  latina  fatta  dui  greco 
dfrettasnfntg.  ^ 
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Cod.  Vatican.  OUobonian.  1904.  * — Memhr.  in  fo^h’o  i 
due  colonne f del  tebolo 

f 


Contiene  le  seguenH^Opere  di  Taddeo,  1.*  Gommentum  Ta* 
Jet  super  loannitii  Isagoge.  2.**  Consilia  Tadei.  3.*  Tadeus  flo- 
r^nlious  super  ApUbrismos  Hippocratis.  4.”  Tadeus  florentìnus 
super  libros  Tecui  Galeni.  Tali  opere  sono  tutte  a stampa,  ec- 
cettuati  i Consilia  Medicinalia. 


Cod.  Yaticao.  4425.  — Memhr,  in  foglio  scritto  a due 
colonne,  nel  secolo  XìlL 

Secondo  il  Catalogo  e secondo  il  Sarti  dovea  contenere  que- 
sto Codice  il  : Tostaotenlum  Tadei,  e le  sue  Recepte  pauperi- 
bus  reliete;  ma  oggi,  diligentemente  esaminato  dal  dotto  e gen- 
tile scrittore  della  Vaticana  il  sig.  Francesco41assi,  non  che  dal 
coltissimo  giovane  sig.  Amati , altro  non  contiene  che  Trattati 
di  Medicina  tradotti  dall*  Arab*o,  e i nomi  di  Amanzoae,  di  Ahech 
e di  Costantino  Monaco  Cassinense.  A questa  perdita  suppliva 
un  secolo  fa  il  Biscioni,  traendo  degli  Spogli  d*  antiche  scritture 
conservati  nella  BibliotecH  Strozzi  di  Firenze  la  notizid  del  Te- 
stamento di  J^addeo  fatto  in  Bologna  il  22  Gennajo  iél93,  e ro« 
gaio  per  Ser  Bonaventura  di  Viviano,  Il  Testamento  inbominaa* 
cosi  : Egregius  vir  et  discretus  magister  .TbaddseuSv-quondain 
Domini  Alderotti  qui  fuìt  de  Florentia,  Artis  ^ybicae  professor 
et  doctor , fecìt  Testameutum , et  legavit  prò  anima  sua  et 
parentum  suorum  lib.  dccem  milia  boborum  di9tribu.endo- 
rum.  (1)  Dai  Legati  di  ^1  BesSanànto  st conosce  com* egli  seppe 
distribuire  parte  delle  sue  {pochezze  a benefleèo  de* poveri:  come 
fosse  in  parentela  con  illustri  famiglie  fiorentine,  essendo  la  mo- 

••  • ■ • 

« 

(1)  Biscioni,  rommcnli  al  Convito  di  DaBic.  Venezia  t74f*.  pag.  30 
c scg.  in  Nota.  * 
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glie^tua  una  (tuidalolli  , e Mina  la  $ua  figlia  maritala  ad  it/t 
^ fulei:  come  iaeciaue  .eredi  ad  tgual  porzione  Adoìa  tua  moglie 
e Jìmm  e Taddeo  tuoi  figliuoli:  come  lra*»uoi  fedeli  alunni  in 
Botola  fattevi  Maturo  Niccolò  da  Faenza,  al  quale  legò  tutte 
le  tue  dote  copra  Galeno,  d,  onde  ti  potrebbe  arguirà  la  pruve- 
nienza  dei  Codici  contenenti  le  medetime  dote  nella  biblioteca 
di  Cetena , le  quali  in  tal  voto  terrebbero  le  autografe,  E forte 
quel  cujus  anicDa  requiescal  in  pace  che  ti  Ugge  nella  fint  di 
una  di  quelle  Gioie  da  noi  citata  par’  anzi,  potrebbe  enervi  stalo 
tcrilto  dallo  liuto  Niccolò  da  Faenza  poco  dopo  la  morte  del 
tuo  ffaeitro.  Ma  tali  etudj  e ricerche  nói  raccomandiamo  al  dotto 
faentino  F.  Zambrini,  ed  ai  medici  di  quelle  città,  ai  quali  vor- 
remmo, che  dietro  all’ etempio  d'un  Mercuriale  e d’un  Morgagni, 
non  maneatie  il  tempo  di  trattenerti  un  ittante  della  loro  vita 
nello  studio  delle  antichità  mediche  e delle  memorie  patrie. 


OPERE  EDITE  ED  INEDITE 

Ul  TAUDtO  , 

jpn'ina  dei  Documenti  da  noi^pubblicali. 

De  Coniervanda  ganilaie.  Uoinniitjv  1497.  in  i.* 
In  Librum  Tecni  Galeni  Commentaria.  Nea- 
poli  1522. 

Expotitionee  Aphoritmorum  Hippoeratii 
ìtem  Prognoilicorum  Uippocralit 
Item  in  librum  Hippoeratii  de  Regimine  in 
morbii  acuti! 

Item  in  loannilii  liagoge.  Venetiii  1527  per 
Lufam.  Ani.  lunctam  fiorAtinum.  (1) 

* 

(!)  Viene  Allribuilo  da  alcuni  biugrafl  a Taddeu  aiiclie  uii  Commen- 
(uM  in  .leieennam  ; ma  uè  ai  trova  fra  i Mas.  delle  Diblioieche , uè  si 
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Inedite. 


Cedici  VeticaDi 
sopra  citati 


Volgarizzam*n(o  dell’ Elieaii’ ArUtotele.  L.  6. 

del  Tetoro  di  Brunello  Latini 
fSlgarizzamenlo  del  Pseudonimo  Bizanìinn  : 
Epistola  Àriflolelis  Ó$  eonsertalione  sani- 
tatù.  È dubbio  se  appartenga  a Taddeo 
Consilia  Medicinalla 
Epistola  ad  frairem  Sgmeonem 
dose  super  libro  Galeni  De  Crisibus 
It. . super  libro  G.  De  Complexionibus 
It.  super  libro  G.  De  Regimine  Sanilatis 
II.  super  libro  G.  De  simplieibus  medteinis 
It.  super  libro  G.  De  Interioribus 
Questiunes  circa  èuram  febrium  putridarum  : 

. nc'  Codici  della  Malatestiana  di  Cesena 
Volgarizzamento  anonimo  del  Libello  De  con- 
sertanda  Sanitate , dal  Codice  Laurenzìa- 
no  Andrcini.  È dubbio  se  appartenga  a 

Taddeor 


sa  dove  sia  stalo  mal  stampalo.  È probabile  che  sia  stato  confuso  con 
Taddeo  da  Parma  , o co»  qualcbc  altro  maestro  Taddeo  di  spie'  tempi  ; 
imperocché  II  nostro,  nella  rassegna  egli  fa  delle  sue  Opere  nel  Pro- 
logo al  Commento  sopra  il  libro  d' Ippocrate  De  Regimine  acutorum  , 
non  parla  alTallt  del  Commento  sopra  Avicenna , c nemmeno  se  ne  fa 
parola  uM  Legato  fatto  di  tutte ée  sue  dose  a maestro  Niccola  da  Faenza. 

* 


» 


« 
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D.  V. 


SACCI  DELLO  SCRIVERE  ITALICO 
DI  TaDDTO  FjOBEHTl!tO,% 


Che  il  nostro  Taddeo  cooperasse  anch’  egli  alla  prima  or- 
ditura del  volgare  italico  ne  è un  testimonio  il  volgariita- 
mento  dell’  Etica  d’  Aristotele,  da  lui  fatto  nel  secolo  XIII,  e 
ricordato  da  Dante  . nel  Convito.  A questa  indubitata  opera  sua 
della  quale,  siccome  da  gran  tempo  nota  per  le  stampe,  io  non 
do  che  un  breve  squarcio,  premetto  il  volgarizzamento  fatto 
nello  stesso  secolo  del  trattatcllo  latino  di  Taddeo'  de  eoneer- 
tanda  tanitate,  aggiungendovi  iri^via  di  confronto  l’altro,  fatto 
pure  nel  buon  secolo,  d’ un  Pseudonimo  bizantino  che  tratta 
dello  stesso  argomento. 

Non  già  che  io  voglia  avventurarmi  alla  congettura,  che 
i due  volgarizzamenti  aneuimi  che  unisco  a quello  dell’ Elica 
siano  di;Taddeo  ; dirò  solo,  di  unò  , c|^  me  ne  naque  il  so- 
spetto nel  trovarlo  in  fondo  at.volgarizzamento  dell’Elica  d’Ari- 
slotele,  nella  prima  edizione  di  essa  fatta  Meguire  dal  Corbi- 
iielli  in  Lione  nel  I5G8.  Gli  uomini  di  lettere  %annqy  che  il 
lihrd  pubblicato  dal  Corbinolli  fu*tratto  da  un  codice  trovato 
in  Mantova  dai  Puslerla'  contenente  frammenti  di  Brunetto  La- 
tin^ d’ Aristotele,  e di  Cicerone,  che  avean  fatto  parte 'del  suo 
Tesoro:  sanno  del  pari  che  tali  frammenti  compendiati  e tra- 
dotti nel  buog  secolo  della  lingua , benché  adunali  senz’  or- 
ordine  e sparsi  di  errori  , parvero  non  ostante  a Lionaedo 
£alviati  ecritture  del  tempo  del  Boccaccio  e fatte  da  buon  maeetro  ; 
sanno  egualmente  che  tra  queste  scritture  f^vi  quell'  Elica 
d’  Aristotele,  il  di  cui  primo  volgarizzamento,  dopo  molle  am- 
bagi è infine  stato  restituito  a Taddeo  da  Firenze , e questo 
medesimo  volgarizzamento  pose  Brunetto  nel  suo  Tesoro  vol- 
tandolo in  lingua  Francesca,  nella  quale  gli  piacque  di  scri- 
vere l’intera  sua  Opera.  . 
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Ora  osservando,  che  nel  medesimo  Codlhe  del  Corbiaelli 
in  fine  dell’Etica  volgarizzata  da  Taddeo  vi  ha  on  frammento  • , 
d’un  Pseudonimo  Aristotele  sulla  conservazione  della  mnità 
in  foggia  di  lettera  scritta  da  Arrstotele  “^d  Alessandro  Re,  il 
qual  frammento  credette  forse  Brunetto  potessegli  occorrere 
per  il  nono  libro  ^el  Tesoro,  dove  si  parla  delle  qualità  fìsi- 
che e morali  del  Principe  ; facile  è il  supporre  che  Taddeo 
dopo  aver  volgarizzata  I’  Etica  ad  istahza  di  Brunetto,  vi  ag- 
giungesse anche  il  volgariftamento  del  pseudonimo  d’  Aristo- 
tele,'il  quale  non  fece  poi  parte  del  Tesoro,  ma  restò  tra  gli 
scartafacci  di  Brunetto  insieme  colle  sue  traduzioni  di  alcuno 
Orazioni  di  Cicerone,  ed  altro  che  si  trova  nel  Codice  Manto- 
vano, dato  in  luce  dal  Cnrbinelli.  Laonde  Giovanni  Bono  o 
Giambono  giudice,  contemporanco  di  Brunetto  e di  Taddeo, 
avrebbe  messo  in  vòlgere  nostro  il  Tesoro  dalla  'lingua  fran* 
cosca  in  che  originalmente  fu  scritto,  lasciando  stare  o piut- 
tosto rimettendo  r Elica  nel|^  traduzione  di  Taddeo.  E questo 
sarebbe  quel  Tesoro  tutto  stampalo,  che  per  traduzione  di  Bono 
Giamboni  è citalo  dal  Vocabolario  della  Crusca. 

Fin  qui  resterebbe  pertanlo  fermalo,  che  nel  Tesoro  del 
Lalini  in  volgare  avrebbe  avula  parte  Taddeo  come  volgariz- 
zatore dell'Elica  d’ Vistotele,  che  è il  6.  libro  delIfrOpera  di 
Brunetto  : vi  avrebbe  avula  parte  Giambono  come  traduttore 
in  volgare  degli  altri  libri  del  Tesoro  medesimo,  o che  la  tra- 
duzione^del  pseudonimo  d’  Arislolelo  che  insieme  con  quella 
dell’Elica  si  trovò  tra  i frammenti  di^Brunelto  pubblicali  dal 
Corbinelli,  probabilmente  appartiene  allo  slesso  Taddeo.  Cosi 
questi  tre  Guelfi,  fra  di  loro  comlemporanoi  ed  amici,  Bruoel- 
lo , Taddeo,  e Giambono  avrebbero  contribuito  insieme  alla 
prima  costruzione  del  volgare  italico.  Che  se  questo  volgare 
apparve  al  sommo  Alighieri  laido  e non  illustre  , a lui  che 
era  destinato  a dargli  più  perfetta  e più  ampia  forma,  ciò  non 
prova  ch’egli  Itiavesse  in  dispregio;  J)erò  che  quel  Tesoro  che 
lo  conteneva  egli  se  lo  fece  raccomandare  nel  suo  gran  Poema 
da  Brunetto  medesimo,  e nominando  nel  Convito  il  volgarizza- 
tore dell’  Elica  diò  lode  a Taddeo,  salutandolo  per  l’ Ippocralc 
del  suo  secolo. 

Il  pseudonimo  d’  Aristotele,  dall'epoca  in  che  fu  scrino, 
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la  quale  fuitSeoza  dubbio  la  bizantina,  cioè  dal  6.»  al  decimo 
secolo,  epoca  in  cifé  si  dbmposero  tanti»  altri  pseudonibii,  co- 
me le  epistole  di  ^colapio,  d’ Ippocrate,  i libri' di  FitlagOra  e 
dt  Democrito,  e di  .Cleopatra  e d’altri  simili,  assunse  sino  al 
15f6  iir  cbè  rAchillini  lo  riprddusse  in  latino  insieme  con 
altri  opuscoli,  divette  intitolazioni.  Trovasi  quindi  ,ne*  Godici 
Vaticani  e delia  biblioteca  di  Henatp  Moreau  e nel  Catalogo 
Biblioteca^  Aitguctanac  ora  intitolato  Epistola  ad  Alexandrum 
Magnum  de  coneervatione  humani  corporis  : ora  Uber  de  servanda 
sanitate  per  medicinam  et  dietam:  ora  Liber  de  seeretis  seepeto- 
rum.  E parimenit  1’  origioale  Greco  trovasi  voltato  io  varie 
lingue, 'Cioè  in  siriaco,  in  arabo,  e in  Ialino.  Dall’arabo  lo 
tradusse  in  latino  certo  Filippo  Clerico , e altra'  traduzione 
latina  ne  esisteva  tratta  dal  greco  da  certo  Niccolao.  Tutte 
queste  notizie  si  hanno  in  Fabrioio.  Bibl.  Greca.  Hamburgi 
17t6.  T.  2.  L.  III.  pag.  167.  Arietot.  suppoeititia.  (1)  0 Taddeo 
adunque  ne  avesse  1*  originale  greco  o una  versione  latina,  egli 
ne  fece  fdrse  il  primo  volgarizzamento,  e pare  che  gli  valesse 
come  di  esemplare  per  modellarvi  sopra  la  Epistola  ch’egli 
scrisse  del  Regime  delia  ^sanila,  la  quale  può  considerarsi  co- 
me uba  parafrasi  del  Pseudonimo  bizantino. 

Da  tutte  queste  premesse  scenderebbe  la  molta  probabi- 
lità, a parer  mio,  che  l’anonimo  volgarizzamento,  che  nei  pub- 
blichiamo fosse  dello  stesso  Taddeo.  Fra  lo  stile  del  volgariz- 
zamento dell’  etica , del  pseudonimo  bizantino , e del  libello 
sulla  sanità  io  veggo  tanta  somiglianza,  che  non  esiterei  punto 
a ritenerli  tutti  e tre  per  opera  d’  uno  stesso  autore.  Consi- 
dero inoltre,  che  le  condizioni  e la  coltura  diversa  de’ perso- 
naggi che  bonsultavano  Taddeo  intorno  alle  regole  di  sanità , 
«facilidente  lo  avranno  obbligato  a scriverle  ora  nel  volgare  ora 
nel  latino.  Che  questo  libello  igienico  sia  stato  mandato  dallo 

m . 

(1)  Veggasi  anche  V Achillini.  Magni  Alcxandri  àchillini  Bononien- 
si8  De  proportionibus  motuum.  A pag.  18.  Artslotelis  philos.  maximi 
SecreUttn  secretonm  ad  Alexandrum^  De  regum  regimine.^  De  sanitatis 
conservatione.  De  Physionomia  etc.  Bononice  1616.  li  fibro  a cui  alM- 
diamo  comincia  a pag.  7 di  questi  opuscoli  attribuiti  ad  Aristotele. 
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sie^o  Taddeo  a diversi  amici  9uoi,  ora  io  volgai;)»  ora  in  la* 
tioOf  oc  ne  porge  l’esempio  il  Codice  i^brosiano  in  cui  la 
dedica  del  libello*  latino  è a Corso  DonatiT  altro  esempio  ce 
ne  dù  il  Biscioni,*  il  quale  dice  di  aver  veduto  presso  lo  stesso 
Andrfini  un  Codice  del  medesimo  libella  di  Taddeo,  volgariz- 
zato in  foggia  di  lettera  scritta  ad  un  NtRf.  i^i  vede  pertanto 
elio  TAndreini  possedeva  due  Codici  del  medesimo  volgariz- 
zamento. Imperocché  mi  assicura  T Illustre  professore  di  'lin- 
gue orientali  della  Università  di  Pisa  , ora  sotto-bibliotepario 
dell*  Laurenziana  il  BAnoELLi,  che  il  codice  Laurènziano  del 
Zibaldone  Àndreinì,  del  quale  mi  ha  favorito  la  copia,  non  è 
quello  che  rammenta  il  Biscioni,  non  essendovi  nominato  al- 
cuno cui  il  libello  sia  stato  diretto.  Notisi  inoltre  che  nel  pro- 
logo del  Libello  di  Taddeo  són  sempre  due  gli  amici  che  0- 
gurano  : I*  uno  che  detto  la  prima  occasione  a trarre  dai  libri 
de’ filosofi  quelle  regole,  e questo  è.sempre  il  medesimo,  cioè 
a parer  nostro  Brunetto  Latini  : 1 altro  mutevole  secondo  i di- 
versi richiedenti,  come  un  Corso  Donati,  ed  un  Neri.  Il  Bi- 
scioni di  più  alTaoCiò  il  dubbio  che  la  prima  composizione  di 
quel  libello  fosse  stala  fatta  in  volgare,  non  avendolo  mai  ve- 
duto in  latino.  E pare  anche  a me  più  probabile  che  dappri- 
ma Taddeo  lo  scrivesse  in  volgare  per  Brunetto,  e che  poscia 
richiesto  di  regole  sanitarie  da  illustri  persone.  Io  mettesse  nella 
Ungila  che  allora  repulavasi  più  illustre  cioè  nella  Ialina.  Altro 
non  mi  ostino  a dirne,  perchè  iidh  paja  eh’  io  voglia  sostener 
cosa  che  è^e  resterà  tuttavia  dubbia.  Nondimeno  ho  giudicato 
utile  il  mettere  lutti  e tre  questi  lavori  tn  prospettiva,  onde 
altri,  no  giudichi  secondo  Io  suo  senno  e la  sua  dottrina. 

Tra  questi  saggi  dello  scrivere  italico  di  Taddeo  niuno  ve 
II’  ha  che  sia  inedito.  In  tulle  le  edizioni  del  Tesoro  di  Bru* 
netto  leggesi  il  volgarizzamento  dell’elica  di  Aristotele:  trad 
frammenti  di  Brunello  editi  dal  Gorbinelli  trovasi  in  volgare 
il  flbeudonimo  summentovato  : il  dotto  e benemerito  letterato 
Francesco  Zambrini  pubblicava  nel  1852  in  Imola  il  volgarizza- 
mento del  libello  dj^  Taddeo  sulla  sanità,  tratto  da  un  codice 
della  Magliubecchianà.  membr.  del  secolo  XIV.  segn.  Pai.  S. 
N.*  146.  Ora  a persuadere  non  essere  superflua  la  ristampa 
di  tali- cose, H orici  si  notasse.  * , 
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!.•  Ch|[  del  ^oigarizzamaplo  dell^EUca  io  non  presento 
che  un  Jareve  saggili  al  Ì»lo  fine  che  M ne  confronti  1»  forma 
del  dire  <;on  gli  Ari  due  volgarizzamepti.»  • 

. 3.0  Che  il  pseigìonimo  bizantino  come  trattatello  igienico 
de’  più  antichi  del  medio  evo«  ^norne  esemplare  donde  'Addeo 
trasse  la  forma  ^1  suo,  e come  più  ignoto  ai  medici  ohe 
oblialo,  tanto  nel  sitf  greco  originale  che  nelle  sue  torsioni 
latine  e italiane , meritava  di  passare  da  un  libro  letterario , 
che  il  Mazzucchelli  sin  dal  suo  tempo  diceva  essersi  fatto  ra- 
rissimo, (17  a quelli  de’  cultori  deya  scienza  nostra.' 

3.*  elle  il  volgarizzamento  del  Libello  di  Taddeo  Dt  con- 
iirtanda  ianitate  che  noi  diamo  intero,  min  é quello  «del  co- 
dice della  Magliabecchiana  pubblicalo  dal  Zambrini  : ma  bensì 
il  più  antico  e più  autorevole  che  si  conosca,  cioè  quello  con- 
tenuto nel  Codice  Laurenziano  intitolalo  Zibaldoni  Àndrewi , 
spesso  citalo  dalla  Crusca,  e non  da  altri  eh’  io  sappia  Gn  qui 
pubblicato.  11  codice  Maglfabeccbiano*  sembra  una  copia  del 
Laurenziano  fatta  in  tempi  posteriori,  e ammodernata  in  alcune 
voci,  e in  varii  luoghi  imperfetta.  (3)  ■ 

• 

(1)  Nella  Noia  (6)  alla  viia  di  BraeeUo  Latini  scritta  da  Filippo  Vil- 
lani Venezia  1747.  . p.  54.  * * 

(3)  Per  questi  iflfeui  conosciutivi  dallo  stesso  sin.  Zambrini,  egli  cor- 
tesissimo consigUavami  a dare  I#  prererenza  al  codice  Laurenziano. 


LIlStLLO  PKR  CIIONIKKVARF.  LA  SARTA’  DRL  CHORPO  FATTO 
* E CHOMPOSTO  PER  MAESTRO  TaDEO  Da  FIRENZE 

DOTORE  DI  MEDICINA  IN  B0L9GNIA.  ^ 


« 
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( Cod.  Laureoziano.  lolitolalo  Zibaldone  .inoratiti,  segnalo 
« di  M.*  148  bù.  Foglio  44.  rtéto  ).  * 
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loperO  che  la  cbondizione  del  cborpo  amano  è passibilo 
o mutevole  non  oservando  la  cboopresiaoe  e chousisienzia  la 
quale  è dal  prìucipio  del  suo  nascimouto , fue  di  oecissilà 
trovare  maestro  d’iscieaza  e arte,  la  quale  io  sanUi  lo  oborpo 
del’uomo  si  ehoQ8ervi.*£  però  mosso  a {^egbi  d’alcuuo  baio 
aniiobo  e anche  per  utilità  cboinuno  d’ognuomo,  i>  quali  vi> 
vono  a cboslume  delle  bestie,  e per  chonservazioue  della  santà 
e della  vita,  propuosi  in  me  medesimo  di  ritrarre  dei  detti 
e de  libri  de  gli  antichi  Glosofì  questo  libello,  ebome  apresso 
dirò. 

Ecco  che  ti  scrivo  a te  amiebo  charissinio  acciò  che  tu 
disideri  di  chonservare  la  tua  vita  io  santà,  e di  evitare  « 
d’isobifare  molti  pericoli  e malizib  del  oborpo  tuo,  e però  at- 
teude  ebon  diligenzia  questi  amunimenti  tratti  de  libri  di 
medicina.  ' • 

Quando  ti  levi  la  malina  de  letto  distenderei  le  tua  mem- 
bra, perchè  la  natura  né  prende  cbonlorlo,  e il  naturale  chaldo 
se  ne  cbonfurla  e fortificha  le  membra.  Anche  ti  pelidterai  il 
ebapo  pero  cbè  per  il  pelinare  la  sozura  del  chapo  se  ne  di- 
solve , e per  quello  disolvere  il  cielabro  se  ne  alevia.  Anche 
le  emani  e la  faccia  ti  laverai  chol’aqua  frescha  perche  ti  farà  ' 
buono  e*  chiaro  cbolore  e il  cbalore  naturale  se  ne  chonforta. 
Anche  mondifieba  e netta  lo  tuo  naso  e il  petto  spurgandoti, 
e i denti  netando,  perche  lo  stomaebo  e il  petto  sen’alevia  e 
la  loquella  diviene  più  spedita,  e netera’  i denti  e le  giengie 
ebon  uhurteòie  d’albero  odorifero.  E a lo  volte  ti  farai  spfu- 
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micftsraeai«  al  cielabro  di  cbose  preziose , cioè»  al  tempo  di 
chaldo  di  ohose  frigide,  cioè  d*  rose  sandali,  e a tenuto  fri- 
gido di  cbos(  cbalde,  cienamo  ghero^ni  mira  legoio  aiSe  e si- 
mile cose:  e questa  cbotale  sofamiobaziooe  aprirà  le  tua  nari 
e III  cielabro  c^non  lascierà  inobalivire  né  incbanutire  i cha> 
pelli,  e ingraserà  la  tua  faccia. 

f A^cbe  adornerai  la  tua  persona  di  begli  vestimeitti,  pero 
cbò  l’animo  se  ne  ralegra,  «andrai  ipasticbandé  finochio  mici 
gberofani,  perche  io  stomacbo  se  ne  cbonforta  e farati  buono 
apitito  a, mangiare  e rende  buon  fiato:  overo  userai  degli 
’nfrascriti  latovarj  che  ti  lorranno  la  ventusità  e la  tnalicbonia, 
diamargberitone,  dianbra  rosata  novella,  dfantoso  e simile  co- 
se. Dopo  queste  cbose  afalicberai  il  cborpo  chome  se’usitato, 
e quello  cbon  tenperaoza , perche  la  faticba  adopera  molta 
virtù,  cbonforta, lo'cbalore  naturale,  e le  superfluità  si  cbon^ 
sumano  anzi  mangiare.  • > 

Quando  t’apressi  al’ora  del  mangiareife  utilissimo  invitare 
il  ventre  di  votare  le  superfluità,  perchè  l’apetito  se  n’aghuz» 
e lo  stomacbo  se  n’alevia.  Cbomincierai  in  prima  a mangiare 
cibi  che  piu  s’acbostano  a la  tua  natura  , perchè  meglio  si 
smaltiscbono,  chome  .la  ebarne  del  bue  si  confa  piu  a uno  cUb 
a un  altro  noa  farà  I polli,  perché  un  medesimo. cibo  farà  a 
uno  bfne  e a nn  altro  male,  perche  alchuni  sono  soluti  e al- 
ebuni  stilicbi.  (<> 

E naturalmente  quegli  cibi  che  migliori  sono  o che  gie- 
negano  miglior  sangbue,  e che  phi  tosto  si  smaltischono  e che 
, l’umana  natura  si  cbonforta  sono  questi  : cioè  ebarne  di  eba- 
strone  vitella  di  latte,  chdbreti,  porci  giovani,  e degli  uccelli 
pernici  fagiani  chaponi  gbaline  e altri  uccelli  di  montagnie , 
perche  gli  ucegli  di  peduli  son  pesimi  e a gran  faticba  si  smal- 
tiscono. L' uova  de  le  ghaline  sono  olirne  e gienerane  fine 


(4)  lA  Crusca  cita  questo  Intero  passo  del  nostfo  Codice  alla  voce 
SoLDTo.  Come  parimenti  in  essa  troverai  Compsesionb  per  Compleisio- 
ne,  SartX  per  Sanità,  patise  per  digerire,  cuori  per  umori,  ed  altret- 
tali Tocl'antlquate  chq  in  questo  codice  s’ Incoiiirano,  tutte  con  esempli 
di“tlassiei  scritiori. 
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■inghue,  i p^i  d’aqM  cbarente  sono  olimi  e simtle^.ìl  pftcie 
marine^  1 ebavoH  verdi  bod  tivppo  ebollì  sodo  buoni  per  cbè 
il  bro^o  loro^è  olimo  % pulilivo,  e producie  l’erina  fine.  Il 
pane  f%  sia  bene  lievito  e ben  obolto  in  forno,  e non  lo  man- 
gierai il  d>  ebe  è ebotto:  mangwlo  ebe  sia  coU^  de  un  dì,  per- 
chè fa  miglior  sangbue. 

Lo  vino  ebe  bersi  sì^  odorifero  e di  ebolore  d%t> , di 
sapore  soave  è suvvi  alehuna  obesa  d’aqua,  perobè  è migliore 
e meglio  diseborre  per  lo  eliorpo.  E quando  mangi  o bei  man- 
gia cbonsolato,  e maslicba'bene  tante  ebe  sia  liquido,  perehe' 
è più  legìere  a digiestire,  e non  volere  fare  ebome  molti  ebe 
a ogni  boeboni  beono.  Ha  .quando  ai  mangialo  bei  quanto  ti 
fa  bisognio.  Prendi  solo  de  una  viva'nda,  ispezialmente  di  quello 
ebe  più  s’adatta  a la  natura  e ohe  piu  si  diletta.  Anehe  ti 
^bufrda  di  mangia^  troppo , mangia  tanto  che  la  natura  ti  * 

sostegnia,  e eboo  apitito  ti  lc|a  da 'mensa,  non  t’empiere  peO 
modo  li  dolga  il  cbvrpo,  nè  che  ti  agravi  il  soperchio  cibo  , 
perchè  ti  farebe  debole  e torebeti  lo  ebolore  del  volto,  e apa- 
recbierebeti  il  chorpo  a molte  infermità,  ebome  febre  ilropesia 
e simile.  Anche  non  è utile  a mangiare  di  diversi  cibi  nè  bere 
(fi  piu  falle  vini , perocbè  per  diversi  cibi  e vini  la  natura 
n'endebolis«ie  e la  vita  ne  strema , e viensi  in  diverse  infer- 
mità ne’nostri  chorpi.  . « 

E se  avenise  che  tu  mangiasi  troppo  rieborri  ^1  vomito 
e rendi:  e rendere  non  potendo,  togli  alquanta  aqua  cbalda^ 
imperoche  il  dolore  subito  menoma,  e darati  disiderio  di  d«r- 
mjfe,  .e  alora  dormi  quanto  il  chorpo  disidera.  E se  questo  non  , 
basta  farai  dieta  de  un  dì  o di  dua,fànlo  che  la  tba  ebondizione 
tomi  nel  tuo  prestino  istato  : e se  chosi  non  faoiesse  farati 
un  grisléo,  o se  nollo  potessi  sostenere,  torrai  alquanta  aqua 
fraddas  e quanto  piu  fredda  piu  migliore , perocbè  j’aqua  la 
scalderà  el  naturale  cbalore,  e sì  ebomprenderà  lo  cibo. 

E se  pul<e  t’avenise  che  tu  mangiasi  più  viviinde,  ebot^sì- 
glioli  che  tu  oservi  tale  ordine  : piglia  i piu  lievi  cibi  e i piu 
agìevoli  a patir»  e poi  gli  piu  gravi,  perocbè  i grossi  cibi  so- 
pra 1 lievi  s’agravaoo  e inchoiitanetile  si  cbonverlono  al  foti- 
damentn  de  lo^tomacho.  E s'^li  aviene  che  tu  P'#  prima 
i grossi  e gravi  cibi  questo  le  n’atverrà,  che  i grosi  cibi  't*e- 
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nauiK  mollo  a smaltire  e i lievi  tosto  si  Maltiscl^no  e eboror# 
pono  : ed  esetido  gli.  grossi  dirotto  non  lasciano  and^e  gli 
solili  a smal^ce,  di  «he  si  eboronpe  ^ stomachi  e ghifastasi. 

Ancho  ti  prego,  che  avendo  chomincialo  a niangki'c  non 
metti  indugio  tea  I’  una  vivande  e l’altra,  perchè  non  potresti 
. fare  peggior  chosa  che  figliando  di  ]>iù  cibi  e di  diversi , -e 
otelteeg.  spazio  tra  l'uno  e l’altro:  questo  eviene  per  la  cha- 

gione  che’l  primo  cibo  avendo  cbominciatova  sninltire  é sen> 
dovi  poi  messo  l’altro,  il  primo  si  choronpe,  per  la  quale  cha* 
gione  lo  stonaco  si  gbuasta  e il  .Clililore  naturale  vien  meno. 

E nel  tuo  mangiare  si  ebonviene  oedine  oservare,  pero 
che  se  tu  se’  uso  a mangiare  dua  volle  il  di  daa  mangia,  e se 
una  una  mangia;  e *se  tu  non  oserverai  questo  te  n’avveirà 
che  se  tu  se’  uso  a dua  volle  il  di  e tu  ne  mangiassi  una,  la 
* tua  virtù  e su5taaza*ne  ’ufievoliscc,  e se  usalo  di  mangiare *un:^ 
e tu  mangiasi  dua,  adiverratengi  pigrizia  nel  corpo  e il  cibo 
non  si  ismalliscie,  e ingienerasene  malizile  vizj  e'ventositii, 
perochè  tu  avrai  messo  nel  ventre  chosa  soperchia  e non  usata. 

E quando  li  leverai  da  mensa  laverati  otiroamehte  le  inani 
cho  non  vi  rimangba  nulla  sozura,  perchè  molto  nuocie  a,  la 
faccia  e a gli  occhi.  E anche  ti  risciaqua  la  boch'a  che  non  vt 
rimangba  nulla  limosità  di  cibo,  perchè  la  boeba  * i denti  so 
ne  chofonperebono  e renderebono  yial  fiato. 

E qudbdo  ai  mangiato  andrai  atorno  per  ispazio  di  mille 
passi,  accio  cbè  ’l  cibo  si  chonverta  al  fondo,  de  lo  stomacho, 
*e  Impesto  potrai  cbonosciere  per  rulli  e per  aleviamcnlo  del 
^ventre,  e alora  dormirai,  per  cbè  il  dormire  fa  migliore  digìg- 
stione,  e il  cbllore  naturai#  meglio  se  ne  conforta  e ebonser* 
va,  e la  tua 'condizione  torna  al  pristino  islato.  E quandò  dormi 
tieni  bane  choperto  il  obapo  e mollo  solevalo,  e prima  tari*  ' 
posa  sopi^  il  lato  ritto  e ivi  a pocho  ti  volgi  in  sul  madeb», 
e poi  a chonpiere  il  sonno  ritorna  in  sul  lato  ritto. 

Impero  efiè  gli  tenpi  de  l’anno  in  ordinazioni- de  cibi  e’n 
ebonservazione  della  sanlà  agli  umani  chorpi  molto  aiuto  dan- 
no» ciò^  perche  il  tempo  è distinto  io  quattro  parti,  primavera 
tstate  autunno  e verno.  Oiide  dalla  primavera  sichome  dal. più 
nobile  Mnpo  cbominciamo,  e Mlparerai  questo  pliose  da  che  li 
coimea  ghuardare , e choiQe  tu  deba  la  condizione  «lei 'tuo 
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•ilorpo  clionsfrvai-e  gluiardare  e ghoveroare.  La  primtver({<iclio> 
minci^a  mezo  Marzo  e dura  ìqsìqo  a uiazo  giuguio,  e la  na- 
tura (K  quelftempo  è imperata  ed  è mollo  utilg  a ogni  età, 
ma  pik  a fanciuli  per  la  similitudine  della  obompresione  loro, 
pero  che  in  questo  tenpo  per  io  passàmento  d^  verno  sogUbno 
gli  umani  cborpi  avere  molle  inferiujtadi , e per  la  state  che  . 
segbuita  sogliono  le  infermità  discboprire  per  lo  cbpiqipo.  y 
Ainunis4|loli  «micbp  cbe  la«hondizione  del  tuo  corpo  in 
questo  modo  debbi  confortare.  Prima  cbe  in  questo  tenpo  della 
primavera  tu  mangi  pocb^k  cibi  cbe  tosto  si  iptisohino,  cioè 
cbastrone  cbavreti  isUrne  fagiani  polli,  e chucina  di  bietole  di 
borane  e brodo  di  deci,  e de  simile  cose  li  cbonforta,  e po- 
che mangia , perché  in  questo  tenpo  i'  cborpi  sono  ripieni 
d'omori,  però  non  t’enpiere  di  molti  cibi. 

, * Anchora  userai  fdticba  tenperatamente,.percbè  torrà  ogni  * 

siiperOuità  e cbon  debito  6i\|  la  cbonsnmerà.  Ancbora  no  la- 
sciare cbe  la  maligp  tu  non  ti  levi  per  tenpo,  e fa  cbe  tn  ti 
ispurgbi  lo  petto  e lo  slomacbo  per  flebotomia  e in  farli  iscie- 
mare  sangbue,  e anche  per  votamento  del  ventre  a obagiooe 
cbe  la  stale  cbe  viene  non  li  truovi  ripieno  d’omori. 

* Anchora  in  questo  tenpo  userai  cbon  la  donna,  perche  il 
^enpo  è molto  gienerativo  per  avere  Ggliuoli,  e per  levare  la 
inalina  per  tenpo  la  mente  se  ne  ralegra,  e l’animo  e’|  cborpo 
mollo  se  ne  cbonforta.  9 

Dopo  il  tenpo  de  la  primavera  seghue  la  stale,  il  cui  prin- 
cipio è a mezo  giugnio  e dura  per  infino  a mezo  seleni^  , 
itpl  qual  tempo  è cbaldo  e secho.  La  cbondizione  é molle  sten- 
persia,  e però  moltitudine  di  cbdiere  s’ingienSrano  ne’ohorpi. 
Userai  ispesso  lo  vomito,  perche  purgba  lo  cielabro'el  cborpo  se 
ne«alevia.  Userai  cibi  e beveragi  acietosi  e umidi  • frigidi 
<^ome  lalugba  bietola  bursna,  cbe  chonsnmano  le  cb9lere.  Use- 
rai chsrne  di  chavieto  di  vitella  di  latte  polli,  e gbuardati  da  agli 
e da  aromi  mda  cibi  cbaldi  e sechi,  e non  userai  fi-ope  spezierie. 

Aocho  ti  cbonsiglio  di  non  afaticbare  tropo  il  cborpo  ne 
la  lusuria,  perabè  usandola  tsoppo  disecba  il  cborpo  <e  inde- 
boliscie  la  vertu  naturale.  Ispesse  bagnierai  il  cborpo  in  eque 
dolcie»  cioè  iq  bagni,  e sposso  ti  lava  le  mani  el  «olio  cho 
l’aqua  frcscha,  e dormirai  in  luogo  tenperato  cbol  chapo^ben 
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cbeperto.  Questo  tenpo  è otimo  alle  femine  e a vecchi  di  cbon- 
presione  frigida,  ma  agli  uomini  cbaldi  o sechi  è pesimo,  pero 
cbb  ispesso  gli  fa  incfaorrere  in  febre  aghutissime  e pessime,  e 
sostenere  molte  angboscie. 

Segbuita  poi  lo  tenpo  autunnale  che  comincia  a mezo  se* 
tenbre  e dura  inttno  a mezzo  dicienbre.  Questo  tenpo  è molto 
contradio  a cborpì  umani,  per  la  ria  pasione  che  ingienera  di 
molta  maliocbonia  e molta  febre,  e però  ti  conviene  in  chotal 
modo  sapere  guardare  lo  tuo  chorpo  e cbotale  dieta  fare.  In- 
prima mangierai  cibi  légieri  da  smaltire  presto,  e che  gienerano 
buon  sanghue,  e userai  buon  vini,  e gbuardati  di  mangiare  cha* 
voli  cbarne  di  bue  o di  vacha,  perche  gienerano  molta  malin- 
cbonia  e simile.  Ti  ghuarda  da  frutte  che  siano  in  quel  ten- 
po, perche  gienerano  pesime  infermità. 

Anche  in  questo  tenpo  ti  ghuarda  di  dormire  in  luogbo 
frigido  0 chol  chapo  schoperto,  perche  in  questo  tenpo  isctende 
il  cbatarro  a denti  e al  petto  e al  polmone,  e di  ciò  si  cria 
pesima  inlérmilà. 

Il  quarto  tenpo  si  à il  verno  che  cbomincia  a mezo  di- 
cienbre e dura  inaino  a inezo  marzo,  e la  sua  natura  è molto 
frigida  e umida , e a questo  tenpo  si  gienerano  molte  infer- 
mità. E però  ti  ghuarda  da  cibi  frigidi  e umidi , cioè  da  po- 
rcbo  da  pescie  e da  latugha  e da  simile  cose,  perchè  giene- 
rano  molta  ilegma.  Userai  cibi  cbaldi  e sechi  perocbè  il  cha- 
lore  uaturale  è ristretto  dentro  dal  chorpo  per  lo  freddo  di  fuo- 
ri, ed  è piu  fòrte  dintorno  al  cuore  e a lo  slomacho.  E pnoi 
mangiare  più  cibo  che  negli  altri  tenpi , perchè  meglio  si 
smaliiscie  per  lo  chaUre.  Questo  tenpo  è utile  agli  uomini 
cbaldi  : e a le  femine  e a vechi  e a fanciuli  che  sono  di  cboin- 
presione  frigida  e umida  è chontradio.  * 
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0 Alexandro,  conciosiacosa  cheM'buooio  sia  corpo  compii • 
bile  conviene  che  avegnano  a lùi  eomptioni  de  corpo  e d*o- 
mori,  per  laqual  cosa  li-  voglio  scrivere  alquante  cose  utili  e 
bisognevoli  de  secreti  delCarte  de  la  medicina,  de  le  quali  tu 
sarai  contento  spetìalmente,  conciosiacosa  che  sia  honesto,  che 
le  ’nfermiladi  del  Re'  siano  manifeste  * a*  medici.  Se  questo 
exempio  perfettamente  guarderai',  e secondo  questo  prelioso 
ordine  ti  reggerai  non  abisognerai  de  medico,  salvo  altro  ac-* 
cidenle  che  potesse  avenire,  sì  come  percosse  et  altri  accidenti 
che  non  si  possono  schifare.  ' * • 

Dunque  Re  Alexandro  prima  ti  fa  mestiere  quando  ti  levi 
da  dormire  un  poco  andare,  e le  tue  membra  un  poco  iguai- 
mente  deslendere,  e pettinare  il  capo  : perciò  che  la  stensio- 
ne fortifica  il  corpo  e trae  fuori  vapori  do  lo  stomaco , e 'I 
pettinare'  le  limositodi  asrade  del  capo.  Nel  tempo  che  ti  levi 
da  dormire  lavali  la  state  coliacqua  fredda,  pero  ch’ella  con- 
strigne  e ritiene  i vapori  del  còrpo,  e *1  calore  del  corpo  si 
muove  ad  uscire  fuori.  Quando  ti  lavi  il  viso  con  questa  acqua 
fresca  fattene  andare  un  poco  nelli  occhi,  e sì  rischiara  il  ve- 
dere. Ancora  tutto  questo  sarà* un  conmovimento  a dare  ap- 
petito de  mangiare. 

Poi  ti  vesti  d’  optimi  panni  ismerati  et  ornati,  e de  quello 
ornamento  che  più  ti  piace,  impero  che  l’anima  si  dilecta  ne 
lo  splendore  de  le  vestimento.  Da  poi  fregherai  li  denti  e le 
gengie  tue  con  iscorze  de  specie  calde  e sccrlu',  o vero  con 
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cose  caldo-  e deseocalive  , pero  che  queste  cose  mollo  gio- 
vano e mondificano  i denti  e la  bocca , distruggono  la  flem- 
niaif  disoiolgono  la  lingua,  clari6cano  il  parlare  e danno' vo> 
luDlà  de  mangiare.  E poi  ti  sufumicberai  de  snfnmicazione 
convenente  al  tempo  presente,  impernio  cbe  questa  cosa  mollo 
giova  cb’ella  apre  le  chiusure  del  celabro  e rende  le  fnembra 
piu  grosse  e ingrassa  il  collo  e rischiara  il  sangue  e fortifica 
i cinque  sensi  del  corpo,  e indugia  la  vecchiezza.  Poscia  usa 
d’  unguenti  optimi  e odoriferi  convenevoli  al  tenpo  phe  tu  gli 
usi,  impercio  che  l’anima  si  pasce  de  l'odorare  e 'I  soavis- 
simo odore  si  è il  suo  cibo.  Quando  ella  sarà  rifacla  e con- 
fortata il  corpo  si  fortificherà,  il  cuore  s’ allegrerà , e ’l  san- 
gue correrà  per  le  vene  per  eccellenzia  dell’anima  la  quale  è 
dilatata. 

Poi  torrai  un  poco  d’ aloe  torrai  aloe  cioè  elecluaro  de 
lego»  aloe  i quali  si  trovano  ne  libri  di  medicina,  o di  rauood 
cioè  reubarbero  quattro  p.‘  perciò  cbe  molto  giova,  cbè  trae 
fuori  la  flemma  de  la  bocca  e de  lo  stomaco,  e coniuove  il 
calore  del  corpo  e rende  buono  odore  e buon  sapore  de  bocca. 
Poi  siedi  e favella  coi  più  nobili  e savi,  e favella  con  loro  se- 
condo I’  usanza  e fa  ciò  che  satisfa.  Quando  la  voglia  de  man- 
giare ti  verrà  presso  l’ ora  dell’  usanza,  usa  un  poco  de  htica 
de  corpo  movendoli  il  corpo,  ovvero  cavalcando,  ovvero  altre 
cose  simiglianti  facendo,  impero  che  questo  è buono  che  rom- 
pe la  ventosità  e acconcia  e fortifica  e beva  il  corpo , e ac- 
cende lo  calore  de  lo  stomaco  e strigue  le  congiuntióni , e 
strugge  i superflui  rimasi  omeri  flemmatici,  e discende  il  cibo 
sopra  lo  stomaco  acceso. 

Poi  ti  poni  a mangiare,  e fatti  mettere  innanzi  molti  ci- 
bi, e noanuca  quelli  cbe  più  ti  piacciono  d’ un  ben  lievità  pa- 
ne e ben  mondo  da  crusca,  e'manuca  prima  quelli  ohe  prima 
si  vogliono  mangiare.  Onde  se  alcuno  vi  mefte  innanzi  a de- 
sinare manicare  molle  ch’abbia  a mollificare  il  ventre,  e un 
altro  poscia  rilegnentet  ciò  fa  meglio  smaltire  : ma  se  ’l  rite- 
gnentesi  mangia  innanzi  al  mollificare,  ismaltiscesi<iiiale  e con- 
fonde l'uno  e l'altro.  Simigliantemente  se  alcbuno  in  imo  pian- 
giare  mette  de  più  inbancUgioni  molli,- le  quali  sr  smaltiscono 
tosto,  conviene  che  un  altro  ritcgnentc  si  metta  innanzi  iiel 
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profoudo  dello  stomaco,  imperciò  che  la  profondità  delio  sto- 
maco è più  calda  e più  forte  a muovere  , però  che  là  sono 
parti  carnose  le  quali  sono  mescolate  e vicine  al  fegato,  dal 
cui  calore  il  cibo  si  cuoce.  E dei  retrarre  le  mano  a cessare 
da  mangiare,  quando  ancora  fè  rìmasa  un  poco  voglia  de  man- 
giare. perciò  che  se  troppo  mangiassi  la  superfluità  del  cibo 
agrava  e angoscia  il  petto  e Tanima,  e rimane  il  cibo  nel  pro- 
fondo de  lo  stomaco.  Similliantemenle  ritieni  Tanimo  tuo  da 
bere  aqua  sopra  cibo  infìnoche  non  ti  vegna  in  usanza , im- 
percìoche  ella  infredda  lo  stomaco  e confonde  il  cibo  e spe- 
gno il  fuoco  e genera  impedimento  al  corpo,  e anche  se  al- 
trimenti si  bee.  De  la  qual  cosa  non  è neente  peggiore  al  cor- 
po, e se  non  si  può  fare  che  non  si  bea  acqua  per  lo  calore 
de  lo  stomaco  e del  cibo,  sia  poca  e ben  fredda. 

Quando  tu  sarai  levato  da  desinare  va  sopra  strati  molli 
e sottili , poscia  dormi  temperalamenle  un*  ora  sopra  ’l  lato 
diritto,  e poscia  4i  volgi  sopra  lato  manco  e quivi  compi  il 
sonno  tuo.  E sappi  che  innanzi  cibo  il  dormire  fa  il  corpo 
magro  e desecca  1*  humiditadi , ma  dopo  mangiare  il  rifà  ed 
empielo.  E nota  che  ’l  sonno  da  mezzo  dì  sia  o neente  o po- 
co. Anche  ti  guarda  de  mangiare  infino  a tanto  che  tu  sep- 
pie certamente  che  lo  stomaco  sia  volo  e purgato- dal  cibo,  e 
questa, cosa  conoscerai  per  appetito  de  lAangìare  e per  sotti- 
lità de  la  scialiva,  perciò  che  se  alcuno  manuca  senza  necessità 
de  corpo  o senza  'appetito,  il  cibo  troverà  il  naturale  calore 
congelato,  e se  mangerà  con  desiderio  il  cibo  troverà  il  calore 
naturale  acceso.  Ancor  ti  dico  che  incontanente  che  tu  co- 
mincerai  ad  aver  voglia  de  mangiare  , mangia  incontanente  , 
imperciò  che  se  tu  non  mangi  tosto,  incontanente  io  stomacò 
s’empierà- de  pessimi  homori,  li  quali  egli  attrae  de  la  super- 
fluità del  corpo,  e turbasi  il  celebro  da  pessimi  vapori,  con- 
ciosia  cosa  che  poscia  vi  si  metta  cibo  egli  stipidisce  e non 
giova  al  corpo. 

Dee  altri  sollioitamente  guardare  I quattro  tempi  dell’an- 
no, imperciò  che  la  Primavera  è tempo  caldo  e bumìdo  tem- 
peralo simigliante  all’aria,  e commuovasi  molto  il  sangue  nel 
corpo  in  quello  tempo.  Imperciò  è buono  io  quei  tempo  usare 
ogni  cosa  la  quale  è d’iguale  complessione,  si  come  sono  polli 


un 

de  gallina  e colornici,  nova,  lattughe  salvaticbe,  le  quali  i ru- 
stici ohiamaoo  scarie,  e 1 latte  caprino  (i).  Perciocché  neuno 
tempo  é migliore  nè  più  utile  a torre  sangue,  e giova  in  quel 
tempo  congiungerti  co  la  femina,  e andare  e muovere,  usare 
i bagni,  sudare,  e beveraggi  di  spezie  per  ismaltire  e si  dee 
altri  purgare.  Qualunque  cosa  è perduta  per  errore  de  me- 
dicina, questo  tempo  restaura  per  la  sua  bumiditate. 

Dapoi  seguita  la  State  calda  e seccha  , ne  la  quale  ab- 
bonda la  colèra  rossa.  In  questo  tempo  fa  mestieri  d'astenersi 
(P.ogni  cosa  calda  e seocha  complessione,  per  la  quale  si  con- 
rouove  colèra  rossa.  Ancora  si  conviene  guardare  da  ciascuno 
bere  caldo  e da  troppo  satollare,  acciocbe  non  si  spenga  ’l  ca- 
lore naturale.  Hanginsi  cose  fredde  et  bumide  si  come  è carne 
de  vitella  co  l’aceto,  zucche  e polli  grassi,  farine  d’orzo,  e 
de  fructi  quelli  ohe  Sono  agri,  si  come  melagrane,  mele  agre, 
et  altri  frutti  agri.  Temperatamente  osi  la  femina,  e non  si 
tolga  sangue  se  non  è bisogno,  e temperatamente  si  muova  il 
corpo,  e temperatamente  si  bagni. 

Dapoi  I’  Autunno  il  quale  è freddo  e secco,  nel  quale  ab- 
bonda la  malineon'ia.  Dunque  conviene  che  in  questo  tempo 
sì  usino  cose  calde,  si  come  polli  agnelli- uve  dolci  vino  vecchio 
e sottile.  Astengasi  da  ogni  cosa  che  ’ngenera  colèra  nera,  e' 
vada  il  cotpo,  e non  usi  de  {emina  che  sia  più  che  ne  l’ esta- 
te, e bagnare  e purgare,  se  gli  è bisogno,  osi. 

Dopo  questo  viene  il  Verno  freddo  e bumido  nel  quale  si 
muta  l’uso  del  vivere,  onde  si  torna  a’ cibi  e a le  medicine 
calda,  si  come  sono  colombi,  oche  arrostite,  e tutti  i cibi 
caldi,  fichi  noci  vino  optiino  rosso.  Astegnasi  de  muovere  il 
ventre  e dé  torre  sangue,  se  non  fosse  grave  bisogno.  Ancora 
scaldare  l’ arie , e fregare  il  corpo , et  in  questo  tempo  non 
s’ imbrighi  d’  usare  la  lusuria. 


(I)  In  questo  luogo  l’ edizione  di  Lione  tS48.  p.  67.  ha  un  barba- 
rismo ininlelligibile  : le  quali  earcolan  uguer  eatrapaeea.  Invece  la  ver- 
sione latina  pubblicata  dall’  Achillini,  Bologna  1618,  legge  io  rispondenza 
del  greco  : quae  ruttici  icario  coeant,  et  toc  eaprimm. 
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BRtVE  SAGGIO  DEL  VOLGARIZZAMENTO  DELL’  ETICA  D’  ArISTOTEEE 

’ FATTO 

r>.4  J\iDl>t:o  h'iORENTiMu 


( L Elhica  d' Àrislolele  etc,  Lione  per  Giovanni  de  , Tor^ 
net  1548  p.  56.  57.  ) . 


Lo  conoscimento  de  le  virludi  si  fa  l’  uomo  potente  ad 
ammonire  a le  buone  operazioni  coloro,  che  hanno  buona  na- 
tura, ed  amano  io  bene  secondo  la  veritade.  ma  coloro  li  quali 
sono  de  mala  natura  non  si  muovono  per  ammonimento  a fare 
bene.  Anche  apena  li  fa  guardare  de  li  vizij  la  paura  ch’ellt 
hanno  d’essere  puniti,  e perciò  non  si  guardano  da  li  vizii  per 
amore  de  la  virludo,  ma  per  paura  do  la^  pena , e non  pen- 
sano lo  bene  non  cb’elli  lo  facciano,  perciò  che  non  è pos- 
sibile che  quelli  li  quali  sono  indurati  nella  malizia,  non  è pos* 
sibilo  ch’elli  si  possano  correggere  per  parole.  Sono  buomini 
che  sono  buoni  per  natura , e sono  altr^  li  quali  sono  buoni 
per  docti'ina.  e quelli  che  sono  buoni  per  natura  non  l’hanno 
da  se,  ma  hnnuolo  per  gratia  divina,  la  quale  è detta  verace- 
mente buona  ventura.  Adunqùe  colui  la  cui  anima  è vestila  de 
bene  e d’amare  di  mala  dovente  buona  per  doctrina,  e l’am- 
monimento genera  in  lui  virtpde,  si  come  fa.  lo  seme  io  quale 
è seminato  ne  la  buona  terra.  Acciò  che  l’uomo  abbia  vertude, 
conviene  che  1’  uomo  abbia  dal  cominciamento  buoni  costu- 
mi, ed  avere  in  usanza  d’amore  lo  bene  ed  avere  in  odio  lo 
male,  c perciò  d’essere  lo  nutricamento  de  li  garzoni  secondo 
la  nobile  legge  ad  usarli  d*  operaiioni  de  vcrtudi.  Ed  in  questo 
dee  essere  per  modo  de  castità  e non  per  modo  de  conlinen- 
tia,  perciò  che  l’uso  de  continentia  non  è dilettevole, a molli 
huomini,  e non  si  dee  ritrarre  la  mano  de  gastigare  vie  via  do- 


DIgitized  byGoogle 


LV 


» 

h 


po  la  fanciuliezza,  anche  de  durare  ioBno  al  tempo  ohe  Tuo- 
mo  è compito.  Sono  buomini  che  non  si  possono  correggere 
per  parola,  anzi  v’ è mestieri  pena.  E sono  altri  che  non  si 
correggono  in  neuno  de  questi  due  modi,  e questi  cotali  sono 
da  torre  de  mezzo.  Lo  nobile  e ’l  buono  reggitore  de  la  città 
fa  nobili  cittadini,  e buoni  li  quali  servano  la  legge  e fanno 
l’opera  che  comande  la  legge,  e sono  aversarj  a coloro  che 
non  servano  li  comandamenti  de  lo  legge,  avvegna  cb’elli  fac- 
ciano bene.  In  molte  cittadi  è ito  via  Io  reggimento  de  la  vita 
degli  uomini,  e perciò  si  vivono  dissoIiUaoìeole,  e seguitano 
K loro  voluntadi.  Lo  più  convenevole  reggimento  che  porre 
si  puote  ne  la  città  si  è quello  che  ha  temperato  provvedimento 
io  tal  modo  che  si  puote  osservare,  e non  è troppo  grave,  e 
quello  lo  quale  desidera  Pnomo  che'  si  osservi  in  se  e ne  li 
suoi  amici.  E lo  buono  ponitore  de  la  leggè  si  è quelli  Io  quale 
sa  le  regole  universali  le  quali  sono  determinate  in  questo  li- 
bro, e sannele  congiungere  a le  cose  particolari,  le  quali  ven- 
gono altrui  intra  le  mani,  perciò  che  .a  bene  ordinare  leggi  si  è 
mestieri  ragione  ed  esperienza.  Eaplieit.  ethica.  Arisiolelis  (1). 


*(l)  Gli  uomini  di  lettere  non  ci  faranno  rimprovero  di  aver  qui  ri- 
prodotto questi  ultimi  versi  dell'  Etica  d’ Aristotele  volgarizzata  da  Tad- 
deo, tenendoci  piuttosto  all’antica  edizione  fatta  eseguire  dal  Corbinelli  a 
Lione,  che  non  alla  correttissima  fatta  dal  Maoni  io  Firenze  nel  1734.  Ab- 
biamo creduto  l’ antica  più  coofacevole  ad  una  comparazione  di  stile  e 
d*  ortografla  con  gli  altri  due  volgarizzamenti  ; comparazione  che  è l’ u- 
nico  lloe  che  ci  siamo  proposti  nel  pre.seolarla  qui  unita  alle  altre  due 
antecedenti  traduzioni,  le  quali  se  non  sow)  di  Taddeo , sono  al  certo , 
diremo  col  Salviati,  scritture  del  buon  secolo  e di  buon  maestro. 


* 
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BiCGUAGLIO  DI  UN  CODICE  DI  MEDICINA  SALERNITANA 
ESISTENTE  NELLA 

BIBLIOTECA  DELL’  OSPEDALE  DI  SANTA  FINA 

s 

tu  Sasgimigsjso. 


Il  Codice  è iDembranacoo  in  8.”  segnalo  del  N.°  93  (H 
pag.  328  a due  colonne  di  naiinuli  caralteri  che  per  le  moK 
lissipie  abbreviature , e la  loro  tinta  illanguidita , rendoiisi 
spesso  assai  difliciii  a leggersi,  e per  la  fonila  delle  lettere  e 
della  ortografia  risalgono  alle  scritture  tra  il  duodecime  e deci- 
inoterzo  secolo.  Le  iniziali  non  hanno  figure,  ma  ornati  dipinti 
in  rosso  e celeste.  Vi  sono  frequenti  note  marginali , poche 
delle  quali  fatte  io  tempi  posteriori  e da  altra  mano  : sonvi 
ancora  quà  e là  in  fondo  alle  pagine  tabellelle  sinottiche  cho 
a forma  di  ventaglio  da  un  centro  rappresentalo  da  un  vocabo- 
lo, come  eau$a,  rauctdo,  dolor,  mandano  raggi  colorali  in  rosso 
e in  celeste,  alla  estremità  de’ quali  sono  compendiate  le  ma- 
terie trattale  no’ superiori  capitoli.  La  faccia  interna  della  pri- 
ma pagina  del  Codice  è tempestata  di  versi  e di  ricette,  scrit- 
tevi in  diverse  direzioni  6 logore  M che  poche  parole  soltanto 
quà  e là  vi  si  Iraleggono  : le  tre  ultime  pagine  dopo  i Trat- 
tali contengono  cinque  colonne  di  lutti  versi  di  varii  metri,  ma 
per  il  più  leonini,  alcuni  de’ quali  appartengono  al  Hegimen  Sa- 
nilatit  della  Scuola  di  Salerno,  altri  svelano,  parlando  degli 
ollicii  del  mallulino  di  terza  e di  nona,  il  carattere  monastico 
della  Scuole,  altri  parlano  di  malattie  e di  rimedii.  La  scrittura 
di  questa  picciola  selva  poetica  è contemporanea  all’altra  dei 
Trattali.  Alcune  ricette  che  vi  sono  intarsiate  negli  spazii  vuoti 
delle  colonne  sono  d’altra  mano  e posteriori.  Una  ve  n’ha  di 
Maestro  Mauro  contro  la  Ninfomania,  dopo  la  quale  dicesi  : Sic 
Magiiler  Maurui  tiberavit  quondam  que  Ma  voUbat  agore.  In 
fine  del  nostro  Ragguaglio  ritorneremo  su  questi  Versi  Safer- 
uilaui,  e Sopra  altri  pregi!  del  Codice. 
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CoDtiene  H Codice  tre  interi  Trattati.  Il  primo  è il  Com* 
PK^iDiUH  Saleb?ii  , più  completo , meno  acorretto , e più  ordi- 
nato che  non  è quello  che  si  conserva  in  on  Mas.  della  Lau- 
renziana,  che  per  Bùn  averne  altri  migliori,  fu  costretto  suo 
malgrado  di  pubblicare  nella  sua  Collcctio  Sìlbiikitana  (I)  il 
chiar.*"*  professor  De  Benzi.  11  solo  confronto  che  ei  ne  faccia 
tra  i pochi  saggi  che  noi  ne  diamo,  e il  difettoso  codice  che 
egli  ha  dato  in  luce,  sarà  per  l’ eruditissimo  amico  nostro  un 
grato  invito  a rimettere  l’ importante  Compendio  del  Salerno 
alla  sua  vera  lezione,  valendosi,  finché  altro  migliore  Mano- 
scritto non  se  ne  discuopra , del  Codice  Sangimignanese.  Il 
secondo  Trattato  è la  Pkactica  Macustri  Bartolomei,  trattato 
intero,  che  contiene  di  inediti  molti  Capitoli,  cioè  tutti  quelli 
della  Introduzione  e delle  Neurosi,  in  aggiunta  a gli  altri  che 
si  trovano  compresi  nel  Codice  di  Breslavia,  trovato  o illustrato 
dall' llencliel,  entro  al  Trattato  De  Bgriludinum  Curalione,  dove 
insieme  co’  capitoli  dell’  Afilazio,  de’Plalearii  e d’  altri  Saler- 
nitani sono  stati  compresi  dal  Compendiatore  anche  molti  del 
Trattato  di  Bartolomeo.  Ma  la  Pratica  tutta  da  se,  ed  intera  di 
M.  Bartolomeo  fin  qu)  non  era  stata  trovata.  Ora  ne  fa  questo 
dono  alla  Storia  il  Codice  Sangimignanese.  II  terzo  Trattato  è 
il  ViATiCL'N  CoNSTAMTiKi,  il  quale  pure,  benché  assai  Conosciuto 
per  .Manoscritti  e Edizioni,  offro  una  serie  di  Note  e di  Varian- 
ti, che  potrebbero  essere  materia  non  inutile  a sciogliere  io 
calde  questioni  sulla  originalità  o sul  plagio  di  quest’opera  del 
Monaco  Chssinense.  Il  Codice  ha  in  6ne  un  aggiunta  di  perga-  . 
mene  a caratteri  diversi  del  secolo  XV.  couteneoti  il  libro  in- 
titolato Tkesaurut  Paupetum  attribuito  a Papa  Giovanni  X.Xl, 
rozzamente  smarginato  per  adattarlo  al  sesto  del  Codice  Saler- 
nitano, e legarvelo  insieme. 

Rendo  qui  pubblico  tostimouio  di  grato  animo  alla  cor- 
tese generosità  del  sig.  Napoleure  Fra;«zesi  Bellore  dell’  0- 
spcdalo  di  Sangimignano,  che  non  solo  mi  concedette  di  esa- 
minare il  Codice,  ma  volle  altresì  iuviarmclo  6no  a Pisa,  onde 


(I)  Cullectio  Salernitana  etc.  Napoli  I8i>4  in  8.*  Tomo  III.  pag.  83 
e seg. 
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io  poteri  a tulio  agio  rilraroe  quanto  occorreva  per  la  mia 
Storia. 

Incominaio  dal  primo  Traltalo,  il  quale  ha  iu  cima  della 
pagina  in  caratteri  rossi  il  seguente  titola. 


Incipit  Compendium  Salerni.  , 

Il  ni.ieslro  Salerno  dopo  il  prologo  al  suo  .Compendio  pose 
un  indice  di  49  Capitoli,  ai  quali  poi  scrivendo  l'Opera  non 
stello  rigorosamente,  avendoli  in  alcuni  titoli  variati  ed  estesi 
sino  a settantotto,  e sono  i seguenti  : 


1.  De  definicione  medicine 

2.  De  lesione  triplicisvirlulis 

3.  De  remocione  materie  no- 

citive 

4.  De  niollientibus 

5.  De  oxymelle 

6.  De  syrupo  acetoso 

7.  De  vomitum  'provocanli-> 

bus 

8.  Do  o.\ymelle  composito 

9.  De  ungueuto  vomitum 

provocante 

10.  De  aqua  vomitum  provo- 

cante 

11.  De  vino 

12.  De  syrupo  vomitum  pro- 

vocante 

13.  De  syrupo 

14.  De  Qualiler  syrupus  fil 

clarus 

15.  De  inspissacione  sirupi 

16.  De  pomo  vomitum  provo- 

cante 

17.  De  pane  vomitum  provo- 

cante 

18.  De  flebotomia 
IO.  De  ustione 

20.  De  sternutatoriis 

21.  De  ^estionem  provocan- 

libus 


22.  De  decoclionibus 

23.  De  decoclione  purgante 

flegma 

24.  De  decoctione  purgante 

coleram 

25.  De  purgante  melancoliam 

26.  De  decoctione  purgante 

aquosos  humores 

27.  De  sirupis  solulivis 

28.  De  sirupo  purgante  cole- 

ram 

29.  De  sirupo  ydragogo 

30.  De  aqua  Rosea 

31.  De  aqua  Ardente 

32.  De  aqua  laxativa 

33.  Do  vino  sanguinem  pur- 

gante . 

34.  De  vino  laxaiivo  leniter 

35.  De  unguento  laxativo 

36.  Do  oleo  laxativo 

37.  De  oleo  febrim  provocante 

38.  De  pomo  laxativo  flegma 

purgante 

39.  De  pomo  laxativo 

40.  De  pomo 

41.  De  pane  laxativo 

42.  De  pillulis  - Pilulo  pre- 

ciose  Magislri  Slepbani 
quffi  suaviter  purg.'itil. 
4S.  De  pillulis  Zauarie 
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44.  De  pillulis.  PilulsB  (boriose 

regis  Rogerii  Sicilie 

45.  De  fumigio  laxative 

46.  De  fomento  Jaxativo 

47.  De  clisteribos 

48.  De  clisteribus  in  dissen- 

teria 

49.  Do  suppositoriis 

50.  De  matricem  operientibas 

51.  De  fluxu  per  malrioein  a- 

stringendo 
53.  De  aqua  stiplica 

53.  De  emorroidibus  provo- 

canti bus 

54.  De  retencione  baamorroi* 

darum 

53.  De  diureticis 

56.  De  mirobolanis 

57.  De  lacte  titimalli 

58.  De  meustruis  provocandis 

59.  De  cffectibus  medicine 

• 


60.  De  siropo  empiolrum 

61.  De  sirupo  ptisicorum 

62.  De  sirupo  spleoelicorum 

63.  De  sirupo  ydropicoruin 

64.  De  sirupo  artbeticorum 

65.  De  sirupo  ad  salsum  fle- 

gma 

66.  De  aloen 
67«  De  scamonea 

68.  De  elleboro 

69.  De  inortitivis 

70.  De  apio  risus 

71.  De  humoribus  iiaturalibus 

72.  De  salso  flegtAate 

73.  De  flegmale  acetoso 

74.  De  flegmale  dulci 

75.  De  viireo  flegmale 

76.  colera  citrina 

77.  De  colera  vitellina 

78.  De  sirupis  ad  purgaiidam 

colera  ni 


PROLOG  US.  (I) 


Dupplici  me  causa  cogente  sodi  dilectissimi  boc  opus 
iiislituere  suminopere  desideravi.  Prima  causa  fuit  finis  utili- 
tas  seconda  finis  honesias.  Utile  enim  est  sociorum  verba  de- 
coi-arì.  boues4uin  et  ipsorum  ulililate  clarescere.  Comuni  ergo 
ulililati  sociorum  descrvieos  boc  negocium  breviter  et  utililcr 
componerc  non  recusavi.  In  quo  secreta  practice  breviter  et 
commode  demonstrantur  et  sparsim  dieta  et  ab  invidia  niedicis 
celata  fideliter  enucleantur  Compcndium  convenienter  intitula- 
vi.  Voluminis  autem  bujus  maxima  reperitur  utilitas.  Secun- 
dum  namque  diversitatem  delicatorum  et  fortium,  secuiidum 
diversitatem  sustinentium  borribilitatem  medicine  vel'  ejus 
abbominacioneui  fugientium»  mulliplici  iDedicamiuum  varietale 


(I)  Titolo  da  noi  aggiuiilo. 
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docel  médicum  subvenire  et  in  nulla  deficere.  Pharmacorum 
prenominata  càpitula  et  quid  dicanì  et  de  qùibus  bene  cogno* 
scetur,  ex  quibus  utililas  Gompeudii  breviler  demoostratur. 
Incipiunt  Capilula*  (1) 

De  difinictone  medicine.  ^ 

Medicina  est  scicntia  apponendi  módutn  ad  modum,  vel 
ad  idem  quod  -modum  excedit.  Hec  enim  medicina  e^t  scienlia 
apponendi  temperata  temperatis  ut  consuetis,  et  temperata 
distemperatis  ut  ad  teroperantìam  reducantur.  Quse  quidem 
lemperantia  triplici  fundamento  gubernatur,  scilieet  humoribus 
cibariis  et  membris.  Cibi  namque  temperanza  cum  humoribus 
cause  sanitatis  existunt.  Membrorum  lemperantia  causa  sani* 
tatis  constai.  Opcracionis*vero  perfeccio  sanitatis  cause  signum 
perbibetur.  Itaque  cibi  distemperati  com  humoribus  egritudl- 
nis  causam  constituunt,  membrorum  distemperantia  perficitur 
egritudo.  Mutata  operacione  egritudinis  signitìcacio  genera- 
tur.  Diversìtas  egritudinis  ex  buroorum  diversitate  contingit. 
Que  quidem  morbi  diversitas  ab  humore  generatur,  secundum 
spccies,  secundum  loca  eorum,  secundum  distemperantiam,  se- 
cundum babundantiam,  secundum  corruptionem  bumorum.  Se- 
cundum species,  quomodo  ex  dogma  cotidiana  ex  colera  ter- 
ciana  ex  melancoliar  quar,tana  ex  sanguine  nascitur  continua. 
Secundum  loca,  quare  materia  inter  vasa  existens  parit  con- 
tiuuam.  extra  vasa  interpolatam.  Secundum  distemperantiam 
ut  salsum  flegma  scabiem  et  colera  adusta  cancnim  inducout. 
Secundum  habundantiam  quia  bumores  habundautes  faciuot 
apoplexiam.  quum  etiam  exuberacio  quatuor  bumorum  et  san- 
guis  babundans  potest  namque  induoere  sinocbam  ìnflammatam. 
Significata  vero  distinguentia  dominium  quatuor  bumorum  esse 
cognoscimus  secundum  lesiones  operacionum,  dolores,  tumores, 
cxeuntia  a corpore,  sigua  colligens  bumoris  domioantis. 


(1)  Qui  è nel  Codice  l’Indice  de*4d  Capitoli  menzionalo  di  sopra. 
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De  lettone  triplicii  virtutù. 

• 

Per  lesiouem  verq  trìplicis  virtulis  bumorum  dominiura 
declarslur.  Prout  lesionero  oaturalem  auiroalis  virtulis  dinosoi* 
mus  per  saporein  lesucn.  Sapor  ualuralis  salaus  aaisum  Hegma 
declaral.  acetosus  acelosum  flegma.  ouslenis  melancoliain.  ama* 
ma  colerain  rubram.  dulcis  sanguinem  abundare  significai. 
Per  lesioaem  aulem  oaluralis  virtulis  que  diaoacitur  per  ap- 
petitus  seosum  buutor  cc^noscitur.  Ut  si  quia  appelat  sinsilia. 
verbigratia  si  appaiai  terreslria  ut  crelani,  melanooliam  pro> 
nuocisi,  si  vero  sicca  colerain.  si  frigida  et  bumida  flegma. 
si  cslidos  et  humidos  cibos  appeUil  saoguinis  disposilio  iodi* 
catur.  Per  lesionem  aulem  spiriluslia  virtulis  bumor  demou* 
slratur.  quare  lesio  demooslralur  per  diversilatam  inapiracio- 
nis.  Inspiracionum  enim  illa  que  inagua  est  et  rara  ex  calore 
el  boaiidilale  fit.  parva  et  spisea  ex  bumiditale  et  siccilale. 
inagoa  et  spissa  ex  calore  et  bumiditale.  parva  el  rara  ex 
siccilale  el  bumiditale.  Àdeo  ut  ergo  ex  calore  el  siccilale 
calidus  el  siocos  bumor  nolatur.  ex  frigiditale  et  homidilale 
frigidus  el  bumidus.  ex  caliditate  el  humidilate  calidus  el  hu- 
midus.  ex  frigiditale  et  siccilale  frigidus  el  sieeus.  Per  inspi> 
raciouem  magoam  el  raram  saoguis  digooscitur.  per  nuigoam 
ut  spissam  ooleram.  per  parvam  et  raram  flegma.  per  parvam 
et  spissam  melanoolia  coojecturaliler  cognoscilur.  Per  dolores 
bumor  io  causa  babuodans  cognoscilur,  ut  per  doloris  locum 
vel  ejus  varietatem.  Per  locum  quia  aliquis  est  partis  aliquis 
virtulis.  virtulis  ut  in  arlbelica.  parlis  ul  io  capile,  quare 
alius  totum  caput  afUigit  el  dicilur  cepbalea,  aliquaodo  medium 
et  dicilur  emigrania.  aliquaudo  quarlam  partem  el  dioilur 
monopagia.  quoruiii  quilibel  si  sii  anlberior  indicai  sanguioem 
si  poslerior  flegma.  io  dexlera  parie  eoleram  in  sinistra  ine- 
laocoliam.  Dolor  aulem  acutus  eoleram  significai,  ambulatlvus 
aquosos  bumores  sul  veolosilatem.  extensivus  bumorum  mul- 
titudioem.  si  ponolorius  saoguinem , gravativus  melaacoliam 
demouslral.  Tumoris  preseolia  Iriplioiler  dignoscitur.  calore 
taclu  el  forma.  Tumor  aulem  mollis  el  albidus  flegma  demon- 
slral.  rubeus  et  moUis  saoguinem.  cilrinus  eoleram.  niger  vel 
glaucus  et  durus  melancoliam  indicai.  Tactu  cliam  lumopis 
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humor  qui  est  in  causa  dignoscilur.  durus  aulem  durum  hu- 
tnorem  significai  mollis  mollem.  Per  formam  ilem  luraoris  lo- 
cum  et  causam  ejus  cognoscilur.  linde  Galenus  do  tumore 
doxleri  vBpcondrii,  qui  quando  est  in  lacerlis  et  quando  in 
epale  per  formam  dislinguit.  Tumor  elenim  laeerloruni  est 
oblongus.  epalis  vero  in  modura  emicicli.  Causa  et  per  turno- 
rum  formam  cognoscilur.  ut  ex  colora  pusiulte  fiunt  acute  et 
pruriginose,  de  sanguine  obluse  fiunl  et  rubre,  de  fiegma  lato 
fiunt  et  non  pruriginose,  de  melancolia  obtuse  et  dure.  Per 
exeunlia  a corpore,  ut  per  egestiones  urinas  sputa,  bumores 
indicanlur.  Egeslio  namque  citrina  coleram  indicai,  alba  fiegma 
rubra  sanguinera,  glauca  vel  nigra  melancoliam  indicai.  Pi-e- 
lerea  urina  alba  et  spissa  fiegma  oslendil.  rubra  et  spissa 
sanguinem.  rubra  et  lenuis  coleram.  alba  et  lenuis  vel  glauca 
vel  nigra  melancoliam.  Sed  quia  brovitali  invigilamus,  de  uri- 
nis  et  quomodo  locum  et  causam  egriludinis  et  symplomata 
ex  eisdem  dignoscunlur  ad  presens  pretermiltamus.  alibi 
gralia  Sociorum  dicluri  perfeclissime. 

Per  Efiigiem  corporis  humani  bumorum  dominium  deno- 
latur.  ut  si  carnosus  sii  aspeclu  et  rubeus  et  sonpnolonlus 
sanguinem  oslendil.  Si  pinguis  et  piger  ad  acciones  et  palli- 
dus  et  mollis,  si  bone  ymaginacionis  et  male  memorie  fuerit 
fiegma  denolalur.  Si  macileplus  levis  ad  acliones  ruslicus  in- 
sompnis  rigidus  quis  invenialur,  coleram  demonslrabit.  Si  quis 
maoilenlus  piger  ad  actiones  hebes  ingenio  iiiger  vel  glaucns 
invenialur,  melancolicam  disposicionem  corporis  conjecluraliler 
dinoscitur.  Exlriiisecus  prelerea  bumorum  dominium  demon- 
stralur.  verbigralia  si  quis  considerei  habitudinem  sanguineam 
CUI»  tempore  elate  regione  dieta,  multi  sanguinis  generata  prò- 
cedente,  sanguinis  dominium  declarabit.  llabitudo  vero  fiegraa- 
tica  tempori  simililer  concordane,  regio  seUs  dieta  frigida  et 
humida  fiegma  generante,  dominium  fiegmalis  conjeoluraliler 
manifestai,  llabitudo  colerica,  tempore  calido  etsicco  regio  elas 
calida  ^t  sicca  dieta  procedente  multam  coleram  generativa, 
dominium  colere  manifesUt.  Habiludo  melancolica  lempus  fn- 
gidum  et  siccum  etós  et  regio  frigida  et  sicca  dieta  melanco- 
Ii(B  generativa , dominium  melancolie  probabiliter  indicabunt. 
Gagnilis  itaque  causis  proba  curalio  poleril  adhiberi.  Nam  qui 
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causam  ignorai  qiiomodo  curai?  Si  forle  curabil  non  esl  sui 
muneris  sed  forluue.  Remola  causa  removetur  eUectus. 

•< 

< De  remocione  materie  tioctftve,  ^ 

A 

Mulliplicem  aulem  nocive  malerie  reroocioneni  digeslro 
pivcedere  debcl  cum  divisione.  Triplici  nafuque  maieriei  mo> 
lus  proprielale  egriludo  naluram  impedii.  Nalura  vero  egri- 
ludini  Iripliói  suo  motu  reluctalur.  Proprielales  nocive  maieriei 
prima  esl  itidigeslio.  secunda  conipaclio.  lerlia  inorliGcaliu. 
Indigesiio  esl  proprielas  maieriei  qua  operalur  ad  egriludineni 
fuciendam.  Coinpaclio  esl  materici  in  eodem  loco  coercilio. 
MorliScalio  esl  prolrusio  malerite  omais  in  id  quod  esl  pro- 
prielalis  nalurae.  Primus  autem  molus  non  digcslio  dicilur. 
secundus  divisio.  Terlius  maieriei  remocio  nuncupalur.  Di- 
geslio  ergo  operalur  conlra  indigeslionem,  divisio  conira  com- 
paclionem.  espulsio  conlra  Dnorlificationem. ''Digeslio  igilur 
precedil  divisionem.  divisio  secuudum  naturam  curalionem. 
Medicus  itaque  peritus  nunquam  molus  debel  mutare,  in  omni- 
bus autem  nalura  operalur.  medicus  nature  minister.  Io  primis 
ergo  digeslivis  ulendum  est.  deinde  divisivis.  lercio  expulsivis. 
fndigesta  digerere.  òompacla  dividere,  mortifìosta  expellere. 
Prius  ergo  quam  fìat  evacustio  operalie  constai  fluxa  Tacere 
cum  mollienlibus.  digerere  cum  alleranlibus.  dividere  cum 
divisivis.  - 


ALCU.M  CAPITOLI  INTORNO  Al  MEDICAMENTI 

De  mollienlibus. 

« 

Mollienlia  suoi  ut  jus  carnium  et  jus  piscium  mobilium 
et  scamosoruro.  digerenlia  sunt  recte  obiuvanlia  proprietati 
materiei  unde  nocumentum  accidit.  divisiva  suoi  io  substantia 
subtilia  ut  acetum.  Sic  quando  est  mollienlibus  abhominabile 
dulce,  cum  aceto  jungimus  et  cum  molle  unde  fiat  oximel,  di 
z.'iccarum  unde  fiat  sirupus  aoetosus. 
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De  flebotomia. 

• 

Flebotomiie  duplex  est  modus,  scilicet  per  antipasia  rei 
per  GODlifrìam  piartaa,  a«t  per  melaceuthasia,  idest  per  eam* 
dem  partem.  Per  autipasiu  fit  bumorum  derivatio  ut  si  in 
dexlro  lalere  patiatur  minuatur  in  BÌDÌatro:'si  vero  patiatur 
in  dexlro  et  niinudlur  de  eodem,  fit  per  metacentbasin.  Et  aule 
confirmacionem  egrìtudinis  in  principio  doloris  St  per  aoti> 
pasin,  ut  io  pleuresi  ante  quarlum  diem;  post  confirmacionem 
autem  fit  per  melacenlhasin.  De  flebotomia  talia  suflìciant. 
dicium  est  eoim  suflìcienter  in  aecundo  libro  Febrium  C. 

( Conetaatini  ? ).  r 

De  aqua  ardente. 

Aqua  ardens  ad  modum  aque  rose  sic  fit.  Vini  rubri 
libra  una  in  cucurbita  ponatur  et  libra  una  salis  a&icani  ro« 
bri  perfecti  itcm  et  saMs  comunis  coeli  in  olia  rudi,  et  dragai, 
quatuor  tartari  in  cocurbita  ponantur  cum  vino  prefato  et  ven* 
tosa  superponatur.  et  aq«u>sitas  dascendet  per  nasum  ventose, 
et  coliigetur  quam  potaris  adstricte  uude  non  babeas  flammam 
ncque  perdicionem  substaocie.  Ut  autem  talis  equa  sumatur 
cum  efTectu  in  vase  vitreo  reponalur  non  poroso,  sii  quoque 
OS  fauius  strietnm  et  in  eo  quinque  vel  tex  gatta  olei  ponan- 
tur,  vel  dragm.  quatuor  xaccari.  bene  cohoperlum  conserve- 
tur.  Base  aquam  si  experiri  volueris  sulpboris  Ires  p.  igitur  in 
ea  extingues.  talis  liquidus  coovenienter  potes  experiri.  Etiam 
tali  modo  aqua  laxstiva  que  sio  fit.  leoiler  species  quotlibet 
secundum  proprium  effectum  earum  in  aqua  buUiant,  que 
aqua  bollita  effectuni  suum  contrbait  a rebus  superappositis. 
De  ydragogis  similiter  fit  aqua  jdragoga. 

De  pillulit  Zaearie.  ^ 

Pillale  sacarie.  B.  Birobolan.  gingibaris.  so.  drpgm.  duas. 
Polipodii  camedrios  asari  ao.  dragm.  unain.  Uactis . . . nneias 
qantuer.  mellis  dispuomli  libr.  tres.  Multum  decoquantur  cum 
supradicto  lacte  ut  ante  tertium  consumetur.  peiode  forma  pii- 
Inlas  in  modum  ciceris  manibus  tantum  in  uoctis.  aqua  infusa 
degurgitantur. 
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Pìllule  Regis  Rogerit  Sicike, 

Pillale  gloriose  regis  rogerii  Sicilie  quibus  ipse  ulebatur 
fere  singulis  diebus.  postea  alienis  date  prò  omnibus.  Visutn 
clarificaot  audilum  corroboranl  spirilualia  couforlant  singulas 
superfluitates  corporis  deponunL  sa.nilalem  cuslodiuulet  buraa* 
num  corpus  aule  omnia  rcgunt.  Septem  vel  quinque  voi  qua* 
tuor  date  ne  ducanl  nimis  el  duobus  in  diebus  duobus  liberis. 
quas  duoi  dabis  solitam  non  oporlel  mutare  dielam.  R.  ca- 
lami aromatici  cubebe  cina  nucis  muschate  nardi  spici  epi- 
charmi  carpobalsami  squiuaYiti  masticis  asari  gariofìlati  ana 
dragin.  duas.  Turbit  coloquintidis  ana  dragm.  tres.  Singulorum 
mirobolanorum  ana  dragm.  duas.  Agarici  sene  ana  dragm.  semis. 
Alloe  cicutini  {sic)  vel  epatici  ad  pondus  omnium.  Confice  cum 
succo  feniculi  vel  balsamite. 


II  Codice  Laurenziano  pubblicato  dal  De  Renzi  manca  di 
circa  40  capitoli,  i quali  esistono  co*  titoli  corrispondenti  nel 
Codice  Sangiminianese.  A noi  è bastato  trascegtierne  i pochi 
sopra  descritti,  come  quelli  che  insieme  co*  capitoli  del  Pre- 
ambolo, ridotti  a buona  lezione,  danno  la  vera  patologia  e la 
farmacologia  del  medico  Salerno:  ed  anche,  se  non  c’ingan- 
niamo, fanno  discendere  l’epoca  del  Salerno  autore  del  Cora- 
pendium  alquanto  più  in  basso  che  non  Cavea  stabilita  il  De 
Renzi.  Giacché  nel  capitolo  dell’a^ua  ardente,  essendoci  ado- 
prato  il  Lambicco,  tratterebbesi  d’una  età  mollo  sotto  a*,  primi 
Arabi.  Oltredichè  le  Pillole  dette  di  Zaccaria  alludono  più 
facilmente  che  ad  altri  al  Zaccaria  bizantino,  padre  dell*  At- 
tuario, boriti  ambidue  nel  Xlil  secolo.  E innanzi  a queste  di 
Zaccaria  il  Salerno,  avea  poste  le  pillole  d’altro  celebre  bizan- 
tino , cioè  di  Stefano  discepolo  di  Teofilo  , eh’  egli  chiama 
Magister  Stephanus.  Questo  Salerno  adunque  autore  del  Com- 
pendium  e fors’anche  delle  Tabula  Salernitana  non  sarebbbo 
lo  stesso  Salerno,  che  fu  incolpato  di  avere  con  insidia  avve- 
lenato un  illustre  infermo,  giacché  il  fatto  che  tornerebbe  a 
grande  obbrobrio  della  scuola  Salernitana,  sarèbbe  accaduto 
nel  1167.  Certo  sembra  impossibile  che  la  memoria  di  questo 
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ilelitto  si  fosse  Sfcnta  al  tempo  di  Egidio  do  Corbeil,  e che 
questi  potesse  lodare  nel  suo  Poema  un  Salerno  della  propria 
scuola,  eh»  avrebbe  deturpato  il  suo  nome  con  si  enorme  ne- 
fandezza- Egidio  di  Corbeil  e il  Salerno  furono  contempora- 
nei. Egidio  trovò  a Salerno  il  Musandino  che  gli  fu  maestro 
assai  vecchio , e quando  anche  Egidio  da  vecchio  scriveva  il 
suo  poema  Musandino  era  già  morto.  La  celebrità  e la  vita 
del  Musandino  toccarono  adunque  l’ estremo  del  secolo  XII  , 
ed  Egidio  e Salerno  sarebbero  stati  al  certo  giovanissimi  nel- 
I’  esordire  del  secolo  XIII.  Il  Salerno  adunque  che  fu,  sicco- 
me sembra  probabile,  preside  della  Scuola  dopo  k- morte  del 
Musandino  , se  fosse  stalo  lo  stesso  Salerno  autore  del  de- 
litto nel  1167  , avrebbe  mai  hi  scuola  Salernitana  conferita- 
gli subito  o poco  dopo  la  carica  di  Presidente  ? Il  medico 
di  Matteo  Notajo,  il  Salerno  delinquente  fu  per  certo  un  al- 
tro Salerno,  di  que’  molti  che  in  que’  luoghi  e tempi  e me- 
dici e non  medici  aveano  un  tal  nome  , e va  cancellalo  dal 
ruolo  de’  medici  salernitani. 

Del  Trattalo  di  Maestro  Barlolommeo 
nel  Codice  Sangimignanese. 

Ora  esporremo  gli  Inediti  di  Maestro  Bartolomeo  , il  più 
ragguardevole  alunno  della  Scuola  di  Costantino,  nei  quali  que- 
sta scuola  si  mantiene  ancora  in  gran  parte  greca  e Ialina  : mae- 
stro anteriore  al  medico  Salerno,  nel  quale  ultimo  per  la  vi- 
ziosa e prediletta  farmacologia,  comincia  ad  essere  più  aperta 
c dicbinevole  la  degenerazione  della  salernitana  medicina. 

Incipit  pratica  Magislri  Barlholomei. 

PROLOGUS  (1) 

CAPITALA 

1.  De  divisione  medicine  < I 3.  De  bodoribus 

2.  De  sapore  ^ I 4.  De  introduccione' practicac 

(1)  Il  Trattato  di  H.  Bartolomeo  oel  Codice  Saagiroigoanese  non 
ha  indice.  Noi  l'abbiamo  composto  co' titoli  scrini  io  rosso  in  lesta  ai 
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5.  Do  divisione  medicinorom 

6.  De  prepai-atione  pociona* 

rum 

7.  De  febribus 

8.  De  Terciana 

9.  De  Terciana  notha 

40.  De  Quartana 

4 1 . De  Quartana  notba 
12.  De  febre  continua 
43.  De  Terciana  continua 
14.  De  Cotidiana  continua 

45.  De  febre  composita 

46.  De  Eoiitriteis 
47«  De  Elbica 

48.  De  cardiaca  passione 

49.  De  sincope 

20.  De  passionibus  a cerebro 

incipientibus 

21.  De  Epilensia 

22.  De  Spasmo 

23.  De  Idrofobia 

24.  De  Artbetica 

23.  De  passionibus  epatis 

26.  De  Idropisi 

27.  De  Cachecia 

28.  De  Elefantia 

29.  De  Horpbea 

30.  De  Impetigine 

34.  De  Apostematibus 

32.  De  Cancro 

33.  Signa  Cancri  vel  fistule 

34.  De  Antrace 

35.  De  Scabie  et  pruritu 

36.  De  Paralisi 

37.  De  Particularibus  morbis 

38.  De  Cepbalea 


39.  De  Emigrsnea 

40.  De  Inflacione  cerebri 
44.  De  Scotomw 

42.  De  Frenesi 

43.  De  Mania 

44.  De  Letaigia 

45.  De  Passionibus  oculorum 

46.  De  sanguine  oculorum 

47.  De  obscuritate  visus 

48.  De  Fluxu  bumidoad  ocu- 

los 

49.  De  caligine  oculorum 

50.  De  dolore  aurium 

51.  De  sanie  aurium 

52.  De  Fluxu  sanguinis  a na- 

ribus 

53.  De  striclura  narium.  cbo- 

riza 

54.  De  Denlium  dolore 

55.  De  Dolore  denlium  (eon- 

tinualio  ) 

56.  De  Coinmocione  denlium 

57.  De  fetore  oris 

58.  De  Lentiginibus  faciei 

59.  De  Squinancia 

60.  De  Tussi 

64.  De  Emoptoicis 

62.  De  Empicis 

63.  De  Astmie 

64.  De  Perìpleumonia 

65.  De  Pleuresi 

66.  De  Plisi 

67.  De  Dolore  stomachi 

68.  De  fastidio 

69.  De  frigidilale  stomachi 

70.  De  siti 


Capitoli,  onde  se  ne  possa  fare  il  confronto  con  quelli  premessi  dal  De 
Renzi  ai  dee  Trattati  del  Codice  di  Rreslavia  : cioè  al  De  egritudinum 
evratione,  e all'  altro  Cura  lo.  Afflata  diieipuli  Conitantini  de  Febri- 
bue  ; nei  quali  due  trattati  Irovansi  trascritti  dal  Compendiatore  del  Co- 
dice illnstrato  dall'  Hencbel,  molti  Capitoli  della  Pratica  di  M.  Bartolomeo. 
V.  De  Renzi.  Collect.  Salem.  Voi.  9.°  p.  42.  e p.  401. 
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71.  De  Singultu 

72.  De  Iiiflacione  stomachi 

73.  Do  Vomita 

74.  De  Splene 

75.  De  Dissenteria 

76.  De  Lieiileria 

77.  De  Lumbricis 

78-  De  Colica  passione 

79.  De  Iliaca  passione 

80.  De  Eniorroidis 
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Prologut  (1). 


Practica  dividitur  in  duo,  in  scientiam  conservativam  sa- 
nitatis , et  curativam  egriludinis.  Sanitatis  autem  custoditiva 
scientia  apud  nostrates  medicos  mullum  frcquenlabaur,  et  alie 
scicnlie  curative  preferebalur,  quoniam  melius  est  et  levius 
fil  potius  sanilatem  presentem  custodire  quam  amissam  re- 
staurare. Yerumtamen  moderni  aliler  intuentes  scientiam  egri- 
tudinis  curativam  scienlie  sanitatis  cusloditive  preferunt.  Di- 
cunt  namque  sana  corpora  sine  artificio  in  sanitate  sua  cu- 
stodire posse  ; unde  dicitur  sanis  non  esse  opus  medico  sed 
male  habentibus.  Hac  ergo  de  causa,  et  quoniam  videmus  istos 
frequentius  expetitos  et  propler  utililalem  maximam  quam 
medicina  (curaltoa)  sequitur  Iractatus  ipsius  prefcrendus  est. 
postea  autem  de  alia  tractabiliir.  Dividitur  itaque  scientia  egri- 
tudinis  curativa  in  talia.  in  scientia  egritudiuis  in  scientia  mem- 
brorum  in  quibus  suut  egritudines.  et  in  illis  cum  quibus  cura- 
tur  egritudo.  Item  dividitur* in  talia.  in  dieta  in  cyrugia  in 


(I)  Titolo  da  noi  aggiunto. 
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medicina.  Quoad  vero  Dieta*  in  Dielis  explanatam  est.  adhuc 
et  in  sequentibns  de  ipsa  dicetur.  Cyrurgia  dicuntur  ferra- 
menta .cum  quibus  vulnerum  incisiones  execuntur  de  qui* 
bus  quoque  non  est  nostrum  ad  presens  disserere.  parum 
aut  nibii  Corsitan  in  sequentibus  dicetur.  De  medicina  autem 
salis  compendiose  in  Ysagogis  dictum  est.  quare  aut  prò  no- 
mine istrumenti  aut  prò  nomine  scieotie  accipitur.  (1)  Nunc 
subsequilur  taiia  continens , scilicet  complexiones  virtutes 
operaciones.  Ut  enim  perfeMeimedicus  operetur  oportet  ante 
cognoscere  compiexiones  cum  gradibus.  ut  cognoscat  que  berbe 
vei  que  species  et  sic  de  ceteris  humanum  corpus  immutantibus 
que  calefaoiunt  que  frigefaciunt  que  bumeclantque  siccantcum 
gradibus,  ut  corporibus  in  calore  vel  frigiditate  dissipatis  ad 
temperantiam  reducantur.  Virtutes  et  expedit  cognoscere  ut 
sciat  quae  laxative  que  constrictive  et  sic  de  ceteris.  ut  co- 
gnitis  virtutibus  perpendat  que  et  quibus  medicine  seu  la- 
xalive  seu  constrictive  couferant.  Item  quantum  medicine  sol- 
licite  esse  dcbeant  circa  operaciones.  ut  sciat  quales  frangant 
iapidem.  quales  urinas  provocent  quales  ventositatero  dissol- 
vant.  quales  materiam  educant , quales  dolorem  mitìgent.  ut 
istis  supradictis  cognitis  feiiciter  et  perfecte  operar!  valeat. 

% 

De  divisione  medicine»  * 

Dividitur  item  medicina  in  duo.  Alia  simplex  ut  est  barba 
lapis  species  et  sic  de  ceteris.  Alia  composita  ut  sunt  ellectuaria 
unguenta  et' celerà  que  arliGciose  componuntur.  Propter  me- 
dicinarum  sive  simplicium  sive  compositarum  complexiones  vlr- 
tutes  operaciones  variis  modis  cognoscuntur.  in  frequenti  pro- 
bacioue.  in  tarda  seu  cita  operacione.  in  coagulacione  cita 


(i)  La  Scuola  (11  Salerno  aveva  dunque  una  Ysagoge  di  pratici  inse- 
goamcnli.  Era,4)ues(a  la  Isagoge  dell'  Arabo  ioannizio,  ovvero  opera  ori- 
ginale di  ('.oslantino  o del  maestro  Bartolomeo  ? L’Ysagoge  di  Giaiinizio 
appartiene  alia  seconda  metà  del  nono  secolo.  Costantiuu  poteva  averne 
compilala  un' altra  sull' arabo  modello  per  uso  delia  Scuola,  siccome  fece 
del  Viatico  d' Isaac. 
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seu  tarda  ia  colore  io  hodore  io  sapore.  De  siogulis  dicelur. 
Primuin  de  probacione  hoc  modo,  probacio  dupplex  est.  Alia 
eleoim  fit  in  corporibus  sanis  alia  io  egris.  Illa  qne  6t  io 
egris  odo  modis  habelor.  priinus  modus  est  pusilas  medi- 
cine unde  ipsa  sit  pura  ab  extrinsecis  accidentibas  ^vel  a co- 
mixliooe  ne  propler  commixlionem  aliarum  ad  ipsam  ei  re- 
tardclur  effectus.  et  ab  infectione  pura  sii.  Ex  infeclionibus 
namque  rerurn  complexiones  ut  in  Ysagogis  dicium  est  com- 
mulanlur.  Eodem  modo  a putrefactione  cavendum  est.  Sc- 
cundus  modus  est  simplicilas  egritudinis  in  qua  debemus  no- 
stram  probare  medicinam.  complicalio  namque  ejusdem  virlu- 
tem  el  operacionem  impedii.  Verbi  gratia  Ego  millies  lierbam 
uoam  coolra  asma  dedi  sine  coQjunctione  alierius  morbi,  et 
habuil  eflectum.  poslea  dedi  eam  cuidam  Asmatico  febrienti 
non  habuil  eOectum.  et  hoc  propler  febris  adjunctionem  et 
ideo  allendenda  est  morbi  simplicilas.  Tertius  modus  est  con- 
trarielas  morbi  ad  ipsam  medicinam  hoc  «odoi  Si  morbus  est 
calidus  medicinam  ideo  frigiditalem  dissìpanlem  adhibeamus. 
si  frifidus  e contrario,  et  sic  de  ceteris  contraria  namque 
conlrariis  lanlum  competentibus.  Quartus  modus  est  propor- 
ciooalilas  medicamiois  ad  ipsam  egriludinem  considerata  hoc 
modo..  Iste  dislemperatus  est  in  calido  in  secondo  gradu.  nos 
autem  e contrago  dijndicantes  medicinam  in  frigiditate  di- 
stemperatam  in  secundo  gradu  adhibeamus.  Quinlus  modus 
est  larditas  Sou  velocitas  operacionis  medicaminum.  quredaui 
nempe  tarde  quedam  cito  operaulur.  Sunl  etenini  quedam 
medioine  que  io  talibus  receple  primo  infrigidant  postea  ca- 
lelaciunl  el  laxanl.  Magister  b.  (t)  cuidam  rosalaiu  dedii  que 
in  mane  recepla  in  sero  laxavit.  quod  non  ex  medicamine  pro- 
cessit  sed  magis  ex  disposicione  corporis  suscipieutis.  Sexlus 
« 


(1)  Avendo  poco  sopra  l' autore  citato  se  stesso  Sgo  milliet  etc.  è 
probabile  che  il  B.  si  riferisca  al  medesimo  Rartolonaeo  Wernilano.  Ha 
potrebbe  anche  intendersi  per  un  MagUUr  Bonu$ , o per  un  altro  me- 
dico Bartolomeo  a lui  anteriore  della  stessa  scuola  di  Salerno,  la  quale 
come  ebbe  più  Cofoni , più  Platearii , più  Alfani , cosi  può  aver  avuto 
più  Bartolomei. 
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modus  est  identitas  medicaminis.  uade  idem  medicamea  prò 
diversa  tatnen  corpora  in  simili  taraen  egritudine  sepissime 
probalur.  quod  siquidem  valde  perìculosum  est.  Sunt  nam- 
que  herbe  et  species  que  quibusdam  animalibus  sunt  cibaria 
que  si  ab  bominibus  in  multa  quantitnte  recipientur  sollicile 
mortem  inferunt.  Verbi  gratta  Elleborus  cibus  est  coturnicis 
quod  si  recipiatur  in  multa  quantitate  peruecabile  est  et  per* 
niciosus.  de  hoc  nomo  dubitai.  Eodem  modo  jusquìamus  ci- 
bus est  passerum,  quod  si  Sumatur  in  quantitate  multa  mor- 
tale est  hac  de  causa.  Homines  latissimas  veiias  babent  circa 
cor  propter  qnas  defertur  fumositas  jusquiami  ad  cor  et  in- 
frigidat  ipsum  et  interficit.  Passeres  centra  venas  babent  stri- 
ctas  circa  cor,  unde  faniositates  jusquiami  non  babentes  liberum 
ad  cor  transitum  in  stomaco  remanent,  et  in  eodem  digerttn- 
tnr  et  subtiliantur,  unde  non  ledunt.  Sic  6t  de  multis  aliis. 
Quare  prima  in  animalibus  debet  fieri  probacio,  postea  in  ho- 
minibns.  ^eptimus  modus  est  operacio  medicaminum  ad  cor- 
pora. Sunt  etenim  illa  et  ista  medicamina  contrarie  composita 
ut  in  morbis  alicuius  generis  non  conferant.  Itaqne  quunatme- 
dicamina  dintur  ut  egroti  conferant.  studeamus  cognoscere 
illa  et  ista  bperacionem  facientes  (<)■  Octavus  modus  est  dif- 
ferentia  medicine  ad  cibaria.  Sunt  quedara  substancie  que 
oporantur  in4do  'medicine  solum.  sunt  alio  qiM  medicina  et 
cibaria  sunt  ut  vinum.  Aliter  autem  que  modo  medicaminis 
opem  ferunt  aliter  que  modo  illius  et  cibi.  His  modis  fit  rae- 
dieine  probacio.  In  veloci  mutatione  seu*  tarda  cognoscitur 
hoc  modo.  Que  cito  calefaciunt  et  taixle  infrigidant  sunt  «ali- 
diora  cum  subtili  seu  cum  spongiosa  substantia,  ot  calamus 
et  canna  que  spongiosam  hubent  substantiam  et  e converso. 
Que  citius  infrigidant  et  tarde  calefaciunt  frigidiora  sant  cum 
intensa  seu  grossa  substantia.  In  tarda  seu  cita  coagulatiene 
eodem  modo.  Quod  si  cito  calefiunt  et  tarde  congulantur  ca- 


(1)  Qui  resta  dubbia  la  sentenza  deirAuturc  circa  il  sellinio  mudo 
d' operazione  de’  farmachi,  essendo  il  codice  lacero  e rattoppato  con  un 
lembo  di  pergamena  soprappostavi,  dalla  guaìe  truspajono  solamente  al- 
cune lettere,  e molte  parole  restano  allatto  eclissate. 
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lidiora  et  sublili  suoi  substanlia.  Quum  vero  cito  congulau- 
tur  et  iHrde  iiquefiunt  frigidiore  et  grossiori  suut  subsUntia. 

De  sapore. 

la  sapore  siaiiliter  cogaiciu  etu.  eie. 

De  passionibut  a eerebro  incipientibus 
ubi  De  Apoplexia. 

Diximtis  de  morbis  universalibus  a corde  causain  Irabea* 
tibus.  Nane  aulem  dicemus  do  bis  qui  a eerebro  habenl  pria- 
cipiuin  qui  suoi  videlicol.  Apoplexia  Epilensia  Spasmi  Idrufo- 
bia  Artetica.  Fit  aulem  quaudoque  arthelica  ex  repletiono 
vasorurn  lolius  corporis.  linde  Ypocrales.  quibuscuroque  do- 
lores  ex  dorso  in  cubitus  transeuiit  flebotomia  solvit.  Apo- 
plexia est  ex  abundancia  qualuor  humorum  in  celabl'‘o  animalia 
virlulis  operaciones  ex  loto  vel  ex  ninjori  parte  auferenlcs. 
Apoplexie  tres  sunt  spccies.  Major,  minor,  media.  Major  Apo- 
plexia que  peiiilus  sensum  auferl  et  molum  voluutarium  cuiii 
inulto  impodiinenlo  spiritualis  virlulis  et  respirandi  diiGcul- 
lale.  jlujus  aulem  signa  sunt.  Slupor  et  amissio  universaliuni 
sensuum,  ut  iaeeat  eger  quemadmodum  mortuus»  Uec  incura- 
bile est,  eleniin  slaliin  vel  eadem  die  inlerticit. 

Minor  aulem  Apoplexia  que  sensum  debilitai  et  motunt 
volunlarium  non  penitus  auferl.  unde  audiunl  et  vident  pa- 
cientes  imperfccle.  Volunlatein  namque  suaiu  signis  inauuum 
vel  alioruoi  membrorum  demonslrare  ciipiunt  quia  loqui  non 
possunt  , nam  laborant  ex  impedimento  virlulis  spiritualis. 
Sed  libere  inspirant  et  exspirant. 

t Media  infestai  per  dies  odo.  quosdam  per  qualuor.  quo- 
sdam  in  seplimanis.  alios  per  meiisem  inlegrum.  et  ista  io  pa- 
ralisi cito  verlilur.  Media  vero  Apoplexia  est  que  ncque  sen- 
sum  ncque  molum  volunlarium  penilus  aufert.  sed  ex  parte 
maxime  cum  impedimento  spiritualis  virtutis.  non  adeo  fortia 
simploroata  habens  sicut  in  majori , non  admodutn  sicul  in 
minori.  Cura  vero  ulriusque  scu  minor  et  media  si  curabilis 
fueril  bec  est. 
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Si  sit  ex  sanguine  quod  cognosces  ex  ruberò  faciei  et 
liabiludine  totius  corporis  et  complesione  llebotomia  prompla 
curabil.  Si  sit  ex  flegmate  salso  vel  porraceo  et  aliis  buraoribus 
primum  dabis  oxymellem  ad  digerendain  roateriam , deinde 
cum  yera  forti  jCoust.mtioi  vel  cum  jera  Galani  vel  jlbeodo- 
rico  eupatorio  vel  pillulis  fetidis  que  in  Viatico  in  tractatu 
apoplexie  reporiuntur , materia  digesta  purgatur.  Poslea  fiat 
gargarisma  de  piretro  sero  sinapi  staphisagria  piperò  pule- 
gio  calaminlo  cum  oxymelle  distemperatis  colatis  et  coctis. 
Uetur  etiam  una  dragma  opoponacis  vel  ejusdem  , vel  aurea 
alexandrina  vel  tyriaca  vel  mitridatis.  et  detur  distemperala 
cuin  aqua  in  qua  decoclum  sit  costum  castoreuni  salvia. 
Fianl  et  sternutationes  de  eupborbio  elleboro  piperò  et  pillulis 
diacHstoreis  in  aqua  calida  distemperatis  egro  supino  jacente 
et  reilexo  capite  naribus  infundatur.  Caute  tamen  agcnduro  est 
ne  oculis  influat  quod  eos  ledat.  Fiat  et  eis  emplastrum  do 
castoreo  eupborbio  piretro  sinapi , quod  distemperetur  cum 
succo  rute  et  sumuio  capili  impoualur.  Et  si  ex  islis  febris 
superveniatur  ipsa  per  summa  medicina  adbibealur.  Et  nota 
quod  in  principio  accessionis  eger  slupidus  et  debilis  existit. 
levia  tamen  adbibenda  sunt  que  statim  roateriam  digerunt  ut 
oxymell  et. . . . opoponacis  vel  ejusdem  etc.  In  convalescen* 
tia  denlur  fortia  que  tnaleriam  purgeni  ut  sunt  pociones  prc- 
dicte  et  pillule.  Caveanl  tamen  a vino,  aquam  coclam  bibant 
et  iiiultam.  Notandum  quod  et  bec  valent  in  media  apoplexia 
cujus  tamen  diflìcilis  est  curacio. 

De  Epiletuta. 

Epilensia  est  morbus  animalis  virtulis  opei-aciones  peni- 
tus  atiferens.  Generalim  infra  spacium  unius  bore  naluraliter 
se  expedit.  Raro  autem  contingit  quod  beo.passio  ultra  spa- 
ciuni  unius  bore  prolendalur.  Hec  autem  morbi  species  a vulgo 
caducus  morbus  appellalur.  Morbus  quidem  ab  Apoplexia  dif* 
feri,  quoniam  Apoplexia  continuo  labore  infestai  egrolantem 
quousque  moriatur.  e contrario  Epilensia  cum  interpolacione 
infestai,  quosdam  autem  infestai  semel  in  anno  quosdam  se- 
mel in  die.  alios  semel  in  mense,  alios  semel  in  ebdomada. 
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vcl  bis  vel  Ires  vel  quatuor  vel  amplius.  Harum  vero  sunt 
Ires  species.  Una  est  que  presenlit  principium  a cerebro  que 
proprie  ilicitur  Epilensia,  ut  Don  lolius  sii  iiod)«d  partis.  Cu* 
jus  signa  sunt  beo.  non  presenlit  autem  accessioneui.  accidit 
enim  c)  magno  timore  et  pedum  palpilacione.  et  in  dimis- 
sione spuma  emillilur.  Ilujus  autem  dieta  levis  est  et  dige- 
slibilis.  sicul  pulii  perdiees  fasiani , caro  juvenis  porci  non 
pinguis  , caro  annualis  agni,  bis  maxime  ova  sorbilia  confe- 
runl.  ...  et  coclis.  i’otus  autem  eorum  sii  aqua  vel  vinunti 
sublilo  temperatum.  Caveant  sedulo  a cibis  grossum  bumo- 
rem  et  mullum  gencraiilibus,  ut  caro  bovina  vaccina  caprina 
cervina  equina  ursina  et  siinilia.  Caveant  et  ab  avibus  in  lacu 
degentibus.  Caveant  eliam  a leguminibus  et  precipue  a len* 
ticula.  Ab  berbis  se  abstineaul  precipuo  a caulibus.  a lacte 
et  casco.  Pisces  vero  comoderò  possunl  sed  magis  scuamo- 
sus  et  mobiiles  in  quantitatc  mediocres  et  in  aqua  currenti 
(logenles.  ut  perche  lucii  lupi  darsi  eie.  Sit  nolum  quod 
omnium  animalium  capila  Epilensie  sunt  nociva.  Caveaut  au* 
lem  sibi  a balneis  cxorcilio  coilu  ira  clamore  caliditate  frigi- 
ditale  , materia  elenim  morbi  incitalur  et  morbum  inducunl. 
Medicamenta  eadem  confcrunt  Apoplexie  et  Epilensie.  Confort 
et  islis  yernpigra  bianca  precipue  et  Iheodoricon  anardium. 
Siendum  est  quod  si  supradiclas  pociones  abhominaverinl  pur- 
gari  debeanl  cum  pillulis  de  euforbie.  Conferì  et  eis  hcpar  asi- 
ninum,  undo  delur  eis  assatum  ad  unc.  unam.  confort  et  radix 
pionie  si  per  rolellas  incidalur  et  recens  collo  suspendalur. 
maxime  pucris  delur.  Et  Irociscos  quoque  folle  leporis  caslorei 
mure  ihuris  ana  unc.  unam  facito  et  distempera  cum  aceto  et 
da  cum  mulsa.  Fiat  et  eis  osymcl  cum  castoreo  vel  cum  ra- 
dicibus  rafani,  post  prandium  delur  ut  vomiluni  provocot.  In- 
fundanlur  et  pillule  diacastorco  per  nai-es.  Fiat  et  eis  cm- 
plastrum  do  castoreo  sinapo  euforbio  piretro  dislemperaluin 
cum  succo  rute  et  raso  capili  appone.  Valel  et  maxime  pul- 
vis  •rconlicon.  Vyilel  et  eis  frequens  sufTumicacio. 

Secunda  species  est  Calalempsia  cujus  origo  osi  a cru- 
ribus  manibus  et  bracbiis.  Cujus  signa  hec  sunlv  Accessio 
prescntilur  anlequam  veniat.  febrem  paliunlur.  spumam  non 
emilluut.  Dieta  sii  similis  prcdicle.  Cura  vero  sii  maxime  pur 
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phiebotomiam  et  summam  cxiremitatum  ligacionem,  et  coi-dis 
fricacionem  assidaarn. 

Terlia  species  est  que  Analepsia  dicitur,  cuius  priDci- 
piuin  est  a stomaco.  Coavcnit  autem  istis  dare  incisiva  eju-* 
sdem  humoris  ut  oxymel.  postea  porgetur  humor  quod  e:^  urine 
judicium  habuadare  videtur  cum  yerapigra  vel  benedicla.  de- 
tur etiam  ante  predictorum  opiatorum  osum.  Oportet  auteru  pa- 
cientem  abstincre  a geoerantibus  melancolinm  et  ventositatom. 

De  Frenesi. 

Frenesis  est  calidum  apostema  nascens  in  meningis  ce- 
lebri. vel  pelliculis  anterioris  partis  capitis  cum  acuta  febre. 
Cujus  beo  sunt  signa.  pulsus  velox  et  spissus  fortìtudo  mem- 
brorum.  velox  convulsio  vultus  et  oculorum.  Urina  est  re- 
missa.  significat  namque  materiaui  coleriuam  sursum  dela- 
tam.  aliquando  est  intensa.  Hujus  cura  est.  si  virtus  et  etas 
permiserint  primum  de  cephalica  minuendum.  Apponatur  et 
sanguisuga  ra  summitate  nasi  cum  calamo  ne  petat  cerebrum. 
vel  incidantur  vene  que  sunt  in  summitate  narium,  vel  mi- 
Duatur  4e  mediana  vena  que  est  in  fronte.  Si  autem  adsunt 
nocturne  vigilie  hoc  emplastrum  apponatur.  B.  Castorei  iusqui- 
ami  mandragore  succi  lactuce  opii  tertia  pars  omnium  et 
disteroperentur  cum  oleo  rosaceo  vel  aceto  vel  diacodio  vel 
cum  lacle  mulierisseu  cum  succo  papaveris.  et  panno  inductum 
capiti  superponatur.  Lac  mulieris  sepe  infundatur.  Vel  fiat 
unguenlum  in  aqua  et  oleo  coctum  et  unganlur  nares  vel 
aurea.  Tel  fiat  hoc  unguentum.  Accipe  castoreum  serpilluni 
opium  capita  papaveri  albi  coque  in  oleo  et  aqua  et  unge  item 
nares.  Uugatur  etiam  iutrinsece  cum  opio  et  croco  et  lacto 
mulieris.  Si  autem  egritudine  (tic)  valde  acuta  fuerit  hoc  em- 
plastrura  fiat.  Accipe  succum  morelle  sempervivi  lac  mulieris 
oleum  rosarum  et  acetum  anethi.  et  intinge  in  pannum  et  sepe 
mutando  ne  caIcGat  super  frontem  pone.  Fiat  et  scarifìcatio  in 
cruribus.  Si  vero  constipatus  eger  fuerit  fiat  ei  clister  de  mal- 
vis  et  oleo  «qua  et  furfure  et  sale,  vel  detur  ei  apozema  de 
tamarindis  et  cassia  Gstula  et  violis.  Xotaudum  quod  predicta 
adjutoria  valent  Frenesi  sicco  in  calido  tempore.  Si  vero  fuerit 
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in  frigido  tempore  hoo  cataplasma  saper  caput  positura  valet. 
Accipe  malvas  semen  lini  feoumgrecum  et  coque  in  eleo  et 
aqua  et  lacte  mulieris  et  pone  super  caput.  In  frenesi  quoque 
valet  pulmo  pecorinus  super  caput  positura,  vel  caro  galli  ca* 
lida,  vai  cutis  caprioli  vel  catellorum  calida  et  superposita. 

Dieta  eorum  sit  frigida  et  bumida.  ut  mica  pauis  in  aqua 
Iota  lactuca  portulaca  et  similia.  Vinum  nunquam  gustent. 
Confort  in  Frenesi  si  in  ledo  et  domo  obscura  jaceant.  non 
utanlur  in  puplicis  bominum  fabulacionibus,  neque  voces  va- 
rias  audiant  nec  diversa  videant  magis  ne  insanient.  Ligenlur 
fortiter  si  fortiter  insanire  videntur. 

De  Mania. 

Mania  est  infeclio  rulionalis  anteiioris  celle  cura  desi- 
pienlia.  que  infectio  est  ex  colera  rubra  et  sanguine.  Ex 
flegrnale  autem  non.  quia  non  immulat  a colore  proprio  ce- 
rebruin  quoniam  ulcrque  est  album.  Quando  vero  fil  ex  colera 
rubra  naturali  bec  erunt  signa.  Urina  rubra  et  subtilis  et  in- 
tensa. pulsus  velox  et  spissus.  cger  litigiosus  et  iracundus  se 
et  alios  morsibus  obtreclare  vult  et  ferro.  DilTert  a «Frenesi 
quia  frenesia  nunquam  sino  febre.  Maniaci  ex  colera  rubra 
sine  frenesi  insaniunt.  Horum  autem  Dieta  debet  esse  frigida 
et  bumida,  ut  lactuce  portulace  spinacbia  caro  porci  iuvenis 
agni  et  similia.  potus  autem  aqua.  Debent  antea  purgati  cura 
trifera  sarracenica.  voi  cum  apozemate  de  cassia  fìstula  et  ta- 
marindis  cum  sero  caprino  vel  psillitico.  detur  autem  trifera 
sarracenica  vel  leticia  qualis  in  Antidotario  Costantiui  inveni- 
tur.  Hec  autem  species  Manie  que  Gt  ex  colera  rubra  raro 
occurrit. 

Si  autem  sit  Mania  ex  sanguine  vidobilur  urina  eorum 
intensa  et  pinguis.  pulsus  plenus  et  spissus  et  niollis.  qui  in 
principio  sut  phiebotomandi  et  postea  adbibenda  dieta  predi- 
cta.  Si  vero  ex  melancolia  fuerint  et  timidi  sunt  urina  eorum 
est  tenuis  et  remissa.  Uii  purgentur  cum  tbcodoricon  anacar- 
dion  vel  cum  pilulis  fetidis  ex  sirupo  ejus  et  lapidislazuli.  vel 
ponantur  ellebori  nigridragnu  duas  rabarbari  dragm.  unara  iu 
aqua  per  integrum  temperata  vel  cum  yerapigra  dentur. 
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Talia  autera  sinl  eia  inedicameDla.  inagnifìcum  antidoiuiu 
diamargarìlOD  et  lyriaca.  dieta  istorum  sit  calida  ut  pulii  gal- 
linarum.  caro  aiiuualis  agni  condita  cum  vino.  Potus  sit  mul- 
sa.  Vinuni  autem  Haniam  irritat.  Veruni  tamen  si  egritudo 
lenta  fuerit  cum  timore  indiscreto  confert  vinum  calidum  et 
aliquantulum  forte.  Si  tamen  lenta  fuerit  bibatur  vinum  odo- 
riferum.  Curatio  autem  istorum  in  libro  melancolie  invenies 
ubi  do  diversis  sjieciebus  melancolie  tractatur.  (t) 

De  Paralisi. 

Paralisis  est  lesio  parlis  vel  nervorum  remollitio.  Notan- 
dum  est  quod  in  celebro  vocatur  Apoplexia  in  nervis  vocatur 
paralisis.  et  in  bac  eadem  curatio  confert  ut  in  illa.  Paralisis 
alia  parlicularis  alia  universalis.  Universalis  que  fìt  per  totum 
corpus  parlicularis  que  6t  in  parte,  ut  in  pede  in  manu  et 
similibus.  Paralisis  alia  vera  alia  non  vera.  Non  vera  est  illa 
que  fit  ex  sanguine  in  qua  solum  anfertur  motus  voluutarius 
seusu  tamen  remanente.  Sanguis  enim  huiniditate  sua  jiorvos. 
reroollit  et  prolongat  quare  motus  eis  negatur.  Caler  autem 
eis  sensum  atribuit  caler  vero  nervos  dilatat.  unde  spiritus 
licet  paucus  in  eis  continelur  et  inde  sensus  Ut.  Uec  passio 
maxime  tit  in  puericia  et  iu  iuvontute  et  curabilur.  Vera  au- 
tem Gt  ex  fleumale  in  qua  auferlur  sensus  et  motus.  Flegraa 
est  frigidum  et  bumidum.  frigiditate  sua  nervos  constriogit 
unde  negatur  Iransitus  spiritui  et  sic  anfertur  sensus.  bumi- 
ditate  sua  nervos  remollit  unde  motus  aufertur.  Et  boc  ma- 
gia accidit  io  senibus  et  est  incurabilis. 

lllam  autem  que  Gt  in  sanguine  in  qua  sensus  invenilur 
sic  curabis.  Si  urina  calida  fuerit  guretur  per  antipasin.  Verbi 
gratia.  si  paralisis  fuerit  in  sinistra  parte  pblebotometur  in 
dextra.  pos(ea  ante  prandium  dabis  oximel  et  rotulas  rafa- 
ni. In  prandio  quidem  comedat  carnes  assalas  suflicientes 


(i)  Anche  qui  potrebbe  dimandarsi  se  questo  libro  sulla  Melaocniia 
fosse  opera  di  Bartolomeo,  owero.se  l’Autore  alluda  a particolari  Trat- 
tati scritti  per  oso  della  Scuola  dall’ infaticabile  Costantino. 
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n parum  bibal.  Tosi  prandiatn  vero  eccipiat  aquam  calidam  et 
bibal,  et  digitis  missis  in  ore  provocet  vomilum.  et  si  vomere 
non  potuerit  ponal  in  aqua  parum  elei  et  salis  vel  batituram 
eris  et  bibat  aquam  calidam  et  digitis  in  ore  missis  similiter 
vomat.  In  sero  dabis  opopiram  vel  adrianum  vel  mitridatuin 
ciim  decoclione  castorei  salvie  costi,  et  si  passio  inveterata 
fuerit  tiant  cauteria  in  parte  pacienti.  Ungatur  cum  arogoa 
vel  agrippa  vel  hoc  unguento.  Recipe  piretri  olei  laurini  sam- 
bucini  staphisagrie  ana  unc.  t.  nitri  sinapìs  ana  unc.  2.  piperis 
dragm.  S.  euforbii  castorei  unc.  3.  olei  et  cere  quantum  suHìcit. 
da  ei  piretrcm  et  staphisagram  et  masticem  ut  flegma  educatur. 
Fac  et  trociscos  de  pulvcro  staphisagrie  piretri  nigelle.  Con- 
fice  cum  cera  et  mastice  et  habens  alumen  scissum  pnlveri- 
satum  et  illinas  os  palatum  linguam  gingivas  et  purgabitur 
ilegma  et  conferet.  Recipiant  fumuin  castori  per  os  et  nares. 
Castoreum  sub  lingua  babeant.  teneant  et  nucem  muscatam 
in  ore  sub  lingua,  et  inspiciant  iu  speculo  Yspanie  quia  tum 
nugatorium<  videbunt.  Fiat  etiam  ignis  de  lignis  multum  di- 
«secca»libus  ut  quercu  buxu  et  similibus.  et  sufflet  ignem  ali- 
quod  lignum  habens  inter  deotes  quod  os  aperiet  ut  liberius 
possit  aer  ab  igne  diseccatum  attrbaere.  Utantur  gargarismate 
de  quo  dictum  est  in  tractatu  apoplexie.  et  balneis  sulphu* 
reis.  Fiat  etiam  eis  slupba  hoc  modo.  Accipe  tinam  et  cooperi 
cam  et  ollam  plenam  vino  optimo  et  intus  has  li^rbas.  arthe- 
ntisiam  mentastmm  roarróbium  rutam  origanum  calamentam 
et  alias  calidas  herbas  et  claudas  (am  desupcr  foilller.  Sit 
etiam  perforata  in  medio»  et  impone  calamum  grossum  tinam 
penetrantera  ut  per  eum  portetur  fumositas  internis.  quare  eger 
sedens  iutus  super  sellam  recipiat  eam.  Vel  accipe  easdem 
herbas.  poue  in  lina  et  malcfacias  cum  tegulis  calidis.  sed 
asperge  tegulas  cum  pauco  vino  et  eger  intus  existens  coo- 
pertus  fumositatem  recipiat.  « 

Dieta  sit  vinnm  subtile  et  temperatnm.  vinum  etenim 
forte  licet  urinam  remissam  habeant  bis  nocet  quoniam  nervos 
bumectat  et  sic  auget  paralisim.  fumositas  nimirum  ascendens 
corebrum  ipsum  immutat  et  sic  etiam  facit  ad  nervos  ab  eo 
procedentes.  A carne  dura  absUneant  ut  a cervina  vaccina  ca- 
prina et  simMia.  Herbas  vero  non  comedant  nisi  cepas  vel 
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porros  bis  clixalos.  pisces  non  coroedaot  nec  legumioa.  Go- 
mcdant  digestibilia  ut  pullos  gallinaruui  perdices»carnes  aii> 
Dualis  agni  et  similia  cum  piperò  et  cimino  condita.  Utantur 
salvia  in  cibariis  suis.  Abslineant  a coitu  quod  quamvis  eva- 
cuet  magis  humores  movet  unde  augctur  paralisìs.  Abstineaot 
et  a clamore  et  jeiunio.  Ex  jeiunio  enim  caler  augetur  in 
principio  et  moventur  humores  et  coctiooes  non  possunt  con< 
sumi,  unde  augetur  paralisis.  Et  hoc  de  paralisi  sulTiciant. 

Tersi  salernitani  e ricette  scritte  in  fondo 
al  Codice  Sangimignanese , 

Gioverà  pure  il  raccòrrò  dalle  logore  pergamene  che  ser- 
vono di  guardia  al  Codice  alcuni  di  que*  versi  che  vi  sono 
senza  ordine  scritti,  e alla  rinfusa  aggruppati,  appartenenti  l/i 
maggior  parte  al  Regimen  Sanitatii,  e con  alcune  varianti.  Ben- 
ché pochi  di  (;^uesti  sieno  che  confrontati  con  la  più  copiosa  edi- 
zione del  Regimm'  dataci  oggi  dal  De  Renzi  in  essa  non  si  tro- 
vino; tuttavia  come  inediti  non  riusciranno  forse  inutili  ai 
raccoglitori  de*  più  piccoli  frammenti  del  decantato  Poema. 

\ 

Jerapigra  caput  sanai  qui  gulta  laborat 
Aurea  quando  datur  ^put  a languore  levatur 
Mutant  urinam  frigus  caler  atquo  putredo 
Oculi  collapsum  piene  sanai  49^aprassium 
Languoris  ingcntis  mala  peliit  vis  calamentis 
Atque  diolibanum  cerebrum  vaisi  reddere  sanum 
Ad  dissenteriam  dare  debes  atbanasiam  (1) 

Prima  dies  Vene  modica  sii  ^bdita  cene 
Casta  secunda  dies  tercia  tota  quies  (2) 

(1)  Di  questi  sette  versi  il  secondo  il  sesto  e il  settimo  soltanto  ho 
trovato  nei  Regimen  Sanitatis  del  De  Renzi.  Collect.  Salernil.  Voi.  I.  p. 
472.  473. 

(2)  Mancano  anche  quest!  due  'versi  nel  Regimen  Sanitatit  sud* 

detto.  ' M 
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Est  Sinochus  dieta  putrefaclo  sanguine  febris 

SioocUa  ex  multo  fit  sinochus  ex  putrefacto 

At  putridum  flegaaa  dal  febrem  quotidianam 

Colera  melancolicis  febres  generai  tercianas 

Melancolia  quartana  provocatur 

Major  emitriteus  febris  quinquena  vocatur 

Sic  minor  et  medius.  qui  nescit  discere  gliscat.  (1) 

De  Lepra.  ex  sanguine. 

Decidit  allupi  cilium  lux  flammea  turgel 
Tubcris  succensa  nigris  facies  saniosis 
Grosse  turoent  nares  putridum  respirant  hodorem 
Putrida  sanguineum  fundit  gingiva  fluorem 
Candescit  cutis  ircina  moliescit  et  alget 
Nec  membris  lymphe  peifusio  facta  cohibel 

• 

ex  colera  • 

» » 

Signa  leonine  maouum  fessura  pedumque 
Aspera  rupta  cutis  macies  pruritus  et  ardor 
Vox  fit  rauca  oolor  citrinus  mobile  lumen 
Fit  gingivanim  corrosio  naris -acuta 

ex  •melancolia 

Conlrbait  ex  spasmo  .species  elepbantia  nervos 
Corrugat  nares  oculos  facit  esse  rotundos  (2) 

Myrobolanorum  species  sunt  quiuque  bonomm. 

Citrinus  Kebulus  Beliiricus  Emblicus  Indus 

(1)  Io  questi  sette  versi  nei  qual!  si  compendia  la  natura  e il  pe- 
riodo delle  Febbri  veggo  più  speditezza  e più  chiarezza  che  non  è in 
quelli  del  Kegimen  Sanitatis.  V.  Gollecl.  Salernitana  cit.  Voi.  I.  p.  506. 

(9)  Vedi  il  Gap.  Vili.  De  Lepra  nel  Regtmen  Sanitatii  del  De  Renzi . 
Voi.  I.  Collect.  Salernit.  p.  507.  Il  nostro  Codice  oltre  alcune  varianti  è 
mancante  dell'  ultimo  verso  Tuberà  durai  eie. 
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Primo  trhait  coleram  citrinus  flegma  seouado 
Kebulas  nigram  beiiiricus  emblicus  eque 
lllud  et  haoc  coleram  magia  imperai  lodus  (<) 

Dum  dolel  iofirmus  medreus  sii  pigoore  6rmus 
Fides  in  aniiquum  consumai  ptgnus  atnrcam 
Non  didici  gratis  nec  musa  aagax  yppooralia 
Hebus  in  oplalis  juval  absque  dalis  * 

Empia  sola,  care,  mullum  medicina  juvare 
Al  que  datar  gratis  oit  conferì  ulililalis  (2)< 

Primus  posi  quinlus  bino  septimus  bincque  nonas 
Quarluor  bit  meoses  plus  vexanl  pacienles 
Menstrua  lune  cessaci  et  vita  datur  generalo 
Calcitrai  et  repedal  et  poslea  prodii  in-  orlum  (3) 

Pensa  cenando  qaod  quanlum  quomodo  quando 
Nocturna  cena  stomaco  fil  maxima  pena 
Ut  sis  ergo  levts  sii  libi  cena  brevis  (4^ 

Simus  mente  pia.  denles  purgabil  Hjgia 
Prodesl  sincera  stomaco  fortissima  jera 
Yeraqua  rufina  scabiosis  est  iqedicina 
Trifera  compactis  sarracenìca  fil  calefaclis  (5) 


(4)  (3)  I medetimi  versi,  salvo  alcane  diflierenil  parole,  trovarono  II 
De  Horr,  il  Cbouiaoi,  e il  Daremberg  nel  Codice  Bodlejano,  fóndo  Cano* 
nid.  Mas.  431  cooieoeoie  fra  gli  altri  il  fraiiimeoto  di  un  Poema  fnedito 
di  Egidio  d*  Corbeil.  Vedi  Daremberg.  Noliees  et  extraHs  dei  Mano* 
scrlts  médicaux  etc-  4.*  Parie.  Paris.  4833.  p.  473.  473.  4D7. 

(8)  Il  Daremberg  trascrisse  nove  versi  io  parie  ai  nostri  quattro  sorol* 
giiaoti  da  altro  Codice  Bodleyaoo  N.”  338,  ebe  il  De  Renzi  uni  al  Eegimen 
Saniiatii.  Vedi' la  Collect.  Salernitana  di  quest’ultimo  a p.  487.  Voi.  I. 

(4)  DI  questo  popolare  terzetto  Salernitano  11  solo  primo  verso  non 
a*  incontra  nei  Begime»  Sanitatis  del  De  Reuzi.N^Vl.  p.  434. 

(3)  li  Bégimen  ianitaiii  citato  ba  due. soli Questi  quattro  versi 
del  nostro  Codice,  ebe  cantano  come  segue 

Ygla  flt  denti  medicina  maxima  patienti 
Raffini  Vera  lepre  mundàtlo  vera 
Vedi  Collect.  Salem.  Voi.  I,  p.  477. 
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Unguento  mercuriale  salernitano. 

R.  Axangie  porcine  veleris  inasculi.  Euforbii  pulvei-izati 
partes  quatuor.  Argenti  vivi  parles  qualuor.  Piatenlur 
forliler  quantum  saiis  per  ae. . . . il  ruta  é radiato. 
Altri  due  Unguenti  mercuriali  usati  nella  Scuola  di 
Salerno  trovansi  menzionati  dal  nostro  Bartolomeo  al 

V Capitolo  De  Seaàia  et  pruritu  della  sua  Pratica. 

« 

Ultime  eonsideraiioni  sul  nostro  Codice  di  medicina 
Salernitana,  e su  quello  di  Breslavia. 

Quando  l’ illustre  prof.  Henscbel  scuoprì  nella  Biblioteca 
della  Maddalena  in  Breslavia  il  Codice  contenente  in  compen- 
dio la  Medicina  della  Scuola  di  Salerno,  con  nomi  e trattati 
fino  allora  ignoti , tutti  noi  Italiani  facemmo  plauso  al  trova- 
tore; non  senza  però  un  qualche  rammarico,  che  le  storico 
monumento  fosse  stato  trovato  fuori  d’Italia.  Ed  era  pur  varo 
che  tra  le  ricchtiaiine  nostre  biblioteche  consultale  con  la  piti 
diligente  cura  dal  nostro  professor  De  Benzi  prima  dell'  Hen- 
schei,  poco  si  era  rinvenuto  per  tessere  e completare  la  sto- 
ria delle  opere  de’  Medici  Salernitani.  Il  Daremberg  diè  la  no- 
tizia della  scoperta  dell’  Benschel  a Parigi  ; il  De  Renzi  la  diè 
a noi,  e pubblicò  una  gran  parte  del  detto  Codice  mandatogli 
trascritto  ed  illustrato  dall’  Henscbel  medesimo. 

Coleste  lodi  allo  scuoprilore  e quel  rammarico  nostro  in- 
sieme uniti,  eccitarono  maggior  fervore  nelle  ricerche;  e il 
Daremberg  scuopriva  ed  illustrava  la  cbieurgia  de’ quattro 
Maestri  salernitani  in  un  Codice  dì  Parigi,  e il  De  Renzi  ri- 
tornato di  nuovo  sui  Codici  di^Monte  Casino,  e su  quelli  di 
altre  biblioteche , rinvenne  e illustrò  altri  storici  documenti 
intorno  a’  medici  di  Salerno  tutti  preziosi  e importantissimi» 

Ma  la  lettura  del  Codice  di  Breslavia  avea  disvelato  allo 
Stesso  Henscbel,  che  il  Compendio  salernitano  avea  molte  im- 
perfezioni: ora  perchè  mal  copiati  dal  Compendialore  gli  au- 
tografi, ora  per  difettosa  riunione  d’  autori  e di  jÀòterie,  ora 
per  mancanza  ed  errori  ne’  titoli  e nei  nomi  degli  autori,  ora 
per  ristretti  lasciati  incompleti.  Ai  quali  difetti  non  poteva 
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colle  sue  illustrazioni  interamente  supplire  l’Hencbel  medesi- 
mo, mancandogli  i trattati  interi  degli  autori  compendiali  dal- 
l’ anonimo  scrtUore  del  Codice,  onde  la  mercè  del  confronto 
emendare  gli  errori  e riempiere  le  lacune. 

Dopo  adunque  le  illustri  e gloriose  fatiche  dei  tre  sopra* 
lodati  storici  che  festava  ? vedere  se  le  nostre  biblioteche 
contenevano  o fra  i numerosi  Anonimi,  od  anche  in  partico- 
lari Codio!,  i libri  che  hanno  servito  ai  transunti  del  Compen- 
diatore  e dello  scrittore  del  Codice  di  Breslavia.  E il  Codico 
da  noi  trovato  che  contiene  il  trattalo  del  maestro  Salerno  e 
la  Pratica  del  Maestro  Bartolommeo,  comincia  già  a provare , 
che  solo  per  mancanza  di  ricerche  e di  studj , si  lungo  tem- 
po nascosti  sono  stati  nelle  Biblioteche  d’ Italia  i cod.ci  della 
medicina  salernitana  ; e che  se  frattanto  una  biblioteca  che 
non  è delle  prime  nè  delle  più  note  d’Italia,  quale  è quella 
deH’Ospedale  di  9.  Gimignano,  (t)  ce  ne  ha  dato  uno  con 
due  Irattali  de’primi  maestri  della  Scuola  dopo  Costantino,  al- 
Mreltanli  ne  esciranno  in  seguilo  dalla  Vaticana  e Lmirenziana  e 
da  altre  celebri  e immense  e ricche  biblioteche  che  vanta  l'Ita- 
lia. Sempre  però  dovremo  esser  grati  alTHenschel,  che  ci  ebbe 
col  suo  Codice  stimolati  a dissepellira  i nostri.  E quando  altri 

" -T”,-;  ili  V 

(t)  L'Ospedale  di  San  Gimignano,  secondo  che  scriverami  11  prelo- 
dato  Padre  Alessandro  Cbecciicci,  oltre  al  Codice  della  medicina  salerni- 
tana cnaliene  altri  preziosi  Manoscriui  antichi  della  mediciua  del  Medio 
Evo.  Fra  quali  lo  ricorderò  II  Codice  N 98  iiilllolalo  Ricetti  e lecrelt 
di  Medicina,  i dfCiii  titoli  de’ capitoli  sono  Ialini,  ma  le  maleiie  sono 
lo  volgare  del  buon  secolo.  Il  Codice  è dei  In  Itiiè  rniiiiene  due 
iraiiaielli,  I’  uno  di  Osieirieia  : Ceme  ei  dee  guardare  la  erialura  ei 
tolto  come  ella  i nata  eie  ; I'  altro  di  Fisionomia  : che  ineegna  cono- 
eeere  I#  nature  e le  eomitreiioni  di  eiaeeheuno.  E noterò  pure  altro  Co- 
dice acguaio  107.  iutilolaio  Avicenna,  che  contiene  lo  principio  la  Cg- 
rurgia  geueratu  Avieenne.  Dopo  il  quale  altro  trattalo  delio  stesso  Co- 
dice è la  Cgragia  Magistri  Bruni  tongotuieneie  (sic).  Appresso  v'  è il 
Poema  sulle  Urine  di  Egidio  de  Corbeil:  Ineipiunt  oertiui  Urine  Aegidit. 
Da  ultimo  {I  Xwttoto  degli  emptailrt  e degli  Unguenti  di  Maeitro  Di- 
no da  Firinu,  il  quale  termina  : Bsplieil  lihir  MagUtri  Dini  traelam 
primo  de  Smplaitrii,  eeeundo  de  Unguenti*  extractie  es  libri*  vtterum 
lapienitim  ad  utUUalem  Ctrurgleorum  Bononie  nel  alibi  itudenlium. 
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scuoprimeoti  saranno  fatti , ohe  uon  tarderanno  a cooiparire, 
si  vedrà  allora , cbe  il  Codice  di  Breslavia  fu  nna  di  quelle 
molte  compilazioni  e breviarj  cbe  e laici  e monaci  ollramon» 
toni,  0 per  ordine  de’  loro  Principi,  o per  cura  di  grandi  Ab> 
bali  o Signori  scendevano  a trascrivere  io  Italia  nelle  nostre 
biblioteche  e sa  nostri  codici,  onde  formarne  poi  tra  il  XII  e 
XV  secolo  le  biblioteche  delle  estere  i^acioni.  1 quali  Codici 
se  erano  di  filosoG  poeti  oratori  di  prima  classe  copisvansi  per 
intero,  e se  tratlavasi  di  scienze  o di  scuole  i trattati  di  quelli 
e, queste  si  compendiavano  e se  ne  componevano  sinopsi  o si* 
baldoui,  che  poi  deposilavansi  nelle  reali  o patrizie  o monasti* 
che  librerie,  lo  que’ secoli  di  tali  missionarj  e copiatori  di  co- 
dici e ingbilesi  e franchi  e germani  molli  ve  n’erano  in  Italia, 
alcuni  dti’ quali  trovansi  segnati  io  fondo  ai  codici  medesimi, 
altri  restarono  anonimi,  altri  si  rassegnavano  per  scolari,  e com- 
pivano i loro  sludj  uuiversitaij,  mentre  eh»  trascrivevano  Co- 
dici sotto  la  direzione  de’ loro  maestri.  (I) 

Ora  considerando  due  cose  relative  ai  Trattali  da  noi 
scoperti  1.*  che  oasi  THeuschel  come  il  De  Renzi  fanno  voti 
onde  il  Codice  di  Breslavia  sia  lutto  iulero  pubblicato  : 2.*  che 
tra  i ipaeslri  della  Scuola  di  Salerno  uno  do*  più  lodati  dai 
roedesimi  illustratori  è appunto  il  maestro  Barlolommeo;  il  tra- 
vamento del  libro  intero  della  Pratica  di  questo  insigne  me- 
dico salernitano  b importantissimo  ; perocché  servirà  a coi^ 
reggere,  quanto  alla  Pratica  di  Bartolomeo,  lultocih  che  di  arbi- 


(I)  Nella  Biblioteca  Convinale  di  Siena  vi  sono  Codici  molli  e rari  del 
Secolo  XV  : come  r SgidU  Aomoni  Bxameron  i l' ÀlbtrU  Magni  Mine- 
ralia  et  De  natnra  iocorum,  tcriiii  per  ContiiDini  ss  ALAMAmu  eie.  che 
era  discepolo  di  Maestro  Alessandro  Sermoiiela.  Altro  Codice  del  400.  iWee- 
ta<  Fiorentini  ( Kalciicci  ) Senno  quartue  de  membri!  ipiritualilmi.  Seri- 
pei  Bgo  loBANSBS  ne  GusaataoiA  is  BaiTtsau  M.  Alexandri  Sermonete* 
auditor  eie.  Altri  due  Codici  del  400.  laeobi  ForoUviemte  Bxpoiitio  Sa 
Bipp.  Seripsi  Bgo  Dasiei.  De  Inbolis  ( De  l' Isle  ) sationg  Piccabdos  Me- 
dicine Auditor  ; Sitrcuianl  lobannie  de  Verona  tlbeliue  de  fluxibue 
ventrie,  scriptiM  p«r  DASieiea  Picardoi  tu  domo  Magitfri,  Alexandri 
SermoneU  Sente  Anno  1400  Ecco  tre  strauleri  maudati  dalla  Geriuania, 
dall’  higbllierra,  e dalla  Erancla  nelle  nostre  uuiversiià  d' Italia  a studiare 
e copiar  codici- 
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tnrio  e di  falso  vi  ba  interpolato  il  Compendiatore  nel  Codioe 
di  Breslavia,  e porrà  nella  sua  vera  luce  lo  spirito  delle  dot- 
trine di  Bartolommeo,  appartando  s|»oÌ8lmente  cib  xbe  gli  è 
stato  attribuito  confusanieote  da  cbi  formb  quel  xibaldone,  e 
restituendolo  o ad  autori  conosciuti,  ovvero  al  compendiatore 
medesimo,  le  di  cui  teorie,  insieme  eolia  farmacologia  cabali- 
stica e superstiziosa,  risentono  di  tutta  l’estrema  oomixione 
in  cbe  cadde  negli  ultim  periodi  suoi  l’iostitoto  salernitano. 

Oltre  a quanto  dimostreranno  i confronti  fra  il  nostro 
dice  e quello  di  Breslavia  rispetto  alla  Pratica  di  H.  Bartdé* 
meo,  quando  aU’Henscbel  »al  De  Renzi  piecerà  d’ instituirli, 
vediamo  frattanto  a mo’ d’esempio,  fuori  de’ capitoli  da  noi 
pubblicati,  quello  della  Corixa  cbe  nel  nostro  Codice  porta  an- 
che il  titolo  di  Strfciun  Narimtn.  In  un  breve  capitolo  come 
è questo  vi  sono  due  arbitrarie  addizioni  che  non  apparten- 
gono a Bartolomeo.  Nel  nostro  Codioe  H capitolo  comincia.  Co- 
riza ori  Hrielura  narium  ix  fiuxu  Jtumorum  ete  : e termina  : 
tura  noe  alia  aihibenda  tri  torixt  qua  et  febrihut.  U oodiee  di 
Breslavia  seguita  per  altri  otto  o dieci  versi  daBa  parola  ffra- 
maiizat  sino  a pultirt  piretri,  ripetendo  la  stessa  causa  della 
coriza  esposta  in  principio  del  capitolo,  e una  sequela  di  me- 
dicine calide  contro  ella  semplicità  della  cura  proposta  di  sopra 
da  Bartolomeo.  Di  più  vi  si  attribuiàoe  a Bartolomeo  un  appen- 
dice Etimulegica  inlitoiata  De  Brancot  M.  Bartìeelomti , della 
quale  nou  esiste  traccia  nel  Codice  Sanfpmignahese.  B qui  il 
Codice  di  Breslavia  ba  trailo  io  inganno  lo  stesso  Henscbel, 
obe  credendola  di  Bartolomeo  ne  ba  fatto  argomento  di  sue 
considerazioni  sulla  intelligenza  dei  Medico  Salernitano  nelle 
etimologie  delle  greche  voci  di  medicina.  Quando  t)uel  perio- 
do sulla  voce  braoekot  vi  fu  intruso  dal  Compendiatore  medesi- 
mo, Sigiandolo  ed  lilteram  dal  Libro  delle  Origini  di  Isidoro 
Hispano  ( L.  4.  G.  7),  le  di  cui  Etimologie  esistevano  anche 
innanzi  che  la  Scuola  di  Salerno  si  conoscesse. 

Nel  Capitolo  De  Freatti,  cbe  nel  Libro  De  tgrtturinum  eu- 
ratione  del  Codice  di  Breslavia  è il  prime,  dopo  la  confusis- 
sima Piretologia  anonima  cbe  lo  precede , la  materia  è atlri- 
bnita  in  parte  a 11.  Plateario , in  parte  a Giovanni  AlDazio. 
Nella  parte  che  spetto  all’  AfOazio  tatta  la  farragine  di  ricette 
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di  stolli  e superstiitiosi  sonuiferi,  dalle  parole  Itein  ad  sompnum 
protocandutn  sino  alle  parole  nomina  septein  dormientium  scri- 
pta  in  quadam  cedala  non  appartiene  nè  a Bartolomeo*  nè  al* 
P AHliizio.  Nè  tampoco  la  crederei  dell*  ultimo  Plateario,  seb- 
bene in  Farmacia  corrottissimo.  È dunque  materia  intrusa  dal 
Compendialore.  11  quale  subito  dopo  le  sue  goffaggini,  trascrive 
tolta  la  parte  dietetica  della  Frenesi,  cioè  dalle  parole  Dieta 
eorum  sii  frigida  sino  alle  parole  imanire  videntur,  dalla  Pra- 
tica di  Bartolomeo,  tacendone  il  nome,  e lasciandola  attribuita 
alPAfflazio.  E seguita  con  altro  periodo  Notanduin  autem  sino 
a superposita  con  che  finisce  il  capitolo,  tolto  pure  dalla  cura 
della  Frenesi  di  Bartolomeo,  senza  indicarlo,  e innestandolo  in- 
sieme colla  parte  dietetica  della  malattia. 

Ma  più  lamentevole  apparisce  io  strazio  fallo  da  tale  Gom- 
pendialore  del  libro  di  Bartolomeo  nel  capitolo  Della  Paraliti. 
Nel  Goditi  di  Breslavia  la  Paralisi  è argomento  in  parte  at- 
tribuito a M.  Pialeario,  in  parte  a un  M.  G.  che  non  si  sa  chi 
sia,  in  parte  a un  M.  E.  che  giustamente  avverte  1*  Uenscbel 
essere  Gos^ntino,  in  parte  ad  un  Mag.  Brot^  che  .1*  Uenscbel 
medesimo  legge  per  Maestro  Bartolomeo  : essendo  di  fallo  l*ul- 
mo  articolo  del  trattalo  di  Bartolomeo  sulla  Paralisi  da  noi  ora 
pubblicalo,  dove  si  tratta  della  cura.  Tralascio  gli  errori  molli 
e le  arbitrarie  varianti  introdotte  a scapilo  del  buon  criterio 
pratico  di  Bartolomeo  ; sicco'me  è questa  : et  $i  paseio  invete- 
rata fuerit  fiant  fomfn^ationes  in  parte  pacian/i;  dove  nel  libro 
di  Bartolomeo  si  legge  invece  di  quelle  inutili  fomentazioni  : 
Fiant  eauteria  in  parte  pacienti.  Ma  quu^st*  articolo  della  cura 
della  Paralisi  è inoltre  mozzalo  nel  fine  per  innestarvi  un  co-i 
dazzo,  sempre  sotto  il  nome  di  Bartolomeo-,  di  ben  48  linee 
di  foritele  mediciopli  empiriche,  che  a Bartolomeo  non  appar- 
tengono. In  questo  meciesimo  capitolo  della  Paralisi  si  trovano 
altri  due  periodi  tolti  a Bartolomeo  e attribuiti  a M.  Pialeario. ^ 
L*  uno  riguarda  la  divisione  della  Paralisi  in  universale  e par- 
ticolare colle  stesse  parole  usale  da  Bartolomeo.  Senonchè  il 
Gompeodiatore  del  coi^jce  di  Breslavia  scambia  la  particolare 
in  universale  : univenali»  est  que  partem  imam  ( il  nostro  Go- 
dine dice  meglio  unam  ) tantum  ut  manuin  pedem  oculum  Un- 
guam  ete.  la  quale  presso  Bartolomeo  e WUi  i medici  scrittori 
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è Ì8  Pamlisi  parziale,  e non  la  anivenale.  Più  in  basso,  som- 
pru  sono  il  nome  di  Plateario,'si  toglie  altro  periodo  a Barto- 
lomeo, che  è P altra  differenza  della  Paralisi  l'n  eirW  tt  no» 
vera,  o qaì  pure  altro  grave  errore  si  commetto  ; giacché  Bar- 
tolomeo dice  delia  non  vera  qu«  fit  tx  sonyiiine,  e nella  quale 
è tolto  il  moto  e rimane  il  senso,  che  è curabile:  *t  euroM- 
tur;  dichiarando  ineuraAi/o  la  sola  senile,  in  che  h perduto  il 
senso  ed  il  moto.  Nel  Codice  di  Breslavia  all’ opposto  I’ *1  osi 
ineurabilit  si  applica  a tutte  due.  E veramente  fa  sorpreA* 
dopo  tale  dichiarazione,  l’ incontrare  circa  sette  pagine  di  pre-- 
scrizioni  farmaceutiche  per  una  malattia  che  vera  o non  vera 
ò dichiarata  sempre  incurabile.  (1) 

* Dai  confronti  che  noi  abbiamb  fatti  col  nostro  Codice 
della  Pratica  di  Bartolomeo  e questa  pratica  medesima  messa 
in  brani  e disseminata  quà  e la  nel  Codice  di  Breslavia,  pos- 
siamo asserire,  che  non  vi  è capitolo  ohe  non  contenga  i di- 
fetti stessi  che  co’  tre  superiori  esempli  abbiamo  esposto.  Con- 
chiudiamo pertanto,  che  il  Codice  di  Breslavia,  senza  ohe  prima 
si  discuoprano  i trattati  originali  degli  antori  che  ivi  si  na- 
scono e si  compendiano,  onde  confrontando  depurarli  dalla  ag- 
giunte, dalle  incerte  o false  attribuzioni,  e dagli  innesti  d’ un 
autore  Dell’altro;  sebbene  sia  sempre  apprezzabile  in  quanto 
stimola  a cercare  e sino  a un  certo  punto  valer  possa  di  guida 
nelle  ricerche  ; altrettanto  è infedele  Documento  storico,  e lo 
sarà  sempre  tìncbà  non  ai  possano  collasionare  le  parziali  si- 
nopsi  con  le  opere  originali  degli  Autori  ai  quali  apparten- 
gono. Un  Documento  dove  si  confondono  insieme  autori  di 
età  diverse  , nei  quali  lo  spirilo  si  teorico  che  pratico  ri- 
ceve dal  tempo  apprezzabili  modificazioni,  e dove  il  Compeu- 
diatore  venuto  dopo  si  infilza  e nasconde  anch’esso  So’ca- 

« 

(1)  Per  questi  tre  esempli  da  me  citati  lo  mi  riporto  al  Voi.  9.  della 
Collect.  Salem,  del  De  Benzi  e al  Trattato  De  egritudinum  CuraUone  del 
Codice  di  Breslavia  da  lui  ivi  pubblicato.  Vegga»!  cioè  il  Capitolo  della 
Carità  a pag.  109  e liO:  il  Capitolo  De  Frenetta  pag.  40!t:  e il  Capi- 
tolo De  Paraiiei  a pag.  131.  132.  123.  conrronlando  questi  due  Capitoli 
con  quelli  del  Codice  nostro  ebe  abbiamo  qui  addietro  pubblicali,  lo  ciò 
ebe  apeila  alla  Pratica  di  Bartolommeo. 
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ratteri  dei  suo  tempo  ora  tra  queati  ora  tra  quelli,  oon  mottra 
mai  il  processo  storico  siocero  nè  intelligibile  d’ una  Scuola 
qualunque  sia.  E non  vi  votea  che  l’ ingegno  e la  perisia  ne> 
gli  antichi  codici  deH'Henschel  per  indovinare  lo  spirito  di  certi 
autori  e delle  epoche  loro  attraverso  a tanta  confusione  : e 
vi  volle  pure  la  diligenza  e lo  zelo  e la  pratica  dottrina  della 
salernitana  scuola  che  adornano  il  nostro  De  Renzi,  perchè  egli 
parimente  potesse  fra  tanto  disordine  cavarne  qualche  indu- 
■ione  storica  egualmente  pregevole. 

Ed  è appunto  a questi  due  Benemeriti  che  io  intendo  di 
raccomandare  l’ esame  e la  pubblicazione  de’  due  Trattali  dei 
Codice  Sangimignanese,  e massime  quello  di  Bartolomeo,  onda 
almeno  la  pratica  di  questo  insigne  Salernitano  si  riconosca 
nella  sua  purezza.  Riconosciuta  la  quale  saranno  insieme  de- 
purali anche  i dettami  dell’ÀiBazio  dei  Plateario,  e di  altri 
co’ quali  il  Coropendialore  la  immischiò  e la  confuse  nel  Co« 
dice  di  Breslavia.  ■ - ) 
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Macistir  Oihu*  de  garbo  or  Florrrtia 

Commmtum  in  duot  Hippocratù  Aphorimo$.  (inedito) 

♦ 

Cod.  Vaticaa.  4454.  da  carte  50,  a 58  urgo. 

0 

Gli  Aforismi  commentali  da  Dino  Del  Garbo  sono  4.*  il 
duodecimo  della  Prima  Seiione  : Pmroximo$  vero  et  eoneitUn- 
Hat  deelaroHt  tgrihtdinei  «t  Itmpora  anni  etc.  8.*  il  ventesimo* 
quarto  della  Setione  seconda  : Seplima  quarta  est  inileativa 
etc.  Il  Codic» comincia  da  quest’ultimo,  procedendo  poscia  a4- 
r altro.  Noi  pubbliobiatno  quasi  intero  il  Commento  ail’Afo* 
rismo  XII.  Sei.  prima,  ometleudo  l’ argomentaxione  peripate* 
tica  ohe  gli  serve  d’ iotroduiione,  come  osioso  arzigogolo  che 
non  seguivasi  in  tali  Lezioni  che  per  scolastica  usania. 

Di  Dino  Del  Garbo,  discepolo  di  Taddeo,  cbe  tenne  cat* 
tedra  in  Bologna  ed  in  Siena  tra  il  finire  del  secolo  XIII  e 
il  principio  del  XIV,  si  hanno  a stampa  solamente  cb’  io  sap- 
pia, le  seguenti  Opere.  Dim  d*  Garbo  Chirurgia  eum  tracialu 
tfudim  de  ponderibut  et  mentarù,  uee  non  de  Bmplatirit  et'Vn- 
guentit.  Ferrariae  4i85,  e Venetiis  apud  D.  A.  luntaro  4536 
in  folio.  — Super  lY.  Fen  primi  Àvieetmae  praeclarittima  Com- 
mtntaria  ete.  Venetiis  4514  in  folio.  — BxpotUio  super  Ca- 
nonet  generaltt  de  virtulibut  medieamentoru»  limplieium  et- 
eundi  Canoni!  Àoietnnae.  Venetiis  1544  in  folio.  — Hecoih- 
etionet  in  Hippoeratem  De  natura  faelni.  Venetiis  4508  in  folio. 
— De  Caena  et  Prandio.  Romse  4545  in  folio.  — Bnarratio 
Cantionit  Guidoni  de  Cavakantibut  de  natura  et  mofu  Amorit. 
Venetiis  in  folio.  Il  Mazzoccbelli  non  indica  l’anno  di  questa 
editione.  Ignoro  se  il  volgariusmento  del  Commentario  di  Di- 
no sulla  Canzone  del  Cavsicanti  fatto  da  Iacopo  Mangiatroje 
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fiorenlino  sia  stalo  mai  pubbficalo.  Il  mss.  è nel  banco  Xl.l 
della  Laureiuiana  al  a.*  SO  io  4.* 

Inedito  pertanto  può  ritenersi  il  presente  scritto  di  Di- 
no estratto  dal  suddetto  Codice  della  Vaticana , nel  quale  si 
tratta , secondo  i coueelU  pratici  di  Ippocrate  e di  Galeno , 
r importante  argomento  : 

Degli  studi  e delle  mutazioni  delle  malattie 
m rispondenza  colle  loro  Crisi. 

Suoi  quedam  egriludines  que  semper  procedunt  augendo 
a principio  uarjue  ad  finem,  et  quedam  semper  minuendo,  et 
quedam  equaliter.  Nam  sicut  palei  S.°  de  feb.  (ebrìs  scmasli- 
ua  procedit  semper  aogendo,  pefacmaslica  semper  diminuendo 
sed  horoolona  semper  eodem  modo,  in  coolrarium  est.  Ipp.  et 
GaW  In-  quanloiu  ad  bec  est  dìcendum  quod  incrementa  oslen- 
dunt  uobis  tempora  morbi  et  tempus  presene  et  futumm  leni* 
pus,  propler  quod  est  notandum  quod,  sicut  babctur  primo  de 
crisi,  ex  istis  incrementis  possunius  dupliciler  sìgniBcare  su- 
per tempora  morbi,  uno  modo  complete  altero  modo*  incom- 
plete. Incomplete  signilicaiur  ex  istis  tempus  morbi  ut  ex 
aliquo  ipsorum.  Nam  e.\  anticipatione  et  poslposilioue  licet 
possunius  cogiioscerc  tempus  morbi  incomplete,  non  tamen 
cosaptele.  Nam  si  morbus  anticipai  non  semper  possumus  ar- 
guere  niorbiim  esse  in  augmento,  vel  si  pestponalur  ipsum 
esse  in  declinalione  nisi  alias  babeamus  conditiones,  et  simi- 
lile#-  est  de  fortitudine  et  debilitate,  de  magnitudine  et  por- 
vitate  et  aliis.  Sed  alio  modo  possumus  ex  istis  coguoscere 
tempus  morbi  complete  ut  ex  omftibus  simul  sumptis;  nam  si 
cognosco  niorburo  bnbere  anticipationem  et  cogooseo-  ipsum 
esse  fortem,  et  cogn'osco  ipsum  esse  maguum,  et  cognosco  ali- 
qualem  materie  ma4i^ilalem,  o%  istis  possum  arguere- morbo m 
csse,)iu  augmcato.  Si  antera  videam  «eo  antioipatiouem  nec 
poslposiliooeni,  et  cum  boc  videam  debili latem  et  videam  for-*' 
tilMbneo)  morbi,  et  eius  malignilatem  et  malignilatem  mete'-' 
rie,  cogoosco  egriladinem  foro  io  statu.  Si  aulem  videam  nec 
anticipationem. aec  postpositionem,  et  tamen  videam  debilità- 
lem  egriludinis  et  eius  parviialem',  cognosoo  ìpsam  esse  ii> 


Dìgitized  by  Google 


XCI 


principio.  Si  auteoi  vtdeam  debilitatem  et  parvitatem  beni- 
gniiatem  materie,  et  cum  bac  postpositionem,  signibcator  ne- 
cessario egritudinem  istam  fieri  in  declioatiooe.  Sed  si  qcm* 
ralur  quare  aulicipatio  est  signum  augmenti  , et  postposilio 
declioalionis,  dicendum  quod  duplex  est  causa:  prima  est  quia 
hoc  est  de  natura  lemporum,  nam  tempora  sic  se  babeot  quod 
in  principio  accidenlia  sunt  debiiia  et  in  deciinatione  simiiiler 
sed  in  augmento  suoi  fortia  et  etiam  io  statu.^st  tameo  dif- 
fereotia  inler  principium  et  deciioalionein  et  i^onvenieotia , 
est  conveoientia  quia  utrobique  accidentia  sunt  debiiia.  Est 
difieientia  quia  in  principio  accidentia  sunt  equaiiler-  se  ha- 
beotìa.  )in  deciinatione  vero  inequaiiterquia'semperminuun- 
tqr.  ;Simiiiterjoter  principium  et  statuto  est  conveoientia  et 
differeotia.  est  conveoientia  qpia  utrobique  • sunt.  accidentia 
equaiiter  se  babeotia,  sed  est  diflereniia  quia  io  principio  sunt 
debilia  in  stato  vero  sunt  io  ultimo  fortiludinis.  Simiiiler 
augmenlum  et  declinatio  cooveniunt  et  difTerunt,  conveniiiot 
quia  utrobiquq  accidentia  se  babent  ioequaliter,  sed  differunt 
quia  in  augmento  sunt  accidentia  fortia,  in  deciinatione  vero 
sunt  vaicie  debilia.'  Siniiliter  augnieotum  et  statua  cooveniunt 
et  differunt,  coove.oiunt  quia  ^ utrobique  est  acoidentium  forti- 
ludo,  differunt  quiajio  augmento. accidentia  ioequaiiter>se  ba- 
bent sed  in  stalo  equaiiter  se  babeot,  et  sic  apparet  quomodo 
ista  signifìcaot  sopra  tempora  .morbi.  Propter  quod  est  notan* 
dum  quod  anlicipatiov.et  poslpositio  possunt  dupliciter  con* 
tingere  in  morbis,  uno  modo  per  naluram  materie  que  -move- 
^r,  altero  modo  ralione  nature  agenlis  centra  materiaro  morbi, 
quia  boc  est  de  natura  ipsorum.  Secunda  causa  sumitur  ex 
actione.  nature  conira  malerism  morbi.  Ex  molu  materie 'et 
nature  coolingit  anticipatio  et  poslpositio  iu  morbis  boc  mo- 
do. Nam  aliquando  materia  ìpsìus  ogritudinis  est  equaiiter 
disposila  in  omui  tempore  morbV  et  lune  iste  egritudines  non 
procediint  auticipaudo  voi  posipouendo  sed  equaiiter  se  ba- 
bsodo:  aliquando  est  ^quia  materia  est  diversimode  disposila 
ili  diversis  temporibus  morbi.  Nam  aliquando  movetur  pròno 
pars  subtilis  ipsius  et  secuudario  grossa,  et  lune  egritudo 
procedit  anticipando:  aliquando  est  quia  matei^.  crassa  primo 
movetur  et  deinde  subtilis,  et  tuno  egritudo  procedit  postpo-' 
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nendo.  Et  lune  dico  quod  licei  egritudo  semper  procedei  an* 
ticipaodo,  lune  dioerem  esse  io  augmeolo  quando  magis  anti- 
cipabil,  luoo  in  deolinalione  quando  mious,  lune  in  sialu 
quando  equaliler.  £l  aimiliter  de  aliis  que  procedunl  semper 
pustponeodo  vel  semper  stando.  Ex  aclione  autem  nalore  so- 
pra nHeriam  contiogil,  anlicipalio  et  postposilio  hoc  modo, 
et  simililer -tempora  morbi,  quia  quando  natura  nondum  egit 
in  maleriam  lune  egritudo  est  io  principio  et  non  est  adbuc 
io  aotioipaliooe  vel  poslpositione.  Sed  natura  incipit  agere  so- 
pra materiam  ebullieodo  ipsam,  et  est  aolicipatio  et  morbas 
est  in  aogmento , sed  quando  natura  sic  egit  in  materiam 
quod  ultimale  ebuliivit  lune  est  morbus  in  stalo,  et  lamen 
non  est  ibi  anlicipalio  vel  postposilio.  Sed  quando  natura  egit 
in  materiam  ila  quod  iam  ipsam  despicit  et  evacuai , lune  in 
morbo  est  postposilio  et  morbus  est  io  declioalione.  Et  sic 
ex  istis  apparel  quomodo  anticipatio  et  postposilio,  longitudo 
et  brevilas,  magnitudo  et  parvitas,  fertiludo  et  debilitas,  ma- 
ligoilas  et  iocolumitas,  molestia  et  immolestia  signifìcant  tem- 
pora morbi. 

Et  ex  istis  possomns  faciliter  respondere  ad  obiecla.  Ad 
primum  cum  dicitur:  ex  illis  non  aumitur  signiBcalio  temporis 
morbi  que  non  eognoscuntur  tempore  morbi,  dice  qnod  ista  ratio 
arguii  qnod  in  istis  talibus  egriludinibus  ahter  aumitur  oogoilio 
temporum  morbi  quam  in  aliis,  quia  io  istis  aumitur  signiBcalio 
ex  molu  materie.  Nam  licei  sit  egrilado  que  semper  procedat 
postponendo  lune  dioitur  augmentum  quando  mions  postpooet, 
twic  declinatio  quando  magia.  Et  simililer  si  aliquando  egritnde 
procedat  antioipando  lune  eril  in  aogmento  quando  magis  antioi- 
pel  lune  in  declinatiooe  quando  Binue.  In  aliis  autem  aumitur 
indicatio  ex  actione  nature  supra  materiam,  ut  deelaratum  fiiit. 
Ad  aliam  dioendum  est  oonsiioililer,  quia  tuno  est  in  aogmento 
quando  magis  augetur  tono  in  declinatiooe  quando  roinus.  Da- 
bilalur  ulleriua  quia  GaMnus  diait,  quod  signa  orisis  possunt  ap- 
parerò io  principio,  ideo  quia  signiboatum  oonsequilur  Signum 
ex  e oontra,  queritor  otrum  crisis  poasit  aocidere  in  principio 
morbi,  et  videtur  quod  sic  : primo  por  G.  qui  dicit  quod  acoi- 
deotia  crisim  sigoificantia  aliquando  appareut  in  principio  morbi 
in  8,*  vel  3.*  compartitione  prinoipii.  Item  in  ilio  tempore  po- 
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tesi  accidera  crisis  in  quo  potasi  accidera  causa  eiua;  aed 
causa  eius  potasi  accidece  io  principio  morbi,  ergo  et  orisis. 
Maìor  palei  quia  possibililas  cause  osleodit  possibilitatem  ef* 
fectus  , minor  apparel  quia  causa  crisis  est  evenlualio  qne 
potest  uccidere  in  principio.  Item  mors  polest  accidere  ìd  priOp 
cipio,  ergo  et  orisis  anlecedens  est  noluni  ; nam  potest  esse  egri* 
ludo  tante  acritatis  quod  ioterdeiat  io  suo  principio;  eonse* 
quenlia  palei  quia  mors  est  quedam  crisis  licei  mala.  Item  in 
ilio  tempore  io  quo  potest  accidere  comniotio  anlecedens  po* 
test  accidere  crisis.  Sed  in  principio  potest  accidere  commotio 
anlecedens  ^sre  ytc.  Maior  palei  quia  commotio  anlecedens 
perlinet  ad  crisim:  minor  apparai  quia  commotio  anlecedens 
est  diflScullas  accideolium,  aed  diHicullas  acoidentium  potest 
esse  io  principio,  io  contrarium  arguilur  de  mente  Q.  in  oom* 
mento  Libri  regimiois  aculorum:  ubi  vull  quod  crisis  Label  fieri 
in  stato.  Ad  evidentiam  buius  oportet  primo  scire  quod  prin* 
cipium  potest  accipi  tripliciler:  uno  modo  prò  tempore  iodi» 
visibili  io  quo  incipit  morbus  : alio  modo  prout  est  unum  de 
qualuor  temporibus  morbi  : 3.*  vero  modo  prò  spatio  triom  die* 
rum  primorum.  De  modo  primo  et  3.*  nulla  est  dubitalio.  Nam 
ouillibet  est  notum  quod  crisis  non  potest  fieri  io  principio 
quod  est  tempus  indivisibile  quia  crisis  fil  ex  eo  quod  aliqua 
fuit  pugna  iiiler  oaturam  et  morbum.  Similiter  etiam  de  terlio 
non  est  dubitalio  cum  possil  fieri  orisis  in  3.*  die  in  aculis. 
idesl  proprie  aculis.  Sed  de  secundo  significato  principii  est 
dubitalio.  Et  lune  oportet  notare  duo  : primum  est  quod  crisis 
potest  dupliciter  accipi  soilioel  larga,  et  ista  dicilur  de  omni 
coDSumptione  morbi,  sive  accidat  cum  labore  sive  non  alio 
modo  acoipitur  proprie  prò  consumptione  egritudinis  subita 
cum  qua  accidil  labor.  Secondo  oportet  notare  quod  prinei^ 
pium  ipsum  distiaguilur ab  aliis  temporibus  morbi  dupliciter: 
ano  modo  ratione  acoidentium  cousequenlinm,  elio  modo  ra» 
tione  mstagie.  Batione  accidealium,  ut  lune  dioalur  principiom 
quando  accidenlia  nondum  mota  suoi  ad  aliquem  laborem , 
auginentum  quando  movenlur,  status  quando  ultimali  sunt 
molus,  decllnalio  quando  iam  desistaci  accidenlia.  Sed  ratione 
materie  dislioguunlur  tempora  morbi,  ut  lune  dicalur  princi» 
pium  quando  materia  est  cigida,  lune  dicatur  augmentum  quando 
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Tnanifesle  incipit  digerii  lune  status  quando  est  digesta,  lune 
deciinatio  quando  est  expulsa  vel  expcllitur.  Hiis  premissis 
dico  quod  si  questio  querat  ulrum  crisis  fìat  in  principio,  dico 
quod  crisis  in  priucipio  fieri  potest  quod  dislin'guilur  per  ac- 
okienlia.  Nam  potest  infìrmus  mori  in  primis  diebus  ut  dicitur 
in  3.*  de  crisi,  sed  ut  dicium  est  mors  est  crisis  large.  Sed 
dica  quod  crisis  proprie  non  potest  fieri  in  principio  quod  di- 
slinguìlur  per  accidentia:  et  ratio  est  quia  in  ilio  tempore  io 
quo  non  sunt  accidentia  ultimata  non  accidit  crisis;  sed  in  tali 
principio  non  sunt  accidentia  ultimata  quare  etc.  Maior  patet 
quia  crisis  est  permutatio  subita  cum  iabofe  accidenllum  : mi- 
nor est  nota  quia  hoc  supponimus,  sciiicet  quod  in  tali  prin- 
cipio non  sint  accidentia  forlia.  Si  autem  questio  querat 
utrum  crisis  proprie  sumpta  possit  accipore  in  principio  quod 
dicitur  partim  raìione  materie,  dico  quod  sic;  quia  ut  dictum 
est  crisis  est  mutatio  subita  cum  labore  : modo  in  tali  prin- 
cipio licei  sit  cruditas  materie  potest  ibi  esse  ultrmitas  aeci- 
deutium  ut  patet.  Et  ex  hiis  ad  rationes  ad  partem  que  dicitur 
auctoritate  G.  dico  quod  ipse  loquitur  ibi  de  principio  quod 
distinguitur  ab  aliis  temporibus  per  alteralionem  materie,  et 
non  per  difiìcultatem  accidentium.  Et  similitcr  diceudum  est 

ad  alias  rationes  : et  sic  de  isto. 

« 

Queritur  ulterius  quia  G.  dicit  quod  signa  concoctionis  ap- 
parent  in  2.“  vel  3.“  compartitione  principi!  non  videtur  hoc  esse 
verum,  quia  signa  digeslionis  ostendunt  principlum  traiisiisse, 
ergo  non  possunt  apparerò  in  principio:  antecedÈfns  patet  primo 
de  crisi  : consequentia  est  manifesta  fn  contrarium  Galeni  licteris. 
Secundo  dubitatur  quia  dicit  quod  signa  ablate  digestionis  ali« 
quando  appareal  in  principio  alìquando  post.  Non  videtur  hoc 
éSse  verum,  qui  signa  ablate  digestior^is  vel  dicunt  mibi  digeslio- 
nem  iam  precessisse  non  ita  quod  extnto  est^iblata,  et  talia  signa 
sunt  post  statum  : vel  dicunt  mibi  ablalionem  digeslionis  quia 
neganl  digeslionem,  et  lune  talia  signa  apparent  in  principio, 
quare  etc.  Ad  isla  Iria  simul  est  dicendum  quod  signa  digestionis 
sunt  trìum'modorum  : nam  quedam  sunt  signa  digestionis  occul- 
te, quedam  vero  manifeste,  et  quedam  signa  digestionis  comple- 
te. Signa  digestionis  oculle  possunt  apparerò  ultima  parte  ipsius 
prinoipii  et  non  prius;  sed  signa  digeslionis  manifeste  appa- 
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reni  in  augmento,  ei^sigoa  complete  digestioois  apparent  in 
itatu.  Et  niMìc  ad  raiiones  ctiDi  dicitur  sigoa  digeslionis  ap- 
parent in  2.*  vel  3 * compartitione  ipsius  prìncipii  potest  dtói 
quod  ista  lictera  est  falsa,  et  non  sic  reperitur  in  auctore  isVo  : 
ymo  ibi  dicit  quod  signa  digestionis  apparent  in  circuitu  prlia- 
cipii,  vel  potest  dici  quod  signa  ista  apparent  in  ultima  parte 
principU  et  non  in  prima  > et  non  apparet  digesiio  manifesta 
sed  ocuita.  Et  causa  quare  sigoa  digestionis  non  apparent  in 
principio  est  putredo  materie , sed  digesiio  recto  opponiUir 
putredini,  sed  duo  opposita  non  se  eompatiuntur  ad  invicem. 
Ad  aliam  propter  quod  est  scieodum  quod  digesiio  abiata  dicit 
mihi  duo:  ^ilicet  privationem  digestiouis  et  eius  oegationein. 
Si  dicat  mibi  privationem,  dico  quod  sigoa  abiate  digestioois 
possunt  apparerò  in  principio,  quia  osteodunt  materiam  que 
de  se  apta  non  est  digestioni.  Si  autem  dicat  mihi  negatio* 
nem  omoiniodam  digestionis,  dico  quod  possunt  accidere  in 
statu  et  post  statum,  quia  sunt  tempora  in  quibus  perfecte 
est  faota  digestio,  et  ea  cessante  etsi  continuo  evacuaUir  ma- 
teria. Sed  dices  tu:  quare  sigoa  salutiset  mortis  non  possunt 
apparerò  io  principio?  ad  hoc  est  dicendura  quod  causa  est 
quia  signa  ista  maoifestantur  nobis  ex  co,  quod  natura  agit 
cootra  materiam  et  e centra.  Nam  si  morbus  viocitur  a na- 
tura est  salutrferqs,  si  vincit  natUram  est  mortiferus.  Modo  ista 
cogniiio  non  potest  baberi  oisi  primo  sit  pugna  intcr  ista 
duo,  > sci  licei  inler  materiam  ei  uaturara,  sed  talis  pugna  non 
potest  fieri  Hi  principio.  Est  tameo  nobandum  quod  sigoa  sa- 
lutis  et  mortis  sunt  dupficia.  Nam  quedam  sunt  que  sumun- 
^iur  a substaotia  egritudiois,  et  quedam  que  sumuntur  ab  ao- 
cidentibus  eiust  modo  dico  quod  signa  sumpta  ab.essentia 
morbi  io  principio  possunt^sse  signa  salutis  et  mortis  ; quia 
sunt  quedam  egiritudioea  que  sic  sunt  salutifere  quod  non 
sunt  mortifere  et  e centra.  Sed  sigoa  sumpta  ab  accidentibus 
Dumquan^ossunt  apparare  in  principio  propter  oausam  que 
dieta  est^mperins,  et  sic  de  islo.  . . 

i'<;  Ulterius  quia  G.  dicit  recilaos  dieta v Ippocratis  quod  ab 
antio  Pleuretico  cessavit  febris  , ideo  de  hoc  dubitatur,  sci- 
Jicet  utrom  febris  possit  a pleuretico  separari.  Et  videtur 
quod  non  ; quia  primum^  accidens  rei  non  potest  separari  a 
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re,  »ed  febris  est  primum  accidens  pleuresis  quare  eie.  Maior 
palei  quia  aliter  Don  essai  primum  accidens  : minor  esl  noU 
per  omnes  auclores  medicine  ; nam  omnes  dicunt  quod  febris 
est  proprium  accidens  pleuresis.  In  conlrarium  arguilur  de 
tncole  Ippocralii  et  Galani.  Ad  hanc  dubilalionem  respoa- 
delurj  nam  quidam  dicunt  quod  febris  non  potesl  sepa- 
rari  a pleuresi  i el  ideo  dicunt  quod  sicul  isle  ansins  fuil  sine 
febre  ila  fuil  Bine  pleuresi,  el  dura  febris  rediil  lune  rediit 
pleuresis  ; dicunl  enim  quod  poslraodum  in  XXVll  die.  fli^ 
materia  faciens  pleuresim,  et  lune  ad  eam  secuta  est  febris. 
Sed  isti  falsum  dicunt,  quia  si  hoc  essel  lune  isle  habuisset 
duas  pleureses:  sed  hoc  esl  falsum,  ergo  et  anlecedens  prò- 
balio  consequentie,  quia  dicunt  quod  noviler  fluii  materia  fa- 
oions  ipsam.  Sed  falsilas  conseqnenlis  apparel  quia  lune  opor- 
leret  dici  quod  isla  egriludo  fuissol  lerrainala  in  VII.»  die  et 
non  in  XXXillI.*  sicut  dicil  G.  Itera  si  habuisset  duas  pleure- 
ses  lune  io  principio  apparuissel  signum  digeslionis  quod  est 
falsum.  Probalio  coosequenlis  essel  quia  in  XXVll  die,  ut  dicit 
G.  apparuerunt  signa  digeslionis,  scilicel  spulura  digestum.  llem 
bec  expositio  non  consonai  diclis  G.  primo  do  crisi  ; quia  red- 
dens  causara  hanc  de  hoc  ansio,  dicil  quod  causa  quare  rediit 
febris  fuit  quia  materia  eius  que  remanseral  ebuUivit,  et  lune 
generala  fuil  febris.  llem  suoi  alii  qui  aliter  dicunl:  videlicel 
quod  febris  cessavil  ab  hoc  pleurolico  pleuresi  remanenle  : el 
causam  assignant  quia  natura  cessavil  agere  oonlra  malenam 
et  ideo  cessavil  febris;  sed  cum  natura  reinciperel  agore  con- 
ira roaleriam  lune  «diit  febris.  Sed  hoc  simililer  osi  falsum 
quia  cum  materia  ossei  in  hoc  pleuretico  necessario  nalura 
egil  òoDlra  maleriam;  nani  adivo  aproximalo  passivo  disposilo 
necessario  fit  aolio  el  passio,  ut  habelur  in  2.  de  anima, 
llem  probalur  quod  natura  egit  conlre  maleriam,  quia  si  non 
egiMoi  nÒD  habuisset  spulura  in  XX  die,  ut  Galenus  reciUt 
ipsum  ansiura  spuisse  in  XX  die  licei  sublile.  Sii  ergo  bec  pi^ 
balio  consequentie,  quia  spulum  significai  qood  nalura  agebat 
coDlra  maleriam  ipsam  paulalim  digerendo.  llem  si  nalura  non 
egisset  oonlra  maleriam  lune  in  ipso  fuissel  subila  permu- 
talio,  quia  subito  nalura  incepissel  agere  conira  islam  mat^ 
riam,  quod  esl  inconvoniens  dicoro.  Alii  snnt  qui  dicunt  quod 
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ab  islo  ansio  non  cessavit  febris  Dee  cessavit  pleuresis,  sed 
eius  febris  io  XX  die  fuil  permutata,  et  postmodum  io  XXVil. 
die  febris  fuit  augmuotata.  Sed  ista  non  concordaDt  dictioni  Jpp. 
elGaleDÌ,quia  dicuat  febrim  cessasse, et  non  diount  ipsam  fuisse 
diminutam  vel  augmentatam.  Sed  alii  suot  qui  dicuot  qu^  in 
iste  ansio  pleuresia  manente,  febris  cessavit  et  rediit  : ad  cuius 
evideutiam  ipsi  notant,  quod  accidentia  cousequeotia,  egritudi* 
nes  suot  duorum  modorum:  quedam  suol  aocidentia  que  eoo* 
secuotur  niorbos  ratione  esseotie  morbi,  et  quedam  consecuo» 
tur  morbos  ratione  alicuius  additi.  Accideotia  que  consecuntur 
iDorbum  ratione  sue  esseotie  oumquam  possunt  separari  ab 
ipso;  sed  aodldentia  que  secuotur  morbum  ratione  alicuius 
additi  bene  possunt  separari  ab  eo,  et  iquantumcumque  sint 
propria.  Et  sic  dicuot  esse  io  proposito.  .Nam  ckcuot  quod 
febris  que  babet  fieri  in  pleui-esi  non  consequitur  pieuresim 
ratione  essentie  eius,  sed  ratione  alicuius  additi.  Nam  dicuot 
quod  ideo  accidit  febris  quia  materia  facieiis  pieuresim  tran- 
smittit  fumos  et  vapores  putridos  ad  cor  linde  generatur  fe- 
bris: et  ideo  quando  materia  est  pauca  ita  quod  non  generai 
tot  vapores  quod  possit  esse  causa  febris,  tuoc  non  est  io 
ipsa  pleuresi  febris.  Sed  quando  tanta  est  materia  quod  potest 
esse  causa  febris  lune  geoeratur  febris  ; et  ideo  in  X.X  die  quia 
materia  ipsa  facieos  pieuresim  erat  pauca  cessavit  febris  ab 
ansioT*et  quia  in  XXYll  coadunata  fuit  materia  a qua  elevati 
fuerunt  fumi  qui  iverunt  ad  .cor  ideo  rediit  simul  febris.  Isla 
opioio  est  valde  probabilis,  tameo  noo  satisfacit  dubitationi. 
Nam  omoes  auotores  ponunt  quod  febris  est  purum  accideos 
pleuresia,  et  purum  accideus  impossibile  est  separari  a suo 
subieclo.  Item  ex  ista  solulione  innuitur  quod  quanto  materia 
est  magia  digesta  tanto  febris  est  forlior.  Sed  licei  hoc  possit 
liabeae  veritaleoi  ut  pluribus  placet;  bic  tameo  est  dubium  sal- 
iera in  egriludioibus  que  termioantur  per  resoluliooem  paulali- 
nam  qualis  fuit  egriludo  aosii  ippocralis.  Nam  sicut  est  in  aliis 
apostematibus  ista  videtur  esse  in  pleuresi.  Sed  in  aliis  apusleroa- 
tibus  qnibus  consequitur  febris,  materia  exislenle  digesla,  febris 
est  minor  et  non  forlior:  quare  etc.  Meior  palei  por  simile,  quia 
proporlionaliter  videtur  se  babere  in  omnibus  minor,  ut  patet  per 
illum  aflbrismum,  circa  generationem  sanici  : dolores  et  febres 
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acciduDt  prius  qiiam  facla  sic  sanies.  Ilem  in  islo  ansio  nialeria  in 
principio  ebullivil  et  generavii  febrim,  licei  esset  panca  et  in- 
digesla;  non  ergo  fuit  veruin  quod  quanto  magia  digesta  tanto 
febris  forlior,  quia  in  die  20  materia  uliquam  digestionem  ba- 
bebal,  quain  non  habuit  in  principio  sui.' Et  ideo  dicendum  est 
aliter  cum  queritur  ulruni  febris  possi!  cessare  a pleuresi. 
Nam  duplex  est  febris  consequeos  pleuresim  : quedam  est  pro- 
prinm  accidens  ipsius  pleuresis,  et  quedam  quo  non  est  acci- 
dens  eius  proprium  sed  commune.  Modo  dico  quod  febris  que 
est  proprio)  accidens  pletiresis  non  putest  separar!  ab  ea:  et 
hoc  est  quod  arguebal  ratio  facla  in  contrarium,  quia  acoidens 
proprium  rei  non  potesl  separar!  ab  ea  cuius  est  proprium. 
SeJ  alia  est  febris  que  non  est  proprium  accidens  eius:  jmo 
alia  est  egritodo  faciens  composilionem  cum  ipsa  pleuresi,  sicut 
una  egriiudo  componilur  cum  alia  : et  de  ista  febri  dico  quod  non 
est  impossibile  ipsam  separari.  Et  sic  dico  fuisse  iu  ilio  ansio 
Ippocraiis  in  quo  remaneoto  pleuresi  cessavil  febris,  que  fecit 
composilionem  cum  ipsa,  non  tamen  cessavil  febris  que  est  pro- 
prium accidens  pleuresis:  et  sic  de  isto.  Sed  circa  dieta  est 
una  dubitalio,  videlicel  ulrum  io  morbo  qui  lerminatur  per  re- 
solulionem  paulatinam  in  slatu,  sii  accidentium  didìcullas  ; et 
videturquod  sic.  Primo  per  Ippocralem  in  i.*  regiminis  acuto- 
rum  : dicit  enim  quod  pleurilicus  cum  incipit  spuere  quiescendo 
melioralur  doneo  perfecle  fiat  evacuatio  : ergo  maoifebte  vult 
quod  in  stalu  non  sit  accidentiino  diflicultas.  Item  si  in  lalibus 
morbis  esset  accidentium  diflicultas  in  slatu,  lune  status  qui  est 
quanlum  ad  allerationem  materie,  non  distingueretur  a stala 
qui  est  per  accidentium  diflìcultalem.  Sed  hoc  est  falsom,  nam 
isti  status  diversi  sunt.  Consequenlia  probalur,  quia  in  stalli 
qui  dislinguilur  per  accidenlia  est  diflicultas  accidentium;  ergo 
non  debet  esse  in  slatu  qui  distinguitur  per  allerationciB  ma- 
terie. Sed  cum  in  istis  morbis  dislingualur  status  per  allera- 
tionem materie,  et  tu  dicas  quod  in  ipso  sii  amidenlium  dif- 
fìcullas  lune  isti  duo  status  erunt  idem.  In  opposilum  est  id 
quod  videtiir  insinuari  in  isto  commento  : nam  dici!  G.  quod 
in  XXVII  die  usque  ad  XXXIIII  habuit  febrim  et  tussim  et  si- 
milia  accidentia  diflicilia:  modo  boc  fuit  tempus  suitus  ut  no- 
tum  est.  Quidam  dicunt  ad  boc,  quod  in  27  die  febris  ipsius 
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ansii  DOQ  (uil  addita  ab  eo  quod  prius  arai  ; sed  dicunt  ipsani 
fora  aliqualiter  vigoralam.  Sed  hoc  quod  dicunt  est  falsum  ; nam 
G.  primo  de  crisi  dicit  quod  sicut  est  in  aposlemate  iu  est 
in  febri:  modo  sic  est  in  apostematibus  quibus  iu  slatu  quando 
materia  est  digesta  febris  et  dolor  cessat  et  non  vigoratur;  ergo 
sic  debet  esse  in  febri  quod  accidenlia  debent  cessare.  Item 
hoc  est  contra  dicium  G.  et  Ipp.  iu  hoc  exemplo.  Et  ideo  dico 
quod  egriludinnm  que  consumuntur  per  crisim  duplex  est  mo- 
dus consumptionis  ; unus  est  paulalinus  et  alter  est  subitus. 
Pdulalinus  est  quando  natura  paulatim  digerii  materiam  et 
sic  paulatim  ipsam  expellit  : et  modus  consumptionis  subitus 
est  quando  iialura  tolam  materiam  digerii  et  e.-im  digestain 
unico  actu  expulsionis  expellit.  Et  ex  istis  cooGcitur  modus 
consumptionis  tertius,  qui  est  quando  natura  pauiitim  digerii 
et  paulatim  expellit,  et  similiter  multum  digerii  et  mullum 
expellit  : et  ideo  3.‘  modus  Irìpliciler  vorialur.  Nam  aliquando 
Gl  expulsio  paulalina  prius  et  postmodum  subita,  aliquando 
primo  Gl  subita  et  postmodum  paulalina,  aliquando  fimi  pau- 
latina  et  subita.  Et  quia  iste  3.*  modus  videtor  ioapossibilis 
ideo  est  notandum  quod  morbi  possunl  dupliciler  babere  eo* 
rum  causam.  Nam  aliquando  babenl  causam  tolam  simoi  et  in 
eodem  loco,  ut  io  venis  vel  in  loco  digeslionis  : aliquando  ba- 
bent  causam  in  diversis  locis  ut  babenl  materiam  in  venis,  et 
siinditér  babenl  eam  in  loco  alio,  ut  in  loco  diolo  et  iu  loco 
apostematis.  Modo  in  illis  qui  babent  causam  totem  simul  io  uno 
loco  non  est  possibile  quod  Gal  simul  et  semel  uterque  modus 
consumptionis  eius;  sed  bone  est  possibile  quod  in  inorbis  ba- 
benliboe  causam  in  diversis  locis  simul  fiat  uterque  modus 
consumptionis.  Nam  quantum  ad  aliquam  partem  poterit  Gerì 
paulalinus  quantum  ad  aliam  subitus.  Hiis  ergo  visis  dico  ad 
queStionem  : quod  in  morbis  in  quibus  est  modus  consumptjo- 
nis  subitus,  status  est  cum  difiìcullalo  accidenlium;  quiarìtt 
talibus  in  stnlu  natura  ultimate  agii  conira  materiam  et  e conr 
tra.  Sed  in  egritudinibus  io  quibus  Gl  consumptio  paulalina 
status  est  sine  difticultate  accidenlium;  et  causa  est  quia  in 
stato  parum  laboris  suslioel  ipsa  natura,  quia  cousumptiooe 
aliquid  digeritur  et  aliquid  expeliilur  ita  quod  oonsumplione 
natura  allevialur.  Sed  in  egritudinibus  in  quibus  est  uterque 
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modus  coDsumptioois  dicemus,  quod  quando  procedit  modus 
coDSUiiiptionis  subilus  in  eo  dicilur  esse  difBcultas  acciden- 
lium:  quando  procedit  modus  consumptionis  paulatinus  et  se- 
quitur  subitus,  tunc  in  ipso  subito  est  diflìcultas  accidentium 
non  tnmen  tanta  quanta  est  quando  procedit  subitus.  Sed 
quando  simul  flunt  isti  duo  modi  consumptionis,  tuno  est  si- 
niililer  aliqua  accidentium  diflìcultas.  Modo  dico  quod  in  isto 
anxsio  faclusest  modus  iste  consumptionis  ultimus;  quia  quan- 
tum  ad  materiam  que  erat  in  apostemate  fuit  factus  modus 
consumptionis  subitus  in  34  die;  sed  quantum  ad  materiam 
aliam  que  erat  in  venis  et  non  erat  in  loco  apostematis  congre- 
gata, fuit  factus  modus  consumptinis  paulatinus  ; et  ideo  non 
fuit  inconveniens  si  babuit  diflicultatem  accidentium  in  statu, 
et  bis  apparet  solutio  ad  primam  rationem.  Ad  secundum  cum 
dicitur,  si  in  talibus  morbis  esset  in  statu  diflìcultas  acciden- 
tium tuno  non  diOierretur  status  a crisi;  dico  quod  bene  se- 
quitur  boc  si  ponatur  quod  morbi  qui  consurountur  solum 
paulatine  bahcnt  accidentia  difficilia:  sed  ego  boc  non  pono 
quia  egritudo  buius  anxsii  non  fuit  consumpta  solum  paulati- 
ne , ymo  paulatine  et  subito;  et  sio  secundum  duos  modos 
consumptionis  babuit  duplicem  statum,  unum  per  alterationcm 
materie,  alium  per  accidentia  otc. 

Dubitatur  ulterius  utruin  pleureticus  possit  terminari  in 
34  die,  et  videtur  quod  non,  per  Ippocratem  in  libro  afTectio- 
num  ubi  dicit:  pleuretici  si  non  purgantur  in  14  die  transeunt 
in  empima.  In  contrarium  est  Ippocrati  Galenus  bic.  Ad  boc  solet 
dici  communiter  quod  Ipp  dixit  id  quod  si  non  terminatur  in 
XIIII  die  transeunt  in  empima,  quia  ut  plurimum  ipsi  termi- 
nantur  in  14  die  vel  iuxta;  raro  autem  transeunt  17  diem  : vel 
aliter  propter  quod  est  sciendum,  quod  ad  terminationem  plen- 
resis  plurcs  couditiones  requiruntur.  Nam  quedam  sunt  con- 
ditione  accepte  ex  parte  ìpsius  materie  egritudinis,  quedam 
ex  parte  virtutis,  quedam  ex  parte  loci,  quedam  ex  parte  con- 
tinentis,  quedam  ex  parte  complesionis,  quedam  ex  parte  eta- 
tis,  quedam  ex  parte  appositionis  inedicinanim.  Suut  conditio- 
nes  sumpte  ex  parte  materie,  et  quantum  ad  qualilatem  ut 
materia  acuta  citius  terminatur  quam  grossa,  et  ex  parte  quan- 
titatis  ut  citius  terminatur  materia  multa  quam  panca  quia 
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ma^is  slimuiat  virlutem.  Simililer  ex  parie  virtulis,  ut  quia 
virtus  forlis  citius  resolvil  vel  evacuai  quam  debilis,  ex  parte 
loci  quia  in  locis  calidis  egriludines  citius  lenninaDlur,  ex 
parie  coDlineutis  ul  egriludines  tempore  estatis  quia  conli- 
nens  est  calidum  citius  terminantur,  et  in  jeme  tardius:  ex 
parie  còmplexionis  simililer  quia  complexio  calida  ciliorem 
denotai  terminum  et  frigida  lardiorem,  ex  parie  elalis  simili 
modo  et  simililer  de  appositioue  medieinarum.  Et  ex  biis  ego 
dico  quod  pleuresis  ul  pieuresis  numquam  transiet  Xllll  diem; 
sed  ratione  aliarum  conditionum  requisilarum  talem  terminum 
potesl  Iransire.  Dubilalur  ullerius  utrum-sil  possibile  esse 
pleurelicura  qui  non  iuvadalur  febri,  et  videlur  quod  sic;  quia 
pleuresis  polesl  esse  ex  apostemato  duro.  Sed  apostema  durura 
non  necessario  cousequilur  febris,  ut  dicilur  3.*  pronoslicorum. 
In  conlrarium  est  G.  qui  dicil,  quod  accidens  proprium  et 
subslantiale  pleuresis  est  febris.  Ad  hoc  est  dicendum,  quod 
pleuresis  est  duplex  : quedam  proprie  dieta  et  quedam  larga. 
Pleuresis  large  accipilur  prò  omni  aposlemate  duro,  et  si  isto 
modo  accipilur  dico-  quod  aliquis  polest  esse  pleureticus  et 
ideo  quod  febrim  non  babeal,  ul  argumenlum  est.  Sed  alio 
modo  accipilur  pleuresis  proprie  prò  aposlemate  quod  fìt  in 
veiamine  tegente  cosias , et  islud  apostema  numquam  polest 
fieri  quin  ad  ipsum  sequatur  febris.  Et  de  hoc  intelligit  G. 
cum  dixil  quod  signa  pleuresis  substanlialia  suut  febris  acuta 
etc.  et  sic  apparsi  solutio  ad  ralionem.  Ulterius  quia  G.  dicit 
quod  signa  digestionis  semper  sunt  laudabilia,  dubilalur  utrum 
sigua  digestionis  semper  sint  bona,  et  videlur  quod  non;  quia 
illa  sigua  que  oslendunl  aliquando  egrìtudinem  malam  et  mor> 
talem  non  sunt  semper  bona;  sed  signa  digestionis  sunt  bu> 
iusmodi,  quare  etc.  Maior  palei  quia  signa  dicunlur  bona  vel 
mala  ratione  significatorum  ; minor  palei  quia  io  peripneumonia 
si  appareat  sanies  que  est  signum  digestionis,  ostendit  ipsam 
esse  egriludioen  mortalem.  in  oppositum  est  Ipp.  et  G.  Ad 
hoc  est  diceodum  : quod  signum  digestionis  polest  duplici- 
ter  accipi  j uno  modo  ratione  alteraliouis  materie  que  proce- 
dit,  alio  modo  ratione  materie  in  qua  apparai.  Si  accipialur 
signum  primo  modo,  dico  quod  signum  digestionis  semper  si* 
guifical  bonum,  quia  significai  quod  natura  habet  vicloriam 
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supra  maleriani  morbi  in  qua  ita  quod  ipsam  alleravit  et  uon 
e coDtra.  Alio  modo  potest  acuipi  signum  ratioue  materie  in 
qua  apparet,  et  iato  modo  signum  potest  per  accidens  significa- 
re malum,  sicut  est  in  proposito;  natn  peripleumouia  est  egri- 
ludo  que  quando  veoìt  ad  saniationem  est  mortalis:  non  est 
quod  signum  de  se  malum  sit,  ymo  multum  est  melius;  idest 
minus  malum  quod  si  csset  sanies  indigesta:  et  ex  hoc  apparet 
solutio  ad  rationem.  Sed  circa  hanc  imminet  dubium,  utrum 
materia  exisleute  perfecte  digesla  possit  infirmus  mori;  et  vide- 
turquod  sic.  Primo  per  Avicennam  4.*  can.  c.  de  inditiis  urine  ; 
ubi  dieit,  quod  in  febribus  peslilentialibus  urina  aliquando  est 
optima,  et  tamen  -infirmus  tendit  ad  morlem.  Ilem  G.  in  com- 
mento 2 regiminis  acutorum  dicit,  loquens  de  pleuretico  :quod 
non  soium  requiritur  sputum  esse  digeslum,  sed  requiritur  quod 
sit  facile  ad  expulsionem  adeo  ut  de  eius  intemptione  sic  est  : 
quod  apparentibus  signis  digestionis  perfecte  adbuc  infirmus 
possit  mori.  Item  G.  io  commento  illius  afforisnii:  non  secundum 
rationem  alterantis  etc.  Vull  quod  ad  perfectam  crisim  requiri- 
tur non  solum  digestio  sed  expulsio;  aliter  ait  quod  accidit 
mors.  Et  si  tu  dicas:  si  materia  erit  digesta  necessario  expel- 
letur,  quia  ex  quo  natura  fuil  potens  ad  digereudum  erit  po- 
tens  ad  digestionem  cxpellendam;  dico  quod  non  est  uecessa- 
rium,  quia  si  hoc  essel  oecossarium  tunc  sequeretur  quod  me- 
dicom nurnquam  oporteret  evacuare.  Probatio  consequentie  est 
quia  medicusest  miiiister  nature,  et  ideo  quando  natura  est  po- 
tens de  se  evacuare  non  indigebit  ajutorio  medici.  Sed  falsitas 
consequentis  patet  per  Ipp.  et  G.  in  ilio  afforismo  : incoantibus 
morbis  etc.  Ibi  enim  dicit  G.  quod  si  natura  non  movet  tempore 
debito  move  tu  loco  eius;  quare  requiritur  evacuatio  per  medi- 
rum  aliquando,  quia  natura  non  evacuat  licet  materia  sit  digesta. 
Item  simile  est  in  iuvativo  et  nocitivo  : sed  in  iuvativo  possi- 
bile est  virtute  digestiva  existente  forti  expulsivam  esse  de- 
bilem;  ergo  sic  in  nocitivo  possibile  est  quod  digestiva  sit  fortis 
expulsiva  existente  debili.  Maior  patet  per  simile,  minor  est 
nota:  quia  ut  dictum  est,  aliter  non  «porteret  Biedicum  eva- 
cuare; sed  si  virtute  digestiva  existente  forti 'expulsiva  Sit  de- 
bilis,  materi.a  ipsa  poterit  facere  ebullitionem  in  humoribos  et 
corrumpere  ipsos  onde  cger  morietur.  In  oppositum  est  G.  io 
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$.•  de  crisi  ubi  dicit  ; quod  uon  est  possibile  materia  ezislente 
digesta  crisis  fiat  iolaudabilis.  Item  Àvic.  4.  caa.  c.  de  bona  crisi 
dicit  : quod  bona  crisis  est  quando  digestio  precessit  materie  ; 
quare  etc.  Ad  evldentiam  buius  questionis  oportet  notare  quod 
egritudioum  materialiuo»  est  duplex  modus.  Nam  quedam  sun4 
egritudioes  in  quibus  natura  rebementem  facit  impetum  con- 
tea materiam,  propterea  quod  materia  multum  fomuiat  ipsam 
Jialuram,  et  iste  sunt  egritudioes  que  non  tantum  stimulant 
ipsam  naluram;  et  in  quibus  natura  non  faoit  tantum  impe- 
tum. Egritudioes  in  quibus  natura  facit  vebementem  impetum 
cantra  maleriam  fit  expulsio  subita  aui  totius  materia  aut 
parlis  ipsius,  preserliro  cum  eam  precedi^  ebullitio  magna  ma- 
teriei  per  quam  distinguuntur  tempora  morbi,  secundum  mo- 
dura  iam  dictum.  Sed  alio  egritudioes  in  quibus  nou  tanlus 
est  impetus  nature  conira  matemm,  non  est  expulsio  subita 
sed  paulalioa  : et  in  islis  dislioguuotur  tempora  morbi  secun- 
dum ezpulsionem  dictam.  Nam  quando  natura  agit  in  roate- 
riam  ipsam  paolatim  digerendo  et  espellendo,  tunc  incipit  ang- 
mentum  : quando  mngis  expellit  et  digerii  est  status  : quando 
nondum  incipit  digerere  vel  espellere  est  principium.  Et  exem- 
plum  utriusque  egriludiois  est  io  apostemalibus  ut  io  pleuresi. 
Nam  quandoque  materia  ipsius  pleuresis  tota  coadunatur  et 
in  unica  espulsione  expellitur;  et  tunc  est  quod  quanto  ma- 
teria magia  digerilur  et  magis  preparatur  tanto  accidentia  ul- 
timaotur:  aliquando  in  pleuresi  materia  paulalim  digeritur  et 
paulatim  expellitur,  et  quanto  magis  digerilur  et  expellitur 
tanto  aocidentia  minorautur.  Uiis  ergo  visis  dico  ad  questionem 
cum  querilur,  utrum  materia  esistente  perfecte  digesto  iofir- 
mus  possil  mori,  quod  per  se  hoc  non  est  possibile  sed  per 
accidens  sic.  Primum  probatur  qnia  quandocumque  natura  ba- 
bet  dominium  supra  materiam  morbi  iofirmus  non  potest  mori 
nisi  per  accidens,  et  a causa  estrinseca.  Sed  materia  esistente 
perfecte  digesta  natura  osteodit  babere  dominium  saprà  ma- 
teriam morbi  ; quare  etc.  Maior  patet  quia  ideo  dicimus  egmm 
mori  ex  ogritadine  mate^alis  quia  materia  babet  dominium  so- 
pra nàturam:  sed  minor  est  uota,  quia  perfecta  digestio  est 
aigoum  quod  natura  babuit  vìctoriara  supra  raorbum.  Et  ideo 
diciiur  io  p.*  pranosticorum  a Galeno  in  commento,  quod  suro- 
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ma  consumplionis  sumilur  a vii-luto  interna.  Ad  S."  dicoquod  in- 
tirmus  potest  mori  per  accidens.  Tamen  est  sciendum  quod 
accidens  sequens  morbum  est  duplex,  soilicet  inlrioseoum  et 
extrinsecum:  extrinsecum  sicut  maluni  regimen  ; et  quod  ex 
malo  regimine  possit  accidere  mors,  malecia  exiatente  perfecle 
digesla,  tota  die  videmus:  acoideus  intriosecum  est  multìplex 
propler  quod  inGrmus  potest  mori.  Nam  potest  subvenire  alia 
egritudo  que  interGcit  euro.  Siroiliter  potest  accidere  mora  appa- 
rentibus  siguis  digestiouis,  ut  in  febribus  pestilentialibus  appa* 
rentsigna  digestionis  in  urina  bona  quamvisnon  sint  signa  vera. 
Insuper  potest  accidere  mors  quia  materia  digesta  vertalur  ad 
roalam  qualitatem.  Nam  simile  est  de  apostematibas  et  egritudi* 
nibus  aliis.  Modo  in  apostemalibus  nos  videmus  quod  materia 
exislente  digesta  et  non  evacuata  ipsa  exacuitur  et  comburitur 
et  vertilur  in  qualitatem  coroaivam,  per  quam  inlerficil  mero- 
brum  in  quo  est:  ergo  simililer  in  febre  et  aliis  egritudinibus 
niaterialibus.  Accidit  eliam  quod  potest  esse  causa  morlis  et 
debilitas  alterius  membri  ubi  sit  egritudo  v.  g.  potest  esse 
quod  exislente  apostemale  in  pannicolo  tegente  costas  et  exi* 
stento  ibi  materia  pcrfecte  digesta  debilitas  in  iliis  canalibus 
per  quos  Gl  motus  expulsivus  obstet  quod  materia  non  ex- 
pellatur  et  inde  accidat  alteratio  et  mors.  Et  sic  ex  omnibus 
istis  apparet  id  quod  arguebatur  in  contrarìum  : foro  verum 
scilicet  quod  non  solum  ad  bonam  crisim  requiritur  materiain 
esse  digeslam,  sed  requiritur  ipsam  esse  facilcm  ad  expul- 
sionem. 

Demum  ex  biis  ad  rationes  in  conlrai-ium  factas,  ad  pri- 
mam  cum  dicitur  per  Avic.  quod  urina  est  aliquando  bona  et 
inGrmus  tendit  ad  mortem:  dico  quod  urina  non  est  signum 
perfectum  et  proprium;  ymo  est  signum  communc  et  ideo  non 
est  omnino  ei  adhibenda  fides.  Ad  secundum  patet  solutio  cum 
dicitur  per  G.  quod  ad  bonam  crisim  non  solum  requiritur  ilige* 
stio.  Nam  hoc  dicil  propter  accidentia  possibilia  provenire,  ut  de- 
claratum  est.  Ad  terliam  cum  dicitur  per  G.  in  commento  illius 
afforisnii  etc.  dico  similiter  quod  dixitpropter  accidentia  sequen- 
tia.  Ad  quarlam  cum  dicitur  sicut  est  in  iuvativo  etc.  dico  quod 
non  est  simile  ; quia  in  nocitivo  virlus  superatur  a morbo,  et  non 
e coutra,  ila  quod  non  potest  ibi  esse  digeslio  materie,  quia  hoc 
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arguii  domiaium  Dature.  Ullerius  circa  dieta  commenti«dubi- 
tatur:  utruni  possiot  apparare  sigoa  crisis,  et  dato  quod  noa 
accidat  crisis  ; et  videtur  quod  non  auctorilate  Galeui  prinio  de 
crisi,  ubi  dicil  quod  apparoDlibos  signis  crisis  oecessario  ao- 
cidit  crisis.  Item  accideos  proprium  non  potest  esse  sioe  sub- 
staolia;  sed  sigoa  crisis  suol  aecidentia  crisis,  ergo  necessario 
posilis  accideotibos  illius  ponilur  crisis.  lt«m  posila  causa  poni- 
tureSeclus;  sed  sallem  quedam  sigoa  soni  causa  crisis  ergoeis 
posilis  poDitur  Crisis.  Maior  palei  io  alia  senleotia  : mioor  palei 
quia  sallim  evacualio  est  signum  crisis  et  est  eius  causa,  quia 
cum  accidit  evacualio  accidil  oecessario  ipsa  crisis.  lo  oppo* 
silum  est  id  quod  ioouil  G.  io  cotoofienlo.  Ad  evideoliani  buios 
scieodum  quod  sigoa  crisis  suoi  duplicia.  Nato  quedam  suol 
accidenlia  crisis,  que  acciduol  ex  causa  ipsius  crisis,  quecum- 
que  sii  illa  ; et  isia  lalia  sigoa  sic  se  faabenl  ad  crisiin  quod 
ad  ipsa  sequilur  necessario  crisis.  Sed  alia  suol  sigoa  crisis 
que  ideo  dicuolur  sigoa  crisis  quia  consueverunl  cum  crisi 
evenire,  sic  ut  evacualio  el  similia.  Ad  hoc  dico  quod  non  est 
necessarium  quod  ad  isla  sigoa  sequalur  crisis;  uude  G.  in  p. 
de  crisi  dicil,  quod  sigoa  crisis  quaodo  apparenl  in  principio 
aliquando  significant  morlem,  et  aliquando  sigtiifìcanl  crisim 
esse  valde  longinquani.  Et  ex  bis  palei  solutio  ad  rationes  : 
ad  dicium  G.  primum  dico  quod  inlelligat  de  signis  que  acciduol 
ex  causa  crisis,  vel  dixil  hoc  quia  hoc  accidil  ut  in  pluribus: 
et  similiter  ad  illud  Avic.  in  2.  Fen.  Ad  aliam  rationem  cum 
dicilur:  accideus  proprium  non  separatur  eie.  dico  quod  ve* 
rum  est  de  proprio  proprie;  sed  de  aliis  non  est  verum:  el 
cum  dicilur  quod  sigoa  crisis  siot  accidenlia  crisis,  dico  quod 
quedam  suol  accidenlia  propria,  scilicel  iila  que  acciduol  ex 
causa  ipsius  crisis,  et  ideo  ad  positionem  istorum  signorum 
necessario  ponilur  crisis.  Sed  alia  suol  sigoa  que  non  acci- 
dunt  a causa  crisis  ut  dicium  est  : de  talibus  non  est  necessarium 
quod  eis  posilis  pooatur  ipsa  crisis.  Ad  quarlum  cum  dicilur 
posila  causa  eie.  verum  est  si  sii  causa  suifìciens:  et  cum  di* 
citur  quod  quedam  accidenlia  suol  causa  crisis,  dico  quod  ve- 
rum est,  el  ideo  istis  posilis  necessario  ponilur  crisis.  Notan* 
dum  tamen  quod  crisis  duplex  est,  scilicel  perfecla  el  imper* 
feda.  Crisis  perfecla  est  illa  que  tendit  ad  salutem,  imperfecla 
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teD(U^>ad  mortem;  et  ideo  dicitur  quod  evacaatioest  signum 
crisis  et  causa  eius,  dico  quod  nou  est  causa  suflìciens;  quia 
non  solum  requiritur  evacuatio  sed  digestio  et  multa  alia.  Yel 
potest  dici  quod  aliquando  sii  causa  crisis  imperfecte  que 
tendit  ad  mortem  ; sed  de  bac  non  loquitur  Galeous.  Et  sic  de 
isto  Afforismo  et  commento  ejus,  secundum  Dinub  de  Flonn^ 
tia.  Deo  gratias.  amen. 


(■ 
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Dmus  DC  GARBO  DE  FlORENTIA. 

Commentum  in  Lib.  Galeni  De  Malicia  Compìexionii 
ditene. 

Cod.  Vaticao.  4464.  da  carie  74  a carte  82.  (inedìt») 


Libri  ttlulua  talis  est.  Incipit  Itber  de  malieta  compUxionit 
ditene.  Coosuevit  dubitori  de  titolo  huius  libri,  utruni  debeat 
intitulari  a inala  complexione  diversa  vel  equali  vel  utraque. 
Et  arguo  primo,  quod  debeat  intitulari  de  malicia  complexionis 
equalis,  quia  ab  eo  quod  melius  est  bonum^st  incipere  4it  di- 
cetur  infra  ; sed  malicia  complexionis  equalis  melior  est  quam 
diversa,  quareetc.  Deinde  argoa  quod  debeat  intitulari  de  ulra- 
que,  quia  liber  debet  intitulari  a sui  materia;  sed  materia  huius 
libri  est  malicia  complexionis  equalis  et  diverse  ergo  etc.  Pre- 
terea ai^uo  quod  debet  intitulari  solum  de  malicia  complexiotiis 
diverse  auctoritate  Gaieoi  ; dicit  enim  infra  sic.  mea  intenlio 
IH  Aoc  libro  eti  enunciare  guomodo  fiat  generatio  omnium  specie- 
rum  male  eomplexionie  ditene  : ergo  ex  verbis  suis  videlur  quod 
solum  debeat  intitulari  a malicia  complexionis  diverse.  (4) 
Triplicem  autero  diversitalem  modoruui  malicie  complexio- 
nis diverse  generalem  noti6cat  : unam  acceptam  ex  parte  et  ra- 
tiooe  subiecti,  ut  quod  male  complexionis  quedam  est  in  toto 
et  quedam  est  in  parte:  aliam  sumptam  ratiooe  cause,  ut  que- 
dam cum  materia,  quedam  sine  materia,  tertiam  sumptam  ra- 
tione  eios  essentie,  ut  malicia  complexionis  diverse , quedam 
est  calida  quedam  est  frigida,  quedam  bumida  quedam  sicca. 
Tria  ergo  facit  in  bac  parte,  quia  primo  notificat  primam  di- 


li)  Mancano  circa  otto  linee. 
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versilalem  oiodoruni  inalicie  complexloois  diverse , secundo 
secuudam , tertio  terliam  : Circa  priinam  parlem  consuevii 
dubitali,  utrum  in  bona  uonnplexione  sic  reperiatur  diversitas 
et  equalilas  sicul  in  mala  complexione.  Ad  quod  respondent 
aliqui  quod  sic,  ut  verbi  gralia,  dìcunt  ipsi,  in  membris  que 
induxionem  babcnl  a membris  principalibus  est  complexio  que 
iniluxa  principalibus  et  complexio  innata  ipsorum,  et  est  bona, 
quia  est  principium  operationis  in  membris  illis;  bona  autem 
e()ualis  est  in  membris  principalibus  eo  quod  in  eis  non  in- 
fluit  complexio  ab  aliis,  et  sic  est  equalls  et  bona  est  prin- 
cipium operationis  in  ipsis.  Sed  isti  bene  dicunt  sine  dubio 
in  quantum  dicunt,  quod  sicul  reperilur  diversitas  et  cquali- 
tas  io  mala  complexione  sic  io  bona;  male  autem  dicunt  quan- 
tum ad  primum  mcmbniin  quod  declarolur  sic.  Suppone  pri- 
mo, ut  apparebit  in  sequenlibus  quod  complexio  diversa  est 
ioalterari  et  permutari,  secundo  quod  ipsa  est  causa  passioois 
et  sensus  : modo  plenum  est  quod  complexio  bona  diversa  non 
est  in  alterari  neque  in  permutari,  nec  est  eliam  causa  passio- 
nìs,  quarc  eie.  Cl  ideo  credo  aliler  esse  dicendum  quantum  ad 
hoc,  sicut  apparai  per  Gal.  io  4.*  de  accidenti  et  morbo,  et  per 
Aviennnam  Feu.  seconda  pr.  Can.  sicut  causatur  passio,  que 
est  dolor  ex  mutaliono  rei  naluralis  ad  id  quod  est  preter  na* 
turam,  sic  causatur  passio  que  est  dolicia  ex  mulatiooe  rei  pre- 
ter naturam  in  rem  naluralem.  Quando  ergo  membrum  et  corpus 
lotum  mutabìlur  de  complexione  preter  naturam  ad  naluralem, 
talis  complexio  esset  bona  diversa;  quando  autem  membrum 
iam  fuerit  permutalum  et  assimilatum  ex  loto  complexiooi  natu- 
rali, lune  esset  complexio  bona  equalis,  et  sic  credo  quod  repe- 
rialur  diversitas  et  equalitas  in  bona  complexione.  Secondo  est 
dubitalio  circa  litleram:  primo  ipse  dicil  quod  malicia  comple- 
xionis,  quod  non  est  in  loto  corpore,  sicut  apparebit  infra,  boc 
est  communc  omnibus  speciebus  male  complexionis  diverse  ut 
nunc  sicut  in  qualibet  parte  membri  vel  corporis  cuius  alle- 
ralur  complexionis  modus.  Sed  sicut  in  loto  plenum  est  quod  in 
omni  parte,  ideo  eie.  Ad  boc  dicendum  est,  quod  in  loto  vel 
in  membro  est  considerare  duplicem  modum  parlis,  scilicet 
partis  actualis  vel  formalis,  et  modus  parlis  malerialis  sive  po- 
lenlialis.  Modo  inala  complexio  diversa  est  in  omnibus  parti- 
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bus  forroalibus,  non  autem  in  materialibus.  Et  quia  est  in  omni- 
bus formalibus  dicilur  quod  est  in  loto.  Quid  autem  hoc  sit 
dicere  apparebit  infra.  Allerius  est  dubitatio  circa  litlerain.  Nani 
Gal.  videlur  dicere  quod  maiicia  complexionis  diverse  sit  so- 
ium  in  una  specie  ydropisis,  quia  in  ydropisi  carnosa  non  vi- 
delur : imo  videlur  quod  sit  in  omni  specie  ydropisis,  quia 
ydropisis  est  passio  priocipaiis  membri,  scilicet  epatis;  ideo 
plenum  est  quod  cum  fìt  maiicia  digestionis  in  epate  fit  eliani 
in  omnibus  membris  nutritive  virtutis,  et  sic  csset  in  omni 
specie  ydropisis  maiicia  virlutis  omnium  membrorum,  ergo  in 
qualibel  specie  ipsius  est  maiicia  complexionis  diverse.  Item 
arguo  quod  in  omni  specie  ipsius  sit  mala  complexio  equalis, 
nam  sicut  apparebit  infra,  in  mala  complexione  equali  non  est 
dolor  neque  sensus  ; ted  in  nulla  specie  ydropisis  est  dolor,  ideo 
eie.  Ad  hoc  dicendum  quod  in  omni  specie  ydropisis  est  ma- 
iicia complexionis  diverse,  et  ratio  huius  est  quia  in  eo  est 
maiicia  complexionis  diverse  in  quo  est  alleralio  a materia,  sed 
in  quaiibet  specie  ydropisis  est  alteralio  a materia  ergo  elo. 
Maior  apporci  quia  ut  infra  videbimus  in  hoc  dilfert  mala  comple- 
xio diversa  ab  equali,  quia  equalis  non  habet  causam,  diversa 
autem  sic.  In  eo  ergo  erit  maiicia  complexionis  diverse  in  quo 
erit  alteralio  a materia:  minor  nota  est  de  se.  Sed  adverlendurn 
quod  tres  suut  species  ydropisis,  scilicet  lympanices,  et  beo  fit 
ex  colleclione  aquositatis  et  ut  plurimum  veutositalis  circa 
partes  venlris.  Et  ideo  in  tali  pulsai  venter  sicut  lympanum, 
alia  est  aschides  que  fit  ex  colleclione  aquositatis  circa  par- 
tes ventris.  Alia  est  yposarcha  que  fit  ex  colleclione  acquo- 
sitatis  circa  totum  corporis  ambitum.  Nam  inter  omnes  vocalur 
carnosa,  quia  in  ipsa  tota  corporis  caro  tumet.  Ulterius  scien- 
durn  quod  maiicia  complexionis  diverse  potest  dupliciter  con- 
siderari  : uno  modo  quantum  ad  nocumenlum  actionum  et  hoc 
modo  in  quaiibet  specie  ydropisis  est  malilia  complexionis  diver- 
se in  loto:  alio  modo  quantum  ad  allerationem  que  fit  a materia. 
Et  hoc  modo  in  primis  duobus  speciebus  non  est  nialitia  com- 
plexionis diverse  in  loto  ; sed  in  parte  : quia  solum  in  parte 
corporis  fìt  alteralio  a materia  circa  partes  ventris,  ut  in  aschite 
fìt  alteralio  circa  partes  ventris  ab  aquositate  interposita. 
Nunc  fit  alteralio  circa  partes  ventris  ab  ipsa  ventositate 
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principaliter:  seti  hoc  modo  considerando  solura  in  3.*  specie 
ydropisis  est,  malicia  complexionis  diverse  in  loto  ; eo  quod 
circa  lotum  corporis  ambilum  fil  alteratio  a materia  et  sic  intelli- 
gil  hic  Galeni.  Ad  rationem  in  opposilum:  ibi  est  mala  complexio 
equelis  et  non  diversa  in  qua  non  est  dolor.  Dicendura  quod 
non  est  seinper  de  ratioue  malicie  complexionis  diverse  ut 
fiat  dolor;  sed  sullicit  aliquando  ut  fiat  solum  destruclio  ali- 
qua  in  virtute  sensitiva  ut  apparebit  infra  : modo  talis  est  in 
omni  specie  ydropisis.  Ulterius  est  notandum  quod  ipse  di- 
cit  et  in  febre  in  qua  etc.  per  hoc  quod  dicit  G.  hic  taugit 
nobis  duplicein  modum  malitie  complexionis  diverse  : unum 
qui  coinposilus  est  ex  diversis  conlrafiiSr  scilicet  ex  calido 
et  frigido  per  hoc  quod  dicit  et  in  febfein  qua  egrotue  catorem 
eie.  Tangil  eliam  nobis  inodum  aliura  malicie  complexionis  di- 
verse qui  est  suinptus  magis  ralione  parlis  subiecli  et  subiecli 
ipsius,  per  hoc  quod  dixit  ut  i«  ydropiti,  eie.  Qualiler  aulem 
sii  possibile  in  una  et  eadein  parie  esse  calorem  et  frigus 
dicelur  infras  quia  G.  de  hoc  faciel  speciale  capilulum.  Per 
hoc  aulem  quod  dicit,  et  in  pUritqut  febribut  langit  febrem  efii- 
meram  at  alias  febres  putriti»,  in  quibus  omnibus  est  malicia 
cemplexioDis  diverse.  Circa  secundara  partem  notandum  pri- 
. Bio  qood  G.  videtur  innuere  quod  io  unoquoque  membro  po- 
leat  essa  malicia  complexionis  diverse.  Responsio  huius  est 
.quia  in  tmni  eo  quod  potesl  inallerari  et  periuulari  ad  malam 
complexioum  preter  naluram,  polest  esse  malicia  complexionis 
diversa . *ad  unumquodque  meinbrorum  est  buiusmodi,  ergo 
•le.  Sec'hBdo  notandum  est  quod  G.  dixit  signanler  et  molli- 
dee  que  eet  opottema  /legmalicuin.  Nani  sicut  apparet  per 
Avic.  4.U  can.  duplex  est  apostema  Oeguialicum  , quoddam 
est  quod  fu  ex  Degmate  molli»  aliud  est  quod  fil  ex  Oegroale 
duro  terrestri,  et  illud  ibi  Avic.  reponit  inler  aposlemala  me- 
lancholica  propler  duriciem  que  est  in  ipso,  et  propler  multa 
alia.  Galenus  modo  ut  darei  intelligero  quod  sermo  suus 
erat  de  aposlemate  flegmalico  quod  factum  est  ex  (legmale 
molli,  dixit  molliciesque  est  apostema  fiegmalicum.  Tertio  no- 
tandum est  quod  ex  sanguine  dupliciler  fil  malicia  comple- 
xionis diverse,  uno  modo  ralione  sue  calidilalis  et  ebullilio- 
nis  : et  hoc  leligit  cum  dixit  ad  terminum  Itndent.  Alio  modo 
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ralione  quaDtitatis , et  hoc  teligit  cum  dixit,  iecundum  quod 
ute  in  semita  eorruplionis  et  mortis.  Unde  nos  videmus  quod 
itta  apostemató  aunguinea,  quando  io  ipsis  multiplicalur  sao- 
guisfit  membrum  io  quo  sunt  in  semita  eorruplionis  et  mortis. 
Quarto  Dotandum  est  quod  cancrena  est  quoddam  aposteme  io 
quo  Gl  morliticalio  et  deslructio  caloris  secundum  Avic.  i.^can^ 
cap.  de  cancrena  et  excachilos  et  estiomeno.  Ex  hiis  omnibus 
facit  unum  capilulum;  differuul  lamen  ista  ab  iavicem  ut  ipse 
dicit  ibi.  Nam  cancrena  fii  moriiGcaiio  caloris  naturaiis,  non 
Umen  ex  loto  deslructio  sensus , in  exchachilo  aulem  6t 
omnis  deslructio  sensus,  in  estiomeno  aulem  Gt  solum  deslru- 
cUo  sensus  ex  loto  ; immo  Gl  corruplio  membri  adeo  ut  in- 
diget  abscissione  eo  quod  una  pars  alteram  corrodendo  procedit. 
Quinto  modo  nolandum  est,  sicut  appaiei  per  Avic.  4.*  can.  du- 
plioiler  Gt  apostema  ex  colera  mansiva,  et  illud  vocatur  eri- 
siptla.  Alio  modo  ex  colera  ambulante,  et  il|ud  nomine  generis 
vocatur  pyra  vel  ignis:  quarlus  ut  ipse  dicit  ibi,;toal^e  autem 
speciei  vocatur  aliquando  forica  (*fe)  aliquando.aiid  nomine 
ut  ipse  pouit  ibi.  Modo  Galenus  hic  mentionem  facit  de  eri- 
sipila  tantum  et  forica.  Nolandum  Allerius  quod  lepra  sicut 
ponit  avic.  ibidem  Gl  ex  sparsione  colere  supra  toMfi|s>a^>o- 
ris  ambilum.  Notandum  etiam  quod  diifenhiÌÌ8 
crum  et  caucrenam:  primo  in  materia, 

et  ex  melaocoka  in  locis  mullis,  nam. in  tniffr sili  ÌM 

uno  loco  colicela,  in  cancro  aulem  est  perjItoiiN# 
espansa,  et  in  cancrena  Gt  solum  mortiGcatio  caiof^ 
in  membro,  io  cancro  aulem  non  solum  hot . sedt d^structie 
sensus  et  corporis  Gt  in  membro.  Sed  quia  Gal.  hic  inenlio- 
nem  non  facit  de  aposlemate  duro,  quod  vocatur  sephjrosdu- 
biatilo  est  de  ipso,  utrum  in  ipso  sit  malicia  coraplexionis  di- 
verse, vel  equalis:  et  arguo  primo  quod  in  ipso  sii  maliuia  com- 
plexionis  equalis,  quia  ut  dicitur  infra  in  mala  complexione 
equali  non  est  dolor  nec  passio  oec  sensus,  quare  etc.  Deindc 
arguo  quod  in  eo  sii  malicia  complexionis  diverse,  quia  in  eo 
ip  quo  est  mala  complexio  cum  materia  sit  malicia  oemple- 
xioois  diverse.  Sed  in  hoc  apastemate  est  mala  complexio 
cum  materia,  ut  ex  se  notum  est,  ergo  etc.  Ad  hoc  respon- 
denl  aliqui  absolule,  et  dicunt  quod  in  tali  aposlemate  e.st 
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malitia  cornplexionis  diverse  , et  ad  hoc  adducunt  rationem 
que  et  adducta  est.  Ad  rationem  in  oppositum  solvunt  quod 
in  hoc  apastemate  non  est  destructio  sensas,  cum  non  senti- 
tur  passio  ex  alteratione  materie.  Credo  lamen  quod  aliter  sit 
dicendum  secundurn  Avic.  4."  can.  etenim  duplex  est  sepby- 
ros,  quoddam  est  purum  in  quo  non  est  onmino  destructio 
sensus  , et  in  hoc  est  raalicia  cornplexionis  diverse  , quia 
adhuc  est  in  membro  sensus,  quia  si  percutiatur  bene  sen- 
tii membrum  in  quo  est , licei  non  fiat  manifeste  passio  ex 
alteratione  materie.  Et  quanlum  ad  hoc  bene  dicunt  illi.  In 
sephyros  autem  primo  dico  . quod  est  malitia  cornplexionis 
equalis,  unde  si  percutiatur  membrum  forliter  in  quo  est,  non 
sentii.  Et  ratio  huius  est  : in  eo  enim  est  malitia  cornplexionis 
equalis  io  quo  complexio  iialuralis  est  mutata  ad  complexio- 
iiem  preler  naturam  et  ei  assimilata,  sed  hoc  est  in  aposte- 
male  sephyros  puro,  ergo  etc.  Ad  rationem  ipsorum  quando 
dicunt  in'eò'est  malitia  cornplexionis  diverse  in  quo  est  mala 
complexio  cum  materia,  verum  est  si  mala  complexio  in  esso 
dependeat  a materia  ; modo  io  sephyros  non  dependet  mala 
complexio  a materia,  ideo  eie.  Notandum  et  quod  Galenus  vide- 
tur  iunuere  quod  membrum  in  quo  est  cancrena  , caocer  et 
estioioenus  sit  in  semita  corruptionis  et  mortis.  Et  ex  hoc  nos 
habemus  cum  in  bis  sit  malitia  corruptionis  diverse  quod 
notóibile  est  membrum  vel  corpus  esse  in  semita  corruplio- 
nis  et  mortis,  et  corruptum  ex  mala  complexione  diversa,  pre- 
ier  quam  adveniat  mala  complexio  equalis;  quamvis  quidam  op- 
posilura" dicunt:  tamen  de  hoc  magis  videbitis  infra.  ^ , 
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Bartolomeus  ue  Varignana. 

QueUiones  super  Libro  Galeni  De  Complexionibus, 


Cod.  VaUcao.  4454  da  carte  107  a carte  115.  (inedito) 


Fra  le  molte  questioni  che  incontransi  in  questo  inedito 
Trattato  di  Bartolomeo  da  Varignana,  altro  discepolo  di  Taddeo 
noi  abbiamo  scelta  quella  che  è a carte  112  del  Codice  : Uirum 
Medicina  nutriat.  li  trattato  manca  del  suo  principio , e non 
comincia  che  da  un  mezzo  periodo  : vertie  tubjeelù,  aliterque 
enitn  faeiet  timilem  impresiionem  in  teneu  vieut  eie.  Termina  con 
le  parole  : manifeetum  quidem  est.  Expliciunt  guaetliùnet  euprr 
libro  G.  de  Complexionibus,  recolleclae  sub  protido  viro  Barlko- 
lomeo  de  Varignana  i«»  seholie  tuie. 

Ulrum  medicina  nutriat. 

Questio  ista  non  est  diflìcllis  propter  occultationem  ve> 
ritatis  cius,  quia  possibilitas  reductionis  ad  actum  est  nota  ex 
sensu;  sod  propter  dilEcultatem  rationum  que  sunt  in  opposi- 
tum,  et  per  occultationem  modi  reductionis.  Modus  autem-lste 
ponitur  ab  Avicenna  primo  Feu.  in  quarto  cap.  quìa  forte  do 
ipso  dubitavit,  et  ideo  quantum  ad  hoc  Avic.  fuit  ìnsuiTicieus. 
Ponitur  autem  modus  ab  Avio.  in  suo  5 , qui  est  communis 
medicine  calide  et  frigide , et  est  quia  medicina  calida  con- 
vertitur  in  locis  trium  digeslionum  in  chilum  et  huinorcm  et 
humiditatem  calidiores  temperatis  et  frigidis  frigidiores.  Sed 
iste  modus  a quibusdam,  ut  a Taddeo,  reputatur  insuflìciens; 
quia  locum  habet  solum  in  medicina  cibali,  et  non  in  medicina 
absolule:  et  a quibusdam  ut  Galenus  ncgligitur,  quia  supponit 
quod  medicina  nutriat,  nec  declarat  illud,  et  est  centra  onines 

A 


Digitized  by  Googlc 


CXIV 


medicos.  Omnes  autem  isti  non  bene  consideravcrnnt  diclum 
Avic.  in  princ.  sui  Can.  ponit  enim  ibi  quod  cibus  et  medicina 
convcniunt  in  hoc  quod  converlunlur  in  chiluro  et  humorem 
el  humiditalem;  sed  diOerunt  quia  humidilas  cibi  convcrtilur 
in  subslanliam  membri,  humidilas  aulem  medicine  non  con- 
verlilur,  el  dicil  hoc  non  esso  conira  Galenus  ex  quo  palei  quod 
modus  est  communis  medicine  cibali  el  medicine  absolule, 
nec  propter  hoc  medicina  absolula  nutrii.  Alius  aulem  modus 
ponilur  a G.  in  predictis  locis,  qui  secundum  quosdara,  ut  G. 
non  est  per  deductionem  ad  minimum  licei  ei  atlribualur;  quia 
Avic.  improbat  ipsum  proplcrea  quia  lune  deberet  dici  talis  in 
aclu  el  non  in  polenlia  : nec  eliam  est  quia  calor  naluralis 
reducat  calidum  ad  actum  imprimendo  formam  propriam  et 
frigidam  commovendo  et  exagitando,  quia  cura  sii  idem  mo- 
dus polentie  et  operationis  materie  calido  et  (rigide,  debel  es- 
se idem  modus  reductionis  ad  actum;  sed  est  quod  uterque 
reducit  ad  actum  per  abieclionera  exlrauee  qualitatis,  lamen 
calidum  reducit  ad  actum  sibi  similem,  et  frigidunf^ad  aclum 
sibi  contrarium.  Isti  enim  non  bene  consideraverunt  dieta  Ga- 
lani in  predictis  locis  : ponit  enim  expresse  quod  nlrumque  re- 
ducit ad  actum  per  divisionem  ad  minima,  el  quia  calidum  ca- 
lefacit.  Secundum  aulem  alios,  modus  G.  est  per  divisionem 
ad  minima,  sed  diversimode  intelligilur:  quidam  autem  ut  G. 
sic  inlelligit  quando  unum  agens  approximat  alteri,  fortius  in- 
cipit agere  in  debilius,  ut  si  ignis  vel  aqua  glacialis  approxi- 
melur  corpori  prius  incipiunl  agere  in  corpus,  quam  corpus 
incipiat  agere  in  ipsis:  sed  si  occurrat  res  debilis  que  sii  talis  in 
])otentia  prius  calor  incipit  agere  in  ipsam  aquam  ut  ipsam  alie- 
rei, et  eam  corpori  assimilet , el  quia  alleratio  melior  quan- 
do est  facla  divisio  ad  minimum,  ut  dicit  Aristoteles  de  qua- 
lilalo  generationis  humorum  el  in  fine  primi  de  generalio- 
uo.  Quia  vero  unumquodque  paliens  quantumeumque  debile 
resislil  agenti  propter  salutem  propriam , declaral  G.  VI  de 
accidenti  et  morbo:  in  entello  acuto  qui  oblundilur  a re 
molli  ut  possit  melius  resistere  unilur  virtus  eius,  sic  confor- 
talur  ol  ad  aclum  sue  operationis  reduci  tur.  Sed  non  valet 
quia  virtus  nou  unilur  nisi propter  unilionem  sui  subiecti,  ex 
quo  erg^  disgregntur  suum  subieclum  non  potest  virtus  per 


Digitized  by  Google 


cxv 


immutationem  rednci  ad  actnm.  Alii  ut  Taddeus  inlelligunt 
dupliciter,  uuo  modo  quod  sic  reducitur  ad  actum  mediciua 
frigida  sicut  generanlur  giandines  ia  estate,  quia  quum  me- 
dicina potenlialiler  frigida  advenit  stomaco  actu  calido  calor 
naturalis  circumdat  ipsam,  et  quia  quodiibet  agens  perpoten- 
tiain  sui  coDtrarii  fortius  eflìcilur,  ut  dicitur  2.  metbeororum 
fortifìcatur  virtus  frigida  eius,  et  sic  ad  actum  reducitur.  Sed 
non  valet,  quia  tunc  multo  magia  deberet  reduci  ad  actum 
quando  approximatur  sibi  : dictum  autem  Aristolelis  debet  in- 
telligi  de  contrariis  actu  existenlibus  , ut  patet  in  exemplo 
quod  ponit:  dicit  enim  ibi  quod  vapore  frigido  elevato  ex  ter- 
ra vel  aqua  cuius  frigiditas  fortifìcatur  a potentia  sui  contra- 
rii sub  acris  calidi  quia  unitur  ut  fortins  resistat  ei;  sed  si 
non  essct  ibi  frigiditas,  numquam  rednceretur  ad  actum  a ca- 
lore. Item  non  est  simile,  quia  quando  generantur  grandines 
fìt  mulatio  vaporum  aquosorum  et  substantie  materie  frigide 
disgregantur:  iste  autem  modus  quasi  est  idem  cum  prece- 
denti, et  ideo  videtur  quod  improbatio  habet  locum  in  utro- 
que.  Alio  modo  quia  calor  naturalis  reducit  medicinam  ad 
actum  per  deductionem  ad  minima  removendo  probibens,  se- 
parat  enim  a calida  partes  frigidas  que  probibebant  sic  apa- 
rere actualem  caliditatem  partium  calidarum  , et  quia  partes 
calide  sunt  plures  quam  frigide  calefaciunt,  similiter  a frigido 
separant  partes  calidas  que  probibebant  apparerò  actum  fri- 
giditalis.  Sed  non  valet  quia  supponit  quod  medicina  frigida 
reducatur  ad  actum  per  revolutionem  in  elementa,  cuius  op* 
positum  patet  ad  sensum  quando  volumus,  iterum  sq^onit 
quod  non  infrigidet  nisi  medicina,  que  habet  plures  partes  fri- 
gidas quara  calidas  : cuius  oppositum  ponit  Avic.  in  suo  Can.  et 
G.  in  predictis  locis,  et  patet  in  iusquiamo  et  mandragora.  Ego 
autem  dico  quod  secundum  G.  utraque  medicina  redncetur  ad 
actum  secundum,  qui  est  operaci  per  divisionem  in  minima 
et  per  motum  de  foris  : et  intelligo  non  a corpore  sed  a yie- 
dicina  que  amovetur  ab  uno  membro  impellente  ab  alio  at- 
trabente  ; et  ratio  est  quia  ut  operetur  saltem  circa  totum 
corpus  oportet  quod  perveniat  ad  membra  et  precipue  ad  cor. 
Et  ibidem  dicitur:  pervenire  autem  non  potest  nisi  moveatur 
ad  tempora,  quia  medicina  alterativa  vadit  substantialiter  ad 
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membra  que  dobonl  allerari,  ut  pouit  Serapio,  et  ila  reduci- 
tur  ad  actum  seouudum  qui  est  operar!  circa  totum  per  mo- 
tum,  rcducilur  autem  per  divisionem  quia  non  posset  pene- 
trare per  vias  strictas  nisi  divideretur,  et  quia  melius  ope- 
ralur  cum  omnibus  partibus  suis  quam  si  cssent  aggregate, 
lune  enim  non  posset  operar!  sallim  cum  suis  partibus  in- 
Irinsccis.  Si  autem  dcberel  operar!  circa  stomacura  non  sem- 
per  hcc  sunl  necessaria  : si  enim  aliquis  biborel  succum  iu- 
squiami  non  alterati  a causis  cxtrinsecis,  slalim  quod  adveni- 
rct  subiccto  allcrarel  ipsum,  ctiamsi  stomaco  nihil  ageret  in 
ipsum.  Sed  si  advenirel  corlcx  mandragore,  ut  posset  opcrari 
cum  omnibus  partibus  cius,  oportcrcl  quod  divideretur  in  par- 
tes  parvas.  l’retca  autem  bcc  medicina  calida  rcducitur  ad 
aduni  per  hoc  quod  calcGl  a calore  nostro;  sed  medicina  fri- 
gida, si  non  fuit  alterata  exlerius  non  oporlet  quod  infrigi- 
dclur,  nec  ctiam  quodcaleGal:  et  ratio  est  quia  medicina  ca- 
lida non  alterata  licei  in  se  aclu  bnbeat  suam  complexionem 
ealidam  sicul  aclu  babet  formam  suam , non  tamen  est  actu 
calida  respcctu  operis,  et  quia  uichii  potcst  calcfacere  aliud, 
nisi  fìat  actu  calidius  ilio,  oporlet  quod  Gal  formalitcr  calidior 
corpore  nostro.  Priucipium  autem  huius  calefaclionis  babet  a 
corporo  nostro  cum  niliil  agai  ultra  suam  specicm  vcl  fìnein 
liuius  calefaclionis,  ila  quod  si  sit  calidior  ipso  corpore  nostro 
babet  ex  sua  natura,  ut  Gaicnus  dicit:quia  ex  sua  natura  est 
disposila,  quia  quando  incipit  calcficri  a calore  nostri  corpo- 
ris  acquiral  maiorom  calidilalom:  et  bec  natura  ut  Avic.  dicit 
est  compicxio  cius  proportionata,  medicina  autem  frigida  non 
alterata  est  actu  frigida  etiam  respoctu  corporis  nostri , ideo 
polesl  opcrari  etiam  si  non  infrigidclur,  nec  roquirilur  ad 
opcrandum  ut  caIcGat,  imo  quanto  plus  caleGorct  diminucrc- 
lur  eius  opcralio,  sicut  Avic.  ponit  in  suo  VII:  quia  medicine 
frigide  minus  opcrantur  in  iuvono  colerico  pntientc  caunso- 
noni  quam  in  seno  flegmalico,  quia  plus  calefiunt  a fortiori 
calore.  Et  idem  ponit  G.  x.  tcrapeul.  de  balneo  nquo  frigide 
in  iuvene  cxercitalo  et  in  etilico  prius  balneato  in  aqua  ca- 
lida. Nec  etiam  oporlet  quod  slomachus  faciat  cam  aclu  cali- 
dam,  quia  cum  sua  natura  frigida  rcsislil  ci,  ila  quod  non  po- 
lesl eam  calefacere.  Sic  G.  dcclarat  quod  etiam  laudabiles 
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cibi,  quando  slomachus  non  potesl  dominari  eis,  cvotminlur 
aclu  frigidi,  et  flegma  quod  digerilur  in  prima  et  2 digestio- 
ne et  violenter  atrabilur  a medicina  resistit  cum  sua  natura 
frigida,  ita  quod  non  potest  fieri  actu  calidum,  nec  per  dige* 
stionem  neo  per  motum  sed  extra  educitur  actu  frigidum.  Sed 
si  medicina  frigida  assumeretur  actu  calida  antcquam  infrìgi- 
daret,  oportet  quod  recnovoalur  actualis  caliditas,  qua  remota 
infrigidat  cum  sua  naturali  frigiditatc  : quomodo  autero  remo- 
veatur  dicelurWn  solutione  ultimi  argomenti.  Sed  instabalur 
contra  oppositionem,  quia  si  per  huius  modi  motum  et  divisio- 
nem  reduceretur  ad  acturo  non  deberet  dici  talis  in  potcntia, 
sicut  dicit  Avic.  sed  in  actu  potentie,  cum  motus  calcfaciat,  me- 
dicina frigida  debet  prohiberi  per  motum  a suo  actu.  Ad  pri- 
mum  respondeo  quod  bene  posset  dici  actu  talis,  sic  G.  dicit: 
habet  enim  actu  suam  complexionem;  sed  dicitur  io  potentia 
quia  non  operatur  nisi  alteretur  a corpore  nostro.  Itaque  est 
actu  talis  quantum  ad  actum  primum,  et  est  in  potentia  ta- 
lis quantum  ad  actum  secundum.  Ad  sec.  respondeo,  quod  per 
motum  non  reducitur  ad  actum  , non  enim  fit  formalitcr  fri- 
gidior,  sicut  bene  probat  argumentum,  nec  propter  hoc  fit  actu 
calida  (madtetna)  quia  resistit  cum  sua  natura,  sed  reducitur  ad 
actum  secundum  modo  predicto  : si  autem  fieret  actu  calida  non 
infrigidaret;  quod  patet,  quia  quando  sumitur  parum  jusquiami 
vel  lactuce,  quia  frigidatur  a calore  nostri  corporis  non  intor- 
ficit,  similiter  si  permisceatur  multum  vinum  calidum  ; sed  si 
pcrinisceatur  parum  vini  debilis  multo  suco  iusqniami  velocius 
interficit,  quia  velocius  penetrai,  et  ex  hoc  patet  quod  per 
divisionem  et  motum  reducitur  ad  3.*°  actum  qui  est  operar!: 
patet  etiam  quod  piper  et  cortex  mandragore  si  apponatur 
exterius  non  trita  non  percipitur  operatio  eorum,  si  vero  te- 
rautur  percipitur,  unde  e.x  dictis  babetur  declaratio  ex  causa 
et  ex  elTectu,  quod  medicina  reducitur  ad  actum  secundum, 
qui  est  operaci  per  divisionem  et  motum  : et  babetur  quod 
modus  G.  redit  in  idem  cum  modo  Avic;  quia  etiam  secundum 
Gal.  medicina  calida  convertitur  saltom  in  aliquo  proportio- 
nale  chilo  humori  et  bumiditati,  quia  est  calidius,  et  frigido 
inferius,  sed  modus  Av.  est  appropriatus  virtuti  primm  scilicet 
caliditati  et  ostcndit  quomodo  ad  actum  sue  opcrationis  redu- 
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cantar;  modus  aulem  G.  est  coromunis  primo  et  secando  et 
tertie  virlati  et  etiam  speciGce  forme.  Ad  priroam  rationem 
respondeo  quod  est  ex  naturali  complexioue  medicine  sic  pro- 
portionata  ut  Av.  innuit,  et  ex  naturali  calore  corporis  nostri 
quod  roovet  et  dividit  medicinam  calidam,  et  frigidam,  et  tale 
(acit  calidam  predicto  modo.  Ad  2.°*  respondeo  quod  rcducero 
ad  aclum  maioris  caliditatis  quam  sit  caliditas  corporis  nostri 
et  quam  erat  io  poteotia,  tunc  principium  illius  reductionis  ha* 
bet  a calore  naturali  et  lìnem  a sua  natura  ut  G.  dicit:  et  in» 
telligo  per  huiusmodi  naturam  suam  complexionem  natura- 
lem,  non  in  quanlum  calida  sed  in  quantum  sit  proportiona* 
ta,  sicut  Av.  declarat;  quia  stomaebus  Strutiouis  velocius  et 
plus  resolvit  aurum  quam  ignis  non  in  quantum  calidus,  sed 
in  quantum  habet  calorem  sic  proporlionatum.  Sed  centra  hoc 
arguitur,  quia  huiusmodi  proporlio  videlur  pertincre  ad  formam 
speciGcam  et  non  od  complexionem  ut  in  esemplo,  quia  po- 
test  dici  quod  ista  resolutio  Gai  a forma  speciGca,  et  non  a 
complexione  sic  proportiooala  : non  est  simile,  quia  resolutio 
est  operatio  socunda  et  calefaclio  est  opcratio  prima,  llein 
licet  stomaebus  Strutiouis  plus  resolvat  aurum  quam  ignis  non 
tamen  ignis  stomachi  slrutionis  tantum  calcfacit  aurum,  quia 
non  inveniretur  aurum  ita  calidum  in  slomacbo  eius  sicut  in 
igne.  Similiter  ergo  ralione  proportiunis  non  doberet  medici- 
na plus  caleGori , neo  plus  calefacere  : respondeo  quod  ista 
proporlio  sccundum  Avic.  partium  ad  complexionem,  operatur 
in  complexione  calida  in  quanlum  calida  , et  in  quantum  sic 
proportionata  ; et  licei  possel  dici  quod  ista  resolutio  Gal  a 
forma  speciGca  , tamen  -leum  hoc  stai  quod  Gat  a calore  sic 
proporlionatio,  ut  superius  dicium  est,  ut  sicut  per  huiusmodi 
proporlionem  Gl  operatio  sccunda  ila  et  prima,  ut  congcialio, 
que  est  multa  infrigidalio  ; venena  enim  que  slupefaciunl  ut 
salamandra  mullum  infrigidanl  corpus  per  huiusmodi  propor- 
tionem.  Sicut  enim  res  per  lalcm  proporlionem  plus  aperit 
vel  provocai  naturam,  ila  potesl  plus  caloGcri  et  plus  calefa- 
cere, et  hoc  est  quod  reducilur  ad  aclum  sue  possibilis  calidi- 
talis , et  licei  sii  minoris  caliditatis  tamen  calefacit  rationo 
proportionis  calufaciondi.  l'osset  etiam  dici  quod  tineni  illius 
reductionis  habeus  ab  ipso  calore  naturali  convcrlitur  ciiiui 
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Biediciua  calida  in  vaporem  calidiorem  membris  et  minus  ca- 
lore oalurali.  Ilem  potest  dici  qaod  babeat  ìpsam  a sua  com- 
plexione  calida,  licei  enim  quoad  complesionem  influentem 
qaodiibel  animatum  sii  calidius:  credo  enim  qnod  in  piperò 
plus  excedant  parles  calide  quam  in  osso,  et  ratione  illins  po* 
test  converti  in  maiorem  calorem  quam  sit  complexio  innM, 
et  calefacete  ipsam,  et  si  coniungatur  ntruroque  erit  melius, 
ut  dicatur  quod  piper  in  stomacbo  sit  actu  calidius  quam  sit 
atomachus  et  ratione  caloris  naturalis  ad  stomacbum,  qui  est 
calklior  stomacbo  et  pipare,  et  ratione  sue  coroplexionis  innato 
q«e  est  calidior  eomplexione  innata  ipsius  stomachi.  Ad  3.°*  re- 
spondeo  tripliciter,  ano  modo  quod  maior  est  natura  in  biis 
qua  reducuntnr  per  se,  medicina  autem  frigida  reducitur  per 
accidens  quia  per  conversionem  in  vaporem  frigidiorem , ut 
ponit  Av.  vel  per  divisionem,  ut  ponil  G.  Alio  modo  quod  re- 
ducilur  per  aliquod  existens  tale  in  actu  formali  vel  virtuali, 
sufficit  enim  actus  virtualis  ad  reducendum  ad  aclum  animale 
aut  membrorum  ; et  etiam  in  sole  qui  reducit  ad  actum 
caliditatis,  sed  id  quod  reducitur  ad  •aclum  primum  reduci- 
tur  per  existens  tale  in  actu  , non  lamon  quod  reducitur  ad 
aclum  secundum  modo  predicto  etc.  Ad  4.”  respondet  G.  quia 
calor  naturalis  non  babet  vim  getierandi  frigiditatem,  sed  ba- 
bet  vim  exoitandi  ipsam,  et  sic  reducendi  ad  actum  secun- 
dum predictum  modum;  sed  dicetur  quod  calor  naturalis  non 
adducil  frigiditatem,  sed  preexistentem  facit  operari  in  actu.  Ad 
5.°*  resp.  quod  infrigidatur  modo  predicto  specibcalur  ulto- 
rius  ut  in  primo  Avicenne  can.  Dupliciter  calor  agii  circa  ve- 
nenum calidum  resolvendo  ipsum,  ebeimiliter  resolvit  calidi- 
tatem  medicine;  sed  non  valet  quia  calor  naturalis  saltim  in 
corpore  temperato  numquam  removet  a re  frigida  aclualem 
caliditatem,  cum  operetur  relegatus  a natura  que  indiget  ea. 
Potest  etiam  responderi  quod  infrigidatur,  quia  ut  G.  dicil  in 
primo  de  siroplicibus,  aqua  calefacta  est  composita  ex  partìbus 
eorum  aquosis  que  conservant  suam  naturam  frigidam,  nec 
sunt  actu  calide  nisi  fuisset  ita  calefacta  quod  appropinqua- 
retur  corruplioni,  et  ex  partibus  igneis  que  possunl  intelligi  ut 
alique  particule  ignee  que  permiscentur  cum  aqua  quando  ca- 
leGl  ad  ignem,  et  univcrsaliter  omues  parles  diverse  que  suut 
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permixte  cuoi  aqua  et  iguiunlur  quando  aqua  cale6t,  et  sic 
probibent  apparerò  actualem  frigiditatem  que  adbuc  remanet 
in  partibus  aquosis.  Non  quia  calor  naturalis  separai  partes 
aquosas  quia  eius  est  separare  eterogenea  sic  infrigidat  aquam, 
sed  CUOI  partes  aquose  sint  multo  plures  aliis  non  est  bene 
jmaginabile,  quia  solum  propter  ignem  earnm  posset  fieri 
aqua  fervens,  partibus  aquosis  remanentibus  in  sua  frigidità* 
te:  et  ideo  respondeo  quod  infrigidatur,  quia  una  pars  aque 
per  suam  formam  et  qualitatem  naturalem  que  adbuc  remansit 
sicut  remansit  forma,  agit  in  aliam  partem  et  removet  quali- 
tatem  accidentaloro  ; quando  enim  aqua  oalefit,  frigiditas  na» 
luralis  repugnat  caliditati  accidentali  advenienti  sibi  ab  igoe, 
et  nisi  calefiat  tantum  quod  sequeretur  frigiditas  naturalis  re- 
moto igne  calefaciente,  frigiditas  naturalis  superat  caliditatem, 
et  sic  removet  ipsam  : sicut  etiam  in  corpore  bumano , nisi 
putrida  convertalur  ad  eticam  febrem,  quando  cessat  pervenire 
fuinus  pulridus  ad  membra  complexionis  naturalis  mcmbrorum 
removet  accidentalum. 

Et  iam  quidem  considerare  te  oporlet  eie.  Prius  G.  dedit 
inodum,  sccundum  quera  dicimus  de  unaquaquo  rerum  que 
sunt  in  potuntia , et  ipsa  est  in  substantia  : hic  dat  modum 
sucundum  quem  devenire  debemus  in  cognitionem  buiusmodi 
rerum  que  dicuntur  esse  in  polenlia  ut  sunt  in  substantia  ; 
ut  quia  modus  deveniendi  in  cognitionem  buiusmodi  est  du- 
plex scilicet  per  rationem  et  experientiam,  primo  dat  modum 
cognilionis  per  rationem,  secondo  per  experientiam , ibi,  àie 
auleta  teeundo  omnit.  Item  primo  osteudit  noscere  ex  per- 
mulalione  et  quibusdam  aliis,  ibi,  in  illit  enim  omnibus.  Item 
primo  proponit  fallaciaui  esse  in  ilio  modo  cognilionis,  8.“  il- 
lud  declorai , 3.°  dcclaralum  cxcludit , S."*  ibi , quedam  enim 
ret  swt,  S.*"  ibi,  secundum  hune  ergo  modum.  Uein  cum  dicit 
tn  illis  enim  omnibus,  ostensa  insuirtcienlia  que  est  in  cogni- 
lione  de  rebus  que  polenlia  tales  esse  dicuntur,  que  cogni- 
lio  sumpla  est  a parte  subslantie  et  ostensa  etiam  causa  et 
similiter,  docuit  errorem  elTugcre,  secus  hoc  ex  pcrroulatio- 
nibus  docens  cognosccre,  et  primo  docet  ex  boc  cognoscere 
res  que  sunt  de  genere  medicinarum,  2."  aliarum  que  diverse 
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suut  ab  hiis:  vel  alitar  primo  docel  cogooscera  ras  qua  sunt 
tules  io  potentia  ex  permutatione  qua  alteodilur  ia  rcbua 
cxlrinsecis,  S.°  ex  illa  qua  attenditur  in  extrinsecis,  ibi,  «num 
autem  non  isl  ealidum  : et  ista  dividitur , quia  primo  faait 
hoc  in  hiis  qua  sunt  potentia  talia  totalitale  substantie  , se* 
cundo  hoc  facil  in  aliis,  ibi,  ru  autem  qut  alferalionem:  ista 
dividitur  quia  primo  facit  hoc  in  hiis  qua  permulantur  secun* 
dum  qualilatem,  secando  hoc  facit  in  aliis,  ibi,  eed  ree  que 
remanent-.  ista  dividitur,  quia  primo  ostendit  in  gaoere  quis 
modus  sii  perrautationis  barum,  secando  illum  modum  decla- 
rat  ibi,  et  nee  oporlet  ul  dieamus:  ista  dividitur,  quia  primo 
ostendit  do  rebus  hiis  quo  licet  non  permutentur  a corpore 
non  obstat  quia  permutcnt  corpus,  secando  ostendit  causam 
propter  quam  non  permutantur,  ibi,  non  ergo  oporlet  it(  eie: 
in  ista  parte  poslquam  in  3.  generibus  rerum  scilicet  in  cibis 
medicinis  et  venenis  ostendit  quis  modus  permutationis,  hio 
ostendit  quod  uuicuique  eorum  que  dieta  sunt  competit  ne> 
cessario  modus  permutationis  qui  dictus  est;  et  primo  oslen* 
dii  hoc  in  venenis,  %°  in  aliis,  ibi,  natura  autem  rerum,  vel 
omnium  autem  rerum  natura  etc. 

V Ad  inlclligentiam  prime  parlis  sciendum  est,  quod  modus 
permutationis  compelens  venenis  est  quod  secundum  totani 
subslantiam  remanent  immutala  a corpore,  et  tamen  corpus 
permulant:  unde  hoc  vult  oslendero  G.  quod  secundum  tolam 
subslantiam  nobis  sunt  contraria,  inalterata  remanent  a ca- 
lore nostro,  sed  materie  frigide  sunt  huiusmodi,  ergo  eie.  Hu- 
ius  raiionis  primo  ponil  mio.  secondo  declarat  mai,  ibi,  con- 
trarietatem  autem  eorum,  3.*  declarat  min.  ibi,  eeeurtdum  autem 
/lune  modum.  In  dcclarationo  autem  maioris  intendit  talem  ra- 
tionem:  quecumque  ad  iuvicem  non  immutaulur  remanent  im- 
mutala totalitate  substanlic  ; sed  que  contraria  lotalitale  sub- 
stantie  ad  iiivicem  non  permulantur  ergo  eie.  Minorein  huius 
declarat  ex  hiis  que  appareut  in  elemcntis,  ita  est  in  mixtis; 
sed  in  elemcntis  sic  est,  quod  ea  que  sunt  contraria  totali- 
tate  substantie  non  permutantur  ad  invicem  sine  medialione 
medii  sicut  ignis  et  aqua,  ergo  eie.  Doiude  oum  dicit  «eeun- 
dum  autem  hunc,  hic  declarat  miuorem  prime  rationis,  et  pri- 
mo facit  hoc  : sccundo  declarat  quod  eral  ambiguum  in  ^ecla- 
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riitione  eius,  ibi,  et  ventnorum  quidtmi  ista  dividilar,  quia  pri- 
mo facit  quod  diulum  est,  secando  secus  dieta  quasdam  dif- 
fìcultales  solvit,  ibi,  in  illa  aulem  primo  non  eiii«(ur.  Circa 
primum  declarat  quod  medicine  frigide  secundum  qualitatem 
non  pormulanlur  a calore,  et  intendil  talera  rationem:  que- 
cumquo  sic  permutantur  ad  qualilalum  contrariam  qualitata 
qiic  est  in  calore  non  permutantur  a calore  nostro,  sed  me- 
dicino  frigide  suul  huiusmodi,  ergo  eie.  Iluius  rationis  primo 
declarat  0Dai.°'  quia  que  permutantur  ad  simililudinem  eius  quod 
permutai,  ergo  per  oppositum  : quecumque  non  permutantur 
ad  simililudinem  permiitanlis  non  dicunlur  pcrmutari,  minor 
apparet  ex  hoc  quia  quod  est  in  potenlia  ; sed  medicine  fri- 
gide sunt  in  potenlia  ad  frigiditutem,  ergo  eie.  Intelligendum 
circa  id  quod  dicit  de  hiis  que  putrcfaciunl  et  conrodunt,  quod 
non  solum  dilTerunt  a medicinis  frigidis  penes  permulationis 
modum,  sed  penes  aliud,  quia  que  corrodunt  et  putrefaoiunt 
quando  in  quuntitato  sufficienti  corpori  exbibenlur,  quanto  plus 
in  corpore  moranlur,  tanto  magis  nocumenti  sunt;  causa  quia 
suporadditur  eis  de  qualitale  ad  quam  dicebanlur  esse  in  po- 
tenlia.  Sed  de  medicinis  frigidis  non  est  boc,  quia  quanto  plus 
moranlur  tanto  plus  diminuilur  de  qualilale  ad  quam  dico- 
banlur  esse  in  potenlia,  et  permutantur  ad  actum  contrarium 
ad  quein  dicebanlur  esso  in  potenlia.  Deinde  cum  dicit  illa 
autem  prima,  solvit  quasdam  dilìlcultates  et  primo  unam,  se- 
cundo  aliam,  ibi,  non  ergo  in  sermone  nostro.  Iiem  primo  pro- 
inillit  illam  dillicultalem,  8.*  solvit  eam,  ibi,  hee  aulem  hesila- 
tio!  dilficulias  aulem  quam  movel  est  per  cuius  solulioneni 
ostondilur  modus  deduclionis  materie  frigide  ad  actum  de  po- 
tentia  : deinde  cura  dicit  hoc  autem  solvit,  et  primo  solvit,  2 
solutionem  declami,  ibi,  quid  mirum  est:  ista  dividilur  quia 
primo  facit  hoc,  2.”  concludendo  ponit  epilogum  quoddam,  ibi, 
quid  ergo  mirum;  primum  ibi  in  duas,  secundum  quod  duo 
media  adducil  ad  declarandum  proposilum,  3.”  ibi,  et  majut 
guidone  hoc.  Circa  istam  lectionem  est  dubilalio  primo  de  eo 
quod  Galenus  supponil,  quod  quo  tolalitalo  substanlie  sunt 
contraria  non  permutantur  ad  invicem,  et  declarat  hoc  per 
illud  quod  apparet  in  elementis.  Sed  hoc  non  videlur  bene 
dicltuu  ncc  in  so  nec  in  dcclaralione  sua:  noo  eniui  videlur 
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quod  que  sant  contraria  totalilate  substantie  non  permulan- 
tur  ad  ìavicem,  quia  ut  apparct  in  alia  scìentia,  conlrariclns 
principiuiu  est  transmulationis  et  apparet  in  libro  do  mali- 
tia  complexionis;  ergo  magis  contrarielas  magis  eril  muta- 
lionis  causa.  Sed  que  sant  contraria  tolalitale  substanlio  , 
magis  videlur  esse  contraria,  ergo  eto.  Item  si  talia  ad  invi- 
oem  non  permulabunt  se,  cum  medicine  frigide  sint  contra- 
rie tota  substantia  corpori  nostro,  non  permulabunt  i))sum 
hoc  aulem  est  faisum.  Similiter  in  ipsuin  sine  medio,  liein 
sequerelur  quod  quecumque  permulanlur  per  medium  essent 
contraria  tota  snbsUntia;  ergo  cibus  cum  non  permutctur 
in  corpus  nisi  per  medium , quia  don  immediate  nutrii , er- 
go eril  contrarius  in  tota  substantia  ad  corpus,  quod  est  fai- 
sum; dicendum  est  quod  quecumque  sunt  contraria  totali- 
tate  substautie  non  permutantur  ad  invicem , quia  que  in 
se  invicem  permutantur  babent  in  se  invicem  apliludinem 
permutandi  unum  in  alium;  sed  qui  sic  sunt  contraria  non 
babent  apliludinem  talem,  non  enim  unum  babet  polenliam* 
ad  aliud  nisi  valde  remolam,  ergo  unum  in  aliud  non  polcst 
immediato  transmutari.  Et  boc  est  intelligendum  verum  esse 
in  quantum  tabu  sunt,  nam  si  considerenlur  secundum  nio- 
dum  excellenlie  virlulis  quam  babet  unum  respectu  allerius 
socus  esset,  non  enim  est  inconveniens  quod  aitcrum  huius 
contrariorum  tautum  superai  aliud  in  virtute  quod  transmu- 
tet  illud  sine  medio  ; nani  boc  apparet  si  sumalur  aliqiiod  quo 
de  tota  subslantia  coolrarielur  nostro  corpori,  et  sumalur  in 
parva  quaiililale,  ut  parum  insquiaini  et  mandragore  et  simi- 
lium  calor  naluralis  illud  convertii  : similiter  est  de  aqua  que 
potasi  converti  in  ignem  si  multum  dominetur  virlus  ignis 
super  ipsam  : undu  quantum  ad  proposilum  sunioil  dicere 
quod  verum  est  dictum  G.  ut  talia  sunt.  Ad  rationem  in 
contrarium  cum  diuilur  quod  permutaliu  in  conlrarielalc  fuii- 
dalur,  dicendum  quod  parlim  iu  conlrarielate  fundalur,  et  par- 
tim  iu  similitudine.  Ad  alium  dicendum,  quod  dicilur  deper- 
inutalione  eque  in  igoem  dicendum  eodem  modo , quia  non 
permutalur  in  ignem  uisi  quando  multum  excedii  in  virtute. 
Ad  aliam  rationem  dicendum,  quod  duplex  medium  est  in  al- 
leratione  attendere,  unum  est  quod  coiucidil  IrunsmuUlioni 
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cl  inotui,  et  istud  medium  idem  est  cum  altero  extremomm, 
scilicet  ratio  ad  quam.  aliud  est  medium  iu  facto  esse  : primum 
medium  allendilur  in  alteralione  que  est  in  cibo,  eo  quod 
tota  alteratio  contraria  est,  aliud  est  medium  de  quo  loquitur  G. 
quod  scilicet  iam  est  in  toto  : 2.’  dubilatur  quia  ponit  quod 
quo  non  mutanlur  sccundum  subslanliam  , ex  quo  insinuai 
quod  illud  quod  loia  subslanlia  permulatur,  permutatur  etiam 
in  qualitate  ; sed  hoc  non  videtur  quia  lune  cibus  haberet  ra* 
lionem  luedicinc,  cum  ei  competat  niulari  secundum  substau- 
tiam,  unde  si  competerei  ei  permutari  secundum  qualitatem, 
iam  assumerei  ralioncm  medicine  ; dicendum  quod  duplex  est 
permulutio  secundum  qualitatem,  una  est  cuius  terminus  eius 
est  permutalio  in  subslanlia,  et  lalis  non  repcrilur  in  medi* 
cinis,  unde  alius  est  modus  permutationis  secundum  qualita- 
tem  in  uno  cl  alius  in  alio:  3.*  dubilatur  ulrum  medicine  fri* 
gide  egeant  permutari,  quid  sii  istud  permulans,  ulrum  calor 
naluralis  vel  aliud:  postea  queritur  quo  permutalio  sii  illa  ad 
hoc  ut  intelligatiir  quis  modus  deducendi  ipsum  ad  actum. 
Circa  primum  vidclur  quod  non  egeat  permutante  aliquo,  quia 
secundum  cum  medicina  frigida  reducitur  ad  actum  frigidi* 
talis  sicut  aqua  calefacla  reduciilur  ad  frigidilalem,  sed  aqua 
videtur  sic  reduci  sicut  que  habent  qualitatem  accidentalem 
rcducunlur  ad  qualitatem  naluralem  et  propriam  : hoc  autem 
videtur  fieri  posso  saltim  secundum  aliquos  sine  extrinseco 
alterante,  ergo  medicina  frigida  reducitur  ad  actum  frigidila- 
tis  sine  aliquo  alterante.  In  oppositum  est,  quia  medicina  est 
de  genere  eorum  que  suut  in  potentia,  secundum  quod  dici- 
mus  matcriam  aptam  ad  aliquem  actum  ut  apparuil  per  G. 
in  principio  huius  3.‘,  quod  autem  sic  est  in  potentia  non  re- 
ducit  scipsum  ad  actum,  sed  ab  alio  ergo  etc.  De  3.*  dubi* 
tatur,  videtur  cnim  quod  sii  naturalis  calor  permulans  eain 
et  non  aliud  couiunclum  aul  separatum  si  dcbel  permutari  ; 
sed  non  potesl  dici  quod  sii  separatum,  quia  movens  et  mo- 
lum  debcnl  esso  similia  idest  coniuncla,  ergo  crii  illud  quod 
est  principium  omnium  perniutationum  que  sunl  iu  corporc, 
tale  autem  est  calor.  In  oppositum  permutatum  debcl  assi* 
inilari  permutanti,  sed  medicine  frigide  non  assimilantur  ca- 
lori t sed  convcrtilur  ad  qualitatem  contrariam  ergo  eie.  de 
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3.’  scilicel  que  sii  huius  alleralio  vel  quid  facil  calor  proplor 
quod  medicina  frigida  revocalur  ad  aclura  , el  videtur  quod 
sii  calefactio,  quia  illud  eflìcit  caler  io  buius  medicina,  quod 
est  aptus  nalus  edìcere,  sed  caler  est  aptus  nalus  eflìcere  cn> 
lidilateni,  ergo  per  calefactionem  reducit  eam  ad  actura.  fu 
oppositura  quia  illud  quod  calefil  ab  aliquo  permutalur  ab  il* 
In,  sed  medicina  frigida  non  permutalur  a calore  ut  G.  ponit 
ergo  etc.  Ad  primutn  dicendum  quod  medicina  frigida  iodigct 
aliquo  deducente  ipsam  de  potentia  ad  aclum , et  ratio  est 
illa  que  dieta  est , quia  ipsa  est  de  genere  eorum  que  sunt 
in  potentia.  Item  si  non  indigeret  aliquo  deducente  ipsam  de 
potentia  ad  ucliiin  agerct  solo  occursu  ad  corpus,  sed  hoc  non 
faeit,  quia  si  exhibealur  calida  actu  non  stalim  infrigidat , 
imo  prius  reducitur  ad  frigiditalem  ut  G.  ponit.  Ad  ratìonem 
ad  conlrarium  dicendum  quod  potius  arguit  circa  oppositum 
quam  proposilum;  quia  dato  quod  ex  per  se  reducitur  ad  fri* 
giditatem  indiguit  motore  oxirinseco  ut  calefieret.  Ad  2.  di* 
cendum  est  quod  calor  noster  est  ille  qui  reducit  de  polen- 
tia  ad  aclum,  quia  principium  est  omnium  alterationum  que 
fiunt  in  nobis,  et  cum  dicitur  quod  non  agravaret  qualitatem 
sibi  contrariam,  dicendum  ad  hoc  sicut  declarabitur  inferius. 
Ad  lertiam  vero  quomodo  reducuntur  ad  actum  , primo  in* 
telligondum  est  ad  declaralionem  buius  modus  allerationis  et 
iromutationis  quo  allerantur  medicine  calide  in  potentia,  quod 
per  alteratiouem  frigidam  in  eis  a calore  nostro  permutan- 
tur  ad  aclum  caliditnlis  caloris  nostri  ; et  est  simile  ei  quod 
accidil  in  exlerìoribus,  nani  quandoque  modica  caliditas  con- 
vertit  aliquam  malerinm  disposilam  ad  modum  calidilalis  ma- 
ioris  quam  fuerit  converlens  et  allerans:  sicut  apparct  quando 
caliditas  aeris  convertii  aliquid  in  flammam  igiieam,  el  secun- 
dum  boc  proportio  naturablcr  est  in  deductione  mrdicinarum 
frigidarum  ad  aclum;  nam  medicina  frigida  recipil  quamdam 
permulationcin  secundum  quam  acquirit  quandam  qualitatem 
que  est  diminula  caliditas  respectu  calidilalis  corporìs  nostri, 
vel  dicitur  frigiditas  remissa  respectu  frigidilatis  que  erat  in 
ipsa  in  potentia:  et  ex  lioc  apparct  inlellectus  illius  quod  di* 
citur  non  pcrmutari  ab  co  quod  non  convcrtitur  conversione 
univoca,  imo  quod  converlilur  ad  qualitatem  extrinsecam.  Sed 
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medicine  celide  permulantur  permatatione  univoca  et  ideo 
dicunlur  pcrmutari  ab  eo  ex  quo  alleralio  apparet,  quod  non 
fuil  de  inlentione  Galeni.  Obstal  vero  opinio  Avicenne,  quod 
per  solam  divisionem  ad  minima  reducitur  ad  aclum,  quia  iste 
non  est  modus  deduclionis  cius  ad  aclum,  sed  id  facil  ad 
modum  iofrigidalionis,  quia  quando  ad  minima  dividitur  forlius 
infrigidat,  eo  quod  tangil  quarolibct  parlem  cius  quod  altera- 
lur.  Ucinde  cumdicil^utd  ergo  mirum  inferi  quoddam  epilogum 
predicloruro  , deindo  cum  dicit  non  igilur  in  strinone  movet 
quamdam  aliaiu  diflicullaleni,  et  est  quare  ex  occursu  medi- 
cine frigide  non  slnliin  apparet  infrigidatio  ; deinde  cum  dicit 
omnium  aulem  quod  fecit  in  venenis  facit  in  cibis,  et  in  hiis 
que  in  medio  modo  se  habent  inter  cibos  et  medicinas  omni- 
no  corrumpentcs,  et  primo  facit  boc  in  cibis,  secuiido  in  aliis. 
Ibi,  reliqua  autem  omnia,  circa  primum  intendit  talem  ratio- 
nem  : quecumque  corpori  nostro  ili  ultimo  sunt  convenicotia 
totalitate.  substantie  alleranlur  ab  eo,  sed  cibi  sunt  buiusmodi, 
ergo  etc.  Iliiius  rationis  primo  declarat  maiorem  , ex  dictis 
quia  que  sccundum  totam  substantiara  sunt  contraria  totali- 
tale subslanlie  remanenl  inallerala  , ergo  ex  opposito  que 
convenicotia  sunt  eie.  Ucinde  ponit  min.  ibi , natura  aulem 
rerum,  sed  dubilalur  de  exposiliooo  buius  nominis  natura 
quain  ipso  facit , nam  ponit  quod  intelligit  per  veram  com- 
plexioncoi  aggregatam  , non  eniro  videtur  quod  complexio 
babeat  ralioncro  totius  subslantie,  quia  due  sunt  parlcs  com- 
posite materia  scilicet  et  forma  ; sed  complexio  licet  sit  que- 
dam  forma  non  tainen  est  materia  : dicendo m quod  compie- 
xionem  est  dupliciter  considerare  , uno  modo  secundum  se, 
alio  modo  secundum  esse  quod  bnbet  in  complexionato  : 
'primo  modo  non  babet  rationem  substantie  sed  solum  ge- 
neraliter  universe  substantie  : ratio  primi  est  quod  possit 
habere  rationem  substaniie  tanquam  aliquid  quod  complexio- 
nalum  est  ratio  secondi  est  aliquid  quod  babet  determinatum 
modum  entis,  similiter  potest  babere  rationem  universe  substan- 
tie.  Deinde  cum  dicit,  reliqua  autem  declarat  de  aliis,  et  primo 
oslendit  permutalionis  modum  supposilum  competere  biis.  8.* 
exe(|uitur  estendendo  multiplicitatem  et  diversilatem  eorum,el 
quomodo  diversimodo  eis  competit.  Ibi,  et  iUud  ideo  quoniam 
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eorum  : isla  divid.  quia  primo  faci!  hoc,  2.°  ostendit  io  quibu* 
sdum  corum  accidere  quod  dictuia  est  de  eis.  Ibi,  omnia  Ace, 
isla  dividilur  quia  primo  ostendit  illa  agere  in  corpus , 
2.°  secus  dieta  diflicullatem  removet.  Ibi,  et  propter  hoc  vùum 
est  : item  primo  ostendit  illud  per  rationem  , 2.*  declarat  in 
exemplo,  ibi,  nam  ei  tugladium:  circa  priinum  intendil  lalem 
rationem  , quecumque  agunt  phjsice  in  agendo  reparliunlur  ; 
sed  corpus  nostrum  agii  pbjsice  in  illa,  ergo  etc.  Deinde  cum 
dicil  et  propter  hoc  vieum  eet  dissolvit  quamdam  diflicullatem, 
et  primo  facit  hoc,  2.°  ex  diclis  inferi  diversitatem  qua  cadìt 
inler  cibos  et  medicinas  omoino  corrumpentes.  ibi , et  eimi- 
liler  eet  in  omnibus  : isla  dividiur  quia  primo  facit,  2.°  inferi 
corrumpootes  ibi  , et  propter  illud  ergo  oporlet.  Sed  dices 
circa  primum  : errai  quia  lacluca  sii  bumida,  immo  est  sic* 
ca,  dicendum  quod  est  humida  bumiditale  accidentali  quan- 
do scilicet  non  recens  : deinde  cura  dicit , propter  illud  ergo 
postquam  ostendit  esse  quasdain  res  exisleoles  in  medio  inler 
res  que  corpus  permulant,  et  non  permutantur,  quorum  que- 
dam  manifeste  alleranl,  quedam  aulem  non,  bic  ostendit  que 
sit  natura  eorum  que  manifeste  alterant,  et  primo  facit  hoc, 
2.*  ostendit  quomodo  illa  secundum  duplicem  modum  vel  na- 
turam  quam  dicit  babere  operenlur,  ibi,  nee  removetur  eorum. 
Sed  dices  circa  primum  : non  videtur  quod  unum  possit  esse 
cibus  vel  medicina  respeclu  eiusdem , quia  ratio  cibi  est  si- 
uìlis,  ratio  aulem  medicine  est  ratio  coulrarielalis;  sed  impos- 
sibile est  quod  unum  et  idem  sit  simile  et  diversum  respe- 
clu eiusdem,  ergo  eie.  Dicendum  quod  unum  et  idem  polest 
babere  rationem  cibi  et  medicine.  Deinde  cum  dicit  nee  re- 
mooetur  ostendit  quomodo  illa  operanlur  secundum  duplicem 
naturam  quam  babunl,  et  primo  facit  boc,  2.°  ponil  univer- 
salem  epilogum  predictorum,  ibi,  affirmemus  ergo  et  indiee- 
mui.  llem  primo  bicit  quod  dicium  est,  secondo  ex  diclis 
inferi  iroprobationem  dicti  quorumdam,  ibi,  guid  ergo  mirum. 
llem  primo  facit  boc,  2.°  quodd.-im  correlalivom  ponil,  ibi, 
oportet  ergo  ut  uiilitas.  llem  primo  facit  boc , 2.°  declarat 
illud  , ibi , et  non  quod  oportet.  Sed  diceret  aliquis  : quare 
duiiKaliquis  adbuc  perseverai  in  digestione  alterai  ? llem  que- 
rilur,  ulrum  boc  accidat  secundum  communem  digeslionem. 
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llem  poslquam  ìncipit  nutrire  quare  non  allerat  ? dicendum 
ad  primum,  quod  illud  accidit  propler  illud  quod  adbuc  do 
qualitate  propria  conservati  et  hoc  apparet,  quia  si  non  haberet 
de  illa  non  indigeret  digestione,  quia  iam  esset  simile  alteranti 
ncc  solum  est  hoc  in  hiis  que  babcnt  rationem  cibi,  aliquam 
enim  alleralioncni  faciunt  duni  digeruntur.  Ad  aliud  dicendum 
quod  non  simililer  est  in  omni  digestione:  et  boc  apparet  ex 
parte  digestionis,  quia  quedam  est  inagis  remota  ab  assimila- 
tione  completa,  et  quedam  minus:  et  sic  quanto  inagis  acce- 
dit  versus  assimilationem  completam  minus  babet  de  virtute 
alterationis:  sirailiter  accidit  etiam  ex  parte  ipsius  cibi,  nam 
aliquis  est  qui  illud  quod  babet  de  virtute  alterativa  perdit 
in  prima  digestione , et  ideo  in  aliis  non  dicitur  babere  vir- 
tulcm  alterandi.  Ad  aliud  dicendum  quod  ìstud  babet  ex  ra- 
tione  nulricationis  quia  nulricatio  est  assimilatio  completa 
etc.  Simile  autem  non  alterai , sed  est  dubilatio  ulrum  sit 
reperire  rem  aliquam  in  qua  equetur  virtus  cibi  et  medicine, 
et  videtur  quod  non  : quia  G.  supra  cum  posuit  divìsioneni 
rerum  quo  medio  modo  se  babeni  inter  venena  et  cibos  non 
posuit  nisi  in  secondo  membro  scilicet  quod  quedam  sunl  quo 
magis  agunlin  corpus  quedam  e conlra.  lo  opposilum  sicul  vi- 
delur  possibile  esso  aliqua  que  etiam  plus  aitcranlur  quaro  alle- 
rent,  sic  videtur  possibile  esse  aliqua  que  equalilef  se  babeant 
aliquid  alterare  et  alterari,  sed  illud  est  impossibile,  ergo  etc. 
Maior  palei  quia  cuicumque  generi  est  dare  magis  et  minus  est 
dare  equalc  : dicendum  quod  possibile  est  aliquid  tale  reperire, 
quia  aliquid  dicitur  cibus  in  quantum  nutrii,  medicina  autem  ia 
quanlum  alterai.  Sed  possibile  est  quod  sit  aliquid  quod  quantum 
addit  in  augmenlo  subslantie  tantum  addai  in  alteratione,  ergo 
etc.  Et  cum  dicitur  G.  non  potuU.  dicendum  quod  debet  suppleri 
S.n  membrum,  quod  dcdil  ìiilcliigere  por  duo  que  posuit. 
Deinde  querilur,  ulrum  quod  poslquam  incipit  nutrire  babeal 
virlutnm  alterandi , et  videtur  quod  non  aucloritate  Galeni. 
llem  nutricatio  est  vera  assimilatio  nulrientis  cum  nutrito , 
simile  aulom  non  alterai.  In  opposilum  autem  quia  si  boc 
non  posset  non  possenl  accidere  egriludines  ex  malitia  nu- 
trimenti, sed  boc  est  falsum  ut  G.  VI  de  accid.  et  morb.  con- 
soquentia  apparet  quia  si  perfccte  assimilcnlur  non  Tacerei 
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egrìludinem,  dicendum  quod  aliqaid  postqaam  incipit  nutrire 
potest  babere  polentiam  alterandi  ; sed  advertendum  est,  quod 
assiinilalio  est  duplex,  una  eSt  naturalis  et  perfecta,  alia  que 
non  est  talis.  Si  ergo  aliquid  nutriat  primo  modo  non  potest 
alterare,  2.*  autem  modo  sic  : prinium  appare!  ex  eo  quod  di> 
cium  est,  quia  quod  sic  vere  assimilalur  non  alterai,  sed  nu- 
tritio  naturalis  et  vera  est  completa  assimilalio  : ratio  secondi 
apparet,  quia  quod  non  perfecte  assimilalur  babct  virtulem 
permutandi  ! deinde  cum  dicit  oporlel  ul  uUlitas,  ponit  quoddam 
correlarium  (I),  et  istud  est.ostensio  ulilitatis  duplicisque  ex 
dictis  babetnr,  et  prìUio  (acit  bóc,  2.*  propaiat  errorem  quorum- 
dam  ibi,  et  neque  beo  videnlur.  Ista  (2)  dividilur,  quia  prima  boo 
facit,  2.*  inferi  quoddam  correlarium  ibi , oporlel  necessario. 
Ista  divid.  quia  primo  ponit  correlarium  quautum  ad  id  quod 
dixit  de  biis  qub  infrigidant,  ibi,  et  secundum  eumdem  mo- 
dum,  quid  ergo  t»rrutn:deiode  cum  dicit,  ex  dictis  destmit 
errorem  quorumdam,  et  primo  resumit  quod  manìfestum  est  ex 
dictis,  secundo  illum  errorem  secuudum  illuro  iroprobat,  ibi, 
et  ilhtd  ideo  quoniam  rifms  : circa  primum  iotelligendum,  quod 
illi  non  erraverunt  in  boc  quod  ipsi  non  erediderint,  aliqoam 
rem  unam  babere  posse  rationem  cibi  et  medicine  ; sed  er- 
raverunt eo  quod  credebant  buiosmodi  rem,  scilicet  que  ba- 
bebal  rationem  cibi  et  medicine,  non  posse  aliquando  facere 
operalionem  sic  et  aliquando  medicine  tantum:  et  hoc  est 
quod  (3)  improbat.  ** 


(I)  CoTollarivm. 
(3)  Ista  propoiltio. 
(3)  GtUenni. 
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D.  X. 


loHàMNES  Gautim  {YaUheru$^  o GiiaUherut)^ 
rt  Genulis  ub  Cingulo. 


Cod.  Vatican.  4434.  da  c.  118  a c.  129.  (inedito.) 


Il  trattato  rincbiuso  tra  le  indicate  carte  del  Codice  in- 
comincia : In  nomine  Domini  Amen.  Questiones  libri  de  Ani- 
malUms  ; intendesi  di  uno  dei  libri  di  Aliatotele  intitolati  Hi- 
storia  Animalium.  A carte  129  tergo,  si  legge;  Expliciunt 
questiones  super  libro  de  Generatione  animalium,  disputate 
per  magistrum  lohannem  Vathèr,  recollecte  per  magiMrum 
Gentilem  de  Cingulo. 

In  due  modi  può  giovare  alla  Storia  della  medicina  del 
medio  evo  cotesto  trattato  1.*  coll’ accrescere  le  notisie  scar- 
sissime che  si  hanno  intorno  al  Gautier  d'Agilcs,  medico  fran- 
cese della  prima  metà  del  secolo  Xlll.*,  e di  Gentile  da  Cin- 
goli, altro  non  meno  distinto  alunno  della^ouola  di  Taddeo, 
d^  quale  gli  storici  appena  ricordano  il  nome.  Gioverà  in  se- 
condo luogo,  per  il  saggio  che  noi  ne  daremo,  a indicare  le 
traduzioni  che  si  avevano  dai  libri  de  Animalibus  di  Aristo- 
tele , e come,  fossero  adoperate  e confrontate  nei  Commenti 
che  vi  si  facevano  attorno,  sin  dal  principio  dòl  secolo  deci- 
moterzo  ; e mostrerà  insieme  a quali  stolti  problemi , ed  a 
quali  invenzioni  e travolgiownti  di  fatti,  giungesse,  in  mezzo 
alle  dispute  scolastiche,  I’  errore  Aristotelico  dell»  generazio- 
ne spontanea. 

Tanto  i Codici  che  contengono  alte»  Opere  del  Gautier, 
quanto  i contemporauei  che  lo  citarono,  scrissero  questo  no- 
me in  diverse  maniere.  Francesco  di  Piemonte  lo  nomina  Gual- 
ierim  : ne’  manoscritti  vien  detto  Gualtherius  , Gallenis , e 
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Valthems  de  Agili»  sua  patria.  Se  come  a noi  pare,  il  nome 
Valher  del  Codice  Vaticano  deve  leggersi  Vallherum,  Gentile 
da  Cingoli  contemporaneo  del  Gautier,  il  quale  ne  racculse  e 
trascrisse  le  questioni  sull’  indicato  libro  di  Aristotele , oi 
avrebbe  indicato  per  la  prima  volta  il  nome  del  Gautier,  igno- 
rato finora,  cioè  Magisler  lohanms,  e ci  avrebbe  conservato 
un  opera  di  lui  che  fin  qui  era  stata  sITatto  obliata.  Non  è da 
tacere  che  il  Lancillotto  parlando  delle  opere  di  Gentile  da 
Cingoli,  cita  lo  stesso  Codice  Vaticano,  e nota  esservi  scrit- 
to : Magistri  Gentili»  de  CingtUo.  Recolleelio  gueationum  Io  : 
Vanta  super  Aristotel.  de  getieratione  et  corruptione.  Ma  qui 
è manifesta  1’  alteraxione  del  titolo  del  trattalo  contenuto  nel 
codice,  e l’alterazione  del  nome;  ed  è quindi  certo  che  il  Lan- 
cillotto noi  vide  nè  il  lesse  da  se,  ma  sopra  nolixie  ricevute 
inesatte.  * 

Il  Litlrè  che  ha  scritto  un  dotto  articolo  sul  Gautier,  gli 
assegna  quattro  opere:  Liber  pulsmim:  Compendtum  urinar 
rum:  De  dosi  medirinamm:  Summa  Galteri,  e soggiunge. 
m 11  en  avait  composé  un  cinquième  qui  est  perdu , ou  que 
du  moina  nous  n’avons  pas  rencontré  » (1).  Questa  quinta 
Opera  adunque  sarebbero  le  Questione»  super  libro  degenera- 
tione  animalium  (Aristoteli»),  trascritte  da  Gentile  da  Cin- 
goli ? E siccome  il  Gautier  è qualificalo  io  qualche  manoscritto 
come  Salernitano,  il  diligentissimo  prof.  De  Renzi  ne  ha  an- 
ch’egli dotlameot|sparlato  nella  sua  Collectio  Salernitàna.  (8) 
Dice  questi  aver  veduta  la  massima  Opera  del  Gautier  nel  Ca- 
dice 279  dell’  Archivio  di  Montecassioo  intitolala  : Practica 
medichialis  Gualteri  Schola  Sa^rnitance.  Probabilmente  è la 
'medesima  citata  dal  Liltrè  col  titolo  : Summa  Salteri.  (Cod. 
6954.  fond.  Smcbonne).  Mancando  d’ ambedue  i Codici  per  isti- 
tuirne un  confronto,  non  posso  accertarlo.  In  ogni  modo  an- 
ooMbè  questo  fosse  il  principale  lavoro  pratico  del  Gualtiero 
iamenlaie  qtlme  perduto  dal  Litlrè,  non  lascerebbe  di  avere 

(I)  RMoire  Lilleriiire  de  la  FraiMe.  Paris  1647.  Tom.  X\l.  p.  411, 
« seg.  r 

, (2)  Toro.  I.  p.  #lri  ^ 
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molla  importanza  I*  altro  delle  sue  dispulazioni  sul  libro  de 
generaliune  di  Aristotele  ; imperocché  se  egli  fu  medico  che 
nella  pratica  cadde  spesso  in  rozzi  e Spregevoli  empirismi,  nella 
teoria  qui  si  mostra,  quant’ altri  del  suo  tempo,  sottile  ne’sco- 
lastici  ragionari,  e possessore  di  tutto  il  patrimonio  fisiologi- 
co della  sua  età.  Il  De  Renzi  non  lo  fa  nè  italiano,  nè  di  Sa- 
lerno : dice  solo,  che  insegnava  medicina  in  Salerno  al  prin- 
cipio del  Secolo  XIII* 

É forza,  per  le  dette  cose  , il  congetturare , che  Gentile 
da  Cingoli  si  recasse  prima  a Salerno  ed  ascoltasse  e trascri- 
vesse alcune  lezioni  del  Gaulier  sopra  Aristotele  ; ovvero  che 
trovandosi  a Bologna  dove  I’  Alidosi  lo  fa  lettore  pubblico  di 
Logica,  e dove  il  Sarti  lo  fa  alunno  di  Medicina  di  Taddeo  fio- 
rentino, e dove  infine  morì  nel  4295  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  (I),  in  quella  Università  giungessero  come  ac- 
oreditate  le  Questioni  dei  Gautier  sul  libro  aristotelico  de  gr~ 
neratione,  ed  egli  le  trascrivesse.  Che  Gentile  insieme  con  la 
Filosofia  professasse  anche  la  Medicina,  oltre  al  Sarti  e il  Lan- 
oillotti,  se  ne  ha  un  testimonio  sicuro  in  Gentile  da  Fuligno,  il 
quale  nel  suo  famoso  libro  delle  Qiiesliones , alla  XLVI.*  ove 
tratta:  Ulrum  medicina,  gue  dicunltir  tates  in  polentia , re- 
dvcanlur  ad  atliim  a calidilate  nastri  carporis,  fa  menzione 
del  Gentile  Cingolano , dicendo  : secunda  opinio  est  Gentilis 
de  Cinmdo  eie.  Lo  stesso  Lancellotti,  oltre  le  Opere  di  Gen- 
tile in' Tilosufia,  che  al  suo  tempo  esislevane  manoscritte  nella 
Biblioteca  di  S.  Croce  in  Firenze  : Scriptum  in  Logica  : Scri- 
ptum super  artem  veterem  : Tabula  super  logkam , cita  il 
Codice  Vaticano  772,  che  contiene  la  questione  medica  di 
Gentile  : Utnim  species  spiritualis  vel  inkUeclualis  habcal  rrr- 
lutem  altandi  corporis  (2)  ad  calidilalem  rei  frigiditatem , 
gaia  Galenus  vali.  Gap.  /.  Prognosticorum , quod  die  medi- 
cus  plures  sanai  de  qno  pfures  con^dunl.  ^ ' 

Delle  Questioni  sul  libro  della  generazione  ^ Aristolil^e 


(I)  Alidosi.  Dottori  Bolognesi,  pag  78. 
pag.  501. 


Leggasi  alterandi  corpus. 


Sani.  Totn.*i  pari.  1.* 
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cbc  sono  luugbissiine,  noi  non  pubblichiamo  cbo  due  squarci, 
P.uno  sulle  traduzioni  del  libro  de  animalibiu  che  adopera- 
vansi  dai  maestri  del  secolo  del  Gautier,  l'altro  sulla  genera* 
zione  equivoca,  errore  famoso  del  filosofo  di  Stsgira,  riprodot- 
tosi con  inconsideratezza  appena  credibile  anche  presso  alcuni 
naturalisti-filosofi  de’ giorni  nostri. 

S I.  da  c.  117  sino  a c.  117.  t. 

Iste  liber  ( Aristotelis  ) de  animalibus  ultimus  est  in  li- 
bris  naturalibus,  ut  dicit  primo  metapbisicorum,  et  Commenta- 
tor  primo  Pbisicorum.  Ibi  enim  patet  quod  iste  liber  est  ulli- 
nius  inter  naturales,  in  quo  determinatur  magie  de  particula* 
ribus  ut  patet,  ergo  et  quia  prior  est  anima  vegetativa  quam 
sensitiva.  Preterea  quot  sunt  libri  particulares  secundum  an- 
tiquam  ti-anslationem?  sunt  XVllll  : secundum  novsm  vero  sunt 
XXI.  Quidam  autem  ìstorum  sunt  ystoriales,  et  sunt  4.*  et  in 
priuio  illorum  comparai  animalia  ad  invicem,  secundum  oon- 
venienliam  et  diilerenliam  partium  ; et  quia  parles  bominis 
sunt  magis  note,  taugit  ibi  partes  bominis  intrinsecas  et  ex- 
trinsecas  homogeneas  et  alias:  in  secundo  partes  animalium 
tangil  habentium  sanguinem,  exceptis  partibus  requisitis  ad  ge- 
neralionem  animalium,  vel  coilum , sed  de  epate  et  venis  et 
renibus  et  sic  do  aliis  : in  3.°  numerai  parles  servienles  ge- 
neralioni  animalium,  scilicet  tesliculos  malriceset  pudenda,  et 
tangil  parles  omiomoras  aut  facienles  ad  generationem,  et  de 
lacle  et  sanguine  que  deserviunl  generationi:  ini.*  notai  par* 
tes  animalium  exanguium,  quorum  quatuor  sunt  genera,  et  bec 
exponunlur:  iu  5.'  incipit  determinare  de  generalione  anima- 
lium aliorum  abbomine,  tam  exanguium  qiiaiu  sanguinem  ba- 
bentiuin,  tangciido  scilicet  lempus  coeundi  et  impregnalionis 
et  maxime  in  5.°  determinai  de  istis  quantuin  ad  animalia  exan- 
guia  : in  6.*  determinai  de  istis  magis  quanlum  ad  animalia  per- 
fecta,  scilicet  camelum  et  huiusmodi:  in  7.°  de  moribus  anima- 
lium pertinentibus  quanturo  ad  vitam,  secundum  quod  quedam 
vivunl  in  aere  quedam  in  terra.  In  octavo  de  moribus  quan- 
tum  ad  masculiiiitatem  et  fcminitatem,  et  audaciam  et  vere- 
cundiam.  lu  nono  de  gcnuratione  et  coilu  bominis.  In  decimo 
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de  impedimeoto  impregnalionis  otde  causa  sterililatis.  De  aliis 
in  nova  translatione  inveniantur  duo  plus  quam  in  veleri,  soi- 
licet  de  cauta  tnolus  animalhnn,  el  de  parlibus  requisitis  ad 
molom  qui  dicilur  de  progrestu  anhnalium,  quia  de  hiis  in 
isloriis  loculus  est.  In  primo  borum  determinai  de  principio 
inolus  animaliuro  ubi  sit  et  qualis  sit:  in  secondo  quomodo  per- 
fecle  debent  esse  parles  requisite  ad  motum  progrcssus  ani- 
nialium,  scilioel  quare  tibia  est  tulis  forme,  el  crusel  bracbium 
eie.  In  aliis  determinai  de  causis  borum  el  primo  de  parlibus, 
nam  libri  de  parlibus  sunt  4.°  (1)dal  logicam  suam  et  moduoi 
procedendi  ; in  secundo  de  parlibus  dal  causas  pariium  bu- 
manarum  scilicet,  sanguinis  seminis  et  pariium  deservientium 
sensibustin  3.*  delerminat  de  causis  visceruro  que  serviunt 
digestioni , scilicet  splene  ore , el  denlibus , el  cornibus  que 
generanlur  ex  materia  qua  dentes:  in  4.*  delerminat  de  par- 
libus animalium  exanguium,  et  de  parlibus  csterioribus  bo- 
roinis.  Iluno  sequuntur  libri  de  generatione  animalium  , in 
quorum  primo  determinai  de  principiis  generalionis  anima- 
lium,  scilicet  matrice  et  lesliculis  quomodo  faciunl  ad  ge- 
ueralionem  , et  de  figuris  earum  : in  secondo  quomodo  ex 
islis  Gl  generalio  el  maxime  quanlum  ad  animalia  animaliG- 
canlia  , determinando  de  formatione  fetuum  ; el  langil  cau- 
sam  quare  quedam  animaliGoant  in  generando  el  quedam  vi> 
viGcanl,  el  quare  quedam  parles  suol  stalim  perfeote,  et  de 
niixlione  animalium  diversorum  ad  generalionem,  scilicet  asini 
el  eque  et  consimilium,  et  de  causa  sterililatis  : in  3.*  deler- 
minat de  generatione  viviGcanlium,  tangendo  principia  gene- 
raliuuis  borum:  in  4.*  delerminat  de  causa  inasculilalis el  fe- 
niiuilalis,  et  de  assimilalione  Glii  ad  pareotes,  el  do  conce- 
ptione  animalium  , determinando  etiam  tempora  geslationis 
animalium  et  periodum  ; detenninat  etiam  de  lacte  el  gemcl- 
latione  fetuum  > in  5.*  determinai  de  proprielalibus  quesecuii- 
lur  parles  animalium,  scilicet  sompno,  el  de  consequentibus, 
audilu,  visu,  de  canilie,  calville,  el  ultimo  de  denlibus. 


(1)  In  primo. 
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§ 11.  da  c.  117  t.  iiDO  a e.  118. 

•• 

• 

Queritor  utrom  animalia  generata  per  patrefactionem  hi 
quibts  est  masculinilas  et  femellitas,  possiot  genarare  aibi  si- 
mile h specie  propter  ooitum.  Arguo  quod  sic  per  Àvicennam 
in  libre  suo  de  animalibus:  quia  dioit,  quod  aroicum  babuit  qM 
per  artem  generabat  scorpiones,  et  illi  generabant  alios  eadem 
specie  cum  eia.  Ilem  beo  videtur  dicere  Pbilosopbus  in  libro 
de  jstoriis,  ubi  dicit  quod  generalio  murium  est  notabilissi- 
ma et  mullum  velox,  ita  quod  videtur  dioere  quod  mures  ge- 
nerali ex  putrefactione  si  coeant,  generaci  mures  sibi  similes 
specie.  Item  ex  quo  in  generatis  ex  putrSfactione  est  mas  et 
femioa,  si  coeant  generabunt  magia  anithal  sibi  simile  in  spe- 
cie quam  aliud;  nam  qu^cumque  sgens  magis  imprimit  for^ 
mam  propriam  quam  aiienam.  Item  hoc  videtur  pbilosopbus 
dicere  7.*  melaph.  medium  tenens  inter  argumenta  ; qui  vult 
quod  nullum  animai  generstum  ex  putrefactione  potest  gene- 
rare ex  semine  secuodum  |peciem;et  Avicenna  qui  vult  quod 
ornai  spaciei  animalis  (f  ) boc  est  possibile,  scilicetquod  potest 
generare  ex  semine  et  putrefactione.  Oppositum  videtur  velie 
hic  pbilosopbus  in  libro,  cRcendo  quod  animalia  generata  ex 
putrefactione,  in  quibus  est  masculinitas  et  femellitas,  non  pos- 
sunt  generare  animalia  eiusdem  speciei  cum  eis  per  coitum  ; 
quia  animalibus  eisdem  seoundum  speciem  debelurunus  mo- 
dus generalionis  ; sed  generalio  per  putrefaclionem  et  per  coi- 
tum sunt  diversi  modi  generandi,  quia  primus  est  a caso,  se- 
cundus  per  se,  ergo  eie.  Haior  palei  quia  generalio  tendit  ad 
formam  et  hoc  est  quod  dicit  Commentator  6.*  phisicorum  con- 
tra .Àvicennam:  minor  palei  per  commenlalorem  7.*  et  12.°  me- 
tapb.  Item  demonstratione  argue  sic.  Si  enim  animalia  gene- 
rala ex  putrefactione  generareut  alia  animalia  per  coitum  ea- 
dero  ^ecie  eis , sequerelur  quod  illa  generalio  esset  eodem 
modo  generata,  quia  idem  est  modus  generationis  geniti  et 
generanlis,  quia  ex  quo  soni  eiusdem  speciei  sunt  tenentes 
eumdem  ordinem  nature  ; sed  hoc  est  falsum  ut  supponitur, 


X 


(I)  Animatium. 
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ergo  eie.  Ex  qoo  sequitur  quod  si  generent,  enint  illa  genita 
eis  similia  in  aliquibus  accidenlibus,  et  hoc  eslquod  dicit  Caii^ 
nientator  8.*  phisic.  et  7.*  et  melaph.  quod  nulla  ea^cm 
specie  possuQt  (I)  generari  ex  semine  et  ex  pulrefaclioue.Uerii 
bic  arguii  coraraentator  8."  phisic.  quod  si  hoc  esset,  multa 
essent  superflua  , quia  generanlibus  ex  semine  est  deta  ina- 
Irix  ut  defendat  fetum  a nocuìs  : sed  ista  malrix  superflue- 
ret,  si  illud  auimal  possel  generari  ex  pulrefaclione,  et  multa 
alia  superfluerent;  et  hoc  est  falsum  quia  natura  superfluum 
et  defectum  refugit,  ut  dicitur  in  de  partibus  animalium,  et 
3.”  de  anima  ; ergo  etc.  Ad  rationes  ad  primam  dicendum  ; quod 
licei  scorpiones  generati  essent  per  coilum  a geoeratis  ex  pa- 
trefaclione,  non  eraut  eadem  specie  generanlibus  eas,  sed  si- 
miles  in  aliquibus  accidenlibus.  Ad  secundam  de  muribus  di- 
cendum,  quod  mures  goneranlur  ex  semine,  ut  dicitur  in  de 
partibus  huius,  et  si  aliqui  genei-entur  ex  putrefaclione,  non 
sunt  eadem  specie  sed  biis  similes  in  accidenlibus.  Ad  3.  " 
dico,  quod  non  oporlet  quod  generans  et  generatum  sint  si- 
inilia  secundum  spcciem,  sed  suflicit  quod  virtute,  et  sic  est 
de  islis;  et  tu  dices  quod  pbilosophus  dicit  in  7.**  quod  ea- 
doro  possunl  generari  ex  semine  >61  sino  semine. 


(I)  speda  possa 
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Ragguaglio  del  Codice  Vaticano  4415  ( cartaceo  in  fol.  di 
p,  275  ),  nel  quale  è contenuta  la  famosa  Questione 
di  Albertino  de  Salso  di  Piacenza  e Giovanni  di  S. 
Sofia,  maestro  nello  Studio  di  Padova  nel  secolo  XIV, 
ed  altre  questioni  e trattati  inediti. 


La  celebrità  data  dal  Tirabofchi  alla  acerba  disputa  fra  i 
due  mentovati  medici,  mi  fe  nascere  il  desiderio  di  consul- 
tare il  citato  codice.  Vidi  che  la  questione  frivola  sostenuto, 
con  tanta  acerbesza  era  più  ck  rimproverarsi  alla  natura  delia 
filosofia  scolastica  che  governava  miseramente  il  pensiero  e la 
scienza  di  molti  fra  que’ medici,  di  quello  cbè  al  carattere  ir- 
requieto, come  Io  storico  afferma,  di  que’ maestri;  e conobbi 
cbe  non  fu  giusta  la  deduzione  eh’  egli  ne  trasse  ; essendosi 
la  disputa  suscitata  fra  scolari  e non  fra  Maestri,  mentre  Al- 
bertino la  attaccò  mentre  era  alle  scuole  di  Marsilio  di  S.  So- 
fia, condiscepolo  d’ un  Guadagnino  di  Lunigiana,  il  quale  la 
trascrisse  e mandolla  nel  1378  alla  scolaresca  di  Padova  : o 
così  il  bisticcio  aristotelico  delle  calde  fantasie  degli  alunni, 
cominciò  e terminò  fra  loro,  senza  punto  degradare  la  dignità 
de'  medici  cattedratici. 

Continuando  l'esame  di  detto  Codice,  vidi  essere  per  due  , 
terzi  ripieno  di  altre  questioni,  che  comprendevano  quasi  in- 
tera la  Teoria  medica  del  tempo,  promosse  e sostenute  la  mag- 
gior parte  nella  celebre  università  di  Padova.  E mi  pai've  utile 
pubblicarle  pei  loro  titoli,  onde  la  Storia  abbia  uno  specchio, 
(dopo  quello  già  dato  innanzi  delle  pantomime  e scambietti  in- 
tellettuali costituenti  l’argomentazione  aristotelica  nei  Doc.  VII. 

Vili.  IX.  ),  dei  temi  i più  favoriti  in  medicina , e dei  pei-di- 
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tempi  che  la  comiUrice  Rlosoiia  soolastica  sostitaiva  alle  espe- 
rienze e alle  osservazioni. 

L’altra  utilità  cb«  caverà  la  Storia  dall’ Indice  delle  ma- 
terie diel  Codice,  sarà  di  riconoscere  un  opera  di  Gentile  da 
Fuligno  fin  qui  non  ricordata  da  alcuno,  ed  ignota  persino  al 
nostro  prof.  Girolami  che  intorno  al  Gentile  suo  concittadino 
scrisse  un  dottissimo  Commentario;  la  qual 'opera  à il  Tracla- 
lus  de  Corde  del  medesimo  Gentile,  del  quale  noi  paeleremo 
a suo  luogo.  Comincia  adunque  il  Codice  colle  seguenti  parole  : 

I 

Incipit  tractatus  S.  magistri  Albertini  de  Salso  de  Pla- 
centia  defensivus  oppiniouis  Galieoi  et  plus  quam  Commenta- 
toris  (i)  de  corporc  egro  simpliciter,  et  reprubativus  errorum 
magistri.  Jobaonisde  Sancta  Sopbjade  Padua.  Dalla  c.  i.alla 
33.  t.  ove  leggeei.  Explicit  traotatus  2.  de  corpore  egro  sim- 
pliciter, defensivus  oppinionis  Galieni  et  plusquam  Commenta- 
.toris,  quod  ipsum  sit  conteotum  io  latitudine  sanitatis.  Et  in 
ipso  respondetur  per  ordinem  ad  omnia  que  scripsit  io  con- 
trarium  Magister  Johannes  de  Sancta  Sopbya.  Compillatus  per 
M.  Albertinum  de  Raynaldis  de  Salso  de  Placentia,  anno  1376, 
de  mense  Februarii.  Et  transmissus  Universitoti  scolarium  me- 
dicine studeotium  in  studio  Paduano  deo  gratiss  amen.  Scri- 
ptus  per  me  Guadagninum  de  Louesana,  secundqm  illummet 
dictum,  transmissum  correctum  et  glosatum  maou  dioti  ma- 
gistri Albertini,  tunc  Padue  existentem  scolarem-in  medicina 
sub  magistro  Marsilio  de  Sancta  Sopbya,  an.  4378  de  mense 
Septembris  deo  gratias  amen. ...  In  ìstomet  quatemo  deter- 
minantur  eliam  brevitet^  tres  questiones  secundum  D.  roag. 
Albertinum.  4.*  utrum  ordines  omnes  omnium  corporum  de 
quibus  determinavit  G.  sint  solum  sex.  2.*  utrum  corpora  se- 
uum  et  puerorum  sint  neutra.  3.°  quaro  neutrum  seoilis  de- 
cidentie,  et  convalescentie,  secundum  rei  veritatem  non  com- 
prebendatur  sub  latitudine  sanitatis  ueo  egritudinis  etc. 


(1)  loicndesi  di,M.  Torrigiano  il  Fisico. 
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Da  c.  34  a c.  60.  — Que$tioni  $o$tenute  e icritte  nella 
Scuola  di  M»  Marsilio  di  S.  S^a  in  Padova. 

Queriiur  utrum  corpus  temperslurn  sut  corpora  tempo* 
rata  vel  lapsa  per  similia  siut  oonservanda,  vei  per  contraria. 

Queritur  circa  primum  caput.  2.“  et  3.*”  Tegoi,  utrum  ca- 
lidaque  dicuQtur  secuudum  virtutem,  calida  vel  frigida,  bumida 
vel  sìcca  ad  actualem  actionemio  medium  corpus  a medii  cor- 
poris  calore  ducautur. 

Queritur  quare  3."  Tegni  dictum  est  morborum  curam  fieu- 
dam  esse  per  coutracia  in  equali  gradu:  utrum  medicinarum 
graduatio  solius  corporis  temperati  respectu  iotelligatur,  an 
iodiSereuter  cuiuslihet  respectu. 

Explicit  queslio  de  graduatioue  medicinarum  disputata, 
com  duabus  ipsam  precede otibus,  per  venerabilem  doctorem 
artium  et  medicine  roagist.  Marsilium  de  Sancta  Sopbya,  dePa* 
dua.  In  auDO  D.  N.  J.  G.  1377.  iodictione  15  die  Martis  29 
Augusti  completa.  Scripta  vero  per  me  Guadagnioum  de  Gua*  * 
dagois  de  Luoesana  in  anno  D.  1378  iodictione  p.«  et  coro* 
pietà  die  8.v<>  Augusti  Padue  scolarem  iu  medicina,  in  4.**  an* 
no  studii  mei,  primo  tamen  studi!  medicine. 

Questio  circa  materiam  spermalis.  In  hao  proponitur  utrum 
sperma  sit  formaliter  animatum  (incompleta). 

lotroductorium  ad  doctrioam  de  corporibus,  secuodum 
Guadagnioom. 


Da  c.  66  a c.  1 10.  ~ Questioni  iostenuie  nello  studio  di 
Perugia  da  M,  Antonio  de  Scarperia  Fiorentino. 


Incipit  questio  medicioalis  dificilis  et  profuiida,  de  contra- 
l»perativis,  determinata  per  egregium  artium  et  medicine  docto* 
rem  magistruin  Aotooiumde  Scarparia  de  Florentia,  salariatum 
et  electum  ad  legendum  in  studio  Perusi no  roedicinam  vi> 
deiicet  ordinarie,  ei  de  mane  iecta  et  dat%  sub  anno  domini 
1386  die  18  Decembris , per  me  Paulum  de  Sàncto  gemino 
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eiusdem  discipuluin  avide  recollecta,  ad  boDorem  etc.  Vi  so- 
no varie  lacune. 

Quesliooes  circa  febres:  utriiin  (bbris  si(  caler,  sitve  caler 
extraneus  etc. 

Da  c.  Ili  a c.  128.  — Lezioni  Pratiche  di  M.  Marsilio 
di  S.  Sofia. 

Pratica  inagistri  Marsilii,  quam  anco  ultimo  dedit.  Ve  ne 
sono  alcune  di  tali  lezioni  incomplete. 

Da  c.  129  a c.  178.  — Questioni  anonime., 

Querìtur  utrum  diflìnitio  medicioe  posita  ab  Avicenna  in 
Gan.  alt  bene  posita.  ~ Utrum  iuter  sanitatem  et  agritudinem 
a«t  rèperibilis  dispositio  media.  — Utrum  spiritus  sit  subiectutn 
• propinquum  sanitatis  et  egritudiois.  — Utrum  bumores  aiot  su- 
biectum  mediatum  sanitatis  vel  egritudinis»  — Utrum  complexio 
sit  quàlitas.  — Utrum  possibile  sit  esse  equale  ad  poudus.  •— 
Utrum  complexio  bumana  sit  ceteris  complexionibus  propin- 
quior  equali  ad  pondus  etc.  — Utrum  possibile  sit  iovenire 
plura  individua  omnino  similis  complexionis.  — Utrum  in  ge- 
nere membrorum  nostri  corporis,  Gutis  sit  membrum  maxime 
conlemperalum.  — Utrum  reperibilis  sit  aliqua  tredicina  tem- 
perata. — Utrum  divisio  complexionum  distempera tarum  po- 
sita ab  Avicenna  in  Gan.  suflìcienter  sit  posita.  — Utrum  sa- 
nitas  magis  attiueat  caliditati  quam-  frigiditati.  Utrum  pos- 
sibile sit  aliquam  distemperactie  ioesse  siccitatem.  ~ Utrum 
homo  babeat  complexionein  quam  in  hoc  mundo  sit  possibile. 
— Utrum  in  quolibct  corpore  temperalo  sit  quelibet  operatio 
pcrCectior,  quam  similis  operatio  in  corpore  distemperato.  — 
Utrum  spiritus  sit  calidior  rès  que  sit  in  corpore  nostro.  -— 
Utrum  ilegma  sii  frigidius  (1)  quod  est  in  corpore  oostró.-T'Utruin 
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(1)  frigidiut  Aumor  existeru  in  corpore 
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pili  sint  compIexioDis  frigide. — Ulrum  cerebmm  sit  coiiiple- 
xionis  frigide.  — Ulrum  cuiuslibet  membri  ciMnpIexio  natura- 
lis  sit  similis  ei  ex  quo  nutritur.  — Ulrum  quodiibet  mem- 
brurn  sccundum  complexionem  eius  accideutalem,  similetur  ei 
quod  ab  ea  superfluit.  — Ulrum  pinguSde  et  adeps  sint  Som- 
plexioois  frigide.  — Ulrum  membra  in  hoc  capilulo  ab  Avi- 
cenna in  suis  complexionibus  graduata,  graduenlur  lalilerper 
complexiones  eorum  innatas  vel  influenles,  vel  innatas  actua- 
tas  per  influenles.  — Ulrum  eiusdem  corporis  complexio  naltt- 
ralis  el  elativa  (l)ad  invicem  distinguantur.  — Ulrum  qualuor 
sint  elales.  — Ulrum  aer  nos  circumdans  continue  exsiccet 
coq)ora  nostra  — Ulrum  posi  etalem  consistendi  calor  nalu- 
ralis  incipit  diminui.  — Ulrum  invenis  sii  lemperatior  pue- 
ro.  — Ulrum  si  virtus  nutritivo  foret  infinita,  et  semper  dum 
ipsa  rcslaurarel  ipsa  instaurarelur  equaliter;  et  utique,  quo- 
modo  corpus  aliquando  ad  inortem  perduceret.  — Ulrum  ali- 
qua  sit  mors  naturalis  morienli.  — Ulrum'  per  actionem  vir- 
tutis  nulrilive  possil  restaurari  bumidum  equebonum  vél  me- 
lius,  eo  quod  a corpore  resolulum  est.  — Utrum  mulieres  sint 
universaliter  viris  frigidiores.  — Utrum  caro  mulieris  sit  ra- 
rior  quam  caro  viri.  — Ulrum  babitantes  terras  septentriona- 
les  sint  bumidiores  aliis.  — Ulrum  diflìnìtio  bumornm  posila 
ab  Avicenna  in  Can.  sit  bona.  — Ulrum  post  bnmores  id 
epale  generalos  sii  necessarium,  propler  membrorura  nutrica- 
lionem,  ponere  qualuor  bumidilates. — Ulrum  qualuor  solum 
sint  ponendo  digesliones  in  bomine.  — Utrum  qualuor  bumo- 
rum  in  epale  geueraiorum  sii  unus  et  idem  calor  efiìcienlf 
— Ulrum  Olirne  calidum  labens  in  bumidum  demigret  in  sic- 
cura  eto.  — Utrum  causa  eflicient  bumoris  naturalis  sii  ca- 
liditas  temperata.  — Utrum  estimalio  vel  species  in  anima 
possil  esse  causa  motus  bumorum,  aut  quovis  modo  realis  al- 
terationis.  — Utrum  in  unoquoque  membro  sinl  iste  qualuor 
virlutes,  scilicet  attracliva  reteuliva  digestiva  et  expulsiva.  — 
Ulrum  ossa  nutrianlur  medulla.  — Ulrum  forma  specifica  sit 
substanlialis  forma  eius  quod  a forma  specifica  operalur.  — 


(I)  alirulut 
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Qaerilur  ntram  frigidiUs  essenlialiler  aggrediatar  operationea 
virtotum  natuatlium  ale. 


• Da  c.  179  a c.  194.  — Tratfati  terapeuiiei  anonimi. 

De  roedicioia  temperalis:  per  ex.  cortex  noce  (<)  mu> 
Beate,  capillas  veneris  etc. 

Numeralìo  medicinarum  qae  sant  calide  et  aicce  : per  ex. 
absintb,  (2)  sarcocolla,  etc.  . 

Medicine  ad  quartanam:  ad  fluxum  veutria:  ad  mulieres 
que  fetuni  retinere  non  possunt  s ad  omneoi  defectum  matri- 
cis  etc.  ad  sciaticam  : ad  podagram  : ad  dolorem  renum  etc. 

Da  c.  195  a c.  232.  — Trattali  e Qutttioni  dt  M.  Gen- 

tiie  da  Fuligno. 

^I^ctatus  Gbiitius  de  Corde  : a carte  306  si  legge  : Expli- 
cit  tractatus  de  corde  per  Gemilem  de  Fulcibeo,  quem  ego  GbU 
rardus  de  Massa  scripsi  in  Ravenna  1371  7.*  setembria. 

Incipit  tractatus  de  fame  et  siti  par  GenUlem.  Sìegue  aino 
alla  caria  2li  (.  della  stessa  mano  di  Gherardo. 

Est  questio,  utram  (ebria  de  solo  flegnoate  alt  prolixiorsi- 
^ loogior  et  taidior  in  motu,  quam  fcbria  de  flegmate  admixto 
colere. 

Explicit  questio  eto.  secandum  Gentilbh  de  Fulgdieo  acri* 
pta  per  me  ro.  Gbirardumde  Massa  1371.  12octobr.  Ravenne. 

Est  questio  utruin  febris  putrida  salubris  sit.  Della  stes- 
sa mano  di  M.  Otumudo,  cd  è incompleta,  sebbene  siegua 
sino  a carte  238. 

V-  t 

(I)  Hucit. 

(j)  Abiinlhium. 
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Da  c.  233  sino  alla  flne  del  Codice.  — Mre  quettioni 
anonime. 


Ulrum  aliqood  membrum  possit  nutriri  ex  aliquo  allo  qaam 
ex  sanguine.  — Utrum  medicina  solutiva,  quando  non  soivit  et 
i-elinelur,  couverlatur  in  bumorem  quem  debebal  solvere.  — 
Utrum  spirilus  corporis  sii  io  corde  au  in  oerebro.  — Utrum 
medicina  allractiva  vadat  ad  membrum  quod  attrabit,  siibstan* 
tialiler  vel  virlualiter.  — Utrum  in  sopno  (1)  6at  revocalo  calo* 
ris  et  spiritus  ad  sua  principia.  — Utrum  io  nutricatione  que* 
libet  pars  nutriti  nulrialur.  — Que  virlus  sii  principium  mo- 
tus  anbelilus,  scilicel  an  naluralis,  an  volunUria,  an  virtualis. 
— Utrum  bunior  oaturalis  et  ionaturalis  sint  eiusdera  spe» 
elei.  — Ulrum  aliqua  medicina  composita  possit  operari  simul 
conlrarias  virlutes  circa  aliquod  membrum,  sicùt  verbi  gratta 
medicina  repressiva  et  resoluliva  etc.  — Utrum  calor  natura- 
lis  sit  geaeralivus  bumorum.  — Utrum  attractio  fiat  per  si- 
mililudinem  allrabentis  in  altraclo.  — Utrum  jdropisis  Aichi- 
tes,  possit  fieri  a causa  calida.  — Utrum  necessariunrsit  in 
membro  composito  ponere.aliquam  parliculam  consimitem  prin- 
cipium èsse  operationis  in  ilio  membro.  — Ulrum  febris  sit 
propria  passio  cordis.  — VUlrum  solutio  compositi  possit  esso 
immediata  causa  doloris. 
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D.  XII. 

DOCUMENTI  IGIENICI. 


I Documenti  che  seguono  riguardano  1*  Igiene  pubblica  , 
ossieno  gli  oitiioameoti  sanitari  stabiliti  dalle  Signorie  e da 
Magistrati  di  alcune  repubbliche  italiane  dal  Secolo  Xlll.  sino 
a tutto  il  XV.,  e gli  ordinamenti  di  Ospedali  e di  altre  istitu- 
zioni di  beneficenza,  e dì  istruzione  pubblica.  Dessi  non  ponno» 
per  il  loro  scarso  numero,  soddisfare  ai  bisogno  che  vi  sarebbe 
a nostri  tempi  d’una  Raccolta  di  tutti  i Capitoli  Igienici  che 
esistono  negli  antichi  Statuti  d‘ ogni  nazione  d* Europa,  non 
dimenticando  quelli  che  pur  si  trovano  negli  Statidi  Monastici 
e ne  Concilj,  ondo  avere  un  Prospetto  completo  della  Igiene 
pubblica  nel  medio  evo.  Non  soddisfano  nemmeno  a quella  rac- 
colta parziale  che  bisognerebbe  avere  a quest^  ora  compieta- 
mente  estratta  da  tutti  gli  Statuti  delle  nostre  Repubbliche  di 
Italia  in  que’medesimi  Secoli  : ma  non  mancheranno,  io  spero, 
di  soddisfare  per  ora  al  bisogno  della  mia  Storia  della  Medicina 
nel  medio  evo,  mostrandone  almanco  alcuni  modelli  principali 
sopra  tutte  le  materie,  verso  le  quali  seppe  rivolgersi  rattenzione 
e la  cura  di  saggi  magistrati } onde  si  vegga  la  continuazione 
eia  Igiene  cristiana,  di  seguito  a quella  delP umanità  antica 
c e dapprincipio  servi  a collegare  la  sociale  convivenza,  e fa 
.1  primo  germe  della  Medica  Arte,  ed  è stato  per  noi  il  punto 
di  partenza  di  tutto  il  nostro  storico  lavoro. 


Bando  di:l  Comine  di  Siena  itv.ll*  anno  1240 

Sopra  la  polizia  della  tuià^  copiato  da  una  pergamena 
del  pubblico  Archivio  Diplomatico 
e delle  Riformagioni  al  Tomo  V.  N.  437. 


In  nomine  Domini  amen,  ad  honorem  Dei,  et  licate  Ma- 
''  Sanrtorum,  et  Sanctarnm  Dei,  et  ad 
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honorem  Domini  ìtoslri  Friderid  Romanorum  Imperatori», 
et  semper  Augusti,  et  Domini  libertini  de  AtuIRuDei,  et  Do- 
mini Imperatori»  Gratin  Senensis  potestati». 

Ileo  sunt  Banìia  renovata  in  generali  Consilio  Campane 
Comuni»  Senarum,  coadunato  in  Ecclesia  Sancii  Crislofori  cul 
sonum  Campana  more  solilo,  a Domino  Gherlino  de  Anditn 
Dei,  et  Domini  Imperatori»  Gratin  Anelisi»  potestati»,  et  ab 
eo^em  eonsilio  approbala  secundum  formam  Constituli 
ncHsis.  ' 

I.  la  primis,  quod  omaes  Ecclesie,  hospitalia,  strale,  he* 
remi,  oratorie,  et  res  eoruai  salueatur,  et  cuslodianlur,  et  ei 
quis  offeoderit  io  predìolis  ipsum  puaierous  seoundum  ordì* 
nomeDlum  ad  bec  specialiler  deslioaluni  a vigiati  boais  ho* 
minibus,  considerala  qualilate  facli , et  coudiclione  persona* 
rum.  Et  idem  intelligalur  de  Mercatoribus  , et  peregrinis  et 
aliis  tain  Clericis  quam  Laicis  transeuntibus  per  Civilalem  vel 
Dislriclum  Senensem,  in  eundo,  stando  et  redeundo;  niai  es> 
seni  Falsatores  publici  vel  Latrones  aut  inimici  Domini  nostri 
Imperatoris  et  Comunis  Sene,  aut  Treccatores  diflidati,  ve)  ex 
banditi  ab  eo  vel  a Comuni  Sen.  (I) 

III.  (2)  Item  quecumque  persona  teouerìt  panem  ad  ven* 

dendum  in  Campo  fori  post  §anctum  Pauium,  vel  iuxta  viam  pu* 
blicum,  vel  alias  res  comestibiles,  itaquod  non  teoeat  eas  co* 
pertas  tovaglia,  vel  panno  albo,  ipsum  in  X.  sol.  prò  qualibet 
vice  puniemus.  . * 

IV.  Item  quecuuque  fcmina  Glaveril  super  panem,  vel 
alias  res  comestibiles,  quas  teueat  ad  vendendum,  vel  alium 
souuram  fecerit,  ipsam  in  X.  den.  puniemus. 

V.  Item  quod  nulla  femina  vadat  filando  per  Civiiatem, 
et  si  que  contM  fcceril  in  Xll.  dea.  prò  qualibet  puniemus. 

XII.  Item  quicunqua-  post  trinam  pulsationem  Campane 
que  pulsalur  io  sero  prò  Comuni  Sen.  Hsque  ad  pulsalionetn 
Squille  Abbaile  Sancii  Donali  invenlus  fuerit  extra  domum 


(I)  Intendasi  sempre  Srnarum. 

(9)  Le  rubriche  corrispondono  nei  numeri  a quelle  del  Cadice,  dal 
quale  non  abbiamo  esiraiie  che  le  Igieniche. 
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in  X.  sol.  prò  qualibet  vice  poniemas , et  -ét  foeirit  SQspe* 
età  (I)  vel  si  snspecta  videator  pos8(|^etineri  ad  nostram  ve- 
luDtatem,  exceptis  illis  qui  surgeiAnt  ad  focum  acceirsom  in 
Civitate  quod  Deus  advertat,  vel  aliam  custodiam  Civita  tis, 
aot  irent  prò  aliqua  iusla  causa,  qne  nobis  videatur  insta  vel 
per  bona  nostra,  quos  ut  nobis  videbitur  pui||Mius  ; et  si  fue- 
rint  inventi  cum  annis  pnniantur  in  eis.  *' 

XXI.  Item  quicunque  Senensis  portaverit  Cultelinro,  4"é1 
Ynconem,  vel  pennatum,  vel  mennoresem,  vel  traferium,  vel 
mazzara  ferream,  vel  plumbeam  vel  eream,  covettam,  malleotaat 
vel  cafavelleriam,  vel  rigatas,  vel  braCciajotos  vel  alia  amn  ma- 
litrosa  de  die,  vel  de  nocte,  ipsnm  in  LX.  solidos  prò  eultel- 
lis,  in  LX.  solidos  prò  aliis  armis  ex  quo  sciverimus,  et'  in 
ipsis  armis  puniemus,  salvis  biis  que  continentur  in  Cofesti- 
tuto  quod  sic  incipit  : Arma  que  in  primo  partameuM’,  cum 
dnobus  Capilulis,  et  idem  de  armis  tollendis  observabimus  in 
bominibus  de  jurisdictione  Sen.  portanlibus  arma  per  Civita- 
tem  sine  nostra  licentia  speciali,  prius  quam  id  baonitus  fnit 
per.,Civitstem. 

XXIV.  Item  si  quis  assiduus  Cives  Sen.  fuerit  inventun  in 

aliqua  Domo,  vel  loco  ascoso,  vel  privato,  vel  taberna  io  Ci* 
vitato  vel  prope  ad  duo  milisria  ludere  ad  zaram  vel  ad  ali- 
quem  ludum  biscazarie,  ipsum  in  X.  libras  puniemus,  et  mn- 
tuatorem  in  XXV.  lib.  et  Dominum  domus,  vel  loci  io  qno 
talis  ludus  deret  eo  sciente,  et  permictent*  in  XXV.  lib.  punio- 
mus;  exceptis  tndentibus  ad  Tabolas  palam  de  die,  et  exce- 
ptis minoribus  XXIII.  annis.  * 

XXV.  Item  si  aliqnis  mutuaveril  vel  crediderit  aliquam  pe- 
cnniam  aliqni  filio  Familie  vel  minori  XXV.  aniiorum  prò  co- 
m edere  in  taberna,  vel  ad  aliqueni  ludum,  voi  in  aliquo  Lu- 
do, vel  suis  beredibus,  vel  alio  prat'''Oo  de  ipso  minore  vel 
filio  familie , voi  pahe,  vel  Tutore  , vel  fidejussore , jus  et 
oonstitutum  nobis  servabimus,  et  si  sacramento  tenerat  faciemus 
ipsnm  absolvi,  et  mntuatori  peoam  X.  lib.  auferemus,  et  item 


(1)  Suspeetut  (bis). 


♦ 
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observabitnus  «k  mutualo,  et  credentia  fteta  ab  bine  retro, 
exce  pto  de  pena  dou  tollenda.  « 

XXVIII.  llem  in  quolibet  Burgo  extra  Civitatem,  et  ubi  non 
SUDI  Burgia  inter  portiXD  prope  eam  ponemusvet  poni  facie- 
mus  duoi^mines  qui  iurabunt,  quod  bona  fide  sino  Iraude 
aludebAil  iuvauire  de  die,  et  de  oocte  homines,  et  lalronea 
ioferentes  dapoBiB  in  vineis  et  poderibus  et  aliis  rebus  Ci* 
vhiDa  Sen.,  et  si  scìverint  aliquem,  vel  credideriot  furtum  fa- 
oere  vel  dapnum  dare  in  predictis  rebus,  et  loois,  et  ea . . . 
solidos  prò  pena  tollerous,  prout  in  conslituto  conti  netur  elo. 

XXXI.  llem  quocunque(l)  furtum  accideril  (2)  Civitate  San. 
vel  dapnum  illatum  fuerit,  sive  lapidea  proiecte  fuerint;  cust^ 
dea  illius  contrate  io  qua  proicereotur , vel  dapnum  illatum 
(ueeit  uti  oobìs  videbilur  puniemus. 

XXXil.  llem  quicunque  a XXIII.  annis  supra  fecerit  tarpi* 
ludineui  sui  corporis  in  locis  publicis,  silicei  de  malonibus, 
vel  in  fenestris,  ipsum  in  X.  solidos  prò  qnolibel  vice  punie* 
mus,  et  provideatur  accusatori  ut  dicium  est. 

XXXIII.  llem  quecuoque  persona  posueril  lerram,  vel^spa- 
miram  vel  aliquam  sosuram  per  se,  vel  per  alium  circa  potlas 
Civitalis  inter,  vel  prope  XXV.  brachia,  vel  extra,  io  XX.  so* 
lidos  prò  qualibet  vice  pfuierous. 

XXXIV.  llem  si  quia  (3)  maleficium  fuerit  nociamo  tem- 
pore cooiissum,  quod  non  possi!  legiptime  probarì  sive  inve* 
litri  (4)  secuudum  iure,  et  coostituti  ; elprobalérn  fuerit  per 
probatiouem  suspiclionem  vel  per  famam  pufaUcam,  puniemus  14 
ipsum  secundum  formam  juris  et  constiluti,  niSi  accusalus  se 
delénderit  legiptime  vel  per  duellum. 

XXXIX.  Item  quod  palea,  et  fenum,  et  ligoa  debe4nt  depor* 
lari  per  Civitatem  quousque  venderenlur,  M dum  vendila  non 
essent  non  possint  moiten  facere  in  plateis  vel  viis  pvblieis, 
ut  vie  non  ia^ediantur,  et  qui  sic  non  «bservaverit,  prò  quali* 
bel  vice  io  Xlk  don.  punialur.  ’ 

. LI.  llem  quod  inulieres  non  debeanl  portare  vel  deferire 


(I)  Quo<ieiraii;<i<.  — (2)  In  CMUUe.  — (3)  Quod,  — (4)  Secundum 
fut  et  eonelilutum. 
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iadumenla  sua,  cum  vaduul  per  Civilatem,  que  tranienl  ultra 
longiludiuem  dimidii  brachi!,  et  que  centra  fecerit  prò  qua- 
libet  vice  puniatur  in  XX.  solidos,  cujus  partem  mediani  ac- 
cnsalor  habeal,  et  alia  inedia  perveniat  ad  Comune  Sen. 

[.XIII.  Ilem  precipimus,  quod  omnes  Magistri  Lapidum,  et 
Lignaminis  cum  eorutn  ferramenlis  trabant  ad  lUNEif  ad  so- 
nnm  Campane  Coniunis , seu  Squille  prò  facto  ignis  extin* 
guendi ....  et  barilibus , vadaut  incontinenti , et  trahaiit  ad 
ignem;  et  qui  hoc  non  observaverit,  ipsum  in  XX.  solidos  pu- 
nire possiinus,  et  si  quis  amiserit  balirem,  vel-  balires  emen» 
detur  ei . . . . defeclionem. 

LXIV.  item  quod  omnes,  et  singuli  homines  de  Civiiata 
ad  Sonum  Campane,  vel  squille  Comunis  cum  arinis  necesaa- 
riis  trabant  ad  ignem  cxtinguendum,  et  qui  ita  non  obser\'a- 
verit ....  salvo  quod  illi  qui  habent  inimicilias  non  debeant 
ire  ultra  coiiHnes  eis  adsignatos. 

LXVt.  Item  quod  quicunque  unte  hostiuin  obi  habitat,  vel 
tenetapolbecam  in  viisque  suntvei  fueruntde  matlonibusi/efreo/ 
spazari,  et  nectari  semel  in  edomada,  silicet  in  die  sabati  ; el  ni  non 
fecerit.  . . . ipsum  in  denarios. . . . prò  qualibet  vice  puniemus. 

LXYII.  Item  quicunque  proiecerit,  vel  proioi  fecerit  terram 
in  aliqua  via  mactonum,  et  infra  tertiam  diem  non  elevaverit 
eaui,  vel  eievari  fecerit,  ipsum  in  XX  solidos  puniemus,  et 
providealur  accus.'itori  ut  dictom  est,  exceptis  illis  qui  faciunt 
Edifilia  cii-ca'  vias  donec  edificant  etc. 

LXVIII.  Item  prohibemus  quod  de  aliqua  stantia,  sive  Ca- 
mera Ralnei  de  Petriolo  non  tollantur  ultra  XIF.  denarios  inter 
diem,  et  noctem  de  mense  Aprilis,  Madii.  et  Juiiii,  Septembris, 
et  Octobris  ; et  si  centra  factum  fuerit  tolleinus  Stazonerio  C. 
solidos,  et  X.  libras  domino  dorous,  vel  Stutionis,  et  provi- 
deatur  accusatori,  ut  dictuin  est.  •' 

LXX.  Item  quicunque  post  proibitionem  nostram  intrave- 
verit  in  Campo  post  sanctum  Paulum  quando  proibemus  batta- 
liam  ibi  Ceri,  vel  ludum,  ipsum  ut  nobis  videbitur  puniemus. 

LX.XI.  Item  quod  nullus  de  Civitate  Sen.  debeat  se  en- 
comitare  ad  aliquem  morluum  , exceptis  illis  , qui  debuerint 
eum  portare,  el  exceptis  Gliis,  palribus,  fralribus  carnalibus, 
p.alrtiis,  .avuiiculis,  nepolibus,  cognatis  carnalibus,  et  omnibus 
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do  domo  defuncti,  et  qui  conira  fecerit,  ipsiitn  in  XX.  solidos 
puniemus.  Et  idem  observelur  in  eo  qui  post  sepolluram  fa- 
cerei deferri  leclos,  seu  pannos  ad  dooiuin  defuncti,  anlequam 
boniines  inde  reccdant,  et  quando  oulla  persona  vadet  in  do- 
nium  defuncti  super  solarium  seu  palconem,  exceplis  predi- 
ctis  personis,  et  inulieribus,  et  illis  qui  porlarenl  baram;  et 
qui  conira  fecerit  io  XX.  puniemus. 

LXXlll.  Itera  quod  nullum  Bocerium  fiel  alla  voce  a viris, 
vel  mulieribus  in  reversione,  prius  quam  roorlus  sepultus  fuerit, 
et  qui  siu  non  observaverit  penam  XX.  solidos  sibi  auferemus. 

LXXIX.  Itera  quod  nulla  mulier  excepla  uxore  prò  marito 
deferal  bindam  .salovaro  vel  Capillos  copertos  siculi  fieri  con- 
suevit , nec  pannos  vel  indumenta  alfa  portare  publica  prò 
aliquo  defuncto  ultra  XV.  dies  post  morteni  defuncti,  et  que 
contra  fecerit  punialur  in  XL.  solidos. 

LX.XX.  Itera  quicunque  exercueril,  vel  fecerit  scelus  so- 
domiticum,  ei  CCC.  libras  prò  pena  auferamus,  et  plus  prò 
arbitrio  meo:  et  si  dictam  penara  babere,  vel  auferre  non  po- 
tere dapnum  in  suis  rebus  dabo  usque  ad  quantitatem  pre- 
dictam,  et  mei  arbitri!  aiioquin  exbanniam  de  Civilale,  et  di- 
slriclu,  et  comitalu  Sene,  et  exbanniri  faciam,  lamdiu  extian- 
nitus  existat  quaindiu  dictam  penam  non  solverit  comuni 
Senensi  : et  eum  si  babere  potere  capiam  in  personam,  et  ca- 
pi faciam,  et  lanuliu  ipsam  in  Carcerera  faciam  detinerf  qno- 
usque  dictam  penam  solverit  Comuni  Seneosi:  et  eum  in  cujus 
dapno  tam  detestabile  crimeo  perpelratum,  ipso  sciente  fuerit 
C.  libros  denariorum  prò  pena  tollam,  et  plus  prò  arbitrio 
meo.  Et  si  quis  de  predicto  crimine  accusatur  vel  dicitur,  vel 
suspeclus  fuerit,  studebo  de  eo  iovenire  per  lestem^  et  pu- 
blicam  famam. 

LXXXI.  Itera  cura  sii  radix  omnium  malorum  vitium  me- 
retritium,  ideo  nullus  tabernarius  possit  retinere  aliquam  roe- 
retricem  in  domo,  sive  tabema , vel  femioa  de  mala  fama  ut 
vulgariter  dicitur,  et  quicunque  eam  retinuerìt  in  C.  sol.  Co- 
muui  punietur. 

LXXXII.  Itera  ;i  aliquis,  vel  aliqua  exponeret  aliquem,  vel 
aliquos  infantes  ad  domum  alterius,  vel  ad  alium  locum,  ipsum 
vel  ipsam  nostro  arbitrio  puniemus. 
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LXXXni.  Itera  quod  ontlas  ruflìanus  dabeat  stare,  #eF  me* 
rari  io  Civitate  Seaarum,  vel  Burgis,  vai  Suburgis,  vel  ioter 
muros  Civitatis,  et  si  éi^ventus  fuerit  puoiatur  io  XXV.  libras .... 
maou  si  peoam  sola^MR  wn  poterit  : et  si  accusatos  fuerit  ru- 
fiaoDS,  et  probatum  cootra  eum,  providebitoraccasatori  secua- 
duro  tenorem  Constitoti,  (I)  et  receptatores  rubaDoruai  simili 
pena  puniaotur. 

UCXXIV.  Itera  qaod  Potestas  possit  procedere  coatta  illos 
qui  dicerentur  malafame,  sive  suspecti  de  proiectiooe  lapidum 
seu  deportatiooe  armorum  tempore  nocturno,  sive  de  furtis, 
sive  de  lurpitudioibus,  vel  aliis  maleBtiis.. . . sicut  viderit  prò* 
eedeodum  per  inquiailioDem,  et  per  duelluoi,  et  aliquocunque 
modo.  ~ 

Ego  Bonagratia  notariut  quondam  Querzoni»  omnia,  et 
singuia  nipradicta  in  Generali  Concilio  Campane  Civitalit , 
eoadunato  in  Ecclesia  Sancii  Cristofori  de  mandalo  Domini 
Uberiini  de  Andilu  Dei,  el  domini  /mperaloris  grafia  dili- 
gemer  legi,  el  expostu,  et  cum  fuerinl  omtda,  el  singtUa  pre- 
dicla  ab  eodem  Connilio  approbala  de  mandalo  diete  pote- 
slalis  el  rogata,  et  volumate  dieli  consilii  in  publicam  scrit- 
luram  reddegi. 

Anno  Domini  MCCXL.  Indiclione  Vili,  die  XVIII J.  Ca- 
lendis  Februarij  Senis  in  dieta  Ecclesia,  eoram  Domino  lìn- 
nerio  judioe  dicll  Comunit,  Matlafellone,  Castaldo,  el  Johan- 
ne,  et  Orlando,  el  Ionia  nolariis  Testibus  presenUbus. 


(1)  Esisteva  dunque  un' aluo- Ststuto  anteriore  a questo,  il  quale 
appunto^  Intitolò  renovatum. 
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Ck>Dict  MAHOscRiTTO  mtnAranoeeo 
DEGLI  ANTICHI  STATUTI  DELL*  OSPEDALE  DI  S.  MaRIA 

•k  DELLA  Scala  di  Siena. 


5*^ 

La  data  del  Codice  cba  si  conserva  nell’Àrdiivio  dell’O- 
spedale di  S.  Maria  di  Siena  è del  12||5. 

Io  fondo  al  codice  v*è  lo  spoglio  di  una  pergamena  nella 
quale  si  dice,  che  gli  Statuti  furono  composti  de  mandato  Re 
verendi  et  Sapienlù  Viri  domini  Bestalri  JunctìB,  rectoris  et 
adminislratorii  dicti  hotpilalis. 

Titolo  del  Codice. 

Iste  sunt  Costitutiones  sive  ordinamenta  secundum  qua 
debent  vivere  Fralres  et  Sorores  et  omnes  alle  persone  ho- 
spitalis  beate  Marie  Virginis  de  Senis , siti  ante  Ecclesiam 
Catbedralem  diete  Civitatis. 

CAP.  IL  (f) 

Qualiter  Reclor  dicti  hoepitalit  debeat  eligi  post  iforle»» 
aut  regimcn  rectoris  qw  nane  est. 

Et  quod  antequafflr' eligatur  in  Kectorem  et  gubernstorem 
dicti  bospitalis  deveniat  et  sit  frator  prefati  hospitalis,  et  se 


(1)  Noi  DOD  póbblicbiamo  che  i Capitoli  ledlcaDil  la  eostltailooe  del 
fratelli  di  detto  Ospedale,  che  erano  parte  Cavalieri,  parte  Sacerdoti,  parte 
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bona  sua  ofTerat  diclo  hospital! . Et  qui  ait  Milcs  (I)  vel  an- 
tequam  veniat  ad  regimeu  exercenduiu  suscipiat  cingulum  Mi- 
litare, et  ait  etatis  quadragiota  annorum  ad  miDus. 

’CAP.  Vili. 

( • 

Quod  fratrea  dicti  boapilalia  viventea  extra  hoapilalem  de 
«oium  fruclibus , ad  omaem  requisilionem  Recloris  vpl  ejua 
Vicari!  veniant  et  obediant. 


CAP.  XL. 

« 

De  infinnis  et  paupcrìbus  benigne  reeipiendie  et  de  Mcdkis 
babendi»  in  adjutoriùni  infìrmorum. 

H- 

Item  statuimus  et  ordinamus  quod  infirmi  et  pauperes 
qui  veniuDl  upud  predictum  hospitale  debeanl  recipi  benigne 
et  gratiose,  et  de  bonis  dici!  Hospitalis  debeanl  juvari  ila,  quod 
quilibet  infirmus  juvelur  sua  infirmitato  secundum  dicium  me- 


Hedicl,  e parte  fratelli  scota  vAto  di  celibato,  dimoranti  fnori  dell*  Ospe- 
dale, ma  vitaliziali  col  pio  losittuto  per  cessione  de' propri!  beni.  Gli  altri 
Capitoli  rlyuardauo  le  sagge  provvideoze  prese  dall'  Ospedale  Intorno  ai 
Trovatelli.  Si  sa  che  II  primo  Ospizio  de'  trovatelli  istiiniio  In  Italia  fu 
quello  del  sacerdote  Daibéo  io  Milano  nell'  ottavo  secolo.  Veggasi  la  dot- 
tissima Opera  dell' illiisire  P.  AnnaE*  Bcffini  (Milano  1844.  P.  I.)  in- 
torno ali'  Ospizio  dei  Trovatelli  In  Milano,  dove  è una  erudita  Storia 
di  tali  iDSlItuii  dai  primi  secoli  delta  Crlstiaoilii  sino  a noi.  Lo  Statuto 
Sanese,  b^ebè  più  antico  delta  fondazione  dell'  Ospedale  degli  Innocenti 
in  Firenze  ebe  fu  del  1431 , non  può  gareggiare  in  aoticbiili  nè  con  quello 
di  Milano,  nè  con  quello  di  Traves  ebe  si  vuole  del  sesto  secolo  : gli  av- 
vanza  però  lutti  per  la  copia  e la  saggezza zde’ prorvediiuenti. 

(I)  La  voce  Alile#  è volgarizzala  per  Cavaliere  begli  Statuii  fatti 
volgari  nel  IZOS.  (ìuesto  prezioso  Codice  è tuttora  inedito  ! 

• E ebe  innanzi  ebe  quello  sia  eletto  in  Rettore  e Governatore  del 

• detto  bospitale,  deveuti  e sia  frate  del  detto  bospitale  et  offerì  se  e le 
> sue  cose  al  detto  bospitale.  E lo  quale  sia  CAvasiEUi,  o vero  innanzi 

• ebe  veglia  a governare  el  reggimento  riceva  la  Centura  della  cavalla- 

• ria.  E sia  de  elb  di  quaranta  autd  al  meno  •.  •. 
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dicoi-um  et  guardiani  Paregrinarj  teli  modo,  quod  qui  sunt  in- 
firmi babere  debeaat  siruppos  farrem  pullus  et  omnia  sibi  op- 
portuna, seoundum  quaKtatem  sue  infirmitotis , ita  qùod  prò 
aliquo  defectu  non  pereant-  Et  quod  in  adiutorium  infirmo- 
rum  qui  veniunt  ad  jacendum  apud  dictnm  hospitale,  ipsum 
bospilale  babere  debeat  suis  expensis  mios  Medicos,  videliuet 
unum  Fisicum  et  alteruro  ccrurgicum , et  unum  spetiarium , 
qui  sint  Fratres  dicti  hospitalis  si  baberi  poterit , sin  autem 
babere  debeant  a dioto  bospilali  salaria  convenientia,  ita  quod 
eoa  curent  libenter  et  gratiose  : qui  Medici  debeant  eligi  per 
Rectorem  et  per  illos  fratres  quos  sibi  placuerint,  et  quicquid 
per  eos  ordinatum  fuerit  de  eorum  salario,  ita  fiat. 

CAP.  XLVI. 

De  non  capiendo'uxorem  de  non  eapiendo  virum. 
tìf’ 

Item  quod  oullus  frater  et  oblattas  dicti  hospitalis  qui 
.uunc  sunt  vel  prò  tempore  erunt  possit  vel  debeat  sumere 
et  aocipere  aliquam  mulierem  in  uxorem,  et  quod  nulla  soror 
dicti  hospitalis  aiiquem  in  virum.  Et  quicumque  cantra  pre* 
dieta  feoerit  expellatur  de  dicto  hospitali,  et  privetur  de  omni- 
bus benetìoiis  et  t>onis  sibi  concessis  a dicto  hospitali  quo- 
cumque  modo  et  causa. 


CAP.  CXXI. 

Quod  nullus  Sacerdos  dicti  hospitalis  inlret  in  domum 
alicujus  fratris  dicti  hospitalis,  bafoentis  uxorem  filiam  vel  fa- 
mulani,  nisì  aliqua  illarum.eeset  infirma,  et  tunc  cum  licentia 
Bectoris  vel  ejus  vicario  (1). 


(I)  Questi  (raietli  ammogliali  esisteoii  fuori  deirosped.ile  erano  VI- 
laliziati  coirOspleio,  e per  loro  eessiooi  avevano  dirilto  ad  essere  alimen- 
lail  dall’Ospedale.  I fratelli  dell'Ospedale  eran  cavalieri  ceiibi.  I Sacerdoti 
ritenuti  dentro  l'Ospedale  diceausi  sacerdoti  laici. 
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CAP.  XL.  ^ 

De  GiltateUis  masculie  et  fentinù  benigne  reeipiendis 
et  dandis  ad  nutrieìtdum. 

Item  slatuimos  et  ordioamas  quod  omDes  et  sioguli  git- 
tatclli  qui  erunt  projecti  quandocumque  apud  predictum  ho- 
spilale  recìpiaulur  benigne  et  gratiose,  et  dentur  ad  iactandnni 
et  nulriendum  ad  alumnas  expensis  dioti  hospitalis:  quorum 
quilibel  habere  debeat  aluninam  quousque  erit  etalis  trium 
annorum,  et  si  alnmna  voluerit  iMinere  possit  quo  usque  erit 
puer  etatis  VI  annorum.  (In  margine).  Et  quod  dicti  gitta* 
telli  turo  masculi  quam  feinine  ponanlur  ad  Artem  per  loca- 
tores  dici!  hospitalis  quando  erunt  ponendi:  et  quod  ipsi  lo- 
calores,  de  postura  cujuslibet  debeant  et  teneantur  faaere  pu> 
blksuni  strumentum. 

De  mulieribut  qua:  retinent  pueros  dirti  hoepitalit 
ad  nulriendum. 

• 

Itero  statuimus  quod  quelibet  mulier  qua  retinebit  ali- 
quero  pueruin  roasoulum  vel  feminaro  dicti  hospitalis  ad  nu-  d 
triendum,  debeat  venire  apud  dictum  bospilalem  prò  suo  pretio 
in  tribus  mensis,  et  quando  venerit  prò  suo  pretio,  agortet 
pberuro  sive  puellam  quero  vel  quain  lenet , vel  Rdem  faciat 
eam  diete  hospitali  quod  V4val  talis  puer  vel  puclla. 

s De  gitlatellis  masculis  in  hospitali  teneiulis. 

* ^ • 

Itero  statuimus  et  ordioamuH  quod  orones  gitati  et  expo- 
siti roasculi  dicti  hospitalis,  debeant  teneri  et  nutrir!  in  diete 
hospitali  expensis  hospitalis  ipsius  usque  ad  tempus  quod  vi- 
debitur  Bectori  et  fratribus  dicti  hospitalis.  Et  quando  fucrint 
in  tempore  quod  slot  ponendi  ad  artem,  debeat  unusquisque  ad 
illam  artem  poni  qne  sibi  magis  placuerit,  et  que  videbilur  ca- 
merario hospitalis.  Et  totum  illud  quod  fuerit  (ucratus  de  tali 
arie,  vel  quod  habuerit  de  salario  usque  ad  tempus  preliba- 
tuin  XVIll  annorum,  recipi  debeat  per  dielum  Camerarium  et 
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scribi  in  Csinera  et  converti  in  ntiUlatem  (in  margine)  nd 
paistum  oajusque  predictorum.  Et  quicumqoe  e\  prediclis  ad 
tsmpas  prediclum  pervenerit,  ipso  celavo  decimo  anno  oom- 
pieto , debeai  hsbere  a dtclo  bospitali  lotam  illud  quod  Iu> 
cralas  fueril,  tam  de  salario  qoam  de  alio  modo  de  sua  arte 
et  de  denaris  bospìlalis  ultra  dictum  lucrum  C.  S.  den.  Se* 
nensis  et  uoam  robam  costi  C.  S.  et  non  amplius.  Et  abiiide 
in  anlea  non  debeat  in  dioto  bospitali  morari  ad  expensas  bo* 
spitalis  predicti , sed  suam  fortunam  prosequi  extra  bospitale 
prefalum  in  nomine  Salvatoris.  Salvo  quod  aliquis  ex  predi- 
clis suIBciens  et  necessariùS  bospìlalis  dictus  fuerit,  et  vellet 
remanere  ad  servitium  bospìlalis  possit  remanere,  si  placuerit  et 
videbilur  ReMori  et  QSpilulo  bospilalis  iam  dioti  et  alitar  non. 

De  Gitlalellis^feminig  in  hotpitali  tenendis. 

Itero  statuimlls  et  ordinarous  quod  omnes  puelle  femine 
gitale  vel  exposile  in  dicto  bospitali  debeant  tèneri  et  edu- 
«cari  et  notriri  in  dicto  bospitali  expeosis  bospilalis  predicti 
usque  quod  pervenerinl  ad  dictum  teropus,  sive  etatem  decem 
et  ooto  annorum.  Et  si  infra  dictum  tempus  competenter  po* 
^ terint  maritari  maritenlur,  et  detur  cuilibet  que  nuptui  tra- 
daretur  I.  iibr.  denar.  Sanensium  de  pecunia....  dictì  bo- 
spilalis, sicut  est  actenus  assuetum.  Et  si  aliqua  ex  predictis 
que  ad  dictam  etatem  pervenerit,  vellet  potius  aliqiiod  monà- 
slerium  vel  religionem  ingredi  quam  mantura  accipere,  si  hierit 
ab  ipso  monaslerio  religione  recepla,  babeal  et  habere  debeat 
de  denaris  dicti  bospilalis  similiter  libras  quinquaginla  den. 
Senensium.  Et  si  talis  puella  erit  bone  conditiouis  et  fame 
et  vite  boneste,  et  vellet  «itnanere  et  stare  io  dicto  bospitali 
ad  servitium  bospilalis  ipsius,  possit  ibi  remanere  si  placuerit 
Reclori  et  Capitulo  dicti  bospilalis.  Et  si  ad  aliquod  predi- 
ctoruro  sUtum  volueril  pervenire,  fiat  de  illa  tali  illud  quod 
ordioaverinl  Reclor  et  Capilulum  bospilalis  prefati. 

* De  eervenlibus  Giflalefhmim. 

Itero  stalucrunt  e)  ardiuaveruut  quod  gillalelli  dicti  ho- 
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tpilalis  babeant  plui-es  senieales  hoc  modo  acilicet  qnod 
VI  giltalelli  sint  sub  custodia  uoìus  domine  quo  sit  oblata 
dicli  bospilalis,  et  alii  VI  slot  sub  custodia  uoius  domine  al* 
terius,  et  sic  observetur  de  singulis.  Ita  quod  quilibet  VI. 
gitlateili  babeant  unam  dominam  prò  ejs  gubernandis.  Et  quod 
ille  tales  domine  debeant  babere  alumnas  et  servientes  ad 
eorum  voluntatem-  Et  quod  Camerarius  dicti  hospilalis  tenea* 
tur  et  debeat  illis  dominabus  benigne  et  gratiose  dare  et  exhi- 
bere  omnes  res,  que  expedierint  prò  se  ipsis  et  alumnis  et 
servientibus,  et  prò  ipsis  gittatellis,  ita  quod  propter  aiiquod 
defectum  nullus  ex  dictis  gittateHis  pereat. 

De  Monaslerio  pendo  ad  reeludenduni 
Giltalellas  dicli  hospilalis. 

Ilem  statuimus  et  ordinamus,  quoà  in  eo  loco  qui  placue- 
rit,  et  conveniens  et  bonestum  videbitur  Beotori  et  duobus  par* 
tibus  capituli  dicli  hospilalis,  ordinari  et  Beri  debeat  quoddam 
monaslerium,  io  quo  necludanlur  et  miclantur  omnes  et  sin*, 
gule  giltalelle  et  exposite  dicti  bospitalis,  que  perveneriot  ad 
quintum  decimum  annumet  maritate  non  fuarinl;  io  quo  mo- 
naaterio  debeant  taliler  relineri  expensis  dicti  bospitalis,  et  ' 
quod  eis  loqui  non  possit  oisi  ad  parlatorium. 


« 
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STATLTA  CIVITATIS  CRBINI 


DEL,DECiMOQD*«TO.  SECOLO. 


(ìli  Staluli  antichi  de’ Conti  e Duchi  d’Urbino  che  ri* 
montano  al  300,  furono  raccolti  riformati  e pubblicati  la  prima 
volta  per  ordine  di  Guido  Baldo  Feltrio  li  della  Rovere  IV.  Duca 
d’Urbino,  e per  cura  di  due  celebri  Giureconsulti,  Federico 
Giunchi  e Federico  Pucci  patrizii  Urbinati  ^nel  4537.  Bartolo» 
nieo  Cesano  li  ristampò  in  Pesaro  nel  1539.  Il  Decreto  dei  40 
del  con$i};lio  per  la  pubblicazione  è del  19  Gennaio  1556.  Es- 
sendo stato  il  ducato  di  Urbino  posseduto  alcune  volte  al  tempo 
de’ Medici  dalla  Toscana,  ed  avendo  Lorenzo  de’Medici  portato 
il  titolo  di  Duca  d’Urbino,  non  sono  mal  collocati  questi  Sta- 
tuti tra  i Documenti  Igienici  della  Toscana  nel  medio  evo. 

Ve  officio  et  aìtclorilate  OjffeiaUs  Cusloflie  civitatig  Vrbini. 

Bubrica  36.  pag.  29. 

Item  quando  occurreret  aliqua  suspitio  Peatis  in  locis  cir- 
cumstantibus  prefate  Civitatis,  vel  etiam  in  dieta  Civitate  et 
Comitatu , quod  Deus  avertat , debeat  opportuna  provvidero 
«mni  industria  et  diligentia  necessaria  prout  qualitas  casus 
expostularet,  prohibendo  conversationes,  claudendo  domos,  et 
alia  similia  faciendo:  que  necessaria  forent  et  opportuna  prò  con- 
servatione  vel  liberatione  Civitatis  et  Comitatus  a tali  contagiane. 

Item  quod^ tempore  suspeotionis  pestis  vel  belli  provi- 
deat,  quod  nomo  Uospitetur  aliquém  sine  sua  apotissa  vel  bul- 
iella.  Et  similiter  nomo  possit  exire  ex  portis  diete  civitatis 
s[ne  dieta  sua  bulletta  quo  ad  forenses. 

Item  quod  faciat  custodire  die  noctuque  quod  nomo  exeat, 
aut  truscendat 'muros  diete  civitatis,  et  quicumque  inventus- 
fuerit  contrafacere , incida!  in  penam  eto.  eto. 
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De  officio  Superslilum  Beccanonun  Carili»  et.  Bubr.  34. 

Ite»  eh*  (t)  detti  soprastanti  diligenteoienli  e con  ogni  sol- 
lecitudine, ogni  di  che  si  vende  carne,  o deve  vendere  alt’ bore 
deputate  nell’infrascritto  Capitolo,  debbiano  andare  alle  dette 
Beccarie,  à signare  e a belare  le  carni*  usate  a bollare  e a 
signare  : havendo  buona  diligensa  che  li  castroni  babbino  na- 
turalroente  buttato  i denti  lattsjoli,  e siano  sanati  a ferro,  a 
debiti  e consueti  tempi , ed  habbiano  il  nerbo  e li  testicoli 
sottili  e disseccati,  ed  alla  tagliatura  non  getti  sangue,  e non 
abbiano  denti  scambiati  e rimessi,  ne  alcuna  frauda  al  luogo 
do  testicoli,  e siano  convenienti  di  grassezsa  ai  saggio  dato. 
E anebora  che  le  bestie  bovine  s’  hanno  ad  aroazzare  siano  li- 
bere senza  alcuna  infermità  e difetto,  e di  quelli  prima  s’a- 
mazzino  tagliare  le  punta  de  le  orecchie , quali  siano  tenuti 
appodimare  (2)  dopo  saranno  BMfllti,  e condotti  alla  Beccarla.  E 
generalmente,  usare  diligenza  nelle  predette  cose  sia  possibile, 
devendole  mangiare,  ed  in  ogn'altro  modo  cb’in  ciò  non  si  possa 
commettere  alcuna  fraude.  E parendo  le  dette  bestie  siano 
recipienti,  bollare  li  castroni  e porci  in  quattro  luoghi  con  cera 
verde,  e bollato  che  baranno  i detti  castroni  li  faccino  subito 
in  lor  presentia  spiccarli  la  testa , e le  bestie  bovitfl  con  la 
incisura  e segnatura  nelle  gambe  dinanzi.  E alti  Beccali  dello 
carni  illegittime  le  Restie  bovine  al  modo  predetto,  e li  agnelli 
maglisti  e-  le  pecore  sanate  con  ferro  con  la  cera  rossa  nelli 
luoghi  consulti,  e carni  de  scrofe  verri  'becchi  ospre  berbici 
signare  nelle  gambe  a modo  consueto.  « 

Cajùloli  spettanti  alti  Bcccari  delle  carne  legittime,  p.  iti. 

lo  primis  che  li  Beccali  delle  carne  d’Urbino,,e  ciascuno 
d’essi  el  banco  suo,  sotto 'Quello  e intorno  a quello,  debba 

t - 

(0  trova  di  frequeoie  ni'zli  Statuti  del  medio  evo  tra  il  seenin 
XIII,  e II  XIV.  questa  mescolanza  di  bandi  e capitoli  Jiatioi  c volgari. 

V,  (2)  Di  questa  voce  è perduto  il  significato.  Pare  che  qui  debba  in- 
tendersi per  confrontar». 
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tener  netto  e mondo  quanto  sarà  possibile,  e similmente  tulli 
I*  islruinenli  usino  per  la  diti’ arie,  et  anche  quando  tagliano 
tenere  li  guazaroai  di  panno  de  lino  bianchi  e delicati  sopra 
r altri  loro  paatii  di  dosso,  e li  banchi  asciati  e polfK,  e dare 
la  carne  a ohi  verrà  in6lzata  con  le  ginestre  , o simil  cosa. 
Nè  poaeino  fare  alcun  mestiere  putrido  o vituperoso , come 
scurlicar  bestie  o amazzarle  nella  . detta  beccaria,  eccetto  ca> 
prettf  e agnelli  lattanti,  duminodo  collochino  il  sangue  nelli 
vasi  e portinlo  in  luogo  conveniente,  acciò  non  rimanga  fetore 
io  delti  lunghi,  sotto  pena  etc. 

Item  che  non  sia  lecito  ad  alcun  beccaro  portare  overo 
tenere  in  dette  beccarie  per  vendere,  ne  vendere  alcuna  be- 
stia scuciolata  overo  estenuala  ne  infetta,  ne  morbosa  o sciat- 
tata, sulto  pena  eie. 

De  Venditoribus  Olei  p.  H6. 

Imprima  che  delti  venditori  debbino  vendere  I’  olio  puro 
netto  bello  di  buon  colore  e sapore  in  vasi  netti  boni  idonei 
e recipienti,  e che  io  detto  olio  non  sia  mistura  d’ acqua  vino 
aceto  miele  grascia  lardo  o seguo,  nè  alcun  altro  liquore  o al- 
tra cosa  : e s’ apparesse  esserli  mista  cosa  alciina,  il  venditore 
ipso  fatto  cada  in  pena  eie. 

Item  che  possine  vendere  anche  olio  forte  riscaldalo  a 
che  avesse  altro  mancamento  di  bontà  bellezza,  dummodo 
non  abbi  mistura  alcuna , e nel  venderlo  facciasi  intendere  il 
mancamento  d’eiso  e diasi  a bassi  prezzi.  v. 

De  Medicoruin  eleclione  Bob.  42.  43. 

P * 

Electus  in  ingresso  sui  officii  debeat  (Medicus)  se  pre- 
sentare diclis’diominis  Prioribus  et  io  manibus  Caocellarii  lu- 
nARE , bene  et  fideliter , sollicilid  et  accurate  suum  ofiìcium 
exercere,  et  Capitola  sua  observare. 

^ ^Ilem  diclus  me^aCs  teneatur  et  sit  obligalos,  prima  vice 
qua  infirmam  visilaverit,  illum  admonere  ut  sua  peccata  con- 
Bieatur  Sacerdoti , et  eucharistie  saoramentum  assumat , (ff 
teslamentum  conGciat,  asserendo  diete  inGrma,  quod  ex  forma 
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Stalutorum  Urbioi  sic  necessitalur  Lcere,  et  observare  ; alias 
quod  est  sibi  iuhibitum  accedere  ad  illius  curam , nisi  pre» 
fata  observet;  et  facla  tali  rooi^ione  teoealar  ipsum  curare 
sive  adaoDitioni  prefate  acquieverit,  sive  noA^  tredici  tain 
Pbisici  quani  Cbirurgi  et  tam  salariati  quaiu  non  , leueanlur 
curare  pauperes  et  miserabiles  personas  gratis  et  amore  Dei 
et  sine  mercede,  quam  e:^ctare  debent  ab  altissimo. 

Ì)e  officio  cutlodig  Carccrum  CommunU  Urbini.  Rubr.  49. 

Et  iu  principio  sui  ofEcii  debeat  ìurare  de  exercendo  fi- 
deliler  dicium  ejus  officium  per  se  et  non  per  subslitutum , 
et  singulis  diebus  tenealur  revidere  Carcerem,  et  illum  mun- 
dare  singulo  mense , et  visitare  carceratos ....  et  videro  ao 
considerare  eorum  indigentias  et  necessitales,  et  illis  providere. 

De  non  proijciendo  aliqiùd  in  stralis  el  putredine  ià  eis  non 

facienda.  Bubr.  \I. 

Quia  imrounditie  et  putredines  ^erero  pestifemro  faciunl, 
et  earum  purgalio  ad  salubritatem  ^ivilalis  el  bominum  per- 
tinet,  slatuimus  et  ordinamus  quod  nomo  teneat  vel  proiiciat 
aliquod  lerratium  vel  letamen,  aut  pagltlium  vel  spaxaturam 
domus,  aut  aliquod  animai  morticinum,  spongiam  seu  colatu- 
ram  ferri,  comalura||  animalium  vel  aquam  pulridam,  vel  de 
mastellis  Calxolerie,  acqoam  fecum  Scotani  seu  galle , pella- 
turam  coriorum  seu  pellium , nec  coria  expOriare , ueo  pelles 
pollare  in  plaleis,  seu  viis  pubblicis  Civitatis  et  Burgorum,  nec» 
pulridum  vel  aliquod  animai  nocivum,  vel  conlrarium  ilincri, 
nec  pulredinem  sui  corporis  aliquam  tacere  nec  ponete  io  pla- 
tea, aeque  in  strala  majori,  ncque  in  aliis  plaleis  el  \iis  Ci- 
vilatis  Urbici  eie. 

» 

De  Pnncvendidis.  Rubr.  XIII. 

Ilem  teneantuc  et  obligali  sint  supradicti  panevenduli  fa- 
pere  et  babere  paoem  caudidum  pulcbrum  bene  levatum,  be- 
ne coclum  et  atagionaluiu  arbitrio  domioorum  Priorum,  qui 
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prò  tempore  fueriot,  de  farina  bona  que  sii  boratela  vel  sta* 
data  et  de  bono  grano  sino  aliqua  mistura,  sub  pena  etc.  • 

Item  quilibet  paniveudulus  tenere  debeat  panein  vena- 
lem  io  loets  ut  pubiice  videri  possit,  in  bancis  tabulis  vei  ca* 
Distris  cum  tobaliis  albis  : et  babeat  baculum  mundum  cun 
quo  panem  tangat,  et  nullus  audeat  ponere  manum  in  canislro 
vel  tabula  tangendo  panem,  sed  accipiat  dictum  baculum  et 
assiguet  quem  panem  vult:  et  nulla  persona  vendens  panem 
audeat  vei  presumat  filare  naspare  depanare  et  aliud  aptifi* 
cium  tacere , vel  rocbam  tenere,  dum  stat  ad  vendendum  pa- 
nem : et  qui  contrafecerit  eie. 

De  Fornaciis.  Rub.  XIV.  p.  120. 

Et  Fumi  babeant  furnaciolos , sive  caminos  qui  'exeant 
supra  teclumdomus  ubi  furnus  est,  per  quos'  fumi  fumus  egre- 
diatur  : ac  domus  io  quibus  sunt  fumi  siut  murale  ila  quod 
ignis  ledere  vel  nocere  non  possit , Dee  teoere  posait  fenum 
vel  paleam  vel  aliquod  aliud  quod  tacere  possit  incendia.  Nec 
aliqua  mulier  ad  furuos  possit  filare  ^ vel  aliud  artificiifm  lini 
vel  lane  tacere,  vei  tenere  roebas  etc. 

De  Molendinariis.  Rub.  XVf.  121. 

0 

Teneatur  etiam  dictus  molendioarius,  si  quando  cootiguit 
eum  battere  moleodinam,  primo  molere  seu  macinare  tantum 
de  suo  proprio  grano,  aniequam  granum  allerius  roacinet,  quan* 
tum  sufiìciat  ne  allerius  grani  farina  de  lapide  sentiat:  et  nul* 
lus  iDolendinarius  debeat  aliquas  salmas  grani  seu  tarino  tenere 
prostratas  seu  disteulas  in  terra  in  diclo  molendino  nec  alibi:  et 
unusquisque  continue  tenere  debeat  papiiiooes  supra  etcircum 
inacinas  bene  saldas  et  non  mptas  aut  perforatas  de  bonis  telis 
lioeis  bene  solidis,  et  non  de  alia  re  : et  tenere  mustaceos  mole 
muratos  ex  parte  retro,  et  ex  parte  ante  ex  tabulis  amovibibbus. 

4 

« 

De  Aromataiiis.  Rub.  XXI.  p.  103. 

« 

Quolibet  anno  eligantur  duo  homiues  probi  et  «xperti  per 


CLXII 

coosilium  de  iO,  qui  ad  mious  semel  io  anoo  revidere  debeant 
apolbecaa  Aroroatariorum  et  curare  quod  Stalula  observeatur. 

Singulis  aonis  sacrameulum  presleot  iu  mauibus  Dom. 
Priorum  diete  Civitalis  de  bene  et  legaliter  dictam  artem 
exerceodo. 

Ars  Aromataria  sive  spetiarie  uibil  det  siue  liceutia  ali* 
cujus  medici  doctorati  sive  experti. 

Aromatarius  qui  faciat  Caudelas,  illas  faciat  d«'  cera  bona 
absque  aliqua  mixtura,  et  papiro»  faciat  de  bombice. 

, De  Fabris  et  Maniscalchi».  Bub.  27.  p.  105. 

Et  dicimus  quod  si  io  ferraudo  equum  vel  aliud  animai 
talis  faber  et  maniscalcbus  illuin  vel  illud  inclodaverit,  quod 
teneantur  illi  mederi  absque  aolutione  aliqua  tam  magisterii 
quam  medicinarum;  et  si  tale  animai  non  liberaverit  ab  indo- 
datura  per  eum  facta  infra  octo  dies,  teneatur  resarcire  domino 
animalis  omne  damnum. 

*De  Vassarii»  et  Fornaciariit.  Bub.  28.  p.  106. 

Slatuimns  et  ordinamus  quod  nulli  Figuli  sive  Vasarii  pos* 
sint  lacere  de  novo  io  Civitale  Urbici  vel  burgis  aliquam  for- 
nacem  intra  demos,  unde  posait  aliquod  periculum  ex  dieta  for- 
nace propler  igoem  imminere  sibi  vel  suis  vicinis;  sed  ipsas 
fornaoes  liceat  eis  lacere  extra  vicinantias  in  hortia  vel  aliis 
locis  vacuis,  in  suis  vel  alienis  domibus  eto. 

Teneantur  insuper  dicti  6guli  lacere  vasa  de  bone  luto  et 
de  limo,  ad  hoc  ut  Vasa  diutius  durent. 

De  panni»  et  alii»  turpibus  non  lavandi»  in  fontibus. 

Bub.  i4.  p.  109. 

6tat.  et  ord.  quod  nulla  persona  audeat  vel  presumat  la- 
vare pannos  et  coria  interiora  animalium,  vel  quid  aliud  turpe 
in  fontibus  pubblicis  seu  vicinalibus  Civitatis. 
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OfIDINAMKNTI  DEL  MAGISTRATO  DI  BaLÌA  DI  SlRHA 
INTORNO  Al  LETTORI  DEL  PUBBLICO  STUDIO 
ED  AI  CIRCOLI  DISPUTATORI 

DA  TENERSI  DA  ESSI  NELLA  PIAZZA  DI  DETTA  CITTA’  (1). 


In  nomine  Domini  Nostri  Ihu.  £ Amen.  In  hoc  Libro 
eie.  Magnificorum  OfficiaHuni  Balie  Civilaiis  Senarum  pre- 
senti bimestri  scilicet  Majo,  et  lunio  1481.  Indklione  ib.  ete. 

Omissis  etc. 

Die  30.  Itinii. 

Oìnissis  etc. 

Visis  provisionibus  infrascriptis  et  eis  lectis  ipsas  appro- 
baverunt,  et  decreverunt  fieri  executioni  mandari,  ut  it^  eis 
et  qualibet  earum  continetur,  non  obstantibus  quibuscumque  in 
contrarium  disponentibus,  quorum  tenor  est  infrascriptus. 

Certi  Citladioi  elecli  etc.  per  bonificatiooe  del  vostro  stu- 
dio hanno  compilate  le  infrascritte  pruvisioni,  cioè  : 

In  prima  providdero  et  ordinarono , che  tutti  i Dottori 
condotti,  e che  si  condurranno  per  lo  advenire  nel  vostro  stu- 
dio, sieno  tenuti,  et  obbligali  leggere  ogni  di,  secondo  la  forma 
degli  Statuti,  senza  alcuna  intermissione;  excepto  quelli  dì  nei 
quali  per  forma  di  statuto  non  sono  obbligati  ad  leggiare,  et 
sono  vacationi  ordinarie  ragionevoli  consuete  per  tutti  li  studj 
deve  si  vive  con  bonestà  , le  quali  abbi  ad  fare  pronunciare 
al  Magnifico  Rettore  che  è,  o per  li  tempi  sarà;  pena  al  detto 
Rettore  Lire  SS.  per  ogni  dì  che  le  facesse  pronunciare  con- 
tro la  forma  predetta,  et  delli  statuti,  et  pena  ad  qualunque 


(t)  Arrbivlo  delle  niforniazloat.  Balia.  Tomo  XXII.  4481.  C.  88  eie. 
Al  dotto  e corlese  editore  il  sig.  Porri  di  Sieoa  sodo  debitore  di  questo 
docnmeoto,  ch'egli  conserv.i  in  nna  sua  Collezione  di  preziose  Memoria 
di  aiiiirhiU  patrie. 
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Dottore  non  leggerà  ogni  di  come  è detto  L.  10.  per  ciascona 
volta,  da  riteoersi  dal  suo  salario  come  di  sotto  si  dirà,‘inten* 
dendosi  derogato  ad  ogni  consuetudine  contraria  che  obviasse, 
0 per  l’avvenire  si  tentasse  d’introdurre. 

Itam.  Che  tutti  li  Dottori  conducti  et  che  si  condurranno 
per  l’advenire  sieno  tenuti  cominciare  a leggiare  immediate 
dopo  la  festa  di  8.  Luca,  come  si  costumava  antiquamente , 
et  come  si  observa  nelli  studj  bene  istituiti,  sotto  la  delta  pena 
per  ciascuno  dì  che  non  leggessero. 

Item.  Che  detti  Dottori  sieno  tenuti  continuare  il  leggiare 
per  inaino  a la  festa  di  Santo  Lorenxo;  sotto  la  medesima  pena 
io  qualunque  facoltà  fossero  condotti  : solo  ne  siano  excepluali 
quelli  Doctori  leggessero  la  ordinaria  di  Medicina  pratica,  o theo* 
rioa  e quali  sieoo  obbligati  iniìno  Santo  Giovanni. 

Item.  Che  tutti  delti  Doctori  sieno  tenuti  leggiare  ciascuno 
dì  utile,  che  sieno  obbligali  ad  leggiare  lo  ore  deputate  intere 
senza  alcuna  intermissione  o diminuzione  come  appresso  cioè  : 
In  ragione  Canonica  per  la  ordinaria 


della  mattina. 

bore  8 almeuo 

Per  la  ordinaria  della  sera. 

bore  8 almeno 

Por  la  Lettura  del  Testo. 

bore  1 almeno 

Per  la  Lettura  delle  Clementine , o De- 

creto,  0 altra  extraordinaria. 

bore  1 almeno 

In  Ragione  Civile  per  la  ordinaria  della 

mattina. 

bore  8 almeno 

Per  la  ordinaria  della  sera. 

bore  8 almeno 

Per  l’Islituta,  o altra  estraordinaria. 

bore  1 almeno 

In  Medicina  per  la  ordinaria  di  Medicina 

per  la  mattina. 

bore  9 almeno 

Per  r ordinaria  di  Medicina  pratica  da 

sera. 

bore  1 almeno 

Per  l’ordinaria  di  Loica. 

bore  3 almeno 

Per  qualunque  altra  extraordinaria. 

hore  1 almeno 

Item.  In  Philosophia. 

bore  1 almeno 

In  Theologia. 

hore  1 0 circa 

In  Rellorica. 

bore  8 almeno 

In  Astrologia  ne’  dì  che  è obbligalo. 

hore  1 almeno 

Sotto  la  medesima  pena  a tutti  li  predetti 

Doctori  conducti. 

Digitized  by  Google 


CLXV 

CiRiiuLi  bisriTATunii  m piazza. 

Ilem.  Che  ciascuno  Doclore  sia  tonato  interveniro  ogni 
dì  utile  da  sera  a circuli  dispi’tatorii  ir  piazza,  et  deinde  nuu 
partire  se  prima  non  sono  finiti  li  prefati  circuii,  come  si  co- 
stuma celli  studj  bene  ordinati  sotto  la  medesima  pena,  per 
infino  ad  Pasqua  di  Natale;  dovendo  uno  persero  secondo  l’or- 
dine delle  condotte  scripte  nel  Ruotolo  substenere  per  se,  o 
uno  scolaro,  una,  o più  uoncbiusioni;  et  in  specie  per  li  Me- 
dici Pbilosiipbi  et  Artisti  si  observi  come  appresso  cioè  : 

L’ordine  de’ circuii  de’ Medici  Pbilosopbi,  et  Artisti  sia 
questo.  — Cbo  ciascuno  Doctore  condotto  debba  ogni  sera 
utile  intervenire  e circularmeote  disputare  io  questo  modo,  ebe 
seguendo  l’ordine  ol  Ruotolo,  uno  de’detti  Dottori  debbi  te- 
nere conclusioni,  et  rispondere  agli  altri  Dottori  della  sua  fa- 
coltà li  arguissero,  ovvero  fare  tenere  conclusioni  è uno  sco- 
lare sotto  di  lui,  et  quando  lo  scolare  ponga  conclusioni  allora 
il  detto  Dottore  sia  tenuto  rispondere  almeno  al  suo  concor- 
rente adversurio,  et  lui  arguire  dum  modo  non  passi  il  numero 
di  tre  argomenti,  ma  possisi  replicare  come  sia  conveniente  : 
et  questo  si  observi  per  iufino  alle  vacalioni  di  carnasciale  , 
pena  ad  qualunque  non  observerà  lire  10  per  volta  da  ritenersi 
del  suo  salario.  Et  accioccbè  questo  si  observi  s'intenda  com- 
uiisso  alla  guaidia  publica,  e secreta  et  al  bidello,  et  ad  cia- 
scuno in  tutto,  dovendo  il  bidello  di  ciò  la  rasegna  ogni  sera 
con  quelli  modi,  et  conditioni,  et  exceptioni,  ebe  sono  di  so- 
pra poste,  a cbi  non  leggesse  ciascuno  dì,  et  lo  tempo  ordi- 
lato  : con  questa  declaratione,  ebe  quegli  Dottori  ebe  hanno  letto 
anni  25  o più  non  sieno  obligati  a dette  disputationi  et  pe- 
rigoni, ma  sieno  tenuti  intervenire  a detti  circuii  sotto  la  me- 
desima pena,  accioccbè  per  la  loro  presentia  le  cose  procedine 
CAD  buono,  et  laudabile  modo. 

Item.  Cbe^  ciascuno  Dottore  sia  tenuto  pubblicamente  re- 
pdere,  o disputare  almeno  una  volta  in  due  anni,  dovendosi 
deilarare  per  li  Savj  proposti  del  vostro  studio  quando  cia- 
scino  babbia  da  disputare  con  tutti  quegli  modi  et  pene  fu 
ordnato  nelle  conducte  rogate  da  Giovanni  Paccinelli  nell’an- 
no 1 17  ..  . lo  quali  il  NoUro  abbia  a scrivere  nel  libro  di  S. 
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Auguslioo  in  piè  di  ciascuna  condolta.  Di  questa  necessità  di 
repetere  publicamente,  et  disputare  sieno  excepti  quegli  Do- 
ctori  bavessoro  letto  anni  35  almeno  condotti. 

Allre  provUioni  per  li  Doctori. 

Itcm.  Che  in  ciascuna  sedia  ordinaria  sia  concurrentia  , 
et  quando  ci  sieno  tanti  Dottori , che  sieno  condotti , che  si 
possi  dare  concurrentia  et  alle  extraordinarie  anco  in  quello 
sia  concurrentia. 

Item.  Che  nissun  Dootore  si  possa  ricusare  da  le  puncla- 
tore  li  fossero  facte  per  nou  leggiare  li  tempi  ordinati,  cxccpto 
che  per  caso  d' infermità  manifesta  e justo  impedimento,  da 
approvarsi  per  li  MagniGci  Signori  Capitano  di  Popolo  Gonfa- 
lonieri Maestri  et  savj  dello  studio,  o per  licentia  che  avesso 
da  detto  Collegio,  nel  quale  caso  debbi  farsi  per  un’altro 
Doctore  substituire,  da  approvarsi  dal  detto  Collegio. 

Item.  Acoiochè  li  Dottori  osservino  quanto  è ordinato  per 
le  presenti  provisioni  et  per  lo  advenire  sarà  ordinato,  provid- 
dero  che  il  Notaro  rogato  delle  loro  condotte  debbi  il  di  me- 
desimo, che  saranno  facte  et  publicate  quelle  fare  note  a pre- 
fati Doctori  in  persona  da  la  casa:  le  quali  si  possine  acceptaro 
infra  10  di  si  faccia  el  prefato  Notaro  rogato  della  loro  con- 
dotta: et  passato  detto  tempo  quegli  non  avrànno  acccptalo 
coro’ è detto  s’ intendiuo  non  condotti,  nà  possine  in  quell’an- 
no essere  più  condocti;  et  oontrafacendosi  la  condota  sia  nulla. 
Et  se  il  condotto  fosse  allora  absente  fuore  della  lurisditione 
di  Siena  debbi  avere  acceptato  infra  un  Mese,  altrimenti  la 
conduets  sia  nulla.  Et  che  oltre  alla  guardia  publica  da  depu- 
tarsi per  li  prefati  savj  dello  studio , sia  eletta  una  guardii 
secreta  io  quello  modo  fu  ultimamente  ordinato  opportuna- 
mente. Et  acciocbè  la  guardia  secreta  faccia  volentieri  il  su) 
offìcio  non  possi  la  |ua  parte  essere  rimessa  o” rilassata  prr 
alcuno  Collegio,  exceplo  che  in  caso  di  manifesta  infermità,  it 
quando  avesse  bavuta  licentia  dei  Collegi  ordinati,  de’qualidi 
sopra  si  fa  nienlione  nell’ottavo  capitolo. 

' Item.  Che  in  tutti  gli  altri  casi  che  occorresse  in  fav>re 
da’ Dottori  oonduoti  et  Rettore  olio  studio  et  di  scolari  sono 
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observali  li  statuii  facli  specialuieota  per  loro,  et  tutti  i pri- 
vilegi et  franchigie  per  la  S.  Vostra  concesse  alla  Università 
del  vostro  studio,  non  obslante  qualunque  consuetudine  o al- 
tra cosa  obuiasse,  et  questa  si  debbi  bandire. 

llem.  Che  li  spettabili  savj  et  proposti  del  vostro  studio 
debbino  operare  eliam  con  favore  del  R.mo  Cardinale  Senese, 
che  oltre  alli  Cittadini  apti  ad  tenere  scolari  in  casa  a dozina 
li  Preti,  et  Religiosi  che  avessero  commodilà  tenghino  scolari 
a dolina;  la  qual  cosa  darebbe  grandissimo  favore  al  vostro 
studio. 

ilem.  Providero,  che  circa  li  pagamenti  da  farsi  a predetti 
Doctori  si  observi  per  lo  Caroarlengo  di  Gabella  la  riformalione 
ultimamente  facla  sopra  delta  materia,  sotto  le  pene  che  in 
quella  si  contiene,  et  ohe  li  savj  dello  studio  sicno  superiori 
al  prefalo  Camarlingo  iu  fare  osservare  della  leggie,  non  de- 
rogando alla  jurisdizione  dalli  spettabili  Regolatori  circa  la  pre- 
detta osservantia. 

Item  provvidero,  che  per  lo  advenire  l’ autorità  di  con- 
durre li  dottori  sia  restituita-  a Magnifici  Signori  Capitano  di 
Popolo  Gonfalonieri,  Maestri  et  altri  ordini  et  savj  dello  studio 
come  già  fù  ordinato  per  le  ultime  reforinalioni  che  parlano 
di  delta  materia,  et  nelle  dette  conducte  da  farsi  si  debba  os- 
servare li  statuti  che  dispongono  di  detta  materia , et  prima 
sieoo  tenuti  ad  fare  le  condotte  per  le  sedie  et  lecture  ordi- 
narie, et  poi  le  extraordinarie  per  infino  ‘che  basterà  la  som- 
ma ordinala,  acciocbè  se  denari  mancassero  non  ricorrino  man- 
camenti alle  lecture  ordinarie. 

Item.  Che  la  somma  de’ denari  si  pub  spendere  per  Io 
vostro  studio  s’intenda  constiluita  di  fiorini  3600,  come  lon- 
ghissimo  tempo  è stala,  et  delta  somma  non  si  possa  excedero 
senza  licenlia  del  Consilio  del  Popolo,  et  quando  si  excedesse 
quelle  ultime  conducte  fossero  facte  da  delta  somma  in  sù 
sieno  nuli». 

Item.  Che  per  due  anni  proxiroi  s'irflendioo  suspese  quelle 
quattro  letture  extraordinarie  che  si  davano  a scolari,  nelle 
]uali  si  spendeva  fiorini  100,  l'anno, 

Item.  Che  sav)  dello  studio  sieoo  tenuti  ogni  mese  leggere 
; delle  Previsioni  et  fare  et  curare  in  tal  modo  che  si  faccine 
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le  disputatioDÌ  et  Arcui!  ardiaali,  et  a questo  sieno  Icnuii  per 
vincolo  di  luramento. 

Iteni  non  si  possino  perii  delti  Collegi  condurre  più  Doclori 
che  di  sotto  si  dice  nelle  facoltà  infrascritte  ; e se  allrimente  si 
facesse  non  vaglia  tale  condotta  che  fosse  facla  sopra  il  dello 
numero  cioè  : 


In  Iure  Canonico . 

. . . sei 

In  Iure  Civili 

. . . sei 

In  Medicina  . 

. . . qua  Uro 

In  FilosoGa  . 

. . . quattro 

In  Beltorica  . 

. . duo 

In  Teologia  , 

. . . due 

In  Astrologia 

. . . una 

In  Loioa 

due 

*■ 


l 
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Dell!  lebbra  b dei  lebbrosi 
< della  Igiene  cristiana  contro  il  contagio 
* di  tale  malattia. 

» 

Togliamo  dal  Capitolo  II  della  lodata  Storia  di  S.  Frati- 
ccsro  d‘  Assisi  del  sig.  Cii.wiN  (Prato  t846)  queste  uotizie 
sulla  Lebbra  del  medio  evo , si  perchè  per  quanto  concerne 
ai  provvedimenti  igienici  ne  sono  molto  acconciamente  com- 
pendiati ed  indicati  i più  riposti  documenti,  si  perchè  si  pre- 
sentano al  lettore  con  tutte  le  bellezze  e le  grazie  della  lingua 
toscana  ; essendo  stato  il  traduttore  di  detta  Storia,  un  illustre  . 
Accademico  della  Crusca  nostro  collega,  già  noto  e lodato  per 
altri  preziosi  doni  fatti  alle  italiane  lettere,  il  Dott.  Cesare  Guasti. 
Le  note  sono  parte  del  Cbavin,  parte  del  Guasti,  contrasegnate 
queste  ultime  dalle  solite  sigle  ( N.  del  T.  ). 


La  lebbra  avea  preso  dopo  le  crociate  un  carattere  sacro 
negli  occhi  della  Chiesa  e de’  fedeli  ; e si  teneva  generalmente 
per  un  tratto  specialissimo  della  divina  parzialità  (I).  Malattia 
misteriosa,  e sopra  la  scienza  umana,  i crialiani  del  medio  evo 
Taveano  in  reverenza  (2).  Cristo  era  stato  annunciato  nel  mondo 


(I)  Vedi  l'egregia  opera  tedesca  di  Clemeoie  Brentano  sulle  suore 
della  Carità , e il  grazioso  scritto  del  conte  Saverio  de  Malstre,  iotiiula- 
to  : Il  Lebbroso  della  città  d‘  Aosta. 

(3)  Considerazioni  sul  simbolismo  mistico  della  lebbra  si  bauoo  nel 
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come  un  lebbroso  percosso  da  Dio,  e umiliato  (f):  troviamo 
nell’ evangelio,  che  quando  santa  Maria  Maddalena  venne  a ver- 
sare gli  4romi  su  i piedi  a Gesti,  lo  trovò  che  ospisiava  presso 
un  lebbroso  ; e Lazzaro  lebbroso  fu  additato  come  simbolo  del- 
l’ anima  santa.  Insomma  Cristo  amò  tanto  i lebbrosi,  che  i santi 
lianuo  mai  sempre  procurato  di  mettersi  e conservare  bene  in 
cuore  un  tal  affetto,  e di  mostrare  nelle  loro  opere  cotal  de- 
vozione. Un  ordine  di  cavalieri  usci  fuori  armato  della  dritti 
cattolica  per  «servire  amorosamente  i lebbrosi  di  Gerusalemme 
e i|pll’  Oriente  ; e n'  era  gran  maestro  un  lebbroso.  E altresì 
nell’Occidente  possiamo  raccogliere  dei  preziosi  e teneri  esem- 
pi d’amore  verso  i lebbrosi.  La  contessa  Sibilla  di  Fiandre, 
che  accompagnò  il  marito  Teodorico  in  Terra  santa , si  recò 
a gran  favore  di  poter  rimanere  in  Gerusalemme  nell’ospiaio 
di  san  Giovanni  limosiniere  a servire  i lebbrosi.  Il  nostro  saa 
Luigi  gli  amava  con  amor  di  fratello,  e il  rè  d’Inghilterra  En- 
rico III  visitava  sovente  I loro  spedali.  Santa  Maria  d’Oigoies 
*si  dedicò  ai  loro  servigi.  E a chi  sono  ignoti  i begli  esempi 
di  carità  di  quella  giovine  Elisabetta  d’Ungheria,  francescana, 
sul  trono  umile,  nelle  traversie  pazirfjk,  che  la  grandetta  amò 
solo  perchè  le  dava  copia  di  sovvenèlr  ai  poveri  7 A chi  ignoti 
i sublimi  sacri&ci  di  santa  Caterina  da  Siena  ? Alla  quale  per 
aver  servito  e seppellito  un  lebbroso  appiccossi  la  lebbra:  ma 
di  lì  a poco  le  si  niuiaron  le  mani  in  bianche  e pure  da  di- 
.sgradarne  un  nato  d’ allora.  E santa  Odila  d’ Alsazia , santa 
Giuditta  di  Polonia,  sant’  Edmondo  di  Cantorberì  non  furono 
tanti  miracoli  d’amore  verso  i poveri  infermi  del  buon  Iddio? 

In  breve,  la  Chiesa  si  manifestò  sempre  amica  o protet- 
trice dei  lebbrosi  ; se  non  che  colla  carità  andò  iu  lei  di  pari 


tiliro  di  Hraban  Maor  contro  i Giudei,  cap.  LXVII  e LXVIII,  pubblicato  dal 
Marièoe  nel  tesoro  de’  suoi  Aneddoti.  E può  leggersi  aliresì  un  bel  ser- 
iiioiiu  di  san  Bernardo  pel  tempo  di  Pasqua,  tom  I,  p.  903,  edizione  del 
Mabillnn;  e il  Povero  Enrico,  poema  tedesco  del  secolo  XIII,  composto  da 
llarlniann  von  dt-r  Aue. 

(I)  Et  iios  putavimus  eum  quasi  Leprosum,  percossum  a Dee  et  bu- 
niiliaium.  Isaia,  cap.  LUI. 
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la  prudenza  ; e quindi  prese  ben  presto  dei  buoni  spcdienii  a 
cansare  la  fuuesta  coolagione.  « S*  abbia  molto  grande  coni- 
» passione  degl’  infelici  ; dicono  i padri  del  concilio  di  La- 
» vaur  (1);  s’abbraccino  con  fraterna  carità  gli  sgraziati  che 
» per  divina  permissione  son  morsi  dalla  lebbra  : ma  essendo 
9 tal  malattia  appiccaticcia , vogliamo  schivarne  il  danno  ; e 
» però  comandiamo  che  i lebbrosi  sieoo  appartati  dagli  altri 
» fedeli  ; che  non  vengano  in  luoghi  frequentati,  in  chiese,  in 
» mercati,  in  piazze , in  osterie  ; che  il  loro  i^stito  sia  uni- 
» forme,  la  barba  rasa  e i capelli  ; avranno  proprio  sept^ro, 
9 0 porteranno  un  segno  per  esser  riconosciuti  ». 

La  cura  de’  lebbrosi  fu  spezialmente  raccomandata  ai  ve- 
scovi (ì).  Papa  Gregorio  II  ordinò  a san  Bonifazio  di  non  fro- 
dare i fedeli  lebbrosi  della  divina  Eucaristia  (3).  Neppure  degli 
umani  conforti  furou  privati  ; pei'ciocchè  il  lebbroso  non  venia 
separato  dalia  propria  moglie.  L’intimo  legame  del  matrimonio, 
che  fa  di  duo  una  stessa  carne,  fu  sempre  tenuto  indissolubile 
come  la  sacra  e mistica  unione  di  Cristo  colla  Chiesa  (4).  * 

Il  cirimoniale  della  separazioue  dei  lebbrosi  era  una  delle 
più  commoventi  liturgìe  ecclesiastiche.  II  Sacerdote  , detta  laP 
messa  pegl’ infermi  (5),^ si  metteva  la  cotta  e la  stola,  asper- 
geva il  lebbroso  coll’acqua  santa,  e il  conduceva  allo  spedalo 
da  ciò  (6).  Quivi  a pazienza  e carità  l’esortava  coll’esempio 


(1)  Coocilium  Vaureose,  can.  2(. 

(2)  Il  concilio  di  Lione,  anno  383,  canone  0- — Pe*  concili  e pelle 
lettere  dei  pupi  si  vegga  la  niagniflc.*!  collezione  del  p.  Labbè  gesuita. 

(3)  E^st.  XIII,  cap.  X.  Il  concilio  di  Worms,  anno  868,  canone  31, 
prescrive  il  medesimo.  Si  governavano  come  i lebbrosi  anche  i hialali  d'it- 
terizia. Veggasi  la  lettera  dodicesima  di  papa  Zaccaria  a Bonifa<  io.* 

(4)  Si  vegga  un  decreto  di  pupa  Alessandro  III.  Sappiamo  da  una 
lettera  di  questo  stesso  al  vescovo  di  Lincoln  che  si  davano  dei  coadiu- 
tori ai  curali  infeui  di  lebbra. 

(3)  Regioaldo,  arcivescovo  di  Reims,  proibisce  di  usare  in  questa  ci- 
rimouia  un  apparalo  funebre.  Antico  manuscriUo  di  sani’  Albino  d'Angers, 
pubblicalo  dal  Marlèoe,  De  amiquis  Ecclesiae  riiibus,  i.  III.  Questo  prov- 
vedimento è tutto  cortese. 

(G)  Traduco  con  la  voce  generica  spedale,  non  nc  sapendo  una  che 
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di  Gesù  Cristo  e de’ Santi:  « Fratei  mio,  caro  poverello  del 
» buono  Iddìo , per  mezzo  di  molta  tristezza  e tribolazione , 

» d’ infermità,  di  lebbrosia  e altrettali  terrene  miserie  si  per- 
» viene  al  regno  del  Paradiso,  dove  non  infermità  non  mise- 
» rie  ; ma  tutti  vi  sono  puri  e candidi,  senza  ombra  di  brut- 
» tura,  splendienti  meglio  del  sole;  e vi  andrai,  se  piaccia  a 
> Dio:  ma  intanto  sii  buon  cristiano,  e porta  pazientemente 
» quest’ avversità,  che  Dio  te  ne  farà  graziai  Fratei  mio,  la 
» separazione  à pur  del  corpo  ; quanto  allo  spirilo  poi , che 
• pij^monta,  tu  se’ come  prima  ; partecipe  delie  orazioni  della 
B nostra  madre  santa  Chiesa,  come  se  di  persona  ogni  dì  tu 
B assistessi  cogli  altri  agli  olBci  divini.  I bonomini  provvede- 
B ranno  a’ tuoi  minori  bisogni  ; nè  Dio  t’abbandonerà  mai.  Bi- 
B guardati,  e abbi  pazienza:  Dio  è teco.  Amen  (I)  Dopo 
questa  parlata  consolatoria , il  sacerdote  dovea  compiere  la 
parte  più  dolorosa  del  suo  ministero;  pronunciare  cioè  le  tre- 
mende proibizioni  legali. 

• 4.°  Ti  proibisco  di  entrare  in  chiesa  o in  parrocchia,  in 

6era,  in  mulino,  in  mercato,  dov’è  concorso  di  gente. 

«•)  S.”  Ti  proibisco  di  escir  di  casa  senza  il  vestilo  da  leb- 
broso, per  cui  tu  sii  riconosciuto  ; e di  andare  scalzo. 

3.*  Ti  proibisco  di  lavarli  le  mani,  o cosa  che  sia  tua,  in 
rio  0 in  fonte  ; e di  bervi  : e se  tu  vuoi  bere , attignine  del 
tuo  barile  e della  tua  ciotola. 

♦.*  Ti  proibisco  di  toccare  quel  che  avrai  messo  a prezzo 
0 comperato,  fino  a tanto  che  non  è proprio  tuo. 

5. *  Ti  proibisco  d’ entrare  a taverne.  Se  vuoi  del  vino,  o 
sia  che  tu  lo  compri,  o sia  che  lei  regalino,  fallo  travasare  nel 
tuo  barile. 

6. *  Ti  proibisco  di  stare  con  altra  donna,  fuor  colla  tua. 

•7.*  Se  andando  per  via  t’incontri  in  chi  voglia  parlar  teco,  li 

proibisco  di  rispondere  prima  che  tu  li  sia  messo  contro  vento. 


corrisponda  alla  francese  léprotirie,  eh’ è il  bas.  lai-  Misctiaria,  Domus 
loprusuruni . ( N.  del  T.  ) 

> (I)  L' Dliima  parte  di  questa  parlata  è tratta  da  un  (litualc  di  Rcims 

pubblicato  nel  IS8S. 
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t).°  Ti  proibisco  di  andare  per  vinzzi  angusti , acciocché 
se  alcuno  l’ incontra,  non  abbia  a ricever  nocumento  da  te. 

9. *  Ti  proibisco  di  toccar  per  istrada  pozzo  o fune,  senza 
guanti. 

10. *  Ti  proibisco  di  toccar  fanciulli,  e di  dar  loro  nulla. 

11. *  Ti  proibisco  di  bere  e di  mangiare  fuori  delle  tua 
stoviglie. 

12. °  Ti  proibisco  di  bere  e mangiare  in  compagnia,  se  non 
di  niiselli  (1). 

Poscia  il  sacerdote  pigliava  della  terra  del  cimitero,  e la 
spargeva  sul  capo  dell’ infermo,  dicendo:  Muori  al  mondo,  ri- 
nasci a Dio  I ...  0 Gesù  ! mio  redentore,  che  mi  facesti  di 
terra  e mi  vestisti  di  un  corpo , fa  cb’  io  rinasca  il  novissi- 
mo d'i  (2). 

Dolorose  parole  per  uii  uomo  vissuto  in  mezzo  alla  socie- 
tà, il  quale  si  vede  infrangere  gli  alTclti  più  sacri,  e le  più  alte 
speranze  distruggere.  Il  lebbroso  allora  rimaneva  senza  moto, 
e pareva  passato  di  vita  ; poiché  quasi  1’  occupava  la  quiete 
del  cristiano  che  muore.  Il  popolo  cantava  : Le  mie  ossa  son 
tutte  commosse,  e l’anima  mia  è grandemente  smarrita;  taf 
LELUJA.  Signore , usaci  misericordia  e ci  sana.  — Il  sacerdote 
leggeva  il  vangelo  de' Dieci  Lebbrosi:  poi,  dopo  benedetto  il 
vestito , e i poveri  attrezzi  dello  spedale  (3) , gli  presentava 
ogni  cosa  in  questa  forma.  Dandogli  il  gabbano,  chiamato  hoits- 
ne  (4),  diceva  : ■ Fratei  mio,  piglia  questo  gabbano,  e metti- 
telo in  segno  di  umiltà;  d'ora  innanzi  ti  proibisco  di  escir  di 


(1)  In  tradurre  questo  brano  di  antico  francese  mi  fo  lecito  di  ado- 
perare una  voce  deli' antico  italiano,  che  ben  risponde  al  misaux  del- 
I'  originale,  e vale  appunto  lebbroto  ; giacché  II  Vocabolario  mal  ci  dava 
misello  per  diminutivo  di  misero.  V.  la  dotta  opera  del  prof.  Vincenzo 
Nauniicci  intitolata . t Analisi  critica  dei  verbi  italiani  investigati  nella  loro 
primitiva  origine  •.  Firenze,  Le  Monnier,  1843.-  ( N.  del  T.  ) 

(i)  Ex  rituali  Ecclesiae  CatalannensJs.  Martòoe,  tnm.  Ili,  p.  S4'2. 

(3)  Martène,  De  antiqnis  Eccleslae  riiibus,  tom.  ili,  p.  536. 

(4)  Era  una  specie  di  copertura  o vestito  lungo  ad  oso  dei  paesani, 

per  difendersi  dalla  pioggia  o dal  freddo.  ( N.  del  T.  ) 
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qui  sonz’esso.  la  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rilo Santo  ». 

Dandogli  il  barile  : 

« Piglia  questo  barile,  dove  mettere  ciò  ebe  ti  sarà  dato 
da  bere  ; e a pena  di  disobbedienza  ti  proibisco  di  bere  ai 
rivi,  alle  fontane  e si  pozzi  pubblici,  e di  lavarvi  checchessia, 
panni,  camice,  e lutto  ciò  che  avrà  toccato  il  tuo  corpo  ». 

E dandogli  la  tenlennella  (1)  : • 

« Piglia  questa  tenlennella , per  segno  che  l’ è proibito 
di  parlare  a veruno  ebo  non  sia  come  te,  tranne  il  caso  di  ne- 
cessità : e se  avrai  mestieri  di  qualcosa,  sì  la  chiedere  al  suono 
di  questa  tenlennella  ; scosto  dalle  persone,  e conira  vento  ». 

E dandogli  i guanti  : 

« Piglia  questi  guanti  : per  questi  t’é  proibito  toccar  cosa 
che  sia  colla  mano  iguuda,  se  non  è tua;  nè  dev’ esser  presa 
in  mano  da  altri  ». 

E dandogli  il  paniere  : 

« Piglia  questo  paniere,  per  mettervi  quel  che  ti  sarò  do- 
nato da’bonominij  e rammentali  di  pregare  Iddio  per  i tuoi 
ÒMoefatlori  ». 

Un  lebbroso  doveva  avere  una  tabella  (2),  de’sandali,  delle 
gonnelle,  una  roba  di  ciambellotto,  un  gabbano  (houne),  un 
cappuccio  di  ciambellotto,  due  mute  di  panni,  un  barile,  nn 
imbuto,  una  coreggia,  un  coltello,  una  scodella  di  legno,  un 
letto  fornito  di  materassa,  di  guanciale  e di  coperta,  due  paia 
di  lenzuola,  un’asce,  uno  scrigno  chiuso  a chiave,  una  tavo- 
la, una  sedia,  una  lucerna,  una  ideila,  un  rinfrescaloio,  delle 
scodelle  da  mangiare,  un  vassoio,  nna  pentola  per  cuocer  la 


(1)  Il  francese  ba  elUiueUe  ; e annoia  II  slg.  Cbavlo,  cfae  dalla  voce 

eliqutUe  femmiDlaa  si  fece  cliquet  inascoliiia,  quindi  loqutt  ; e dia  il  Glos- 
sario del  Ducange  alla  voce  cliquf.tus.  Cliquet  c claquet  ò la  tenlenoella 
del  mugnai  : e volgarineote  si  chiama  lentennella  quello  slrumenlo  dei 
ragazzi,  che  I vocabolari  dicono  raganella.  (N.  del  T. } 

(2)  Il  francese  bì  tartarelle:  siriimenlo  di  legno,  che  I lebbrosi  era- 

no obbligati  a suonare  quando  escivano,  perchè  chi  passava  sì  cessasse 
dmloro.  K altresì  quello  strumento  che  si  suona  negli  ultimi  tre  giorni 
delia  settimana  santa  io  vece  delle  campane.  (N.  del  T.) 
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carne.  Questi  reni  atlreszi  erauo  benedetti  e consacrati  con 
le  preghiere  della  chiesa.  Il  sacerdote,  pigliando  il  lebbroso 
pel  vestito,  lo  menava  nella  celletta:  e il  lebbroso  diceva;  Ecco 
il  mio  riposo  in  perpetuo,  qui  abiterò;  perciocché  questo  era 
il  mio  voto  (8).  Poi  si  poneva  dinanzi  alla  porta  una  croce  di 
legno,  collegatovi  un  ceppo,  dove  raccogliere  la  limosina  che 
il  fedel  pellegrino  dava  in  cambio  delle  preghiere  dell’  infer- 
mo solitario.  Pgmo  il  sacerdote  vi  deponeva  l’offerta; .e  il  po- 
polo lo  secondava. 

Finita  la  cirimonia,  mista  di  tristezza  e di  speranza,  i fe- 
deli ritornavano  alla  chiesa,  seguitando  la  croce  maggiore  della 
processione.  Allora  si  prostravano  tutti,  e il  sacerdote  con  alta 
voce  levava  a Dio  questa  tenera  preghiera  (3):  ■ Dio  onnipo- 
tente ! che  atterrasti  l’orgoglio  dell’antico  avversario  po’ pa- 
timenti del  tuo  Unigenito,  da’  al  tuo  servo  la  virlò  necessa- 
ria a portare  con  devozione  e in  pazienza  i mali  che  l’ op- 
pressauo.  Amen  ».  E il  popolo  a una  rispondeva  : « Amen, 
cosi  sia  ». 

Per  tal  maniera  venivano  divisi  dall’  umano  consorzio  i 
poveri  infermi  del  buono  Iddio.  Felici,  se  armati  di  virtù  e di.^ 
rassegnazione  ; poiché  eran  per  ogni  dove  tenuti  come  perso- 
naggi ragguardevolissimi  nell'  ordine  morale.  Esulante  sulla 
terra,  privo  delle  illusioni  che  fanno  altrui  bella  la  vita,  senza 
gli  umani  argomenti  che  la  reggono,  lo  stato  del  lebbroso  era 
continuamente  un’  umile  e soave  tristezza.  Noi,  senza  più  fede, 
non  sappiamo  più  intendere  quanto  ha  fatto  la  celeste  pietà  per 
chi  soffre,  poiché  6no  all’estrqjpo  dei  mali  ell’abbia  riposto  un 
qualche  bene.  Religione  e natura  son  tesori  di  gioie  sublimi  per 
gl’ individui  dell’umana  famiglia,  che  il  mondo  disredò.  Nel  me- 
dio evo  onoravasi  il  lebbroso  come  un  confessore  della  fede  (t); 


(3)  Rilu.vle  Eccleaiae  Caialaunensls. 

(3)  Rituale  Remense,  1583. 

(1)  Si  legge  nell'anlico  rimale  di  Relins  pubbM^to  nel  1585,  che  nel 
funerali  del  lebbroso  non  si  dnvea  raolare  la  messZ  del  cniifessori  : Nec 
debet  dici  mlssa.  OsJusU  niedliabiiur  sapieiitiain,  ut  prò  Confessore,  ({»e- 
madmoduni  liacleuus  Aeri  solebat  in  alit|iiihus  locis. 
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si  chiamava  coi  più  dolo!  nomi  (<)  l’uomo  consolato  misteriosa- 
menle  dal  cielo.  L’amico  veracemente  fedele  non  abbandonava 
il  povero  lebbroso,  e gli  faceva  gustare  una  gioia  segreta,  sensa 
turbamento:  tanto  è vero,  che  solo  dove  è qualcosa  di  cielo, 
quivi  è felicità  I 


(I)  SI  chiamavano  i malati  del  buon  Iddio,  I cafi  poveri  del  bnon 
Iddio,  I dabbene  nomini,  ec.  Solamente  per  Pasqua  I lebbrosi  potevano 
escire  della  loro  tomba,  io  memoria  della  risurreaione  di  Nostro  Signo- 
re Gesù  Cristo.  Noi  abbiamo  veduta  la  tonaba  di  un  lebbroso  io  una  chie- 
setta vicino  a Digiooe.  Quivi  ù dato  conoscere  veramente  I’  uso  e una 
parte  dei  mobili  di  quegl’  Infelici.  Il  signor  Maillard  de  Cbambure,  trop- 
po presto  rapito  all'  archeologia,  ne  ba  fatto  riporre  negli  archivi  della 
Borgogna  un  disegno  assai  grande  ed  esattissimo. 

« 


• • 


« 


« 
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STATUTA  POPULI  ET  COMMUNIS  FLOBENTIAE 

I 


Alla  poche  parola  premessa  ai  Docamenli  Igienici,  ed  a 
qael  desiderio  ivi  espresso  che  diasi  mano  selantemente  ad 
an’  Excerpta  Igienica  ex  Slattilis  civitatum  itaUcamm  dei  Se- 
coli Xll.  Xlli.  XIV  e XV.  è mestieri  che  io  qui  aggiunga  ed  ad- 
diti a medici,  com’essi  abbiano  già  in  Toscana  avuto  nei  passati 
tempi  e ne’  presenti  molti  ajuti  a queste  ricerche.  Fra  i quali 
primeggiano  gli  Appunti  per  servire  ad  una  Bibliografia  dea 
gli  Statuti  Italiani,  pubblicati  nel  S.*  e 3.*  Volume  degli  AU- 
nali  dell’^iversità  Toscana  (Pisa.  Nistri  ISSI)  dal  dottissimo 
nostro  amico  e collega  il  professore  Cavalier  Francesco  Bonai- 
niy  e il  suo  insigne  o classico  Volume  degli  Statuti  PiSANSf 
nel  quale  le  copiose  ed  erudite  illustrasioni  e i documenti  nuovi 
ed  importanti  che  le  adornano,  sono  un’altra  opera  dentro  agli 
Statuti  medesimi,  tutta  propria  dell’autore;  nella  quale  i me- 
dici troveranno  moHe  materie  di  pubblica  Igiene  nelle  epoche 
le  più  remote  della  cristiana  civiltà  nostra.  Ed  altrettanta  ma- 
teria Igienica  ricavammi^  poi  noi  dagli  Statuti  Fiorentini,  co- 
me qui  sptto  esporremo,  valendoci  delle  illustri  fatiche  del 
Targioni,  del  Lami,  del  Cantini,  del  Fineschi,  del  Fanfaui, 
dello  Solopis,  del  Pardessus,  del  Canestrini,  del  Pelli,  e di 
altri  benemeriti  illustratori  di  alcune  parti  di  essi.  Ed  oggt  as- 
sai opportuno  al  suddetto  fine  è stato  il  divisamento  di  pub- 
blicare le  Schede,  già  molti  anni  sono  raccolte,  dal  beneme- 
rito Dott.  Gio.  Battista  Coletti,  il  quale  essendosi  proposto  di 
compilare  una  Bibliografia  Cronologica  di  Leggi  Toscane  dal- 
r anno  1161  al  1841,  è stato  il  primo  che  abbia  raccolto  mol- 
tissime rubriche  sanitarie  dagli  Toscane 

benché  al  suo  tempo  alcuni  giacessero  ancora  inediti^ebbep 
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ne  questa  dotta  raccolta,  della  cui  pubblicazione  siamo  gra> 
lissimi  all*  amorevole  Bglio  Francesco  Goletti,  ed  al  chiarissi- 
mo e dotto  ordinatore  e illustratore  di  essa  il  Dott.  Francesco 
Morelli,  non  abbia  che  sole  19  pagine  che  spettino  ai  Secoli 
del  medio  evo,  cioè  a tutto  il  secolo  XV;  presenta  non  ostante 
un  eccellente  guidatper  due  argomenti  di  Igiene  interessan- 
tissimi, quali  sono  le  provvidenze  idrauliche  peMuoghi  con- 
torcati di  acque  fluviatili  e palustri , e le  disposizioni  per  la 
Sanità  marittima.  Dissi  solamente  gìtide,  perocché  converreb- 
be che  Fautore  dell* opera  storica  desiderata  Excerpta  Igieni^ 
ca  eie.  adoperasse  le  Schede  e le  citoziooi  del  GolpUiiper  ri- 
correre agli  originali  fonti,  e da  essi  ricavasse  o nel  latino  o 
nell*  italico  antico  la  rubrica  come  ivi  esiste  ; mentre  lo  im- 

modernare  siffatte  memorie  o il  tradurle  è meno*  lodevole  e 

% 

genera  minor  flducia,  che  il  lasciarle  (salve  le  opportune  illu- 
strazioni) come  ne*  codici  antichi  si  leggono.  Nè  si  dica  che 
sin  questo  modo  poco  utili  sarebbero  ai  medici  che  non  sanno 
di  latino  ; perchè  io  vorrei  credere  che  questa  razza  abbietta 
di  medici  ignoranti  di  latina  lingua  non  esista  nelF  Italia  no- 
stra, dove  è certissimo  che  chi  di  latino  nousi  conosce,  nem- 
meno può  dir  di  sapere  la  lingua  propria.  « 

Dopo  il  Bando  di  Siena  e gli  Statuti  di  Urbino,  per  pre- 
sentare tra  i nostri  Documenti  in  più  ampia  e completa  forma 
la  serie  degli  onlinamenti  sanitarj  della  repubblica  di  Firen- 
ze, ci  varremo  degli  Statata  Pojmli  et  Còmmunis  Florenliae 
publica  autoritate  collecta  castigata  et  praeposita  anno  salu^ 
tis  MCCC ex  V,  Friburgi  (Florentiae},^  apud  Michaelem  Ghick, 
In  tre  Volumi.  Quest*  opera  che  dicesi  ancora  Statuto  del  Ca^ 
t^enscy  perchè  Paolo  da  Castro  giureconsulto  ne  fu  uno  dei 
primi  compilatori,  fu  la  quarta  fra  le  antiche  compilazioni  de- 
gli statuti  fiorentini:  innanzi,  secondo  il  Salvetti,  furonvene 
alfns  tre,  la  prima  delle  quali  delFanuo’  1290.  Secondo  il  Mac- 
cioni  altro  Gonstituto  esisteva  sin  dal  1214.  Fd  oggi  dice  il 
celebre  Bonaini  « ove  io  possa  scrivere,  come  è mio  vivo  de- 
» siderìo  del  Diritto  Municipale  fiorentino,  farò  vedere  esservi 
» documenti  i quali  addimostrano,  che  Firenze  ebbe  compila- 
» zioni  di  Stalutf  anco  assai  tempo  innanzi  di  quello  che  al 
% Macaloni  sembrasse  •.  Profittando  della  suddetta  compiiazio- 
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oe  del  secolo  XV.  di  è mancato  con  nòstro  grave  rammarico  il 
tempo  par  collazionare  le  rubrfebe  stampate  con  le  originali 
esidlenti  nel  Codice  manoscritto  degli  Statuti,  che  si  conserva 
nell’ Archivio  centrale  di  Stato  in  PirenzlH  Ma  se  una  tal  cura 
ci  fosse  tornata  in  lode  di  maggiore  esattezza,  l’ utilità  della 
cosa  sarebbe  probabilmente  stata  la  medesima.  Imperocché  le 
compilazioni  fatte  o in  sul  finire  delle  Repubbliche  o in  sul 
cominciare  dei  Principati,  per  confronti  da  noi  fatti  con  al- 
. cuni  altri  Statuti  d’  und  medesima  città  io  epoche  diverse  del 
.^^prio  governo,  o con  Statuti  di  Ducati  e dl^Repubbliche  de* 
gli  Stesai  secoli,  quanto  alla  parte  loro  Igienica  non  offrono 
importanti  cangiamenti;  chè  anzi  moltissime  rubriche  non  so- 
no che  ripetizioni  precise  l'una  dell’altra.  Certo  è però  che 

10  Stralci^» delle  Rubriche  igieniche  degli  Statuti  Fiorentini 
non  erà  ancora  stato  fatto  : col  presente  Documento  sarà  questa 
parte  già  eseguita  nella  Collezione  completa,  che  io  ho  mo- 
strato qui  sopra  di  desiderare  a vantaggio  e perfezionamento 
della  Storia  dello  Medicina. 

11  • ’ • • 

■ Tom.  I.  Lib.  I.  De  Careeribus  Rubr.  LXXI. 

...» 

De  electione  blJieio  salario  Suferstilum,  Presbiteri  ^ 
et  atiorum  officialìum  Canerum  delle  Stinche,  •=• 

• * 

Per  DD.  Priores  et  Vexilliferum  justitie  et  eomm  collegia 
vel  duas  partes  eorum,  aliis  etiam  absentibus  reuiotis  mortuis 
impcdiiis  vel  contradiaentibus  extrabantur  et  extrbai  debeant 
temporibus  consuetis  de  bursis  ad>  hoc  ordinatis  quinque  Su- 
perstites  Carcerum  delle  Slinche  civitatis  Florentie,  cives  vOM 
Guelfi  viri  providi  et  legales  .... 

Ultra  predictos  Ufiìciales  prefati  DD.  Priores  ut  sopra 
eligant  unum  civem,  seu  comitatiVtam  civitatis  Florentie  foem 
volent  in  Pcesbiterum,  ad  standum  ad  Carceres  predictas  stin- 
carunupro  termino  unius  anni,  incboando  a die  electionis. . . . 

OIBcium  vero  dicti  Presbiteri  sit  continuam  residentìam 
facere  in  dieta  Carcere  io  loco  ad  hoc  sibi  deputato  et  inte- 
resse meaminationi  dominarum , seu  inuliefum  ih  palatiis  re- 
ctorum,  et  sociarc  ipsas  mulieres  carccratas,  quando' due#- 
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renlur  ad  rectorem  vek  reducerentar»  et  %as  8ob  sua  castodia 
salvas  tenere , oe  aliqua  coril|»teIa  vel  vereeandia  fiossit  eia 
inferri,  et  celebrare . missaoi  singuiis  diebus  dictis  Garceiilis. 

% 

RuSr.  LXXU, 

» 

De  officio  quatuor  Proviiorum  Stincarum 

^ comunh  Florentie. 

♦ 

Prefati  qncKpie  domini  Priores  Vexiliiferi  histitie , et 
rum  collegia  vel  due  partes  eorum  iit  aupra  eligec0»debeant 
quatuor  bonos  viros  cives;  vere  gueifos,  et  populares»vjdeltce( 
unua  prò  quolibet  quarterio,  quorum  3.  aiot  de  maioribus  ar- 
tibua  et  acioperalis,  et  unus  de  i4.  arlibua  mioa||ibus*f  qui 
dicuntur  et  appellantur,  quatuor  provisorea  Stincarnm,  quoruin 
officium  duret  quatuor  menaibua  tantum ... 

Qui  proviaorea  teneantur  purgare  et  purgari  facére  dictas 
carcerea,  intua  et  foraa  omni  labe  et  putredine  , et  inbibere 
et  luìpbibere  ne  que  exactio  fel  extorsio  vel  biiquid  illicitum 
fiat  alieni  captivo  per  dictoa  auperatitea  vel  cuatodea,  vel  alium 
in  dictia  carceribua,  et  maxime  in  agevolatiolfQf  et  nequid  inbu- 
||estum  vel  illicitum  fiat  in  ipaia  carceribua  veflotra  muroa  eorum, 
et  dominare  executori  ea  ^qu^  fierent  coutra  lioiturA  et  vetitum, 
quP^ecutor  condemnare  debeat  cootrafacientem  prout*^i  vi- 
debitur  aecundum  negocii  qualitatem:  etMdere  teneantur  omnia 
et  aingula  que  predicti  oamèrarii  et  notariali  scribere  tenentur 
ita  quod  comune  Florentie  in  nullo  de|paudetur. 

Uni  autem  Hedico  ido^o  et  sufficienti,  et  non  aliif'^qui 
et  curare  tenentur  et  medieare  carceratoa  infirrooa,  et 
membrorura  iuciaionem  fécere,  quando  aliquem  oontingerit  con- 
demnare  ad  membri  abaciaàionem  et  alia  opportuna  necesaa* 
ricf  ^ consueta  circa  ipsoadearcetatos,  prò  salario  unius  anni 
^entur  lib.  60.  de  pecunia  dicti  comunis  secund^^m  delibcra- 
tìonem  dictorum  vel  triuiu  ex  ìpsis  Provisorum:  et  ultra  nibil 
expendi  possunt  prò  carceratis  curandis  aut  occasione  alicujus 
execulionis  vel  iocisìon  membri , aut  prò  barberìo,  vel  sub 
alio  colore  pfo  negotiis  stincarum  vel  dependentibus  «t  coo- 
nexis  'ib  eia.  * 
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Quifeos  Provisoribus  liceat*libere  de  die  ingredi  stare  et 
TDfltlri  in  qoolibet  loco  et  parte  ipSorum  carcerum  prò  scrì- 
bendo  ioquirendo  et  videndo  si  aliquod  '^icitunt  vel  inbone- 
stum  vel  aliqua  ioìnria  vai  nialefieia  fieret  ipsis  carceratis,  et 
videro  si  snperslites  et  costodes  carcerum  servant  ea  que  de* 
bent:  et  tenere  debeant  unam  clavem  cujuslibet  carceris  dl- 
ctorum  Carcerum.  " ^ 

Quibus  Provisoribut>superStites  predicti,  sub  pena  lib.  400 
^ro  quolibet  eorum  auferenda  ad  petitioneq|  eorum  vel  alte- 
rius  eoiwn  vel  Presbilerf,  teneantur  aperire  carceres,  et  car*  • 
ceratos  yide  extrbaere  et  mutare  et  tenere  in  ilio  carcere  in 
quo  dictis  bonis  viris  seu  Presbitero  placuerit  : et  de  predi- 
ctis  ttetuf  assertioni  predictorum  ; et  tenere  faciant  io  Car> 

CERE  DE  MATTiS  per  diulos  superstites  illos  carceratos  popula- 
res  floreiitinos  quos  cognoverint  dignos  esse  stare  in  dieta 
carcere. 

Et  quod  nii^a  mulier  carceranda  recomandetnr  vel  assi- 
goetur  dictis  superstilibus  nis^in  presentia  dictorum  |%evi>  , 
sorum,  vel  unius  ex  eis  et  ipsis,  vel  uni  eorum  tradatifr  per 
eos  in  dicto  cafèere  includenda,  quam  nullo  modo  extra  ipsum 
carcere  stare  sinKIt. 

Et  quod  camerarius  dictamw' Carcerum,  de’ quocumqtM 
pecunia  que  ad  manus  eius  pervenerit  occasione  dicti  oi!k^||rie- 
neatur  dare  et  solvere  prò  lumine  et  salario  servitialium  et 
aliis  necessariis  ipbie  carceratis  illi  persone  seu  personis  illam  • 
ppcenie  quantitatem  ^e  cui  vel  quibus  ipsis  bonis  viris  vi* 
debitur,  vel  malori  parte  ipsaruns ^ alio  etiasg  absente  remoto 
mortao  impedito  vel  contradicente.  Omnia  autera  que  invèfl^ 
rint  |sse  commissa  centra  superscripta,  vel  aliquid  eorum  ^ub 
4>ena  jurameoti , et  libr.  10.  cuilMVet  eorum  anferenda  siogu- 
lis  mensibiM  denunciare  teaeantiME  domino  executori  oi^iu* 
mentorum  jiietitie,  que  ea  investigare  et  punire  teneatur.  ^ 

Bub.  LXXIV. 

Oe  Presbitero  prò  visitando  ciptivos  dell»  Stincfie. 

► 

Rcclor  Ecclesie  S.  Simonis  babeat  conducat  et  teneat 
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» • 

unum  bonum  et  expertum  P«sbiteruin  boa*  fame  ^vilc  qui 
carceratos  cominunis  Fijarenlie  io  Carceribus  dette  Sli^fiite 
omni  die  uocte  ac  ^ra  visilct,  eis  penileDlias  el  Sacramenta 
concedat,  et  fdciat  secundim  rilum  Ecclesie.  Et  nihilominus 
idem  rector,  ac  eliam  pauperes,  quos  mori  coulingeret  in  di- 
ctis  carceribus,  bonoretia  lamioariis  vestimentis,  et  sepoltura, 
01  sepelliri  faciat  suis  expensis. 

*' 

^ Rub.  LXXXII. 

* >;• 

De  cteclione  uniwi  boni  viri  civiè  fiorentini 
ad  providenduìH  carceralis. 

f * 

Anno  quolibet  eligatur  per  DD,  PP.  artium  et  Vexillife- 
rum  iustitie  populi  et  communis  Florentie  et  eorum  colle* 
già. . . . UQUS  bonus  et  expertus  civis  civitatis  Florentie  le- 
galis  bone  conscientie  et  legalis  vite  et  bon^rum  morum. . . . 
cujus  ulScium  duretet  durare.possit  per  quantum  teropus  de* 

* liberatum  fuerit  per  diclos  DD.  PP.  et  collegia  vel  doas  par* 
tus' eorum,  qui  sit  etatis  ad  ininus  40  annoi|iun,  ad  cUius  of* 
iìcium  pe^tiuet  facete  infrascripta,  videlicel. 

Quod  diotus  sic  eliqeu{}us  cum  solicitudine  untinue,  di- 
mi Mfndo  omne  aliud  ministerium,  cum  Presbitero  (bifutato 
per  dictos  Dominos  ut  predicilur,  teneaturet  eis  et  cui  libet 
ipsorum  assigoetur  Elemosiae  tam  panis,;quam  pecunie  et 
cuiuscumque  alterius  rei  et  eadem  pa^tiri  et  distribuere*una 
etiam  cum  quatuor  bouis  vjris  dictis  carceribus  deputatis,,  ei 
djtre  carceratis  egenis  eo  modo  et  diligentia  qua  ipsis  ^vel  al- 
teri qoruin,  absentibus  dictis  quatuor,  videbitur  convenire. 

Et  qui  sollicite  curar»  debeat  quod  in  dictis  carceribus 
cetisa  querendi  dictas  Eleq|psina|  sint  persone  bone  et  lega- 
4es  que  cum  omni  sedulitate  dictas  Elemosinas  perquirant, 
et  pi-edictis  bonis  viro  et  Presbitero,  vel  ipsi  bone  viro  vcl 

• alteri  eorum  consignetur.  Et  sollicitare  quod  dicti  accattato* 
res  et  questores  horis  consuetis,  tam  per  civitatem  quam  per 

vcomitatum  et,  ubique  locòrum  requirant  elemosinas.  b|t  si  di- 
cii  questores  seu  accaltatores  fuerint  negligentes  vel  remissi, 
vel  circa  predicta  fraudem  vel  dolum  commiserint,  possint  re* 


• 
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« 

> rooveri  et  cassar^ ab  officio,  el  loco  ipsius  remoti,  alitu  vai 
pluaes  subrogari  per  ipsum  presbile|um  et  bonum  virum. 

Et  dictus  bonus  vir  cum  ornai  solerla  et  prudentia  te- 
neatur  et  debeat  ornai  modo  prò  dictis  carceratis  loqui  ioter* 
cadere  favere  , auxilia  prestare  ut  ab  ipsis  caroeribus  liba* 
reatur,  cum  quibus  videbitur  boo  posse  babare  efTeclnm,  et 
maxime  procurare  concordias  liberatioues,  trausactioaes  remia» 
aiones  cum  eorum  creditoribus,  vel  ad  quorum  petitionem  io 
carceribus  detioentur.  Eidemque  booo  viro  Iffieat  ornai  lem* 
poro  iatrare  palatium  Dominorum  Priorum  artium  et  Vexilli* 
feri  juslilie,  et  cujuslibet  Rectoris  et  officialis  civitatis  Fio* 
renlie , ut  babilius  prò  diclis  carceratis  et  eorum  liberatione 
et  favore  inleicedere  possit  ad  prcfatos  domiaos  et  eorum  col* 
legia  et  ollìciales  pivilatis  Florentie. 

« Et  provideid^eneatur  ne  aliquid  inhonestum,  turpe,  aut 
blasfemia  , vel  ludus  ad  xardum  fiat  in  diclis  carceribus  , et 
contrafacieales  boneslo  modo  corrigere  et  referre  et  denuna 
Giare  diclis  superslilibus  carcerum,  ut  dicti  contrafacientes 
punitionem  debitam  recipianl,  providereque  ne  null^mofeslia 
vel  extorsio  fiat  diclis  carceratis,  et  possit  temporibus  et  bo* 
ribus  debilis  inlrare  ictus  usque  ad  curiam  dd.  carceratorum. 
Bine  probibitione  alicujus  persone  superslilum  vel  custodis  vel 
allerius. 

Et  ita.sil  de  olectione  et  ufficio  boni  viri  civis  fiorentini 
ad  providendum  Carceratis. 

♦ 

Tom.  li.  Lib.  IV.  De  Alimentia  Bubr.  CX. 

Quod  bestie  non  occidantur  in  via,  et  quod  fiaì^ 

% fogne  sub  terra,  ^ 

a 

Nolla.per8ona  in  civitata  Florentie  In  aliqua  via  publica 
occìdat,  vel  eccidi  faciat  aliquam  vel  aliquas  bestias  sub  pena 
libr^um  vigiotiquinque  f.  p.  exceptis  capretlis  et  agnis,  ao 
selvaggine  et  similibus , et  quod  io  domo  vel  curia  civitatis 
Florentie»  qua  quia  occidere  vcl  oecidi  lacere  volueril  bestiai^ 
conslrualur  fogne  , que  fiat  et  fodialur  usque  ad  aquam , in 
qua  labuiur  sanguis,  et  pulredo  manans  ex  occisione  bujusmodi 
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besliarum,  ila  quod  ex  macello  eoru^felor^ixbalare  non  pos- 
sit,  vel  reddi  aer  aliqualiter  p^iientiosua  sub  pena  predicta 
occidenti  eie. 

Bob.  CXII. 

« 

Macellarli  et  vendentes  oames  recentes  debeant  eorum  ar> 
lem  legaliler  exercere, ....  et  carnes  alica}os  specie! , prò 
caroibos  alterius  speciei  nullo  modo  dare , neo  in  suo  disco 
plusquam  de  una  specie  retinere,  et  nullus  audeal  roazicare 
carnes  elicujus  bestie  sub  pena  eto. 

Bub.  CXIIL 

Nullus  vendens  pecorara  vel  carnes  peoudioas  possit  ven- 
dere dictas  carnea  nisi  in  loco  per  Consulca  diete  artis  depu-  « 
tando  sub  pena  etc.  ...  Et  quod  oflìtialis  forensis  grascie  te- 
^alur  quolibel  die  bis  recercare  de  omnibus,  et  singulis  pre- 
dictis,  et  quilibet  possit  accusar!  et  habeat  quartam  partem 
coudemnotianis. 

* Bob.  eXIV. 

Quilibet  vendens  bufalaro  seu  carnes  bufale  toneat  et  te- 
nere debeat  testam  talis  bufale  cum  coriocipsins  bitfale  donec 
vendere  voluerit  ipsas  carnes,  ita  quod  omnibus  emere  vo- 
lentibus,  manifeste  appareat  talea  caroes  esse  bufalinas,  sub 
pena  etc. 

Bub.  CXV. 

* ’ * 

Nullus  audelA  vendere  in  civitate  Florentie  carnes  elicujus 
bestie  que  suo  morbo,  vel  ex  casu  fortuito,  vel  vulnero  non 
consueto  premorlua'kit,  sub  pena  librarum  centom  f.  p.  et 
uomburendi  carnes  et  discum  etc. 

Bub.  CXYII. 

r • 

Nullus  becoarins  soorticator  ventrajolus,  vel  qnevis  alia  per- 
sona aodeat  vel  presnmal  proiicere  in  aliquam  %iam  ci  vi  talis 
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f lorentie,  bargornm  sufeihirgonini  diete  civitatis  aliqaa  ia- 

toriora  seu  viscere  alicojus  sea  aliquardtu  besliarum,  seu  in 
iliqua  platea  vel  fossa  juxta  aliquam  viam  diete  eivitatis  sub 
pena  etc. . . . excepto  quam  in  flamine  Ami. 

fc 

Bob.  CXLIX.  (<). 


....  Et  quod  nulla  alurona  que  lactat  seu  reti^etur  causa 
•utriendi  et  lactandi  seu  que  in  fulurum  lactabil,  seu  retine* 
bitur  causa  uulriendi  et  lactandi)  aliquem  puerum  masculum 
sive  feiuiuam  minorem  ET.tTis  tbicinta  mbnsiuh,  possit,  audeal 
vpl  presumat  dictum  talem  puerum  masculum  sive  feminam 
dimitlere  et  relaxare,  dooec  fuerit  etatis  predicte  aliqua  catione 
vel  causa,  sine  expresM*  licentia  patria  et  matris  talis  puerì  et 
pua^e,  si  viverent  et  {M-esentes  essent. 

Bob.  CLIX. 

Nullus  granaiolus  vel  alia  persona  ponat  vel  poni  faoiat 
lolium  vel  vwnam  vel  aliam  malam  mixturam  in  grano  vel  biado 
quod  Venderetur  in  civitate  vel  comitatu  Florentie,  nec  in  ipso 
grano  vel  biado  aquam  ponat,  Ì9I  ipsum  granum  vel  bladum 
^neet  sub  pena  eie. 

Bob.  CLXIV. 


«a 


Quilibet  civis  citHtalis  Florentise  elo.  . . . possit  vendere 
et  vendi  tacere  in  platea  grani  dicti  comunis  quameumque  fa% 
rinam  grani  «al  alterius  biadi  libere  licite  et  iropueS;  dummo? 
do  ipsam  farleem  vendat  et  vendi  faciat  nitidam  puram  et  non 
mixtam,  et  eam  vendere  non  possit  nisi  solum  sM  dumtaxat  in 
dieta  platea  sub  pena  etc. 


(1)  Ordinamenta  de  famulls  et  famolabos.  De  oBservandis  per  feroulos  t 
et  (Smulas  et  domkiellos  et  ragazzos  et  autrices  et  eorum  salariis. 
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Bub.  cxcn.  « . t 

<*- 

-Prodicti  ofEciales  biadi  et  grascia  cogant  et  cogl  faciane^ 
cribanarios  fornsrios.  ...  ut  eoa  possiot  dicti  cribanarii , vet 
* debeaut  panes  simul  coniungere  vel  applicare  vel  ita  sdugere 
quod  applicetur  aimul  et  jungatur,  nec  etiam  iniUere  vel  milti 
tacere  vel  pali  quod  mittatur  in  furuis  eoruin  arena  aliqua  ad 
verniciandolo.  ...  et  non  possiot  furnarii  scaldare  furuum 
cuin  sansa,  sub  pena  etc.  •> 

Bub.  CXCVIII. 

Quilibel  fomarius  vel  fomaria,  panalterins  vel  panalleria 
faciens  vel  tenens  paneni  venalem  de  grano  vel  biado  faciat 
ipsum  panem  ad  pondus  eis  dandum  per  dictos  ofBtiales*  et 
ipsuin  panem  bene  coctum , et  bene  slagionalum  vendei  ad 
dictum  pondus,  et  prò  eo  pretio  dando  et  determinando  per 
on\fiales  iam  dictos,  sub  pena  denariorum  duodecim  prò  quo- 
libet  pane  miooris  ponderis  male  codi  non  bene  stagionali , 
et  amissione  panis  ipsius  etc.  '■ 

Bub.«CXClX. 

■m 

Nulla  persona  cujuscumque  conditiooi^«vel  status  existat 
audeal  vel  presumal  tangere  panem  venalem  nisi  illos  solum- 
modo,  quos  elegerit  oculis  et  mente,  et  ad  hoc  ot  possit  fieri 
nitide  quod  dictum  est , tenealur  et  debeat  quilibet  vendens 
tenere  baculum  in  zana,  sive  panario  aut  canistro,  tabula,  vel 
‘Adisco  in  quo  vel  super  quo  sit  talis  pania  ‘^enelis , uum  quo 
volens  emere  possit  tangere  talem  panem,  et  dkere  bunc  et 
bunc  volo,  paoa  etc. 

Tom.  I.  Lib.  111.  De  offemis  Bub.  XXVII. 

De  pena  Offmalà  facicntis  cxccuHoncm  senlenlice 

corporalis  prope  CivilaterHn^  * 

Poteslas  seu  alius  quicumque  Beclor,  vel  oflicialis  Givi- 
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lalis  Florcntie  non  faeiant  vel  fieri  faciant  aliquam  execulio- 
nem  cujuscumque  sententie  corporalis  in  aliquam  personam 
prope  Givilalem  Florentie  per  mille  bractiia.  Ei  qdn  cootrafe- 
oerit  perdat  de  suo  salario  libras  centum  f.  p.  prò  qualibet 
vice.  Et  de  hoc  absolvi  non  possit. . 

Rub.  XXXIII.  , 

« 

Qnalìirr  minor  dccem  odo  annorum  ildhìquens  punialur. 

Qualibet  persona  maior  sexdecim  annorum  corapletorum 
delictura  vel  maleficium  aliquod  committeos  puniatur,  et  con- 
damnetur  ac  si  esset  etatis^decem  octo  annorum.  Minor  vero 
sexdecitn  usque  ad  elatem  duodecigi  annorum,  si  predicla  vel 
aliquod  predictorum  commiserit  puniatur  arbitrio  potestatis  ca- 
pitane! et  execuloris:  mmori  vero  duodecim  annorum  comittenti 
aliquod  maleficium,  nulla  peua  imponalur  nisì  fuerit  gravissi- 
mum  maleficium,  in  quo  casu  puniatur  arbitrio  potestatis  ca- 
pllanei  vel  executoris,  dummodo  nulla  peua  corporalis ‘impo- 
nalur eidem. 

Rub.  XLII. 

- 

De  frustatoribus  et  eorum  aliarumque  socidalum 
congrcgalione  prohibila. 

% 

Aliquam  congregationem  frustatorum  seu  baltitornm  que 
io  civitate  Florentie  vulgariter  appellatur  la  compagnia  de’bat» 
titori  omnenque  iliam  talem  congregationem  fieri  probibemus 
in  civitate  Florentie  in  omnique  alio  loco.  Nullusque  aodeat 
se  congregare  in  loco  aliquo  ubi  tales  congregatiooes  fieri  coo- 
sueverunt,  nec  ire  presumant  se  battendo  ( sub  nomine  aliquo 
alicuius  Sancii  ) vel  verberando  vel  flagellando  per  civitatein 
predictam  nisi  vultu  et  facie  taliter  discoperto  quod  alT  omni- 
bus io  facie  videri  possit.  Et  «pntrafaciens  puniatur  in  libris 
duoentis  f.  p. 
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Bub.  t.  * 


De  defendendis  Hospilalibut  et  Ecclesiis. 


* Teoeantar  domÌDUs  Potestas  Capitaneas  et  execulor  de* 
fendere  Ecclesiaa  et  loca  Beligiosa  et  Hospitalia  maxime  Ho- 
apilale  S.  Marie  Nove,  Sancii  Paoli,  et  Sancle  Marie  della  Scala 
et  Sancii  Galli  et  Sancii  Joannia  Baplisle  de  via  S.  Galli  a 
apetialibus  hominibus  et  personia  qui  eorum  auctorilate  vel* 
i leni  ipsa  loca  invadere  vel  occupare. 

Et  quod  ( Bubr.  bV  ) gobernatio  adroinislralio  et  regimeo 
Uospìtalis  seu  eccleaie  Sancii  Jacobi  ad  Sanctoro  Eusebium  et 
bonorum  et  rerum  et  inrium  pertinenlium  ad  ipsum  bospila- 
iem  sive  eoclesiam  prediclem,  ex  nunc  commitlatur,  et  cona- 
roissum  esse,  iotelligalur  esse  et  sii  pipr  comune  Florentie  et 
prò  comuni  Florentie  arti  et  in  arte  Calisraale  et  quibuscum* 
que  consulibua  et  in  quoscumque  consules  arlis  calismale  pre- 
senlibus  et  futoris  osque  ad  beneplacilom  communis  Floren* 
tie,  non  prejudicanlibus  eisdem  arti  et  consulibus  aliquibiis 
supradictis. 

Bub.  CXII. 


De  pena  raptus  mulierum  etc. 

Baptor  virginia  xebhonesle  vidue  vel  uxoris  alterius  etiam 
cxlrbaens  de  domo  sue  babilationis  aul  fraterna  vel  paterna 
vel  materna  vel  palroi  condamnetur  in  libris  quingenlis.  Et 
eadem  pena  poniatur  si  duxerit  |liqoam  ex  predictis  ad  aliqua 
loca  indeoenlia  vel  adulterium  vel  sluprum'seu  incestum  cuna 
ea  commiseril,  et  talem  mulierem  compellatur  dimitlere,  et 
ad  propriam  domum  reducere,  et  etiam  majori  pena  punietur 
arbitrio  domini  Poteslalis  seoundum  oondilionem  et  qualilatem 
persone.  Et  si  fuerit  minoris  conditionis  condamnetur  in  libris 
centuiB.  Si  autem  talis  mulier  pedissequa  vel  famula  fuerit 
condamnetur  in  libris  viginliqpinque,  nisi  ipsa  famula  vel  pe- 
dissequa consenseritf  quo  casu  in  nibilum  tenealur,  et  idem 
si  fuerit  meretrix.  * 
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De  pena  todmùlarum  eie.  ^ 

Quicumque  voluntarie  commiserit  crimeo  sogdoniie« agendo 
vel  paiiendo  sive  masculus  sive  etiam  femina  oorpua  siuitn  ad 
tale  vilium  prebuerit , dumcnodo  paliens  sit  roaior  decem  et 
odo  annorum,  aut  in  predictis  dederii  ijRXilium  consilium  vel 
favorem  condemnarì  debeat  prò  prima  vice  qua  sic  fecerit  in 
libris  mille  per  quemlibel  rectorem  civilatis  Florenlie. 

Et  fada  condemnatione  possit  eliam  nudus  fustigar!  per 
loca  pubblica  civilatis  predicle,  vel  diAn  aliis  peois  afOictivis 
corporis  vel  vituperativis , de  quibus  arbitrio  talis  Recturis 
videbilur,  considerata  dal»- et  condiliono  persone,  dummodo 
non  punialur  pena  roorlis  vel  abscfcsionis  membri  vel  relega* 
tionis.  Qua  fustigatione  |acta  ducatur  ad  carceres  stincharum,  a 
quibus  non  relaxelur  quousque  condeoanalionem  de  ipso  factsoi 
solverit.  Et  domus  in  qua  tale  deliclum  oommìssum  fuerit, 
si  esset  talis  conimiltentis  debeat  comburi.  Et  idem  si  alterius 
facienlis  fieri,  vel  prestantis  auxilium  vel  favorem  vel  palien- 
tis.  Alias  diclus  delinquens  de  dieta  domo  expellatur  cum  tota 
sua  familia  per  dominum  ipsius  domus. 

Si  quis  autem  per  vim  vel  violentiam  dictum  crimen  in 
aliquem  commiserit  igne  concremetur.  Et  prestane  eidem  auxi* 
lium  vel  favorem  capile  puniatur. 

» • 

Bubr.  CXVIII.  Cm. 

De  pena  pereutientium  manibus  vel  cum  armis. 

Si  quis  aliquem  studiose  percussertt  vel  vulueraverit  vel 
perenti  aut  vulnerari  fecerit  cum  aliquo  genere  ferramenti  vel 
armoruro,  vel  alia  evidenti  re  apta  ad  maleficium  comroitlen- 
dum  io  facie  seu  vullu,  ex  qua  percussione  vel  vulnero  janguis 
exiverit  et  sequatur  viluperalio  faciei  per  apparcntem  cicalri- 
cem  vel  per  vesiigium  , vel  suV  alio  vocabolo  medicine , con* 
damnelur  io  libris  mille  f.  prò  quallbet  percussione  voi 
vulnere.  Et  simili  et  eadem  pena  condamnetur  prò  qualibet 
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perfossione  vel  valaere  quod  illalum  foerit  in  capite  saper 
cilia  cum  feaditara  ossis.  Et  simili  et  eadcm  pena  coodemnelur 
prò  quolibet  vuloere  cassali,  iMelligendo  cassale  vulnus  illalum 
quod  transiret  ad  intestina  vel  viscere , aut  in  pectore  vel 
reuibus,  et  transiret  inlus  corpus  vel  peclus.  ...  Si  quis  vero 
alieni  absciderit  mannm  vel  pedem,  tibiam  vel  bracbium  ila  quod 
a corpore  separetnr,  ampulelur  ei  manus  dextera,  et  ea  deG- 
ciente  sinistra. 

Rubr.  CXXIV.  CXXV.  CXXVI.  CXXVII. 

De  pena  assassini;  homicidium  commillenlis: 
occidentis  vét  renenantis;  vulnerantis  cum  peculiari 
genere  armonim. 

% t 

Si  qnis  nndecnmque  sit  aliquem  offendi  fecerit  de  civi> 
tate  coihilata  vel  districtu  Florenlie,  vel  alibi  per  aliquem  vel 
aliquos  qui  assassini  malandrini  seu  disperati  appellantur,  si 
talis  offensus  moriatur,  talis  offendi  faciens  pena  capitis  pu- 
niatur , et  omnia  sua  bona  debeant  devaslari , et  devastata 
deveniant  prò  dimidia  in  comuni,  et  prò  alia  dimidia  ad  haere- 
des  talis  mortai,  et  ìpsis  haeredibus  adjudiceutur. 

Si  quis  reciderit  vel  recidi  fecerit  vel  percusserit  aut  per- 
culi  fecerit  studiose  vel  premeditale  aliquem  de  civitate  co- 
milalu  vel  districtu  Florentie,  ex  qua  percussione  mors  sequatur 
tam  faciens  quam  Geri  faciens  pena  capitis  punialur  etc. 

Quicumque  occideril  vel  vcnenavefit  quoquomodo , seu 
occidi  vel  vonenari  fecerit  aliquem  cui  posset  ab  intestalo  suc- 
cedere vel  etiam  ex  lestamentof  seu  cui  pater  vel  Glìus  eius 
seu  nepos  ex  Glio  vel  frater  carnalis  vel  uxor  succedere  pos- 
sil  modis  prediolis,  et  quilibet  alius  qui  presens  fuerit  diclo 
homioidio,  et  cominillenti  hujusmodi  auxilium  vel  favorem  de- 
derit,  conderanetur  infrascripta  pena,  videlicet  ut  ducnlur  et 
trhaatur  ad  caudam  muli  vel  asini  usque  ad  locum  justitiae, 
et  ibi  capito  plectatur  ita  quod  moriatur  etc. 

Si  quis  in  civitate  Florenlié  aliquem  vulneraverit  cum  san- 
guinis  effusione  cum  mannarii%spediis  securibus  picconibus 
balistis  arcubus  vel  accottis,  seu  tali  vulncrationi  inlcrfucril 
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et  auxilium  vel  favorem  committenti  dederit,  prò  quolib«l  tali 
vuloere  sic  illalo  condemnetur  in  triplum  ejus,  quod  alias  con* 
demnandus  veniret  secuadum  4ormaro  stalutorum  dicti  com- 
iDUois,  si  cum  aliis  armis  offendisset  vel  offendi  fecisset.  Et  si 
tale  vulnus  fueril  enorme  cum  viluperatione  vullus  seu  faciei 
vel  debililatione  membri,  et  condemnatio  predicta  solata  non 
fuerit  infra  duos  menses  proximos  a die  condemoalionis  com- 
puiandis,  si  lune  fuerit  in  forlia  communis  Florentie,  vel  in 
die  quo  in  forliam  pervenerit,  pes  a crure  sibi  abscidatur  eto. 

Rubr.  CXLIV.  CXLV. 

De  incendiò  et  vasti». 

Quicunque  immiserii  vel  iminitli  feceril  ignem  in  aliquod 
edifìuium  in  civitate  comitalu  vel  districtu  Florentie  studio- 
se ut  comburatur,  condemnetur'  per  qucmiibet  ex  rectoribus 
communis  Florentie  ut  ingne  publioe  comburatur  ila  quod  pe- 
nilus  morialur. ...  Si  quis  vero  immiserii,  vel  immilli  feceril 
ignem  in  aliqua  capanna  coperta  paleis  fornace  biga  vel  pa- 
leareo  io  civitate  coniìtatu  vel  districtu  Florentie  condemnetur 
in  libris  quingenlis,  quos  si  non  solveril  infra  decem  dies  a die 
condemnaiionis.  . . . manus  dextera  eidem  abscidatur. 

Si  quis  studiose  devastaverit,  vel  destrui  feceril  in  civitate 
comilatu  vel  districtu  Florentie  aliquam  domum  vel  capannam 
alicuis  vel  vineam  vel  arborea,  condamnetur  prò  vice  qualibet 
et  prò  qualibel  vite  oel  arbore  in  libris  quinquaginta  eie. 

« 

Rubr.  CLXX. 

De  pena  non  consegnanti»  puero»  invento»  eie. 

I 

Quicumque  invenerit  aliquos  pueros  vel  puellas  vaganlcs 
vel  aliquod  animai  irrationale  vel  aliam  rem  alicujus  sine  cu- 
stodia , tenealur  die  qua  invenerit  vel  sequenti  represenlare 
et  assignare  in  platea  berti.  S.  Hichelis,  vel  apud  domum  Mi- 
sericordie civitalis  Florentie  pITìliali  deputalo  per  dicium  com- 
munem  ad  predicta.  Et  si  non  reassignaveritpuniatur  pena  furti. 
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• Bubr.  CLXXVIII. 

De  tìdifkiit. 


Nullus  possil  edi6c8re  vel  edìBcari  facere  iuxta  aliqaam 
stralam  publicam  vel  super  ea  alìquani  domum,  turrim  vel  pa- 
Jatium,  vel  aliud  edibcium,  seu  habilaliooeni  propnacn  iuxta 
aliquam  Porlam  civitalis  per  mille  braobia  sub  pena  mille  libr. 
£t  Dulius  possit  in  civilale  Florenlie  burgis  vel  subborgis  mu- 
rare vel  exlollere  in  allum  aliquod  edibciam  ultra  mensuratn 
illam  que  reducta  est  ad  squadram  turris  que  dicitur  S.  Sle- 
pbani:  que  quidem  turris  est  altitudinis  bracbiorum  quinqua- 
giola  sub  eadem  pena.  E tale  edificinm  cogatur  ediOcans  facere 
deslrui  usque  ad  fondameotum  suis  expensis. 

Bubr.  CXCI. 

De  pena  ei^nlium  de  nocle. 

Nullus  cujuscumque  status  vel  conditionis  exislat,  exce- 
plis  iofrascriptis,  debeat  ire  per  civitatem  Florentie  vel  stare 
extra  domum  de  nocte  siue  lumioe  vel  cum  lumina,  videlicet 
a campana  grossa  que  pulsatur  de  sero  usque  ad  campanam 
que  pulsatur  de  mane  in  Palatio  communis,  sub  pena  librarum 
trium.  Et  quicuroque  contrafaciens  invenlus  fueril  capiatur  et 
ducatur  ad  Palalium,  et  inde  non  relaxetur  quousque  solverit 
dictam  penam  camerariis  communis  Floeenlie  et  familie  Be> 
ctorìe  ipsum  capientis  soldos  duodecim,  ad  quos  solvendo  co- 
gatur  sine  aliqua  condemnatione. . . . À predictis  tamen  exoi- 
piantur  infrascripti  eto. 

Nullaque  persona  possit  noctis  tempore  per  civitatem 
Florenlie,  vel  roane  circa  auroram  ire  cum  cornamusis,  lubis, 
voi  aliquo  inslrumenlo,  vel  aliquo  alio  genere  rousicorum,  seu 
cum  canloribus  seu  sonando  cantando  vel  matlinatas  facien- 
do,  seu  commillenles  sirailia  soliando. . . . sub  pena  librarum 
centum  f.  p.  etc. 
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Tom.  II.  Lib.  IV.  Bubr.  CCII. 

. De  furnis  muratulie. 

PolasUs  et  CapitoDeos  FloreoUe  primo  mense  eonim  re- 
giminis  ad  iataniiain  oajuslibet  poslulantis,  leneanlur  precise 
compellera  omnes  et  sioguias  parsooas  que  habent  furnos  in 
civilale  Fioreolie,  ut  domos  iu  quibus  habent  Furnos  murent 
infra  duos  menses  proximos,  et  murari  facient  undique  usque 
ad  duo  brachia  teulum,  ila  quod  furuos  leneaut  in  domibus 
muratia.  . . ita  quod  iguis  periculom  exinde  non  possil  timeri. 

Bubr.  CCXVIII.  CCXIX.  CCXX.  CCXXl.  CGXXll.  CCXXV. 

CCXXVI. 

De  commeslibililnu  boni$  faciendit  et  vendendis. 

Commestibilia  que  facerenl  et  facient,  faciant  bona  et 
odorifera,  et  ea  que  facient  una  die  non  vendant  nisi  eadem 
die  sub  pena  lib.  decem  f.  p.  eto. 

Vendentes  dieta  oommestibilia  non  vendant  uuam  spe- 
oiem  prò  alia  sub  dieta  pena,  et  in  venditione  dicere  teneanlur 
quod  est  de  bove  vel  de  castrone,  vel  de  porco  seu  porca,  et 
de  speiie  de  qua  est.  ' 

Dieta  commestibilia  laveolur  et  nitidentur  optime  apud 
flumen  ami  vel  aliud  flunien,  pena  lib.  X.  et  qnoties. 

Caupones  , tabernarii  et  alii  supradicti  qui  emnnt  pisoes 
recenles  et  salatos  causa  revendendi  coctos,  non  possint  eos 
revendere  nec  retioere  nisi  ea  die  qua  ooxerint , nisi  essent 
pisces  in  gelatina,  pena  lib.  X.  f.  p.  prò  quolibet  et  qnalibet 
vice. 

Neque  licitum  sit  coqui  facere  vel  coctos  retinere  causa 
revendendi  in  quovis  loco  civitalis  Florentie  burgis  subburgis 
et  prope  ipsam  civitatem  per  tria  milliaria  aliquos  fegalellos 
mortadelloa  vel  railzas  vel  aliam  aliquam  vivandam  allerius  fe- 
gati alicuiut  bestie  ; et  si  conlrafeceril  puniatur  in  libr.  quin- 
qoaginla  eto. 

Nuilus  treocolus  vel  treccola  audeal  vel  presumat  vendere 
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aliquas  ouces  viridea,  nec  eas  tenere  in  domo  vel  extra  sub 
pena  solid.  vigioti  f.  p. 

Nulla  persona  civitatis  Florentie  vel  ejus  districtus  audeat 
vel  presuinat  portare  in  civilate  Florentie  burgis  etc.  uvas  acer- 
bas  ultra  trea  grappolos,  nec  aliquis  vel  aliqua  vendat  ipsas 
uvas  acerbas  prope  civitalem  per  tria  oiilliatia  sub  pena  so* 
lid,  eentum  L p.  prò  qualitet  vice  etc. 

Aubr.  CCXLII.  CCXLV. 

t 

De  oliandolis. 

Oliandoli  teneantur  dare  «leum  clarum  purum  et  boni  sa- 
poris,  et  nullus  eoruni  audeat  portare  in  civitate  Florentie 
oleum  io  utribus,  sub  pena  lib.  XXV.  (.  p. 

Bubr.  CCXLVII. 

> De  non  slnigyaulo  tepum  in  infraseripli»  tocù. 

Nullus  possit  audeat  vel  presumat  bullire  vel  struggere 
intra  inuros  civitatis  Florentie  sepum,  nec  lacere  candelas  sepi 
infra  muros  diete  civitatis,  vel  prope  aliquam  viatn  maestrani 
per  sexaginta  bracbia  sub  pena  lib.  X.  f.  p..  etc. 

Rubr.  XX'VIU  a XXXV  e XXXIX. 

De  iudenlilms,  et  de  Indie  prohUùlu. 

Nullus  in  civilate  comitatu  vel  districtu  Florentie  aliquo 
tempore  etiaro  ultima  die  aprilis , et  prima  die  maij  et  qua- 
iibet  die  totius  anni  ad  ludum  Zare  sive  Zardi  cum  (axillis  , 
vel  ad  ludum  aliossorum  vel  gherminelle,  vel  ad  ludum  qui 
dicitur  coderoue,  vel  ad  ludum  cum  taxillis  ossis  cere  vel  terre 
vel  .lapideis  vel  ligneis  uno  voi  pluribos,  vel  ad  ludum  uarbo- 
rum  ; nec  etiam  possit  tenere  erigere  vel  habere  alique  die 
anni , et  maxime  dieta  die  ultima  Aprilis  et  prima  die  Maii 
aliquod  tabolerium  vel  bancuni,  vel  aliquod  simile  in  stratis 
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vel  locis  aliis  publicA  vel  secreta  prò  ludende  ad  aliqaem  lu- 
doruin  predictoram. 

Et  qiiicumque  inveotus  fuerit  ludere  ad  ludum  Zardi  vel 
aliquem  alium  predictoruin  dieta  de  causa,  sleterit  in  carce- 
ribus  stiocarum  communis  Ploreotie  per  Irigiata  dies,  postquain 
io  ipsius.  cominuuis  fortiam  fuerit,  et  non  solveril  penam  to* 
tam  integraui  (libr.  decem),  secundum  fonoam  preseotis  sta- 
tuti, possit  et  debeat  curo  aqua  baptizari,  et  aqua  totua  per- 
fundi,  et  nisi  solverit  diutara  penam  vel  nisi  sleterit  per  tri- 
ginta  dies  et  baptizatus  et  perfusus  aqua  fuerit,  ut  dicium 
est,  minime  relaxarì  possit  eto. 

Quicumque  et  undecumqoe  existens  vicerii  aut  prò  quo 
victum  fuerit  ad  Ioduro  laxilloruro  vel  ad  aliquem  aliuin- lu- 
dum prohibitum  ex  forma  stalutoinm  communis  Florenlie  , 
alicui  de  dieta  civiiate  coeailalu  vel  districtu  in  ipsa  civita- 
le.  . . seu  in  quacumque  alia  mundi  parte,  qualilalem  aliquam 
pecunie  vel  aliquam  aliain  quameumque  rem,  tenealur  et  ef- 
ficaciler  obbligatus  sii  ad  restilulionenv  totius  ejus  quod  eidem 
vicerit,  et  ad  boc  eflìcaciter  cogi  possit  per  quemeumque  Re- 
ctorero,  et  offitialem  forensem  diete  civitalis. 

Nullus  audeat  vel  presumat  facere  vel  Beri  facere  in  ci- 
vitale  comitalu  vel  districtu  Florenlie  bellum  de  mazzis , vel 
ludat  vel  prelietur  io  civiiate  Florenlie  ed  pusillos  vel  lapidee 
vel  projeiat  lapidee  in  ipso  vel  ad  ipsom  ludum  seu  prelium, 
vel  stet  seu  maneat  ad  videnduro  ipsum  ludum  vel  prelium, 
vel  circumstantiis  eins  sub  pena  Irbr.  deoem.  ludenli  aut  pre- 
lianti  ad  puxillos  seu  curo  puxillis  vel  centra  predicta  stanti 
vel  manenti  ; in  libris  vigintiquioque  ludenli  seu  prelianti  ad 
lapìdea  vel  cum  lapìdibus  vel  projeienti  lapidea  ad  ipsom  vel 
in  ipso  ludo  seu  prelio  vel  stanti  seu  manenti  ad  videndum 
ipsum  ludum  et  prelium,  vel  circumstantiis  ejus. 

Rubr.  XIII. 

De  poslribulis  et  merelricJlnu. 

Nulla  persona  teneat,  vel  teneri  seU  stare  facial  in  dome 
sua  vel  aliena  in  civitate  Florenlie  publiuum  poslribuluni  vel 
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meretrices,  aul  aliquara  meretricem,  qua  palam  prebeat  cor- 
pus suuin  libidini  prò  prelio  lucro  voi  questu,  neo  ex>ra  civi- 
tatem  prope  aliquam  ecclesiam  per  ducenla  brachia,  neo  prope 
aliquani  infrascriptarum  stralaruoi  per  quinquagiota  bracbia 
ole.  Et  si  contigeril  aliquod  poslribulum  vei  aliquam  lalem 
merolricem  tuorari  publice,  vel  dieta  de  caun  in  aliquo  pro- 
dictorum  prohibilorum  locorum,  lalis  domua  in  qua  inoraretur 
vel  esset  dieta  de  causa,  nulla  exceptione  adroissa  funditus 
diruatur  et  talis  merelrix  publice  foatigetur  per  civitaiem. . . 

Poslribulum  tamen  publice  retineri  possil  in  locis  eonsue- 
tis,  et  quelibet  meretrix  libere  possit  venire  et  stare  in  civi- 
tate  Florentie  in  postribulis  coosuetis. ...  Et  quelibet  meie- 
Irix  possil  portare  quecumquo  veslimenta  et  etiam  ire  aioo 
eooaglis,  non  lamen  cum  mantello.  (4) 

Bubr.  XLl.  I 

De  pena  (r^teulis  cecos  in  civitale  Florentie. 

Boininus  Polestas  in  civitale  Florentie  leneatur  et  debeai 
facere  hanniri  per  diotam  civitaiem  in  Kal.  ApriliS  quod  nul- 
lus  cui  fueriul  oculi  exlracli  possit  stare  et  babiUre  , vel 
morali  intra  moi-os  -ipsius  civitalis,  ncque  prope  ipsam  civi- 
tatem  per  medium  milliare  : alii  vero  caeci  et  privali  lumini- 
bus  non  possittt  stare  vel  roorari  io  civitale  predicla  intra  di- 
clos  muros,  et  quicumque  aliquom  illorum  teueret,  aeu  morari 
vel  esse  permilleret  io  sua  domo  centra  dictam  fortnam,  con- 
deronetur  per  diottfm  D.  Poteslatem  communis  Florentie  in 
libr.  L.  f.  p-  prò  <]uslibel  vice. 


(1)  Rei  Tom.  HI.  Traci.  II.  L.  V.  flubr.  XXXIV  si  torna  sullo  stesso 
argomento  : De  offUio  et  balia  oflHfalium  Aoiirstatis,  e si  prescrive  alle 
mttreirici  <i  portare  no  tegno,  ond’  essere  riconosciute  : H quod  ditti 
ofHUalte  pouint  H valeaHl  provldere  de  Hcsis  portmndie  per  mere- 
trice/ «te. 
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De  vxpetlendis  Leprosi»  de  civitate. 

Dom.  Polestas  primo  tneose  sui  reginiiiiis  teneatur  eligi  fa- 
cere  per  offitium  DD.  Priorura  et  Vexilliferi  iustilie  duos  bo- 
Bos  viros  unum  prò  duobus  quarleriis  et  alium  prò  duobus  aliis 
quarteriis,  quos  iurare  faciat  ipsos  expellere  do  ipsa  civitate 
etc.  quod  si  non  fecerint,  teneatur  dictus  D.  Foteslas  toilero 
aoldos  centum  nomine  pene  cuilibet  contro  facienti  et  quoti- 
bet  vice  eie.  Quorum  duornm  olli^ium  duret  per  sex  meosos, 
et  quilibet  possit  diclos  leprosos  expellere  de  dieta  civitate 
burgis  et  subburgis  sine  aliqna  pena  : et  quilibet  Leprosus, 
qui  inveniretur  in  prato  omnium  Sanctorum  civitatis  Florenlie 
possit  per  queinlibet  impune  offendi,  et  quilibet  dictorum  olTi- 
tialium  babeat  et  habere  debeat  a communi  Florentie  soldos 
viginli  f.  p.  prò  eorum  salario. 

Et  excepto  quod  dicli  Leprosi  de  hebdooiada  S.  Lazzari 
et  Olivarum  impune  possint  ire  et  redire  per  diclam  oiviialem 
burgos  et  subburgos  prò  elemosinis  aquirendis  ; et  insuper  di- 
ctus dominus  Polestas  teneatur  et  debeai  opem  dare  , quod 
qui  rooram  dare  consueverint  in  S.  Eusebio,  stent  ultra  flu- 
mem  Mugnonis  infecti  et  infecte,  ita  quod  citta  dioluiii  flumon 
nullalenus  moraro  trabant,  sed  stent  iooge  a sitata  ad  minus 
per  ducenta  bracbia  : et  predicla  D.  PoteslSs  teneatur  facere- 
precise  infra  duos  menses  post  intcoilum  sui  offitii  sub  pena 
librar,  ducenlarum  f.  p.  de  suo  salario  relinenda. 

Rubr.  XLIU. 

De  Capri»  non  lenendis  infra  qualnordecèn  milliariti. 

\ ! 

Nulla  persona  civitatis  comitatus  et  districtus  Florentie 
audeat  vel  presuinat  tenere  seu  teneri  facere  capram,  vet  bir- 
cum  prope  dictam  civitatem  a qualuordeciro  milliaria,  nisi 
imam  vel  duas  quis  leneat  prò  lacte  habendo  causa  alicuius 
inGrmilalis,  que  lune  custodiatur  ut  alieni  damnum  non  tbfe- 
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ralur,  et  qui  contrafeccrit  cundemnelur  per  diclum  domiDum 
Poleslalem  prò  vice  qualibel  ia  soldis  cenluin  t.  p. 

Rubr.  XLIV. 

De  pena  proiicientis  palutn  ferreum  rei  lapidem. 

* ^ 

lu  civitate  Fioreutie  burgis  vel  subburgis,  in  viis  pubbli- 
cis  vcl  plaleis  nullus  proiiciat  vel  ludal  cum  palo  ferreo,  vel 
ligneo,  aul  stanga,  vel  proiiciat  lapidem  impinctam  vel  invo- 
lulam  sub  pena  soldorum  ceolum  prò  qualilet  vice.  ' 

Rubr.  XLVl. 

Quod  nullux  per  civilalem  tamqmm  vetlm 

vadal  indutus. 

t 

Ludus  velli  de  monlanea,  vel  aliquis  alius  ludus  per  quem 
aliquis  se  Irausfìgurel  ab  aliquo,  non  fiat  in  civitate  Florenlie 
burgis  et  subburgis;  qui  vero  contrafecerit  puniatur  per  Po- 
teslaleni  in  libris  quinquaginta  f.  p.  . . . Et  nullus  in  vigilia 
S.'  loann.  Baptisle  seu  in  die  festi  eius,  aut  alia  die  vel  feste 
possit  audeat  vel  presumat  in  civitate  Florentie  facere  vel  beri 
lacere,  maxime  tempore  oblalionis  Rende  aliquem  ludum  seu 
iocum,  seu  niascberam  inhoneslam  vel  (urpem,  sub  pena  libra- 
rum  quingonl.  f.  p.  cuilibet  conlrafacienli  vcl  fieri  facienli,  et 
vice  qualibet. 

Rubr.  XLVllI. 

De  pena  tenenlis  pomm  vel  anserem  in  civitate 
Florentie. 

Si  quia  lenuerit  porcum  porcam  porcellinum  vel  porcel- 
liriam  intra  muros  civitatis  Florentie  ultra  quindecim  dies , 
conderonelur  per  dom.  Polestalem  predictum  in  soldis  ceu- 
tum,  et  si  quis  intra  muros  lenuerit  aliquam  anserem  qui  va- 
dal seu  stei  in  aliqua  via  publice  vel  palam,  condeninetur  i« 
soldis  viginti  prò  quolibet. 
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Qiwd  casolaria  debeanl  remurari. 

Quilibet  b«beDS  aliquod  casolare  non  muralam  intra  mu- 
ros  civilaiis,  teneatur  et  debeat  ipsum  murare,  vel  claudere 
juzta  viam  usque  ad  altitudioem  quatuor  bracbiorum. . . . 

Rubr.  LIY. 

De  lenendis  in  domo  fatleUi*  scoparxm  vel  gimilium. 

Nulla  persona  de  oivitate  Florentie  audeat  vel  presumat 
intra  muros  civitatis  prediote  in  aliqua  domo  retinere  vel  re- 
tineri facere  ultra  20  fascios  scoparum,  ginestraruoi  seu  Ira- 
scarum  sub  pena  lìbr.  ducenlarum  cuilibet  contrafaeienti. . . . 

Rubi-.  LV. 

De  reponendis  salmi»  palearum  vel  foeni. 

Nullus  in  civitate  Florentie  burgis  vel  subburgis  per  se 
vel  per  alium  audeat  vel  presumat  reponere  babere  vel  tenere 
in  aliqua  domo  vel  curia  coperta  vel  copertura  que  sit  apo- 
diata  alieni  domo  ultra  quatuor  salmas  palearum  vel  feenii  sub- 
pena  libr.  decem  L p. ... .. 

Rubr.  LVI. 

\ 

De  mensura  domorum  vel  viarum  He. 

Si  quia  domum  murare  seu  edi6care  voluerit,  non  debeat 
ediBoium  sen  murum  sive  columnas  temovere,  nisi  prius  do- 
mus  sive  ediBcium  palam  videalur  a vieinis , et  magistris  et 
mensuratoribus  comunis  Florentie,  scilicet  a vieinis  proximio- 
ribus  ex  utraque  parte  demos  edificando,  et  antequam  aliqpa 
claudenda  seu  clausura  fiat  ibi,  vel  novum  edificium  ponatur 
ibi,  faciat  quod  vie  et  platee  non  restringentur. 


cc 

Rubr.  LVII. 

De  a>fua  nociva  arcemla. 

Si  quia  («ceni  vel  faeiet  per  se  vel  aliaro  aliquod  opus 
propter  qnod  aqua  pluvialis  vel  alia  aqua  corrai  vel  flual  per 
alium  locam,  vel  alliori  modo  vel  rapidiori  quam  consuevii  cor- 
rere Bea  fluere  io  delrimeuluni  vel  damaum  alicuios  vicinalum, 
poleslas  civitalis  Florenlie,  vel  ejas  judices  causa  rum  civilium. 
leDeanUir  el  debeaol  cogere  illom,  qui  fecerìl  illud  opus,  vel 
illom  qui  baberel  terras  ab  eo,  al  reducal  illud  io  prisliaum 
slalom,  primo  laroen  cogoilo  de  jure  pariium  summarie  sine 
libelli  obìalione  el  lilis  conlertalìene.  El  si  qnis  non  reduxerit 
illud  io  prislioum  sialuin  letmino  sibi  dalo  per  diclum  domi- 
num  Poleslatem  vel  allerum  ex  diolìs  judicibus  coodemnetur 
in  Libr.  XXV.  f.  p.  per  diclum  dominum  Poleslalero. 

El  quilibel  habeos  fossam  vel  foveam  juxla  domum  vel 
bona  allerius,  lenealor  ipsaoi  lecere  muodani  el  ila,  el  laliler 
quod  aqua  pluvia,  vel  alia  aliqua  aqua,  seu  pulredo  non  flual 
seu  vadal  in  domum  vel  bona  vicini  vel  allerius,  nec  aliquod 
damoum  ioferal  eidem  vel  inferri  possil  sub  pena  libraruiu 
eenluni  prò  vice  qualibet. 

Rubr.  LXVIK. 

De  uggii  incidendis  et  de  arborihus  in  certi»  casibut  caedendm. 

Si  poleslati  vel  alicui  de  judicibns  civilium  causarum  que- 
rimonia facla  fueril  de  aliqua  oggia  quercuum  vel  aliarum  ar- 
borum  que  non  producerent  fruclus  commeslibiles  ad  usum 
bominis,  seu  alicuius  canneli  que  uggia  sii  prope  bona  vicini 
ad  oclo  brachia  mensoranda  ab  ipsa  arbore,  enius  removeri 
uggia  postulaveril,  d.  D.  Poleslas  el  quilibel  ex  diclis  sois  ju- 
dicibus  lenealor  el  debeai  eam  lacere  removeri,  el  incidi  ju- 
xta  le  tram  infra  quindeciro  dies  posi  pelitionem  et  denuntia- 
liouem  sibi  factam  ; que  arborea  incidenlar  expeusis  eororo , 
quorum  esseul,  el  non  incidenti  infra  lemiinum  sibi  iniun- 
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cluni  Potestas  teneatur  ai  lotleie  nomine  paone  libras  XXV. 
f.  p.  el  incidi  facial  illas  poslea  ul  dicium  esl. 

Rubr.  LXIX. 

De  turribìu  tnurit  el  palaliis  ruinam  mi»antibtte. 

Si  lurris  domus  lerraxius  vel  murns  exislens  io  civiiale, 
burgia  ani  aubburgis  Florenlie,  existerel  sub  lali  condilione, 
quod  dubitarelur  de  casu  alicuius  ipsius,  el  denunliatum  fue- 
rii  D.  Potestali  civiialis  Florenlie  vel  alicui  suorum  judicum 
causarum  civilium,  Polesias  el  quilibel  ejus  lalis  ìudex  lalem 
lurrim,  lerrasium,  domum,  vel  murum  facere  videri  lenealur 
a magislris  comunis  Florenlie  seu  aliis  magislris  eligeodis  per 
ipsum  D.  Poleslalem  vel  iudicem.  El  si  dicli  niagislri  dixerint 
esse  dubilandum  de  lali  lurri.  lerrazxo,  domo  vel  muro,  Po* 
leslas  el  quilibel  de  prediclis  iudicibus  lenealur  lalem  do- 
mum  lurrim  ten-aszium  vel  murum  fecero  dexlrui  expensis 
illius  , cuius  ossei  infra  Ires  dies  posi  dictom  lalium  ma* 
gislrorum. 


Rubr.  XCV.  ' • 

De  pena  lenenlit  pannos  ad  mecandwn, 
supra  portai  dvitalù,  nec  prope  portar  ponal 
pulredinem. 

Nullus  supra  aliquam  porlam  civiialis  Florenlie  penai  vel 
praelendal  pelias  panoorum  aut  stsmen,  aùl  quodiibel  aliad 
simile  ad  siccaodum,  el  quod  nullus  in  aliqua  via,  vel  prope 
aliquam  de  prediclis  porlis  per  quinquaginla  brachia  proiicial, 
vel  ponal  pascbadom  vel  pulredinem , vel  aliud  sic  simile , 
vel  tendal  vel  praelendal  pelias  pannorum  vel  pannos  vel  sla- 
men  supra  viara  vel  prope  terram  ad  quioqae  brachia,  el  qui 
eonlrsfeceril  cooderaoetur  per  D.  Poleslalem  civiialis  Florenlie 
prò  qualibel  vice  io  libris  decem  {.  p. 
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. Hubr.  XCVl. 

De  pena  lenénlis  lestos  vel  horlot  mpra  via»  pubblica*. 

Nulla  persona  civitalis  Florentie,  burgomm  vel  subbur- 
gorum  audea(  vel  presummal  ante  domum  suam  supra  davan- 
sali  domus  sue,  supra  vias  pubblicas  aliquem  bortum  vel  te- 
slum  lacere  vel  tenere,  et  qui  cootrafecerit  puuiatur  in  soldis 
centum  L p.  prò  q.uolibet  et  quabbet  vice. 

Rubr.  XCYIL 

De  pena  proiicientis  aquam  vel  immundiliam  in  via  publica, 
ante  terlivm  aonum  campane,  nec  edam  in  atrio 
S.  Jo.  Baplute. 

Si  de  aliqus  domo  oivitatia  Fiorenti»  exierit,  vel  projecta 
fuerit  aqna  io  viam  publicam  de  die,  vel  de  noeta  ante  ter* 
tium  soBuai  campane  eemuuis  Florentie  que  pulsatur  de  sero, 
babitantibus  seu  capiti  familie  ejus  domus  auferatur  prò  pena 
per  D.  Potestatem  diete  civitatis  Florentie  prò  vice  qualibet , 
qua  fuerit  contrafactum,  sold.  quadrsginta  f.  p.  . . . 

Et  nullus  proiciat  vel  proiici  faciat  in  atrio  S.  J.  Bap- 
tiste  aliquam  spszzaluram,  immunditiam,  vel  putredinem,  sub 
pena  libr.  decem  L p.  prò  qualibet  vice* 

Rubr.  XCVIIL 

De  pena  proiicienti*  aqiMi»  muUiccii,  vel  putridam 
in  via  publica. 

Nullus  proiiciat  aquam  mdtiecii  in  viam  publicam:  con* 
trataciens  coudemnetur  per  d.  D.  Potestatem  in  soldis  centum 
f.  p.  prò  qualibet  vice,  et  nullus  faciat  multiccium  ut  infra 
disponitur.  Et  quilibet  proiiciens  aquam  mulliccii  vel  putri* 
dam  teneatur  et  debcatproiicere  eam  extra  civitatem,  et  extra 
foveas  comunis , et  extra  ripas  dictaruin  fovearum  et  extra 
vias  publicas  dicti  comunis.  Ef  quilibet  portet  pelles  agoelli- 
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nas  <|uando . eas  exlrhait  de  amUìccio  ad  teoendum.  ad  flu- 
meu  arai. 

Rubr.  IC.  ' ' 

/ • 

De  penà  Tinctoruini  et  aliormu  proiicientium 
aqitam  jmtridam  in  viam  ^mblica$p,  • 

Nullus  Tiuclor  vel  alia  aliqua  persona  audeat  vel  pre- 
sumat  proiicere  vel  proici  facere,  vel  tenere  in  viis  publicis 
vel  in  foveis  civitalis,  vel  in  aliis  foveis  civiialis  et  in  civitate 
Florentie  non  coperiis  aquatn  pulridam  vel  non.ciaram,  vel 
aquam  detinctam,  vel  herbam  aliquanr»  extraetam  de  caldariis 
vel  de  coppis  tinctorura  cujuscumque  generis  sii  berbarum 
ad  iinclain,  vel  ipsam  deviare  per  viam  publicam,  vel  aiiquem 
alium  locufB  non  copertum  > sed  ipsam  talem  aqaam  ipsi 
Tinctores  et  quìlibet  alius  Cenéantur  lecere  déviari  snbler  ter* 
ram  per  fognas  copertas,  ita  quod  foetor  exhalare  non  possil. 

Et  nullus  audeat  vel  presumat  làcere  ivet  teneire  multio 
cium  de  pellibus  in  civitate  Florentie , nec  aliq^is  aokorim 
pannorum  in  truogo  vel  coppo  cum  Sapone  seu  terra  vel  alia 
re,  proiiciat  aquam  extractam  dè  bujusmodi  truogo  seu  coppo 
curo  sapone  seu  terra  in  aliquam  viam  seu  foveam,  nisi  per 
fognam  coperlam  : et  quicumque  contra  predicta  vel  aliquid 
predictorum  fecerit,  condemnetur  prò  qualibet  vì(^  in  libris 
quinquaginta  f.  p.  et  quilibet  possit  accasare  et  Uabeak  me- 
dietatero  condemnatioois. 


, Rubr.  C. 

• Quod  juxta  arnum  habitanles  faciant  de  sua  domo 
exire  putredines  sub  ter  ram, 

Nullus  de  civitate  Florentie  babens  doroum  turrim  vel 
palatiuro,  iuxta  llumen  ami,  vel  iuxta  aliquam  viam  pubiìcam 
civitatis>  Florentie  possit  audeat  vel  presumat  lacere  in  ipsa 
domo  vel  mitlere  exti'a  dictam  domum  doccìonero  vel  aliquod 
aliud  edificium  aptum  ad  lacieodum  putredinem  itisi  exeat 
subtus  terram  ; salvo  quod  juxta  fluroen  ami  possit  predicta 
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quia  habere  sub  aqua  vai  iuxta  terrain,  et  quicumqoe  bsbet 
in  domo  sua  illum  talero  doccioneoi  vel  aliud  editìcium  simile 
iuxla  arnuui  a ponte  Carrarie  usque  ad  pontem  rubacontem 
centra  forcnam  prediutam  ; illum  et  illud  teneatur  elevare,  et 
Potestas  et  quilibet  alius  rector  diete  civitatis  Florentie  te- 
neatur facere^  observari , et  eondemnare  contrafacientem  in 
libris  XXV.  f.  p.  prò  qualibet  vice. 

Rubr.  CI. 

J)e  arlibtu  et  alits  rebus  ex  t/uibus  felor  ori  tur  non  fiendis, 
seu  lenendis  in  civitate  vel  aliis  ccriis  locis. 

t 

Nullus  artifex  possit  exercere  vel  Tacere  iuxla  marca  ci- 
vilatis  aliquam  artem , aeu  aliquod  laborerium  , aeu  ministe- 
rium,  unde  fetor  oriretur,  sed  debeat  talem  artem  et  laborerium 
exercere  extra  muros  civitatis  in  locis  unde  felor  venire  non 
possit.  Et  nulla  pulredo  per  quem  fetor  venire  possit  tenea- 
lur  in  aliqua  apolbeca  per  aliqnem,  seu  proiicialur  in  aliqua 
via  publica  intra  muros  civitatis  Florentie/  Et  si  quia  contea 
aliquod  predictorum  feceril,  teneatur  ìpse  D.  Potestas  eum 
eondemnare  per  qualibet  vice  in  libris  centum  f.  p.  et  insuper 
debeat  sibi  precipere  et  eum  cogere  quod  talem  artem  non 
facial  cod(^  dicium  devetum;  et  de  hoc  credalur  publice  fame 
vicini  in  que  foret  dictus  fetor,  et  quilibet  de  prediclis  possit 
esse  denuntiator  et  teneatur  ei  secrelum. 

Et  nullus  possit  vel  debeai  scarnare  coria  animalium  mor- 
tuorum,  vel  ipsa  tenere  vel  ponere  anlequam  celata  sint  intra 
muros  civitatis  in  aliqua  via  vel  platea  publica  vel  terrena 
alicuius  sub  pena  libr.  XXV.  f.  p.  prò  qualibel  vice  qua  con* 
trafeceril  auferenda. 

Et  nullus  audeat  Decidere  bestias  prò  carnibus  vendendis 
in  civitate  Florentie  in  viis  vet  plateis  publicis,  et  qui  con- 
trafaceril  Condemnetar  in  libris  XXV.  f.  p.  prò  qualibet  bestia, 
exceptis  porcis  qui  possunt  impune  ubilibet  occidi. 

Et  nullus  pellizarius  aetet  pelles  de  mnllicciis  cnm  cor- 
bello ferreo  seu  ligneo  in  aliqua  via  publica  ; facienli  contra 
Potestas  tollal  prò  pena  qualibet  vice  libr.  X.W.  f.  p. 
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Et  nullus  linctor  vel  ervarius  seu  cerbolatarius,  vel  per* 
gamenariua,  aal  pexxarius,  vel  solarius,  vel  galigarius  vel  oon- 
cialor  pellium  proiiciat  vai  proiioi  facial,  aut  patiatuf  quod 
de  domo  vel  apotheca  sua  seu  couducla  proiicialur  aliquo 
modo  de  die  vel  de  nocle  aqua  tiocta  vel  putredo  corioram 
vel  carlarium,  vel  pisoium  seu  urioam,  vel  aliquid  aliud  fe- 
tidiim  in  via  publica  diete  civitatis;  facieoti  contra  Potestas 
toliat  nomine  pene  libr.  L.  f.  p.  excepta  aqua  granm  vel  ver* 
Zini.  Et  quilibet  predictorum  teneatUr  tacere  foveam,  vèl  equa- 
rium  sive  fognaro  in  loco  in  quo  exercet  artem,  in  quo  vel 
qua  proiiciat  talem  aquam,  sub  pena  predicta. 

Et  non  debeant  pergamenarii  teoe^  extra  domum  vel 
apotbecam  circulos  cum  pergamenis,  nisl  appensns  longe  a 
terra  per  quinqne  bracbia  ad  mìnus  sub  pena  libr.  X.  f.  p. 

Et  nullus  debeat  evacuare  aliqnam  Cloaeam , sive  ces* 
sum  de  die,  sed  tantum  de  noote  possit  hoc  tacere,  exceptia 
cloacis  carcerum  coromunis  Florentie,  et  debeant  illam  rem 
proiicere  evacuantes  extra  mnros  civitatis , vel  in  flumine 
ami  ; dum  tamen  non  proiiciant  deauper  pontibna,  qnod  eos 
deturpent,  vel  quod  aliquis  recipiat  injuriam  ab  ipsis  eva« 
cuantibus.  Facienlem  vero  contra  predicta  Potestas  coiidemnet 
in  libr.  XXV.  t.  p.  et  possint  talea  evacuantes  ire  et  redire 
de  nocle  (aciendo  predicta  sine  aliqua  pena. 

Et  non  possit  vel  debeat  aliquis  exeoriare  cqunm  vel 
asinum  vel  aliam  similem  bestiam  in  civitale  vel  extra  prope 
inuros  civitatis  per  medium  milliare,  et  qui  cootrsteeerit  con- 
demnetur  per  D.  Potestalem  in  libr.  quinque  t.  p.  et  perdat 
corium. 

Et  nullus  maniscaicns  toliat  sanguinem  alieni  equo  vel 
alteri  bestie  in  aliqua  via  publica  vel  platea  intra  muros  ci* 
vitalis  : facienlem  contra  punialur  in  soldis  centum  f.  p.  per 
qualibet  vice. 

Et  nullus  audeat  in  civiiate  vel  prope  unum  milliare 
comburere  vel  comburi  facere  feces  vini;  facienti  contra  Po- 
testas toliat  nomine  pene  libras  XXV.  f.  p.  prò  qualibet  vice. 

Et  nullus  andeat  proiicere  vel  retinere  aquam  tinclam, 
vel  pasebadum  , vel  aliquid  aliud  slerculentum  infra  foveas 
civilulis,  vel  aliquam  aliam  foveam,  nisi  coopertam  infra  mu* 
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ras  eivitatis  : facieolcm  conira  condemnet  Potestas  in  li- 
bris  XXV.  f.  p. 

£l  Dullus  possil  vai  deboat  facere  artom  sopì,  seu  co* 
quere  voi  retinere  intestina  bestiarum  alio  modo  in  civitale, 
vel  prope  muros  civitatis  per  medium  milliare  , voi  prope 
aliquam  viam  publicam  per  centum  bracbia;  sed  possint  stare 
ioler  Rifredum  et  Mugoonem  : facienlam  contra  Potestas  con- 
daionet  io  libris  X.  f.  p.  prò  qualibet  vice. 

Et  nullus  debeat  excoriare  coria  equorum  bovum  mu- 
lorum  vel  asinorum , vel  super  funibus  vel  stanghis  tenere 
coria  viride  eorum  ante  domum  alìcuius  in  civitate , bui^gis 
et  suburgiSi  in  viis  [jubiicis  vel  plateis:  nec  etiam  facere  ar- 
tem  pelaoanorura  extra  domum  in  via  qua  iiur  a ponte  ve- 
teri  ad  castruoi  alle  frontis,  sed  ipsam  quìlibet  facere  possil  in 
dieta  centrata  in  domo  sua:  cootra  predicta  vel  aliquid  pre- 
diclorum  facieoli,  Potestas  lellal  nomine  pene  libr.  XXV.  f.  p. 

Et  illi  qui  deferunl  intestina  bestiarum  seu  ventres,  de- 
feranl  ea  in  bigoociis  coopertis  ne  videanlur , et  cadavera 
bestiarum  porlenlur  extra  civilalem  burgos  et  subburgos.  et 
proiiciaotur  io  Rumine  ami,  et  non  prope  viam  per  civita- 
lem,  nisi  portarent  causa  proiiciendi.  Et  quilibet  etiam  portans 
litameo,  seu  aliquid  aliud  turpe  per  civitatem  burgos  et  sub* 
burgos  porlet  ceopertum,  exceplis  reoolligentibus  litamen  et 
puKuras  cum  palis  per  viam  qui  non  teoentur  beo  statuto. 
Facienli  cootra  predicta  Potestas  toliat  nomine  pene  soldos 
centum  f.  p. 

Et  nullus  possil  babere  vel  tenere  in  civitate  Florentie 
in  sua  domo  aliquod  aquarium  per  qtiod  aqua  defluat  in  viam 
sed  teoealur  et  debeal  fieri  facere  foveam  sub  terra  in  qua 
fluat  sub  pena  libr.  X.XV.  f.  p.  prò  qualibet  vice. 

Rubr.  CV. 

• De  cuslodiendis  putei»  civilali»  Florentie.  ' 

Teneatur  Potestas  facere  custodir!  puteos  civitatis  Plo- 
renlie  buigorum  et  subburgoruin  qui  sunl  in  viis  publicis 
vel  iuxla  vias,  aut  in  locis  publicis  , ne  aliqua  pulredo  fiat 
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vel  proiiciatur  in  eia  : et  quoiibet  aaoo  semel  tempore  con- 
(fruenti  expeosis  vicioorum  qui  aquam  exlrbaaot  de  ipsis 
puleis,  faciat  eos  remundari.  Et  si  aliqua  persona  io  aliquem 
puteum  fecerit  voi  proiecerit  altquam  putredinem,  vel  aiiquid 
ex  quo  possit  resultare  pulredo,  seu  aqua  putrefierii  teneatur 
ipse  d.  Potestas  ioquirere  veritatem  , et  repertum  oulpa- 
biiem  coodemoare.  io  lib.  L.  f.  p.  et  si  quis  iogombraverit 
iuxta  puteos  vel  prope  ^radum  puteorum  ad  quioque  brachia 
vel  ultra  quam  consuetum  sit  aotiquitus,  teoeaiur  Potestas 
positum  supradictum  facere  removeri,  et  io  antiqoum  statum 
repooi,  et  de  bis  debeat  stare  diclis  vicioorum. 

Rubr.  CVH. 

De  compelleììdis  vicinis  fongearum  ad 
remundandum  ea$, 

\ 

Teneatur  D.  Potestas  civìlatis  Florentie  prime  mense  sui 
regimiois  compellere  viciooS'  et  alios  habeotès  doraos  prope 
fogoas  ut<remuoiaut  et  remundent,  seu  remundari  faciant 
omues  fogoas,  per  quos  consuevit  aqua  labi,  et  curròre  subtus 
vias,  ila  quod  per  ipsas  decurrant  et  labaniiir  fque  ut  moris 
est;  et  quod  ordioeot  et  poni  faciant  in  ipsis  viis  ubi  opus 
fuerit  lastrooes  roagnos  qui  possiot  aperiri^  quos  aperitì  fa- 
ciant  tempore  pluviarum,  et  boc  fiat  expeosis  illorum,  qui 
babeot  domum  iuxta  viam  ubi  est  talis  fogna,  scilicet  a ca- 
pite fogne  usque  ad  fioem,  sicut  taogit  ad  bracbia  de  expen- 
sis:  et  eligaotur  consilio  DD.  Priomm  et  Yexiiliferi  iu^itie 
duo  boni  viri  qui  predicta  faciant  fieri  et  studeaot  cum  ef- 
feclu.  . . Et  quod  fogne  que  sunt  in  populo  S.  Petri  scberadii^ 
et  S.  Petri  majoris  et  S.  Simonis  et  S.  Jacobi  inter  foveas  re- 
muffdeoturet  vacuentur  pertinctoreset  expurgatores,  videlicet 
per  domioos  apotbecarum  dictorum  tioctorum  et  pui^atorum 
expeosis  eorumdem  dominorum. 
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llubr.  CXI. 


Quod  nulla  heslin  marltota  dueatur  ad  bibendum 
ad  fonlem  S.  Hilarii. 

Nullus  equus  vel  alia  bestia  patiens  morbum  vermis  vel 
eapimorbi,  vel  aliam  io6rmitatein  morbi  contagiosi , dueatur 
vel  duci  debeat  ad  bibendum  ad  foutem,  seu  potatorium  fa> 
ctum  ad  foutem  S.  Hilarii  vel  ad  fontem  dictum  al  porto  ; et 
si  contrafierel  dominus  equi  vel  bestie  condemnetur  comuni 
Florentie  in  soldis  ceotnm  f.  p.  et  quilibet  possit  denuntiare 
et  accusare  contrafacientes,  et  babeat  dimidiam  partem  con 
demnationis  et  teneatur  eì  secretum. 

Bubr.  CXII. 

De  modo  et  forma  eiindi  ad  Therma*. 

Ad  Thermas  eatur  hoc  modo , videlicet , quod  una  dies 
vadant  mares  ad  thermas,  sequenti  véro  die  mulieres  et  non 
aliter,  ita  quod  ea  die  qua  mares  iverint  vel  noeta  sequenti 
mulieres  non*vadant  ad  illas,  et  e centra  sub  pena  libr.  XXV. 
f.  p.  tara  mari  quam  mulieri  contrafacienti,  et  vice  qualibet; 
et  tenentes  ipsas  Theimas  non  permittant  nisi  ut  predictum 
est  sub  pena  prediota,  et  quilibet  possit  de  predictis  et  qua* 
libet  eorum  accusare  et  denuntiare  ; et  quod  D.  Potestas  Ca> 
pitaneus  et  executor  teneatur  et  debeat  de  predictis  inqui» 
rere,  et  ut  est  dictum  condemnare,  et  quolibet  mense  baniiiri 
facete  maxime» in  conlratis  ubi  Tberme  consistunt. 

Rubr.  CXV. 

Dt  pena  no»  facienti»  callariam  in  piscariit 
molendinorutn. 

Teneatur  Potestas  facere  quod  omnes  piscarie  molendi- 
Dorum  posite  in  flumioe  Arni  vel  in  moIcnJinis  Abbatis  de 
septimo,  et  inferius  babeatur  una  callaria  aroplitodinis  decem 
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brachiorutn  in  qaa  callaria  non  debeai  ficcari  aliquod  lignum 
quod  impediat  naves,  sed  sii  cava  usqiie  ad  fundum  et  leclum 
Ouminis.  El  poasint  poni  aasides  io  fundo  diete  callarie,  duin- 
inodo  nullum  prestet  impediiuenluin  navibns,  ila  quod  naves 
et  piatte  que  veniunt  de  Pisis  libere  possinl  venire  et  duci 
usque  ad  piscariam  molendinorum  Abbatis  de  seplimo.  El 
omnia  molendina  cum  navibus  io  diclo  flumioo  que  accoppiale 
essenl,  debeaul  se  discoppiare  quandocumque  Decesse  essel 
prò  itinere  dictarum  navium.  Possit  lameo  io  qualibel  calla* 
ria  relinere  una  assis  prò  claudendo  aquaoi  illis  quorum  suol 
molendina,  el  quando  veniunl  diete  naves  el  pialle  debeanl 
clamare,  el  quod  qui  cootrafeceril  tenealur  Potestas  ipsum 
condemnare  in  libr.  ducentis  f.  p.  prò  qualibel  vice.  . . . 

Bubr.  CXVII. 

De  pena  fieclorum  comilahu  non  reparantium  fonie»- 

Omoes  fontes  comilalus  vel  districlus  Florenlie  qui  suoi  in 
viis  publiois  dissipali  vel  repleli  in  aliquo,  Beotores  populo* 
rum  in  quibus  ipsi  fontes  suol,  seu  in  quo  siti  esseot  talea 
fontes  debeant  facere  reparari  el  evacuari  expensis  hominum 
popoli  infra  odo  dies  proximos  postquam  preceptum  fueril 
ipsis  Bectoribus  servilium  comunis,  sub  pena  librarum  decem  f.  p. 

Bubr.  CXXI. 

Quod  fovee  exislenles  iuxla  via»  puhlicof 
remundenlur  annualim. 

Teneatur  D.  CapUaoeus  cogere  omnes  bomioes  habentes 
foveas  iuxla  slratas  seu  vias,  quod  dictas  foveas  omni  modo 
purgeni  aplenl  el  aperianl  prò  aqua  teoipieoda  ubi  fueril  op- 
porlunum. 


o 


Digitized  by.GoogIt 


Rubr.  CXXIV. 


eoe 


De  non  proiiciendo  patchadwn  in  gora  fluminit 
omnium  Sanctorum. 

-Tenealur  D.  Capitaneus  et  defensor  proprio  juramento 
primo  mense  sui  reginiiuis  banniri  Tacere  per  civitalem  Flo- 
rentie  in  locis  consuelis,  et  maxime  in  Burgo  Omnium  Saa< 
clorum,  quod  nulla  persona  audeut  vel  presiNnal  proicere  vel 
proici  Tacere  aliquod  paschaJum  , vel  aliquem  tinum  vagelli 
evacuare  direcle  in  gorain,  seu  per  goram  molendinorum,  seu 
gualcLeriarum  fralrum  Omnium  Sanctorum,  et  eorum  consor- 
tium  in  prediclis  molendinis  seu  gualcheriis;  sed  cuilibet  li* 
ceat  pasebadum  proiicere  et  proiici  Tacere  in  flumiue  Arni  extra 
goram,  nec  etiam  possit  vel  debcal  aliquis  ponere  vel  mìltere 
vel  poni  Tacere  aliquod  pasebadum,  seu  nquam  de  vagello  in 
aliquo  loco  prope  plateam  Ecclesie  Omnium  Sanctorum  per 
viginti  bracbia,  nec  in  ipsa  platea,  nec  etiam  debeat  aliquis 
gnadum  ponere  vel  mittcre  in  macerum  , vel  in  aliquo  loco 
prope  Ecclesiam  Omnium  Sanctornm  per  L.  bracbia,  sub  pena 
libr.  decem  i.  p.  prò  vice  qualibet. 

Rubr.  CXXV. 

De  funlibus  et  puleis  faciendis  circa  stratas  comilatus. 

In  qualibet  villa  vel  castro  esistente  iuxta  vel  sùpra  ali- 
qubm  slratam  de  septem  viis  magistris,  seu  in  tali  villa  vel 
castro  non  sii  in  ipsa  strata  fons  vel  puleus  publice  patena 
omnibus  vi.itoribus,  qui  in  quolibel  castro  vel  villa  6al  et 
fieri  debeai  unus  puteus  sive  fons  si  fieri  commode  posset , 
ila  quod  quilibet  transiens  de  ipsa  aqua  commode  uli,  et  li- 
bere bibere  valeat:  qui  puteus  seu  fons  fieri  debeai  in  loco 
comuni  et  decenti,  sicul  maior  pars  faominura  de  ipsa  villa 
vel  castro  concordaveril  ; et  prcdicta  fieri  debeanl  expensis 
hominum  de  ilio  populo  ubi  fiat  talis  puleus  vel  fons  ad  pe- 
tilionera  cuiuslibct. 
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Rubr.  CXXVI. 

Quoti  super  aquedurtilms  qui  per  viam  aliquam 
producunlur  sinl  ponticelli  murati. 

Quicumque  preoiseril  viam  prò  aquednclu  faciendo  te- 
nealur  ad  peaam  libr.  XXV.  f.  p.  poDticellum  sive  bololam 
faoere  in  via  predicta  super  tali  aqueductu  de  lapidibus  et 
calce  vel  lateribus  et  calcina,  ita  quod  ipsa  via  deterioris  con- 
ditionis  non  existat. 


Rubr.  CXIX.  (1) 

f)e  slratis  viis  et  pontibus  reparaudis,  et  de  nova 
facicndis  et  de  ingumbratis  di.tgumbrundls 
et  ipsurum  materia. 

Homines  comitatus  et  districtus  Florenlie.  teneanlur  in 
perpetuum  spiare  et  apiari  tacere  seu  rcfìce're  et  conserva* 
re  et  manulenere  slralas  et  vias  infrascriplas,  et  ad  ipsam 
reaplalionem  et  conslruclionem  secundum  intrascriplom  mo- 
dum  per  D.  Capilaneum  vel  defensorem  compellantur;  ita 
quod  nullus  populus  vel  plebalus  ad  hoc  ullo  modo  vel  iure 
se  voleat  excusare.  Qua  strale  et  vie  maestre  sunt  beo  , vi- 
delicet  : via  et  slrala  que  sumilur  a Porla  seu  burgo  S.  Niccolai 
per  quam  ilur  in  vallem  ami,  slrala  de  Chianti  que  sumit 
initium  a pilastro  ubi  est  Crux  ultra  ponticellum  de  ricorboli , 
slrala  per  quam  ilur  Pralum  et  incipit  a ponte  seu  burgo 
S.  Pauli,  strata  de  Sexto  per  quam  ilur  Pratum,  et  incipit  e 
porta  de  campo  corbolini,  strata  per  quam  ilur  ad  S.  Petrum 
de  sieve  versus  Bononiam  et  versus  Gallianum  et  S.  Agatbam 
et  ìncipit  a Porta  seu  Burgo  S.  Laurenlii,  strata  per  quam  itur 
ad  ponlem  de  sieve  et  vadit  versus  Decomanum  et  incipit  a 
burgo  S.  Petri  majoris,  strata  per  quam  itur  ad  S.  Casianum 


(1)  Trssporuu  qui  per  uUima  onde  dare  un  certo  ordine  alle  materie. 
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et  podium  boaizi  et  S.  Donetum  in  Poggio,  strato  de  Giogoli 
que  sumitur  a Porta  seu  burgo  S.  Pelri  in  gattolino,  et  strata 
per  quam  itur  Pisasque  sumitur  a porta  seu  burgo  S.  Prediani. 

I).  Capitaneus  faciat  et  procurel  cum  efTectu  infra  quin- 
dccim  dìes  mensis  decembris,  ita  quod  babeat  penes  se  per 
scripluras  divisionem  bactenus  factam  per  offìtiales  communis 
Florentie  ad  boc  deputatos  inter  plebatus,  populea,  commiinia 
terras  comilatus  et  districtus  Florentie  ; per  quam  divisio* 
nem  appareat  per  qtios  populos,et  comitatus  et  plebatus  et 
communia  quelibet  dictarum  viarum  , et  stratarum  reparari 
et  consurvari  debeat,,  et  etiam  quaiitam  parteni  quilibet  ple- 
batus populus  commune  reGcero  et  conservare  teneatur  de 
strata  illis  deputata.  Et  babita  divisione  predicta  procuret  DD. 
Capitaneus  et  defensor  cum  DD.  Prioribus  et  Vexillifero  iustitie 
infra  quindecim  dies  mensis  decembris  predicti,  quod  eligant 
per  se  vel  cum  eo  consilio,  quod  babere  voluerint  octo  cives 
florcntinos,  duos  videlicet  de  quolibet  quarterio  diete  civitatis 
et  unum  notarlum  civem  vel  comitatinum  civitatis  predicte 
et  eorum  scribsm  prò  tempore  et  termino  unius  anni,  quo- 
rum ofDlium  incipiat  et  incipere  debeai  in  Kalendis  jaouarii 
tuno  secuturis  per  se,  vel  alios  quibus  commiserit  cum  scriplu- 
ris  diete  divisionis  , ire  teneatur  et  debeat  ad  ipsss  slralas 
prò  videodas  mensurandas  rassignandas  et  resptari  faciendas, 
ubicuinque  forent  destructe  et  dissipate  ; et  diligenler  scribi 
faciant  in  quibus  locis  et  in  qnibus  plebalibus  vel  communis 
parlibus  diete  vie  seu  strale  sint  in  aliquo  reparande , et 
antequam  inde  discedant  faciant  coram  se  personaliler  com- 
parere sindacum  vel  reclorern  et  duos  roassarios  lalis  ple- 
batus populi  et  communis,  io  cuius  parte  dieta  strale  debeat 
repsrari , et  eis  ostendant  oculata  6de,  in  quibus  locis  popu- 
lorum  seu  plebaluum  et  comiuunium  eorum  debeai  reparari,  et 
qualiler  et  quali  reparalione  indigeat,  et  eis  faciat  precepium, 
quod  infra  lerininum  quem  voluerint  sub  pena  libr.  XXV.  f.  p. 
plebatui  popolo  seu  communi  in  diclis  locis  iuxla  praceplnm 
eis  factum  faciant  reapiari.  (1) 


(1)  Si  tono  omesse  nel  Tom.  II.  L.  IV.  le  Bubrtebe  toUo^ll  titolo  : 
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Tom.  III.  Traci.  II.  Lib  V. 

* 

' Rub.  11;  ^ 

De  igne  extinguendo  in  civilate  Florentic. 

t 

CupioDles  fortuitis  casibus  io  cìvitate  Florentie  non  sioe 
magno  personarum  et  rerum  dispendio  piurimum  frequentati 
opporlunis  remediis  ceteriler  obviare,  statuimus  et  ordinamus 
quod  in  civitate  Florentie  sint  et  esse  debeant  qualuor  apot- 
bece  sive  camere  io  quoiibet  videlicet  quarterio  diete  civita- 
tis , prout  consuelum  est,  in  quibus  et  quaiibet  earum  sint 
et  stent  continuo  infrascripte  masserilie  et  res  acte  ad  ignem 
estinguendum , et  debeant  conduci,  prout  cousuelura  est  con- 
duci prò  uno  anno  prò  meliori  et  decentiori  premio  pensionis 
quo  baberi  poterit,  de  qua  conductioue  appareat  publicum  in- 
slrumeoium  manu  notarii  offilii  diclijgnis,  seu  alterius  nolani 
cui  commiserii,  que  res  et  masserilie  sint  infrascripte,  videlicet. 

Sex  schale  ad  scbalones  plurium  manerierum  longitudi- 
ois  prò  quaiibet  ab  octo  brachiis  usque  io  viginti  bracbiis. 

Odo  bigoncio  auricolate  cum  staogbis  prò  portando 
aquam. 

Due  bigoncio  magne  ad  reti  oendum  aquam  ioxta  propio* 
quos  puteos  dicto  tali  igni. 

Duodeni  m bigoncioli  cum  oìaniebis. 

Quadraginta  Idriae. 


Ordinamenta  circa  sponsalia  nuptias  et  fitneralia.  Queste  Rabriclie 
che  potrebbero  dal  soggetto  sembrare  Igieniche  sono  le  segoenli  : 1.  Oe 
adunameuto  personarum  tempore  sponsaiium.  II.  Quod  tempore  sponsa* 
llum  non  possiul  dari  Disi  duo  aouli,  et  de  cena  prandio  et  furzeriiio. 
VI.  De  noliQcatione  Qeiida  per  Coquos  de  vivandis  et  allis.  XtlI  De  exe- 
qnils  mortuorum.  XIV.  De  non  eundo  ad  visitandum  corpus  mortuI.XV. 
De  quo  indni  possit  corpus  morto!.  XX.  Que  domine  possint  remanere 
in  domo  defuncti  prò  prandio  vel  cena.  XXIi.  Qui  possint  indai  prò  mor- 
tuo.  Ma  veramente  tali  Rubriche , se  si  eccettui  la  temperanza  ne’  con- 
viti alla  quale  mirano , e il  vietato  adunamento  di  molte  persone  nella 
st.'tnza  e casa  del  defunto  , tono  dirette  principalmente  alia  parsimonia 
nelle  spese  tanto  delle  feste  nuziali,  che  delle  pompe  funebri. 
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• Duo  paria  magoarum  silularum  de  rame  cuin  curulis  sal- 
dis  el  arinaluris  liguamiois  prò  altiiigeado  aquam  ex  puteis. 

Duos  rampicones  de  ferro,  quorum  unus  sit  majoris  ma- 
magniludiais>  aller  sit  magnitudiois  mediocrìs  commissi  in 
obieclibus  magnis  el  longis  et  roluodis  cum  pluribus  cam- 
paoollis  in  diclis  obieclibus  prò  mittendo  in  eis  funes  suflì- 
* cienies  que  ponaniur  et  dimittantur  fn  eis  : qui  rampones 
sint  prò  Irbaendo  ad  terram  domos  et  portas  domorum  , et 
eas  deslruendi , -el  irahendi  bordones  et  alias  res  domorum 
ipsorum  dflstruendo. 

Decem  raOii  de  ferro  commissi  in  aslis  longis  el  grossis 
maniebis. 

Decem  forchette  de  ferro  eodem  modo. 

Duodccim  secures  de  ferro  cum  manichis. 

Decem  bigoncioli  in  aslis  factis  eo  modo  quo  utuntur 
tioctores  ad  proiiciendum  in  allum. 

Unum  boncionem  ferratum  ad  bolcinandum  dumos. 

Sex  sacebi  infìssi  el  commissi  in  aslis  longis  et  maneschis 
ad  proiciendum  aquam  super  ignem  ad  similitudinem  spaza- 
loriorum  et  labavoriorum.  \ 

Sex  lumerie  de  ferro  cnm  aslis, 

Quinquaginta  panelli  de  saepo. 

In  quolibet  diclorum  Quarteriorum  civitalis  Florentie  sint 
el  esse  debeant  quiiiquo  magislri  lapìdum,  el  lignaminis  eli- 
gendi per  gonfalonerios  socielatum  populi  el  comninnis  Floren- 
tie, inler  quos  quinque  magislros  prò  quarlerio  sit  unus  Ca- 
pitanens  ipsorum,  ipso  Capilaneo  in  dicto  numero  computalo, 
et  appellelur  caput  magister.  Qui  magìstri  numero  viginti 
teneanlur  et  debeant  eorum  capilaneis  el  caporalibus  in  omni- 
bus eorum  mandatis  circa  omnia  opportuna  in  exlinclionem 
dicli  talis  ignis  adprebensi  parere  el  obedire  sub  pena  sol- 
dos  X.  f.  p.  prò  quolibet  non  obedieute  el  qualibel  vice  per 
camerariurn  camere  comunis  Florentie  relinenda  de  suo  sa- 
lario. El  leneanlur  et  debeant  dicli  magistri  porlatores  cum 
eorum  caporalibus,  solicite  et  indilale  ad  voces  cuslodum  seu 
campane  populi,  loco  ubi  diolus  ignis  esset  accensus,  seu  ad 
sonum  tubatoris  seu  tubatorum  comunis  Florentie  Irahere  ve- 
nire el  esse  operar!  ad  locum,  in  quo  talis  ignis  esset,  seu 
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fuisset  adprebensus  et  ibidem  operam  dare  cum  eorum  posso, 
cum  efTectu , et  quod  diclus  ignis  diruatur  et  omni  modo 
exlingualur  sub  pena  sold.  X.  f.  p.  prò  quoiibet  eorum  per 
Poleslatem  vel  aiium  Rcctorem  communis  Florentie  posse- 
tenus  exigenda , et  camerario  camere  communis  Florentie 
solvi  et  dori  faciendo  sub  virtule  prestiti  juramenli. 

Qui  magislri  et  porlatores  et  quilibet  eorum  terÌTeatur  èt 
debeant  trabere  ad  extìngueodum  dictum  ignem  armali  cum 
Ciro  ferro  et  gladio,  et  ferro  in  .manibus  securim  aut  secam 
seum  paiam  ferream  vel  picconern  astam  vel  mannaream,  vel 
allerum  diclorum  ferramenlorum  , cum  supravesle  de  panno 
lineo,  seu  canevaccio-,  vel  de  corio  albo,  in  qua  sit  depicta 
ex  parte  anteriori  una  mannaria  , ex  parte  posteriori  signum 
sexle  , et  signum  lalis  quarlerii , inde  est  talis  magisler,  ita 
quod  manifeste  appareat  ipsorum  rnngislrorum  , et  cuiuslibet 
eorum  propriis  sumplibus  et  expensis  ; alias  ad  dictum  odi- 
tium  nullatenus  admillenlur.  ... 

Et  si  aprebenderelur  ignis  do  nocte  in  dieta  civitate, 
omnes  de  dieta  civitate  lune  ponant  ad  fenestras  domorum 
ipsorum  babilalionurn  lumina,  sub  pena  soid.  X.  f.  p.  cuilibet 
conlrafacienti  vice  qualibet  auferenda.  Et  custodes  noctis  et 
qui  erunt  magis  prope  dìclo  tali  igni  apprehenso  teneunlur 
et  debeant  gridare  aita  voce  a ad  ignem , ad  ignem  qui  -est 
in  tali  loco  • ita  quod  de  voce  in  vocem  subito  per  totem 
civitatem  scjalur  et  incontinenti  vadanl  ad  cameram  seu  ^po* 
thecam  que  est  in  quarlerio  ubi  est  ignis  accensus.  Et  ibi 
simililer  clamare  et  dicere  ita  quod  magislri  et  porlatores  qui 
ibi.  moranlur  de  nocte  subito  vadant  ad  exlincliouem  dicti 
ignis.  Et  simili  modo  teneantur  et  debeant  ire  ad  tpalatium 
domini  Foleslaiis  Capitanei  Execuloris  et  dominorum  Priorum 
et  Vexiliiferi  iuslilie,  et  clamare  et  dicere  « succurite  adestinc- 
liouem  ignis,  qui  est  io  tali  loco  apprehensus  » . . . . * 

I 

Rubr.  X. 

k * 

Quod  in  vìis  et  chiaasis  ohsciirift  stcnt  Invìpndeìi  accPìVie. 

Dominus  Potestas  Capitaneus  et  Defensor  diete  civiiatis 
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■Vloreolie  et  quilibet  ex  iudicibus  eorutn  leocantur  el  debeanl 
ad  pelilionem  cujusque , e(  etiam  eorurn  olTilio  compellere 
omoes  et  siogulos  io  chiassis  et  viis  obscuris  habere  et  te- 
nere expensis  communibua  vicinorum  unain  lanternana  cum 
lampade,  que  accendi  debeat  ornai  sero  in  primo  sono  cam- 
pane vel  prius  et  eam  tenere  accensam  tota  uocte.  Et  pre- 
dicta  debeant  observari  et  fieri  similiter  per  convicinos 
babentes  voltas  porlos  vel  porticos  in  viis  seu  supra  vias  de 
lungarno  propriis  expensis  vicinorum  diete  vie,  et  similiter 
observetur  per  totam  oivitatem. 

Bubr.  XI.  XII.  XIII. 

Qtiod  in  civitale  Florenlie  perpetuo  esse  deheal 
* in  omnibus  scienliis  Studium  generale. 

In  eivitate  Florentie  sit  et  esse  debeat  perpetuo  Studium 
generale  in  jure  civili  canonico,  et  medicina,  philosopbia  et 
celeris  scienliis.  Et  quod  per  Dominos  Priores  et  Vexilliferain 
juslilie  gonfalonerios  socielalum  populi  et  duodecim  bonos 
viros  diete  civiiatis  prò  tempore  exislentes  possit  provideri 
fieri  et  ordinari  omùia  et  singola  que  credidcrinl  foro  utilia 
prò  prediclis, 

Doctores  et  scolares  legenles  seu  slodentes  io  Studio  fio- 
rentino Iraclentur  in  omnibus  ut  cives. 

Anno  quolibet  prò  Studio  et  ad  expedientia  Sludii  fio- 
rentini sit  et  inlelligalur  deputala  quantilas  trium  millium 
florenorum  auri  de  quacumque  pecunia  communis  Florentie, 
et  maxime  de  denariis  signoriarum  io  omnibus  et  per  omnia 
secundum  quod  conlinelor  io  Stalutis , Provisionibus , Ra- 
formatinoibos  et  Ordioaroentis  loqueotibus  de  Studio  et  circa 
Studium;  ila  quod  Studium  babeat  quantitatem  trium  millium 
florenorum  quolibet  anno,  sino  aliqua  releosione  aliouius  di- 
ricture  vel  gabelle  benda  Studio  vel  doctoribus. 
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COMFROHTI 


Delle  nostre  Rubriche  Igieniche  degli  Staluli  Fiorentini  a stam- 
pa , con  gli  Statuti  manoscritti,  l'uno  detto  deljCapitano 
(Codice  del  1321,  e del  1333),  l'altro  detto  del  Potestà 
(Codici  del  1324  del  1339  e del  1355),  e col  manoscritto 
originale  di  Paolo  da  Castro  del  1415,  esistenti  nell'  Ar- 
chivio centrale  di  Stalo  in  Firenze. 


Dolenti  siccome  ci  mostrammo  a pag,  179  di  questi  Do* 
cumenti  al  2.*  Volume,  di  non  aver  potuto,  mentre  le  nostre 
Bubricbe  igieniche  erano  per  escire  in  luce,  istituirò*  uu  con- 
fronto con  gli  Statuti  più  antichi  esistenti  neH'Arcbivio  cen- 
trale ; l’animo  gentile  del  nostro  dottissimo  amico  Cesare 
Guasti,  volle  soccorrerci  onde  riparare  a tale  difetto.  Possiamo 
quindi  ora  completare,  per  le  diligenti  ricerche  favoriteci  dal 
Guasti,  il  nostro  lavoro  della  pubblicasione  dulia  pari»  igienica 
dei  fiorentini  Statuti,  dandone  prima  le  CONCORDANZE  coi 
Codici  del  Capitano  e del  Potestà  del  secolo  XIV,  e le  VARIANTI 
tra  lo  Statuto  Castrense  stampato,  e il  manoscritto  originala 
di  Paolo  da  Castro  del  secolo  XV. 

COIVCORDAMZE 


Delle  Rubriche  da  noi  pubblicate  con  quelle 
dei  sopradelti  Codici  del  Capitano  e del  Potestà. 


Lib.  I.  Bnb.  LXXI.  È la  Bob.  Lll.  del  Lib.  I.  Stat.  Poti  1355; 

e la  Bub.  XVIll.del  Lib.  1.  Stat.  Pot.  1324. 
e • LXXII.  Tranne  il  paragrafo  secondo,  si  trova  il 
testo  di  quella  Rub.  nelle  sud.  Bubb. 
53  e 18. 
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bib.  I.  Rub.  LXXIV.^È  la  Rub.  LUI.  del  Lib.  I.  Stai.  Fot.  43^5; 

e la  Rub.  XVIIl  del  Lib.  I.  Slat.  Poi.  1 324. 

» » LXXXII.  Sia  nella  Rub.  LIl.  del  Lib.  I.  Stai.  Pot. 

1355;  e nella  Rub  XVlll.sud. 

Lib.  IV.  Rub.  ex. 'Viene  dalle  Rubb.  XCV.-VI.  del  Lib.  I.  Stat. 

' ' Gap.  1355. 

» » GXII.  Viene  dalla  Rub.  XC.  Slat.  Capii.  I35&. 

»»  ».  CXIIL  Viene  dalla  Rub.  XCl.  id. 

» » CXIV.  Viene  dalla  Rub.  XCII.  id. 

» » CXV.  Viene  dalla  Rub.  XClll.  id. 

» » CXVII.,  Viene  dalla  Rub.  XCVll.  id. 

»'  » CXLIX.  Non  si  trova  uei  sud.  Slaluli. 

»v  » CLIX.  È la  Rub.  XXV.  del  Lib.  I.  Slat.  Capii.  1355; 

' e la  X-XIV.  del  Lib.  L Slat.  Gap.  1321. 

» CLXIV.  Se  ne  trova  una  parie  nella  Rub.  GXGIII. 

■del  Lib.  111.  Stat.  Pot.  1355. 

» < • » CXCIl.  É la  Rub.  LXll.  del  Lib.  1.  Slat.  Capii.  1355. 

» » GXGVllI.  È la  Rub.  LUI.  id. 

» » CXClX.  È la  Rub.  LVIII.  id. 

Lib.lll.Rub.XXVIl.  Si  trova  nella  Rub.  LXXXVII.  del  Lib. 

IH.  Stat.  Poi.  1324  e 1339. 

» » XXXIH.  È la  Rub.  LXXV.  del  Lib.  III.  Stal.  Pot. 

1355;  e la  Rub.  XL  VI.  Lib.  IH.  S.  P.  1324. 

» » XLH.  N’9n  si  trova  in  allri  Stai.;  e anche  nei 

MS.»  del  Castrense  mancan  le  parole' 
chiuse  dentro  la^parentesi. 

» » L.  Corrisponderlo  parte  ( omessi  i nomi  degli 

-Spedali)  alla  Rub.  XLVH.  del  Lib.  IL 
Stai.  Capii.  1355;  e alla  Rub.  CXCVHI. 
del  Lib.  111.  Stai.  Poi. 

» * » LX.  Corrisponde  nel  modo  sud.  alta  Rub.  IX.  del 

Lib.  H.  Stat.  Gap.  I32l,  e alle  Rub.  11. 
(per  lo  Spedale  di  San.  Gallo)  del  Lib. 
; ‘ j IV.  Stai  Pot.  1324.  - : 

» » HI.  È la  Rub.  LXXIX.  del  Lib.  IH.  Stat.  Pot.  1355 

.LXIX.  del  Lib.  HI.  Slot.  Pot.  1324 
} e 1339.  t ^ ^ 

» » CXV.  Èia  Rub.  LXXXI.  (con.variaiiti)  del  Lib.  III. 
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Stai.  Poi.  1355.  LTY.  del  Lib.  111.  Stai. 
Poi.  1324  e 1339. 

Lib.  111.  Rub.CXYIII.-XIX.  Sodo  nella  Rub.  LXXIII.  del  Lib.  III. 
Slal.  Poi.  1355. 

» • CXXIV.  È la  Rub.  LXXXII.  del  Lib.  III.  Stai.  Poi. 

1355;  L.XXXl.  del  Lib.  111.  Slal.  Poi. 
1394  e 1339. 

. » CXXV.-CXXVII.  Sono  le  Rubb.  LXXIV,  LXXVI. 

del  Lib.  III.  Stai.  Poi.  1353;  XLV.  XLVI. 
LXXVII  del  Lib.  111.  Slal.  Poi.  1324. 
e 1339.  • 

• » CXLIV.-XLV.  Sono  le  Rubb.  XLVII.  XLVIII.  del 

Lib.  HI.  Sut.  Poi.  1335;  XXIX,  XXX. 
del  Lib.  11.  SUI.  Capii.  1321  , XLVI. 
del  Lib.  IH.  Slal.  Poi.  1324  e''l339. 

• • CLXX.  È la  Rub.  XIX.  del  Lib.  IH.  Stal.  Poi.  1355. 

. ■ CLXXVlH.  È la  Rtìb.  LXXIV.  del  Lib.  IH.  Slal. 

Poi.  1355. 

■ » CXCl.  Il  paragrafo  secondo  è la  Rub.  CXCIII  della 

. Compilazione  del  1415,  che  è la  Ca- 
strense. Corrisponde  alle  Rubb.  XCVHL 
e C.  del  Lib.  HI.  Stai.  Poi.  1355,  e alle 
Rubb.  CXX,  CXXl.  Stal.  Poi.  1324 
e 1339. 

Lib.  IV.  Rub.  CGIL  È la  Rub.  LXHI.  del  Lib.  IV.  Stai.  Poi. 
1355. 

. . CCXVlll,  CCXIX,  CCXX,  CCXXI,  CCXXH,  CCXXV, 

CCXXVI.  Sono  respettivainiMile  le  Rubb. 
CXIX,  CXX,CXXLCXXII,CXXV,LXX1V, 
LXXVI,  del  Lib.  1.  Stal.  Cap.  1355. 

» • CCXLH  , CCXLV.  Sono  la  Rubrica  CVHl , del 

Lib.  I.  Stai,  Cap.  13.55. 

> > CCXLVH.  È la  Rub.  CLXV  del  Lib.  I.  SUt.  Cap. 

1355. 

» ■ XXVIII.XXXVI,  e XL.  Sono  la  Rub.  VI  del  Lib.  III. 

Slal.  Cap.  .1321.  L’ultimo  paragrafo 
« Nullus  audeat  » è la  Rub.  XVH  del 
Lib.  IH.  Stai.  Poi.  1324  e 1339. 
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Lib.  lY.  Rob.  XLI.  È la  Bab.  GXY  del  Lib.  III.  Stai.  Fot.  1324 

e 1339;  e la  GLXI  del  Lib.  Ili.  Slat. 
* Fot.  1355. 

» » XLII.  É la  Bub.  XX  del  Lib.  111.  Stai.  Fot.  1324 

e 1339  ; e la  XXXI V del  Lib.  111.  Stai. 
Fot.  1355. 

» > XLIII.  È la  Bub.  LXIV  del  Lib.  I.  Stai.  Fot.  1355. 

» » XLIY.  È la  Bub.  LXII  del  Lib.  111.  Stai.  Fot. 

1324  e 1339;  e la  GXI.  del  Lib.  IH. 
Stai.  Fot.  1355. 

« » XLY.  È la  Bub.  XXIX  del  Lib.  IH.  Slat.  Fot.  1355. 

» » XL  Yll.  È la  Bub.  LXXIX.  dei  Lib.  1 Y.  Stat.  Fot.  1 355. 

» » XLIX.  £ la  Bub.  XYI  del  Lib.  HI.  Slat.  Fot.  1324  ; 

e la  XXV  del  Lib.  IH.  Stat.  Fot.  1355. 
» LUI.  È la  Bub.  LXVdel  Lib.  IV.  Slat.  Fot.  1324; 

e la  XLII  del  Lib.  lY.  Stat.  Fot.  1355. 
» • LY.  È la  Bub.  XXIII  del  Lib  Y.  Stat.  Gap.  1321  ; 

e la  XV  del  Lib.  lY.  Stat.  Gap.  1355. 
» • LVI.  È la  Bub.  XXIV  del  Lib.  V.  Stat.  Gap. 

1321,  e la  XYI  del  Lib.  IV.  Stat.  Gap. 
1355. 

» • LVIl.  Èia  Bub. XXII  del  Lib.  H.  Stat  Fot.  1324. 

> » LYHl.  È la  Bub.  LXYH  del  Lib.  II.  Stat.  Fot.  1355. 

• » LXIX.  È la  Bub.  XXL  del  Lib.  IL  Stat.  Fot. 

1324  , e la  XXIY  del  Lib.  IL  Stat. 
Fot.  1355. 

» . LXX.  È la  Bub.  XXXV  del  Lib.  U.  Stat.  Fot.  1355. 

» . XGVI.  È la  Bub.  LXVII  del  Lib.  IH.  Stat.  Fot. 

1324  e 1339;  e GXIX  del  Lib.  HI. 
Stat.  Fot.  1.355. 

«'  - XCVII.  È la  Rub.CXCIV  del  Lib.  IH.  Stat.  Fot. 

1355. 

.»  • XGVIII.  È la  Bub.  XVIII  del  Lib.  IIL  Stat.  Fot. 

1339,  e la  XXI Y del  Lib.  HI.  Slat.  Fot. 
1355. 

» » 'XCIX.  È la  Bub.  LI  del  Lib.  IH.  Slat.  Fot.  1324 

e 1339;  e la  GVIl  Stat.  Fot.  1355. 

•»  » CI.  È la  Bub.  LXIV  del  Lib.  IV.  Stai.  Fot.  1355. 
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Lib.  IV.  Hub.CVl.  È la  Bub.  XL  del  Lib.1V.  Sui.  Poi.  ; 

e la  XXVIII  del  Lib.  IV.  Slal.  Poi.  1355. 
» ■ CIX.  É la  Riib.  L.  del  Lib.  IV.  Slal.  Poi.  4324; 

e XXXni  del  Lib  IV.  Slal.  Poi.  1356. 

> » CXin.  É la  Rub.  LXXVI  del  Lib.  IV.  Sui.  Poi.  4355. 

» > CXIV.  É la  Rub.  LXXXII  del  Lib.  V Stal.  Gap. 

4324;  e LXVII  del  Lib.  IV.  Slal.  Gap. 
1355. 

> • GXVU.  È la  Rub.  XLV  del  Lib.  IV.  Slal.  Poi. 

4324  ; e la  GLXXVI  del  Lib.  III.  Slal. 
Poi.  4355.  * 

• > GXIX.  È la  Rub.  LM  del  Lib.  IV.  Slal.  Poi.  1324  ; e 

la  GLXXlXdel  Lib.  HI  Slal.  Poi.  4355. 

> • CXXIU.  É la  Rub.  IX  del  Lib.  IV.  SUI.  Gap. 

4321  ; e la  XXII  del  Lib.  H.  Slal.  Gap. 
|355. 

> » GXXVI.  È la  Rub.  XII  del  Lib.  IV.  Sui.  Gap. 

4324  ; e la  XXV  del  Lib.  II.  SUI.  Gap. 
1355. 

> » GXXVII.  È la  Rub.  XXVI  del  Lib.  IV.  SUI.  Gap. 

4321  ; e la  XXXII  del  Lib.  II.  SUI. 
Gap.  1355. 

. . GXXVIII.  È la  Rub.  XXVII  del  Lib.  IV.  Slal. 

Gap.  4321  ; e la  Bub.  XXXIU  del  Lib. 
II.  SUI.  Gap.  1355. 

» > GXXI.  È laBub.  Vili  del  Lib.  IV.  SUI.  Gap.  4321, 

e la  XX  del  Lib.  II.  Slal.  Gap.  4355. 
Lib.  V.  Rub.  II.  È la  Rub.  XXVIII  del  Lib.  I.  Slal.  Poi.  1355. 

» . X È la  Rub.  LXXXV  del  Lib.  IV.  Slal.  Poi.  1355. 

» fiubb.  XI-XIII.  Sodo  corrispondenli  alla  sola  Bub.  LXIX 

del  Lib.  IV.  SUI.  Gap,  4355.  Si  Dola 
poi,  che  Dello  SUI.  Gap.  1324  la  Bub. 
GXXV  del  Lib.  V.  coDlieoe  la  disposi- 
zioDO,  che  debboDO  esservi  in  Firenze 
soluolo  i dollori  di  gius  canonico  e 
civile. 
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^ statuto  del  Cailrenie  a itampa.  Manoterillo  Originale  di 


Eiix.  Fuhurgo. 


PilOLO  Di  CASTRO  dii  141S. 


Tom.  I.  Lib.  I. 

Rub.  LXXI.  psg.  479.  comiuiivom  (() 
prcdlcus 

• dico  carcere 

• LXXil.  pag.  480.  videlicet  unus 

alieni 

dominare 

da;  uni  aulem  medico,  li- 
no a ; conoexis  ab  tis. 
pag.  481.  ro.'iTelicia 

' in  Carcere  de  Hattis 

extra  ipsiim  carcere 
qaocumque 
pane  ipsaram 
deiiuociare 

• LXXXII.pag.  482.  ufflcium 

perii  net 
teoeatar  et 
assignetur 
seduti  late 
consignetur 
reqniranl 
pag.  483.  et  horibus 

da  ; Et  ila,  lino  a : Carce- 
ralis 


comitalinum 
prediciarum 
dicio  carcere 
viiteticel  unum 
aticui 

denuntiare 

manca  nei  manoecriT.  ori- 
ginale del  Cailrente. 
mntejlia 

ìdCarcere  de  tMAcas  (cala- 
la fiorentina  noliitima). 
extra  ipsum  carcerem 
qnacumque 
parli  ipsorum 
denunptiare 

il  Codice  ha  lempre  offi- 
tiuin,  offliiales  etc. 
pertineat 

teoeaiur  recipere,  et 

assigneotur 

Icgaiiiaie 

consi  goentor 

arqnirant 

et  boris 

manca  nel  US."  del  Ca- 
ilrtnte 


(4)  Le  pagine  segnate  in  Numeri  arabi  corrispondono  a quelte  del  no- 
■Mro  Docum.  XVII,  segnale  con  Numeri  romani. 
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Tom.  II.  LIb  IV. 

Rub.  ex.  pag.  id.  selvaggine  salvagginis 

• CXI1.  pag.  184.  specie  retinere  spelle  carnium  retinere 

> CXCll.  pag.  180.  rornarios....  ut  non  foroarlos  et  quemlibet  eo- 

rum  ad  restiluendum 
eie....  Et  non 

stingere  stringere 

• CXClX.  pag.  id.  panario  penerio 

Tom.  I.  Lib.  III. 

Rub.  XLll.  pag.  187.  ( sub  nomine  aliqao  ali-  manca  n«(  MS.*  dtl  Ca- 
culus  Santi  ) streme 

> L.  pag.  188.  Calismale  Calimale 

> LXIX.  pag.  189.  condamoelar  eondemoetur  ( « coti  al- 

trove ) 

pag.  100.  fenditura  fractura 

alieni  abbeiderit  alicui  ahsciserit 

• CXXV.  pag.  id.  reciderli  vel  recidi  fecerit'  occiderit  aul  eccidi  fecerit 

studiose  vel  premedi-  suldiose  et  premeditale 
tale 

> CXXVI.  pag.  ili.  ibi  capile  'plectatnr  ibi  capite  plantetur 

> CXXVU.pag.19i.ln  die  que  a die  qua 

• CXLIV.  pag.  id.  ingne  Igne 

paleareo  paleario 

qiios  quas 

• CXLV.pag.  id.  deveslaverit  rei  destrui  fé-  vestaverit  vel  destruierit 

cerit  aut  vastari  fecerit 

> CLXX.  pag.  id.  Et  si  non  reastignaverit.  Et  si  ultra  dictum  diem 

teniieril  etuon  reassigna- 
verit. 

> CLXXVIII.  p.lM.  Ad  sqiiadram  lurris  ad  squadram  cnm  lurri 

> CXCl.  pag.  id.  ad  quos  soivendo  ad  que  solveoda 

Tom.  II.  Lib.  IV,  1 

Bob.  CCII.  pag.  803.  duo  brachia  tecium  duo  bracbia  supra  tectum 

• CCXVIII.  sino  alla  CCXXV.  laventur  et  ni-  lavent  et  nitident 

lidentur 

Ncque  llcitum  sit  coqui  Nulins  ospitator  albergaior 
etc.  possi!  Tei  eis  liceat 
coqui 
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Tom.  II.  Lib.  IV. 

Rub.  XXVIII. pag.49i.  (Il  primo  periodo  di  quesia 

rubrica  manca  del  ver- 
bo  tudere  potsit). 

> XLIII.  pag.  IdT.cusiodialiir  ul  aliqui  da- 

moum  DOD  iufereDlur 

> LV.  pag.  499.aticui  domo 

> LIV.  pag.  id.  ultra  20  fascios 

* LVIi.  pag.  200.  Et  quilibet 
» LIX;  pag.  201 . terrazzum 
'•  XCV.  pag.  id.  praeteiidal 

pulredioem 

* XCVII.  pag.  202.  famiiie  ejus  domus  auCe- 

ratur 

* XCVlil.pag.  id.  ut  infra 

‘ teneudum 

* C.  pag.  203.  coppia 

deviare 

aliqiiis  actorum 

» CCiV.  pag.204.  cum  corbello  ferreo 

f 

^pag.  203.  facienii  contra 
pag.  id.  facieoti  centra  Poiestas 
toliat  nomine  pene  li- 
bras  etc. 

* CVIU.  pag.  207.  De  compelleudii  vieinis 

fongearum  ad  rrmufi- 
dandam  eae 
remuniaot 

* CXIl.  pag.  208.  ad  Thermat 

» CXVIII.pag  209.  aerviiium  comuuis 

* GXiX.  pag.  211.  ad  ipsam  reaptalionem  et 

construcUonem 

pag.  2(2.  rassignandai  et  reapiari 
facieodum 
fackit  precepuim 
Tom.  III.  Traci.  II.  Lib.  V. 

Hub.  11.  pag.  id.  frequentali 


Lo  stetto  difetto  i nel  Co- 
dice originale  mano- 
eeritto. 

custudiantur  ut  alicui  da- 
moum  non  inferaut 
alicui  domui 
ultra  vigiuli  fascios 
Et  quod  quilibet 
terraiium  («  coti  altrove) 
protendat 
turpedinem 

famiiie  talls  domus  aufe- 
raotur 

Disi  ut  Infra 
teodendum 
cippis 
derivare 
aliquis  actator 
curo  caballo  ferreo 
faciens  contra 
facientem  contra,  Poiestas 
condemnet  in  libris  etc. 

De  reinveniendo  et  vacu- 
ando fognai  civitatit 
Florentie.  * 
reinveniant 
ad  Stufat 

per  nunUum  comunis 
ad  ipsorum  reapiationem 
et  conservationem 
assignandas  ad  reaptari  fa- 
clendum 

faciant  preceplum 
frequentatis 
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Tom.  III.  Traci.  II.  Lib.  V. 

Rub.  II.  pag.313.commlss|  lo  obieclibus 


jportas 
ipiorum 
aicchl  iaOssI 
spazatoriorom 
pag.  314.  posse  tenus 
teoeaiur 
Ciro  ferreo 
costodes  DocUt 
1 XI.  pag.  318.  possi!  procideri 


commis$os  Io  abieciibns 
(ed  altrove  nella  eletta 
rubrica) 
partes 
Ipsaruoi 

saccbi  lioel  loflssi 
spazlaiorioram 
protiDos 
leoeaDiar 
cito  ferreo 
custodes  noctami 
possiot  providerl 


Dalla  pag.  CXCIT  del  preseote  Docomenlo,  e precisameoie  dalla  Ru- 
brica XXXV  e XXXIX  la  stampa  di  Friburgo  noo  rispoode  più  nelle  sue 
Rubriche  al  M.S.*  originale  del  Castrense.  Eccettuata  la  Rub.  II.  del  To- 
mo 3.  Traci.  II.  L.  V.  De  igne  extinguendo  eie.  e la  X.  Quod  Iti  vite  et 
cMattit  obteurit  eie.  ; le  altre  incootransl  variate  come  qui  sotto. 


La  Rub.  XXXV  e LXXXDC.  è la  Bob.  XXXVI,  e XL  dell'  Originale. 


. XMI » XLI 

• XLI XLII 


Di  tal  modo  awaozano  sempre  di  un  numero  le  altre  Rubriche  nel 
Codice  Manoscritto  sino  alla  pag.  CCVII  del  Documento  ; da  dove  sino 
alla  fine. 


Rub.  CXI 

è la  Rub. 

CXII  deir  Originale 

• 

CXII  . . 

. • . . » 

CXIV 

» 

CXVI  . 

....  » 

CXVII 

t 

CXVII  . 

. . . . • 

CXIX 

> 

CXXIV. 

CXXVI 

a 

CXXV  . 

CXXVII 

» 

CXIX  . 

• • ■ « > 

CXXI 

Le  tre  ultime  Rubriche  sullo  tludio  Fiorentino  XI,  XII,  e XIII,  che 
noi  diamo  riunite,  hanno  gli  stessi  numeri  nell’  Originale  del  Castrense. 

P 
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D.  xvm. 


DE  BALNEIS  HEOIl  EYI,  Excektta  XIVABBJM. 


I. Nel  Papiro  Ravennate  della Siblioleca  Vaticana  N.  CXXXII, 
illustrato  dal  Marini,  si  parla  di  una  eubtousi  di  case  con  ba~ 
gni,  sotto  1’  esarcato  di  Teodoro  e Calliopa. 

....  9.  uttcias  familiarice  curie  et  orto  et  omnibus  ad  eam 
pertinentìbus,  alque  quatuor  uncias  Balnei  , cum  basis  fistuUs 
et  omne  or.  . . . sed  et  alias  sex  uticias  familiarice  pós  super 
fluvio  ante  balneo,  et  orlo  predictae  domus.  (Marini  Papir. 
diplomat.  p.  199.  ) 

II.  Due  carte  Lucchesi  pubblicate  dal  Muratori  ricordano 
BAGNI  edificati  ad  uso  di  un  Ospedale,  negli  anni  718,  al  790. 
( Muratori  Ber.  Ital.  Script.  T.  III.  p.  538.  e 563  ). 

III.  Due  carte  Ravennati  illustrate  dal  Ziraidìni  parlano 
parimenti  di  case  con  bagni. 

Domus  et  sala  inibi  edificala  cum  tertia  parte  de  neces- 
sariis  et  de  curie  et  de  puteis  et  de  sala  que  familiarica 
voc.  una  cum  tertia  parte  de  stabulo  et  de  coquina  greca- 
nica et  de  BALNEO.  ( Zirardini  Edit.  Ravenn.  p.  266.  ). 

Domus  et  sala  eie.  cum  necessariis  cum  curlis  et  puteis 
atque  et  sala  in  ini.  que  familiarica  vocatur  una  cum .... 
simttlque  coquina  grecanica  et  balneo.  (Op.  cit.  p.  210.) 

IV.  Alia  domus  cum  tertia  parte  balnei  cum  vaso  et 
fislula  sua  eie.  ( Fantuzzi  T.  I.  p.  190.  ) 

V.  .4/io  domus  in  territorio  Ariminensi  cum  balneo  , 
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cum  vaso  fistulis  et  cisterna  etc.  (Marinf  Papìr.  dìplonaat. 
p.  363.  Nota.  3.  ) 

t 

VI.  Domiis  cum  horto  et  balneo  suo,  atque  omnibus  ad 
eam  pertinentibus , que  ad  jus  Panormitanos  Ecclesice  ex 
hereditate  quondam  Fiori  Viri  magnifici  pertinuisse  digno- 
scilur.  ( S.  Gregorio  M.  Epist.  111.  L.  XIV.  ) 

VII.  Una  carta  del  Duca  di  Benevento  Àricbi,  ristampata 
dal  Card.  Borgia  , nomina  anch’  essa  le  fistole  pel  bagno  del 
Monastero  di  S.  Sofia.  ( Borgia  Memor.  Istor.  di  Benevento, 
p.  296.  301.  ) 

Vili.  Il  S.  Pontefice  Marino  I.  nella  Lettera  in  che  de- 
scrive, come  fosse  arrestato  io  Roma  per  ordine  dell’.  Esarca 
di  Ravenna  Calliope  , ed  il  proprio  viaggio  e I’  esiglio , rac- 
conta che  : in  Calabria,  et  in  pluribus  insularum  nullam 
compassionem  adeptus  sum , exceplo  dumluxat  in  insula 
Naxia , quoniam  ibi  annum  fecimus , merui  lavari  duobus 
vel  Iribus  balneis.  ( Sirmood.  Oper.  T.  UI.  p.  510.  Marini, 
Papir.  diplom.  p.  363.  Nota  3.  ) 

IX.  Non  lavor  diluculo  saturnalibus,  ne  et  noctem  et  diem 
perdam.  Àttamen  lavor  hooesla  bora  et  salubri,  quae  mihi  ca- 
lorero  et  sanguinem  servet.  (Tertulliao.  Apologet.  XLII.  ) 

X.  Visura  etiam  raihi  est  ut  ire  lavatura  , quod  audie- 
ramus  inde  Balnei  oomen  inditum,  quod  anxietatem  pellet  ex 
animo.  ( Augustin.  Gonfess.  IX.  ) 

XI.  Moris  est  Gristianorura  domioicas  dies  ab  dominici 
Resurectionis  honorem  ubique  venerantiura,  sabatborura  diebus 
laborura  sudores,  corporura  faticationes  Balneorum  aquis  lavan- 
do, frequeotius  recreare  , sordidas  lotis  vestibus  mutare , ut 
terrenara  caelestis  curìam,  presentem  videlicet  Ecclesiara  mun- 
diores  uti  corde  , sic  corpore  valeant  intrare.  ( Bolland.  M. 
laouar.  Tono.  I.  ) 
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XII.  Yigilianr  S.  Thomse  Apostoli  si  dies  dominicus  oon 
fuerit,  radaotur  fratres,  et  sic  balxesktir,  qui  volueriot  bal- 
neare. ( Statut.  Lanfrancbi  apud  Edm.  Marten.  De  antiq.  mo- 
nach.  ritibus.  L.  111.  C.  111.  ) 

I 

XIII.  Hajores  nostri  sunimo  studio  curavemnt  ne  Balnea 
cenobiis  deesseot.  ( Mabillon.  Ànnal.  Benedictin.  T.  111.  fol. 
XLIV.  nona.  82.  ) 

• 

XIV.  Ut  Ecclesiam  in  honorem  S.  Marim  ibi  edi6carent, 
et  mansiones  Balneis  competentes  ibi  servarent.  ( Charta  Mo- 
nasterii  Tarbejensis  apud  Mabillon  Op.  cit.  ) 

XV.  Ante  Triclinium  criptae  XII.  sint , et  totidem  Doli! 
praeparati,  ubi  temporibus  constilutis,  Bauiea  fratribus  prepa- 
rentur.  ( Disciplin.  Farfensis  Guidonis.  apud  Pacciauduin  de 
baloeis  Cbristianorum.  ) 

XVI.  De  balneis  Romae  ab  antiquis  PontiBcibus  aediBcatis 
vel  reslauratis  bsc  apud  Aoastasium  Bibliotbecarium  legun- 
tur.  Divus  Hilarius  bic  fecil  balneun,  et  Praclorium  S.  Stephani 
— S.  Symachus  fecit  Basilicam  S.  Panoratii,  ubi  et  fecit  arcum 
argenleum,  qui  pensat  libras  quiudecim,  fecit  autem  in  eodem 
loco  Balneim.  — Hadriaous  I.  coostruxit  et  aedificavit  noviter 
Turrim  niirs  pulcbriludinis  decoratam  coberenli  Portico  qus 
desceiidit  ad  Baliseuh.  — Gregorius  IV.  renovavit  imo  et  bal- 
NEua  quod  juxla  Paracellarium  silura  est  a fundaraentis  per 
tolum,  et  marmoribus  cmterisque  placabilibus  operibus  deco- 
ravil.  ( Sect.  LXXl.  LXXIX.  CCCXIX.  CCCCLXXV.  ) 

XVII.  S.  .Victor  qui  est  ordinatus  Episcopus  Ravennas 
Anno  DXL  refecit  Balxei'm  juxla  domum  Ecclesira  berens  pa- 
rielibus  muris  Episcopii  ubi  residebal , quo  usque  bodie 
( An.  DCCCXXJX  ) inirifice  lavatur.  ( Vide  Agnellum  in  Vita 
S.  Vicloris.  ) 

XVIII.  In  opere  cui  litulus  : Costantinopoli»  Christiana 
( L.  I.  C.  XXVll.  ) hmc  referuntur  Balnea.  Fuere  in  ea  urbe 
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balnccB  Anaslasiana  ab  Anastasia  sorore  Constantini , qua: 
Bassiano  Csesari  nupsit  cognominalae  : Archadianm  ab  Arcba- 
dio  sive  Arcbadia  ejus  blia:  Honoriance  ab  Honorio  : Extdox- 
tana:  ab  Eadosia  : Sophiana  a Justino  juniore  excitatae  : Ru- 
finiana  a RuBno  magistro  : Carosiana  a Carosia  Valentia 
lìlia:  Balneum  magnum  Consumimi  : Balneum  Palata  ; Baf- 
nencn  juxta  Forum  Bovis,  qaod  exedificandum  curaveral 
Nicolas  Theophilo  imperante. 

XIX.  De  Carolo  Magno  Rege,  apud  Eginardum  a Dufre* 
snio  editum  , babemus  , quod  non  solum  filios  ad  BALnEHM, 
verum  etiam  optimates  et  amieos,  aliquando  salellitum  et 
cuslodum  corporis  turbam  invitavit,  ut  uonnumquam  centum 
vel  eo  amplius  homines  una  lavarentur.  (Histor.  Frane.  T.  II.) 

XX.  Wenceslaus  Iroperator  in  Balneo  Pragensi  adibat,  et 
ibi  Susanna  balneatrix  et  alio  ancillae  Tbermariae  memoran* 
tur.  ( V.  Lambec.  Bibliotbeo.  T.  II.  ) 

XXI.  La  istituzione  de'  Cavalieri  B.ACNATt  o del  Bagno,  si 
presso  noi  Toscani,  che  in  Inghilterra  e in  Francia  rimonta 
a quella  degli  ordini  Gero.solimitani.  Non  esiste  , o non  si  i 
trovato  Documento,  che  di  tali  cavalieri  che  nel  XIV  secolo 
furon  chiamati  Cavalieri  del  Bagno,  indichi  la  istituzione  e la 
regola  speciale  al  loro  ordine.  Però  la  ceremonia  delle  loro 
provanze  non  dovea  discostarsi  da  quella  del  ricevimento  degli 
altri  Militi  e de’  Monaci.  E siccome  una  parte  di  questa  pres- 
so i Monaci,  era  il  bagno,  quasi  secondo  battesimo  eh’  essi 
prendevano  ; così  gli  antichi  Militi  o Cavalieri  doveano  anche 
essi  a titolo  di  puriGcazione  entrare  nel  bagno.  Il  nome  di 
Cavalieri  bagnati  io  assunsero  nel  secolo  XIV  dai  Boccaccio 
(Nov.  9.  Giorn.  8.),  e uel  secolo  XVI  dai  deputati  alla  cor- 
rezione del  testo  del  Decamerone,  e nel  XVII  dal  Du  Fresne 
nel  suo  Glossario  latinobarbaro.  Ma  i documenti  che  citarono 
i suddetti  Deputati  nelle  loro  annotazioni,  riuniti  dal  Redi 
nelle  note  al  suo  Ditirambo,  non  fanno  di  cotesti  Cavalieri 
nn  ordine  a parte  per  il  bagno  che  prendevano  ; ma  invece 
li  chiamano  o Cavalieri  Armali,  o solamente  Cavalieri,  o MilitÀ, 
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ponendo  il  bagno  insieme  egnalmente  colle  altre  cerimonie 
della  vestizione , senza  indizio  veruno  che  il  bagno  fosse  la 
prima  di  esse,  e quindi  il  rito  titolare  dell’  Ordine.  Il  primo 
documento  è del  1128  intorno  a Goffredo  figlio  di  Fulcone 
Conte  d’  Angiò  fatto  Cavaliere  da  Arrigo  II.  Re  d'Inghilterra. 
Qui  il  futuro  Cavaliere  è detto  solamente  Miles,  e^del  bagno 
si  dice  : illucescente  die  altera , Balneorum  usua,  vii  tyro- 
cinii  snscipicndi  consueltido  cxpostulat,  paraltu  est.  In  Arez- 
zo (1260)  fu  creato  Cavaliere  un  tal  nobile  Ildibrando,  e dopo 
praticate  molte  altre  cerimonie  ut  factus  esset  miles,  si  sog- 
giunge che  : duo  strenui  JUilites  Andreassus  el  Albertus  col- 
locaverunt  eum  in  balneum.  Nel  1388  in  Firenze  fatti  cava- 
lieri Giovanni  e Gualtiero  Panciatichi,  del  primo  si  dice  : 
irUret  balneum  in  signum  lotionis  et  puritatis,  prout  est  puer 
qui  exit  de  baptismate.  Del  secondo  cioè  di  Gualtiero  chia- 
mato miles  armatus  si  tace  del  bagno  , e si  indicano  come 
le  più  importanti  cerimonie  usate  il  calcialus  calcaribus,  e 
il  cinclus  cnse.  Nè  Giovanni  Villani,  quando  paria  di  Cola  di 
Rienzo  che  si  fece  far  Cavaliere  dal  Siodico  di  Roma  e si 
bagnò  al  Laterano  nella  conca  di  porfido  ove  erasi  bagnato 
Costantino  Imperatore,  Io  chiamò  Cavaliere  bagnato.  Nè  le  Sto- 
rie pistoiesi  quando  narrano,  che  Luca  da  Pausano  fu  fatto 
Cavaliere  nel  1361,  e dicono  cba  nella  cerimonia  fu  con  so- 
lennità bagnato,  chiamano  il  detto  Luca  Cavaliere  del  bagno, 
uia  invece  gli  danno  il  solilo  titolo  di  Cavaliere  armalo. 

XXII.  Scendasi  per  ordine  di  tempo  a’ bagni  di  Pozzuoli 
nel  Regno  delle  due  Sicilie , ed  a’  famosi  Epigrammi,  parte 
dell’ Alcadino  medico  Salernitano  ed  archialro  di  Federico  II. 
e parte  dell’  Eustasio  medico  napoletano  sotto  il  regno  di 
Carlo  IL,  nei  quali  sono  celebrati  e descritti.  (1)  Secondo  il 


(1)  Oggi  al  lig.  Huillard-Brebolles  è piaciuto  di  ritornare  alla  opinio- 
ne del  Capaccio,  che  nel  1604  credette  eotesil  Epigrammi  sai  bagni  di 
Poxtnoll  luUi  di  Pietro  da  Cboli  ( Sbotti  VatU  ).  Anche  II  De  Rrnzi  ha 
tegoiiaio  tale  opinione.  Colltet-  Sattmit.  T.  I.  p.  388.  L’opinione  del  Pac- 
ciaodi  cbe  noi  seguitiamo  è fondata  soli'esaroe  di  dse  Codici  Manoscritti 
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Paciaudi  che  ha  illustralo  l'Epigramma  di  Euslasio  de  Balneo 
Episcopi,  i bagni  descritti  dall’ Alcadino  sono  i seguenti  : Sa- 
dalorium  S.  Germani  — Bulla  sudatoria  — Balneum  .dstruru 
Balneum  luncarice  — Bai.  Orlhodonicum  — Aquee  sulphurece 

— Bulla  scropha  — Bai.  Arcali  — Bai.  Crucis  — Olei  Pe- 
Iroeli  — Culmte  — Solis  et  Luna  — Gibberosi  — Bracala  — 
Spelunca.  Quelli  cantali  dall'  Eustasio  sono  : Balneum  Plaga 

— Bai.  Petra  — Subveni  honùni  — S.  Anastasia  — Can- 
tarelli — Prati  — Tripergula  — Colatura  — Arcus  — Rai- 
nerii  — Subeellarii  — Ferri  — Palumbarhtm  — Salviana 

— S.  Georgii  — Pugilli.  — Fons  Episcopi  — Tritali.  — 
Tali  Terme  eran  pubbliche,  e ne  usavano  i Sacerdoti,  i Chie- 
rici, ed  i Laici  nel  medio  evo.  ( Paciaudi,  De  Bain.  Chri- 
stianorum  pag.  7.  Gap.  U.  Venetiis.  1750.  ) 

XXUI.  Negli  altri  Comuni  d*  Italia , secondo  la  testimo- 
nianza de’  loro  antichi  Statuti  , erano  Terme  , ai  dentro  alla 
città  che  fuori,  celebrata  e frequentate.  Noi  ne  abbiamo  già 
recati  due  esempj  nei  Bando  di  Siena  e ne’ fiorentini  Statuti. 
V.  Docum.  Xil  p.  148  e Docum.  XVII  p.  208.  Ci  restano  altre 
due  rubriche  degli  Statuti  Pisani  e Senesi  da  ricordare.  Lo 
Statuto  di  Pisa  intitolato  Breve  Pisani' Gommunis  del  4286,  a 
pag.  397  della  dottissima  Illustrazione  pubblicatane  dal  nostre 


della  Biblioteca  di  S.  Paolo  di  Napolf,  di  tre  Codici  delta  Tstlcana,  e del  bel- 
Uszinio  Codice  ebe  si  cooserva  oella  Biblioteca  de'PP.  Agostlniaoi  di  Boma-, 
dove  è anche  la  versione  io  dialeuo  napoletano  del  medesimo  poemetto, 
r Codici  coDSUlUti  dal  Pacciaudi  son  lutti  del  XIII,  e XIV.  secolo.  Alcuni 
fra  questi  Codici  hanno  spesso  nel  margine  : eie  Oribasio  Lib.  X.  Nè 
manca  qualche  manoscritto  io  che  II  Poemetto  è attribuito  ad  Oribasio. 
La  quale  arbitrarla  lotesialura  di  qualche  bibliolecarlo  fta  al  certo  la 
conseguenza  del  veriScatli  plagi  al  Gap.  D»  BalneU  di  Oribasio.  Il  sig. 
Huillard-BreboUes  è giunto  sino  a questo  oltimo  termine  della  critica 
storica  t Se  non  vi  è giunto  , inspirerà  sempre  maggior  fiducia  la  sen- 
tenza del  Lombardo  e del  Pacciandl , I’  ultimo  de’  quali  era  in  grande 
estimazione  del  celebre  Marini  primo  maestro  di  siffatti  stndj,  cioè  ebe 
ad  Alcadino  e ad  Eustasio  appartengano  gii  Epigrammi  sui  bagni  di  Poz- 
aooli. 
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celebre  collega  F.  Bonaini,  legge  come  segue.  NxMa  merelrix 
publica  prestmmal  intrare  Balneum  aliquod  nùi  die  Vene- 
ri» tantum , sub  pena  sold.  XXV.  contr a f adenti  qualibel 
vice  tollenda.  Et  de  hoc  eliam  balnealores  iuramenlo  lenean- 
tur  ad  similem  penam.  V’  era  duoque  più  d’  un  bagco  pub- 
blico óella  città  di  Pisa  a quei  tempi,  e saggiamente  era  prov- 
veduto alla  loro  decenza.  Lo  Statuto  di  Siena  di  N.  XVlll 
distinz.  III.  tuttora  inedito,  che  io  consultai  coll’eruditissimo 
bibliotecario  e celebre  scrittore  il  MiLANESi,accademico  della  Cru- 
sca, a carte  219  ha  la  seguente  Rubrica  sui  bagni  famosi  di  Pe- 
triolo.  De  mora  fienda  super  muro  balneorum  de  Petriuolo. 
— Item  Statutum  et  ordinatum  est  quod  apud  balneo  de  Pe- 
triuolo fieri  fiat  et  fieri  debeat , expensis  Communi»  Senensis 
super  muro  Balneorum,  in  quibus  balneantur  homines , vel 
in  alio  loco  in  quo  melius  videbitur  conveniri,  una  mora  alti- 
tudini» quatuor  brachiorum,  et  super  ipsa  mora  ponatur  una 
Lanterna  vitrea  sive  de  asso,  que  de  nocte  a principio  noeti» 
usque  ad  diem  ardere  debeat , ita  quod  faciat  fumine  dietis 
Balneis  hominum  et  mulierum. . . . Et  stazzonerii  dicti  Bai- 
mi eorum  expensis  debeant  furnire  oleo  dieta»  Lampade»  et 
eas  apphendere  omni  sero , et  predicte  lanterne  dieta  modo 
ardere  debeant  a Kalend.  Octubris  usque  ad  medium  men- 
sem  Maij  etc.  Cotesto  pilastro  adunque , onde  porvi  sopn 
una  lampada  che  per  tutta  la  notte  illuminasse  i bagni  sì 
degli  uomini  che  delle  donne,  per  gli  otto  mesi  dell’anno  in 
che  le  notti  sono  più  lunghe,  mostra  che  nel  Medio  Evo  al- 
cuni bagni  erano  frequentati  tutto  l’ anno , e pratioavslisi  sì 
di  notte  che  di  giorno»  continuando  l’uso  degli  Etmsefai  s 
dei  Romani.  E le  nostre  annotazioni  servono  a provare , che 
dal  IV  al  V secolo  fino  al  XIII  e XIV,  I’  uso  dei  bagni  pol^ 
blici  e privati  non  fu  mai  intermesso,  e che  la  pubblica  Igiene 
fu  sempre  in  questa  parte  sostenuta  con  uno  zelo,  un  rispetto 
al  costume  e un  tale  amore  alla  salute  del  popolo,  che  ai  mo- 
derni, limitati  oggi  alle  sole  bagnature  di  estate , non  reste- 
rebbe che  imitarla  e raccomandarla  di  nuovo. 
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D.  XIX. 

V 


ANTONII  BENIYIENI  Codex  Autographiu  Smculi  XF. 
Observalionum  medicarum  Cehturiì  secdnoa  imedita. 


L’opera  di  Antooio  Beaivieni  fiorenliao:  DeahdUis  non- 
nuUisac  mirandis morborum elsanalionum  caus$is,  fa  pubbli- 
cata in  Firenze  da  Filippo  Giunti  nel  1507,  cinque  anni  dopo  la 
morte  dell’autore,  per  cura  di  Girolamo  Benivieni  suo  fratello,  il 
quale  antepose  alla  edizione  una  sua  lettera  scritta  al  medico 
Giovanni  Bosati,  in  cbe  dichiaratosi  inabile  a giudicare  del  va- 
lore del  libro,  lo  sottomette  all’  esame  e al  discernimento  del 
Rosali.  Questi  dopo  averlo  letto  ed  ammirato,  e fatta  una  scelta 
come  meglio  a lui  parve,  delle  osservazioni  contenutevi,  glielo 
rimise  a buono  per  la  stampa,  accompagnandolo  con  una  let- 
tera di  gran  lode , la  quale  Girolamo  pubblicò  dopo  la  sua. 
Questa  è la  sola  opera  cbe  abbiasi  a stampa  del  Benivieni. 
Rilevasi  però  dalla  lettera  del  medesimo  Girolamo  , cbe  il 
Benivieni  medico  aveva  lasciato  altri  scritti  sopra  altre  mate- 
rie di  Medicina.  Fino  ad  oggi  per  le  notizie  lasciateci  dal 
Targioni  ( Stor.  delle  Scienze  fisiche  in  Toscana  ) sapevasi 
soltanto  di  un  suo  libro  : De  Pesliknlia  ad  Laurcnlium  Me- 
dicem  e di  altro  intitolato:  Consilium  cantra  peslem  Magisiri 
Antonii  Benivieni,  e da  un  Codice  segnato  164  della  Libre- 
ria Pandolfini  traevasi,  cbe  Antonio  Benivieni  lasciasse  ancora 
un  opera  col  titolo  : De  Chirurgia. 

Le  ricerche  intorno  a questo  libro  De  Chirurgia,  mi  con- 
dussero alla  scoperta  di  altre  opere  del  Benivieni  ignote  fino- 
ra, e di  molti  capitoli  dell’opera  stessa  De  abdilis  morborum 
Causis , lasciati  inediti  nell’Autografo,  dopo  la  scelta  fattane 
dal  medico  Rosati.  Imperrocbò  ragionando  di  cotesti  scritti 
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cbinirgici,  e del  come  e dove  si  potessero  rinvenire  col  mio 
illustre  collega  Csv.  Professore  Burci,  che  volle  arricchire  la 
letleielura  medica  odierna  col  darci  il  primo  nna  nitida  ed 
elegante  traduzione  ed  illustrazione  italiana  del  classico  libro 
De  addili»  morbonim  catui$,  egli  mi  annunciò  che  alcuni  Ma* 
noscritli  della  famiglia  Beoivieni  erano  passali  nella  privata 
biblioteca  dell’  onorevolissimo  Sig.  Cav.  Leonelli  di  Firenze. 
Presso  il  quale  avendo  io  interposto  a mio  favore  il  chiaria. 
Canonico  Bini  accademico  della  Crusca  , letterato  e filosofo 
distintissimo,  ed  il  Sig.  Pietro  Bigazzi  bibliografo  esimio,  ot* 
tenni  dalla  rara  cortesia  di  quel  Sig.  Cavaliere  , il  volume 
contenente  l’Autografo  del  libro  De  abditis,  ed  altri  scritti  di 
Bcnivieni  Antonio  il  Seniore.  Fra  i quali,  invece  deh  deside* 
rato  libro:  De  Chirurgia,  e degli  altri  due  ricordati  dal  Tai> 
gioni,  che  finora  sono  stali  irreperibili,  esiste  un  Trattato  ine- 
dito intitolato  ; De  VirMibue,  che  è un  compendio  dì  Fisio- 
logia secondo  le  dottrine  di  Galeno  : un  frammento  di  altro 
libro  che  ha  il  titolo  : De  Cometa , il  quale  potrebbe  forse 
essere  quello  di  cui  parla  Marsilio  Ficino  in  una  Epistola  al 
medesimo  Benivieni  diretta  : una  Miscellanea  di  sludj  Ietterai^' 
sui  classici  Greci  e Latini  : una  Tavola  sinottica  di  tutti  i mi- 
nerali al  suo  tempo  conosciuti.  Ma  del  non  aver  trovato  il 
libro  De  Chirurgia  , ebbi  largo  compenso  quando  posi  gli 
occhi  sull’Autografo  del  famoso  libro  De  abditis,  e vi  lessi 
la  Dedica  dell’opera  a Laureuzio  Laurenziano,  dove  si  cono- 
sce che  la  preziosa  raccolta  di  osservazioni  fatte  dal  Beni- 
vieni  dovea  esser  distribuita  in  Centurie,  delle  quali  la  prima 
era  quella  che  frattanto  egli  gli  offriva  ; e quando  il  Lauren- 
ziano l’avesse  stimala,  siccome  avvenne,  degna  cosa,  egli 
avrebbe  posto  mano  alla  seconda  e alla  terza  , colla  quale 
intendeva  di  chiuder  l’ opera.  Celesta  Dedica  fu  omessa  da- 
gli editori  Girolamo  e Rosali  per  porvi  invece  le  lettere  loro. 
Sapendo  che  per  cura  di  questi  due  non  furono  stampate  che 
cento  undici  osservazioni,  io  mi  lusingavo  di  trovare  nel  Ma- 
noscritto le  altre  otlantanove  della  Centuria  seconda.  Delle 
quali,  comprese  le  undici  stampate,  avendone  rinvenute  circa 
sopra  a cinquanta  inedite,  poche  altre  ne  mancavano  per  com- 
piere la  seconda  Centuria.  Ha  l’infelice  stato  del  manoscritto. 
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per  le  mutazioni  fattevi  quanto  allo  stile  dal  poeta  Girolamo, 
e per  li  arbìtrarii  accopiamenti  di  due  o tre  fatti  io  uno  solo,' 
introdotti  nell’  Autografo  dal  medico  Rosati,  non  mi  peimise 
di  trovare  le  rimanenti.  Hi  sembra  però  ctie  non  pioeoi  dono 
si  faccia  alla  Storia  della  medicina  dei  medio  evo , di  'tbopra 
cinquanta  osservazioni  inedite  di  un  autore  Classieo  del  XV 
secolo , comunemente  riguardato  come  il  primo,  che  pose  le 
fondamenta  al  grande  ediBzio  della  Anatomia  Patologica.  11  Po- 
liziano, il  Varchi,  e Marsilio  Ficino , lodarono  l’ingegno  e il 
mollo  sapere  di  Antonio  Benivieni.  L’  Ualler,  il  Yalsalva , il 
Morgagni  lodaronlo  quale  accuratissimo  osservatore,  e coma 
il  più  antico  maestro  del  ricercare  le  cause  delle  malattie 
entro  ai  cadaveri  umani.  : 


Dediu  premessa  dal  Benivieni  alla  sna  Opera  : De  abditis 
morborum  causis. 

Antonius  Beneviemu  Laurenlio  Laurentiano  S.  (I) 

Quamquam  medicine  scientia  vetustissima  et  a prima 
fere  orrigine  Apollinem  et  Esculapium,  preterea  Podalirium  et 
Machaonem  inventores  habuerit,  rudis  tamen  priscis  illis  tem- 
poribus et  vulgaris  admodum  fuit  ; dooec  a clarissimis  deinde 
exculta  viris,  et  maiori  litterarum  studio  agitata,  ad  eam  demum 
perfectionem  devenerit,  ut  scribendi  de  hac  facultate  locus 
inveniri  preterea  nullus  possit.  Quo  factum  ut  ne  eam  quidem 
1108  partem  aggredi  noluerimus  que  eius  archana  resolval 
neque  rursus  eam  que  roederi  doceat.  Cum  huiuscemodi 
partes  ultra  perscrutar!  non  licei,  set  eam  tantum  deligere 
msluimus  que  miranda  qnedam  io  hac  ipsa  qua  de  agimos 
scientia  perscrutetur  : nam  qui  multo  tempore  et  multis  me- 
detur,  varia  et  molta  admiratione  digna  cognoscit.  Hanc  igitur 
partem  uteumque  nobis  et  usu  et  etate  concessam  suscipere 


(t)  Nell'  Autografo  al  Cip.  Alapa  morftnu,  che  è il  CX.  delle  noie 
edlziooi,  si  legge  LseaesTiiJB  LmasTUMOs,  efcdlsnlls  fngrait  medi- 
tui,  et  qui  publico/leeendi  munere  fungebatur. 
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voleotes , en  qae  temporibus  nostris  miranda  aut  minime 
'aspernenda  visa  sunt  breviter  percurremus,  rati  bnno  no* 
strum' laborem  non  mediocrem  forlasse  utilitatem  quampluri- 
mis  allaturum,  cuoi  inlus  abditas  nature  cansas  cognoscere 
possHit.  Tibi  igitur , suavissime  mi  Laureati , primam  bano 
Centuriam  ( sic  enim  singulos  quoque  destinati  operis  libellos 
de  numero  appellari  placuit)  potissimum  dicavimus,  ut  sub 
tui  gravis  alioquìn  et  acerrimi  iudicii  quasi  igne,  tamquam 
aurom  in  fornace,  deoocta,  animum  prò  sententia  tua  aut  ad 
alteram  tertiamve  scribendam  cursus  impellar,  aut  revocer  et 
ad  meliora  convertar.  Vale. 

• CXll.  Tumor  ut  venter  suiUus  occipiti  afjixus.  (l) 

Dudum  natum  infantera  Tidimus  de  cuius  cervice  sìmi- 
liter  pendebat  tumor  suillo  veutriculo  spaiiosior,  et  immense 
loDgitudinis,  adeo  ut  cubilo  puerum  excederet.  Collecla  intus 
eral  sanguinolenta  bumidilas , et  afBxionis  locus  adeo  spa- 
tiosus  ut  animum  ab  incisione  retraherel  : quare  exbaurire 
paulalim  bumidilatem  tentavimus,  ila  tamen  ut  interpositis 
diebus  caliculum  tantum  exauriremus.  Quod  agenles,  aoi- 
madvertimus  puerum  cum  bumidilate  debcere  : quare  ab 
incepto  opere  desistens , nature  relinquimus.  Ilio  vero  non 
multo  post  tempore  e vita  migravit  ad  Domioum. 

CXIII.  De  frarto  asse  cerebnim  prominerc. 

Caesar  Calaber,  magni  ingeniì  medicns,  sed  neo  minoris 
6dei  vir,  rellulit  mlbi  vidisse  se  ex  fraolo  froiilis  esse  mem* 
branìsque  disruptls  cuiusdam  filie  Caroli  Carducii,  que  dum 
ootennis  Pisis  agerel , ex  eminenti  loco  ceciderat , cerebri 


(1)  Segoendo  l'ictenzione  dell' Autore,  faremo  ebe  la  3.  Centuria  in- 
cominci dalla  osservazione  CI.  (Spaimo  etnico  morlua  mulitr)  sino  alla 
CXI.  ( Gemini  pueri  ) , ebe  è l’ultima  delle  stampate.  Noi  quindi  segui- 
tiamo col  Numero  CXll.  successivamente,  sino  all'  ultima  delle  inedite 
della  Centuria  Seconda. 
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parliculsm  abscissam  ipsumque  cerebram  et  eius  toDicas, 
quod  eliam  mirabilius  est,  sic  prominentes  ut  cornu  fronti 
af&xum  ad  palmi  longitudinem  crederes.  Quo  factum  ^ nt, 
ea  a palre  diebus  pluribus  prò  mortua  derelicta , nullum 
interim  curalionis  genus  attenlaverit  : verum  ubi  filiam  dia- 
tius'  vivere  adverlil,  convocalis  domum  mediois,  puella  rito 
curala  coovaluil.  Rem  quippe  annolatione  dignam,  cum  fere 
Dullus  ab  incisis  tuoìcis  convalescat,  qui  eliam  si  fraclum 
lanturomodo  os  sit,  spes  semper  in  angusto  versatur. 

CXIV.  Lapidea  in  tunica  fellis. 

Decessit  bis  diebus  Aloisius  Hancious  ardentissima,  ut^ 
ferunt,  febre;  sic  eniro  adsistenles  medici  iudicarunt.  Verum 
cum  preter  opinionem  cilius  quam  sperarent  morbo  opres- 
8U8  defecisset,  incidere  morluuni  afDnes  decreverunt,  polius 
ut  inscitiam  medicorum  detegerent  quam  morbi  naturam  co- 
gnoscerent  : delusos  eniin  putabant  sese  et  verbis  roedicorum 
dirisos.  Quare,  inciso  morluo,  male  ouralum  hominem  co- 
gnoverunt,  cum  preler  eorum  opinionem  in  tunica  fellis  la- 
pidem  invenìssent;  qui  aride  caslanee  magnitudinem  equaret, 
et  alios  sesaginta  lapillos  qui  granum  frumenti  non  exce- 
derent:  quos  ego  vidi,  et  tetigi  : et  rem  prufecto  admira- 
tione  digiiam  existimavi , nec  mihi  aliquo  pacto  persuadere 
potui  quonam  modo  decipi  medici  poluissent;  tum  quod  tam 
calido  loco  et  manifesto  genilus  lapis  essel;  tum,  vel  maxi- 
me , quod  ex  tenuissimo  bumore  calidissimoque  coierit  et 
universum  corpus  fedaverit.  Que  manifesta  indilla  sunl  fellis 
tunìcam  ledi.  Veruotamen  credere  illud  vel  facile  possumus, 
cum  eliam  su  b auclore  Azaranio,  (1)  quidam  ex  banda  et  in- 
veterala lussi  dum  lapidem  tussiendo  expellit,  sfauus  evaserit. 
Et  nos  eliam  in  umbilico  lapidem  ad  pinee  magnitudinem, 
et  in  iuncluris , et  auricula  ex  parte  una  genitos  lapillos 
adnotavimus.  (2) 


(1)  É questo  il  nome  volgare  di  Albucasis  medico  arabo. 

(9)  LeggoDSi  Ira  le  stampate  altre  due  osserrazionl,  la  III.,  e la  XCIV 
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CXV.  Dolor  denli$  concitala  immaginatione  gilens. 

Denlium  dolor  tormeotis  maximus  adnamerari  potest , 
cam  homlDes  gravitar  cruciet.  Vidi  eteoim  Baltassarem  presvi- 
terum  et  religioaum  optimum  dum  missam  fasto  die  celebrare 
desideraret,  nire  enim  degebat,  et  io  vicioia  illa  roissa  non 
arat,  adeo  iogeoti  dentium  dolore  afiligi,  ut  vix  alare  aut  con- 
tioere  lacbrimas  possel.  Dum,  ex  bis  qui  ad  missam  coove- 
nerant,  rusticus  quidam  cum  bomioem  miserabililer  crociari 
animadverlisset , certam  saoilalem  pollicelur.  Quare  davo 
inalleoque  acceplo,  primo  iclu,  carmiuibus  quibusdam  pro- 
lalis , clavum  terre  ailìgit.  Sacerdolem  iulerrogal,  si  dolore 
^rematur:  reroissom,  ioquit  ille , dolorem  percipio.  At  m- 
sticus,  clavum  iterato  percutit,  terreqoe  roagis  iocutit  ; et 
si  dolorem  ultra  percipiat,  iolerrogat.  Nullum  fere,  respon- 
del.  Quare  lertio  clavum  percutit , et  tolum  terre  aflSgit  ; 
et  dolore  omni  amoto,  missam  celebrat  sacerdos.  Verum  re- 
eogooscens  sese,  et  quid  egisset  excogilans,  animi  angustia 
premebatur;  oraviique  ad  Dominum  quin  male  egisset,  do- 
lorem primo  inteosiorem  aibi  iocuteret.  Qua  oratione  facta, 
et  ipse  in  mestitiam  mutato  animo,  subito  dolore  maximo  affi- 
eitur;  et  medicamenlis  recto  curatus,  tandem  convaluit. 

CXVl.  Similis  observatio  in  muliere 

Nobis  ex  Senensi  gymnasio  reverteotibus  mulier  que 
maximo  dentis  tormento  afDigebatur,  in  itenere  obviat  ; depre- 
caturque  si  medicameolum  aliquod  baberemus  quod  tormen- 
tum  dentium  lollerel.  At  ego  ( ut  iuvenes  soleiit)  mulierem 
deridens , flexis  genibus , oralionem  dominicam  dicere  pre- 
cipio  ; et  fictam  cantionam  iu  aurem  narro.  Mulier  subito 
cfnsurgit,  gralias  agens,  et  sanatam  se  predicans.  (1) 


di  calcoli  della  Cistirellea.  Ma  questa  ha  In  aè  alcun!  particolari  nel  nu- 
mero e forma  di  detti  calcoleiti  che  le  altre  non  hanno.  Vi  ai  fa  di  più 
menxione  di  calcoli  dal  BeoivienI  in  altri  casi  osservali  <n  umèiKco,  <is 
Juncturta,  et  in  ouricoia. 

(t)  Da  questa  giovanile  bissarria  dell' Autore,  rileviamo  ch'egli  fu 
anche  nello  studio  di  Siena  ad  inslrnirsl.  Di  che  I biografi  non  parlano. 


Digìtized  by  Google 


CCXXXIX 


€XV1I.  Frvtnenti  granum  in  auretn  conciden». 

Soiflt  iDtetdum  in  aurem  aliquid  incidere , ut  noa  vi- 
dioius  in  puero  tratris , in  onins  anrem  incidit  granum  tra- 
menìi. et  hoc  insciis  omnibns  evenil  douec  granum  ulterìus 
in  aurem  figliar.  Pro  trahere  illud  lentavimus  specillo  la- 
na involuto , in  resinam  et  terebenlinam , que  glutinosis- 
sime sunt,  inieclo  : et  eo  in  aurem  revoluto,  hoc  auxilium 
oam  nihii  profecisset,  bamulum  retusum  et  recurvatum  experli 
sumus:  quo  noa  proficienle,  slernuiamenta  quoque  admovi- 
mus;  et  oriculario  clisteri  aqua  ictus  vebementer  compulsa 
non  profuil:  et  auxilia  multa,  que  a medicis  fieri  consua^ 
veruni  egressi,  cum  nihii  cuntulissent,  nature  dimisimus;  et 
tandem  marcescente  grano,  sua  sponte  decidit. 

CXVIII.  Aure  scharabeiu  deieclu». 

Aurea  quoque  intra  se  ipsas  vitto  sonant  ; nam  mulier 
quedam'  incidit  in  manus  nostras,  que  sonum  intollerabilem 
cum  gravitate  et  capilis  dolora  inmenso  percipiebat  ; adeo 
ut  subverli  domum  crederit.  Judicavi  aliquid  in  aurem  con- 
tineri, ut  pulicem  vel  animai  simile;  quare  in  aurem  dedi 
radicale  succum  cum  oleo  et  rosa  et  amara  noce  ; post 
quod  veratrum  cum  aceto  et  castorèo  doneo,  ex  ipsa  tandem 
aure,  demisso  mortuo  scarabeo,  alias  cantaros,  sanata  est 
mulier. 

CXIY.  AntUus  degtulilu*. 

•r 

V 

Ultra  malum  quod  circa  fauces  oriri  solet,  quedam  etiam 
ex  accidenti  contingunl,  ut  proxime  in  muliere  quadam.  Qlie 
cum  anulum  eneum  deglulissel , isque  medio  itinere  fixus 
neo  sursum  deorsumve  moveri  ullo  auxiiio  potuisset,  et  dif- 
ficultatem  spirandi  adeo  vebementer  tacerei  ut  strangulare 
mulierem  crederes,  iis  primum  presidiis  usi  sumus  que  evo- 
care anulum  possent:  oleo  iutrinsecus  in  gulam  adieclo  et 
extrinsecus  circa  fauces.  Que  cum  plurima  adibuissem , et 
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Dii  omnino  profecissent,  cerea  denique  candela  paulo  pleclio— 
ri , eleo  inuncta,  ac  per  fauces  ad  veDtricuidm  usque  propulsa, 
mulierem  sanitati  restituii. 

CXX.  Torminibus  intestinorum  oralionibus  curalus. 

Dum  anuum  agerem  quinqu^gesimum  quartum  , iotesti- 
norum  torminibus,  quem  dissinlerion  greci  vocaot  malum,  cor> 
ripior , inque  dies  magis  magisque  ipsorum  iotestioorum  ul- 
ceribus  urgeor,  utpote  qui  et  mucosas  ioterdum  caroosasque 
et  subcrueotas  ac  purulentas  ’ deìectiohes  emicto  ; adeoque 
lormeDtum  ÌDlenditur  et  somnus  interpelHtur , deiciendique 
•upiditas  et  dolor  circa  aoum  et  pectinem  simul  cum  febri 
augetur,  ceteraque  omnia  ad  summum  egritudinis  terminum 
increscuDt , ut  mortem  potuis  quam  sanitatem  consequi  me 
posse  putares.  Dum  itaquo  sic  cruuiur,  dum  nulla  invenitur 
requies,  nullum  conferì  auxilium,  et  undique  iacentem  pre- 
munì angustie,  ecce  subito  levari  magnaro  mali  partem  per* 
cipio;  idque  prorsus  non  bumano  sed  divino  auxilio  factum 
indico:  neo  mora,  adest  frater  dulcissimus' a cubili  quo 
languens  iacebain  ietabundus  assistens,  .quomodo  vaieam  in- 
terrogat.  Cui,  levatum  satismalum,  respoodeo.  Confido,  inquit: 
crebre  enim  ad  Deuro  prò  salute  tua  fundunlur  preces.  Quod 
ìgitur  animo  inde  conceperam  (quiaaliter  esse  non  poterai)  pia- 
ne cogoovi,  illud  scilicet  tam  inopinumac  subitum  subsequens 
levamen  a solo  Deo  procedere.  Quare  sumpta  spe,  in  fiuem 
usque  valetudinis , quem  paulo  post  ex  voto  consequutus 
suro  , bilari  et  iucundo  animo  fui  , prò  gratta  et  misericor- 
dia illius  qui  est  benedictus  et  gloriosus  et  superexaltatus 

in  secula. 

« 

CXXl.  Anus  supra  locum  naturalem. 

Inter  ani  vitia  sedes  adnumerari  potest,  cum  supra  na- 
turalem  locum  posila  sit.  Juvenem  eoim  vidimus  cujus  anus 
supra  sedem  naturalem  digitis  quatuor  circa  ultimas  dorsi 
vertebras  iacebat,  indeque  deiciebat  alvus  ; et  sanus  degebat  : 
et  hoc  vitium  ex  utero  matris  traxerat. 
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CXXll.  Obcalluil  stomaehus. 

Micael  Nicolioas  lenta  quadam  febricala  vexabator  et  ma- 
cie, quailt  marasmum  greci  dicuot  ; stomacusque  eius  omnia 
incocia  reiciebal  ; nec  tanto  tempore  relinebat  cibum , ut 
conquoquere  virlus  posset.  Quare  caro  abditas  buius  morbi 
causas  medici  investigasseat,  et  diu  multumque  circa  cura- 
tionem  elaborassent , obiit  iUe  diem  auum.  Verura  cognati 
incidere  mortuum  decrevenint,  et  stomacum  fere  totum  obcal- 
luisse  compertum  est;  et  causa  morlis  inventa,  (t) 

CXXIII.  Que  ex  utero  malris  vilium  traxit.  ^ 

Vidimus  et  puellulam  quamdam,  que  ex  utero  roatris  vi- 
tium  traxerat  ; nam  ani  sedes  sopra  natoralem  locum  et 
penes  inbmam  vertebram  iacebatt  sopra  quam  eminentia 
malo  cotoneo  similis , coloris  atr^,  iuncta  erat;  ex  qua  fedi 
odoris  sanies  erompebat.  Crura  insaper  obliqua  et  transversa 
babebat , adeo  ut  genicoli  iuncluram  flectere  io  posleriorero 
partem  neqoiret;  in  anteriorem  facile  flectebat.  Celerà  omnia 
suo  loco  iacebant.  Et  hac  paucos  post  dies  emortua  est  ; nam 
ex  vulva  etano,  clauso  absoessu,  s^ies  eadem  gravioris  odoris 
defluens,  erosis  visceribus,  vitam  abstulil. 

CXXIV.  Captili  evacuali  cum  urina. 

Novimus  iuvenem  Iriginla  annos  naturo  qui  capillos  palmo 
loogiores  una  cum  urina  evacuabat:  fraudolenter  in  urina  mis- 
sos,  aut  ex  bumore  calidiori  et  sicciori  genilos  in  corpore  ad 
alram  bilero  vergente,  et  in  renibus  eliam  calidis  iudicabis  ? 
Quoquomodo  sii,  deducto  sicciore  baroore,  et  frigefaclis  reni- 
bus  , in  sanilatem  facile  reslilutus  est. 


(1)  Vi'di  altra  soDilgllante  Osservazione  Ira  te  edite  N.  XXXVI.  In  quella 
però  si  parla  di  callosità  linliiata  al  piloro  : qui  fn  osservata  estesa  a 
quasi  lutto  lo  stomaco. 
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CXXV.  In  impelli  febris  missus  sanguis. 

Ardentissima  febris  Pfailippum  AKinum  urgebat,  éi  io  ipso 
impetu  adveniens  imperHus  medicus , ex  bracbio  sanguinea! 
misit)  et  hominem  fere  iuguiavit.  Interrogatus  igitur  quenaoi 
causa  repentine  defectioois  fuisseii  expectandam  remissioneoi 
febris  fore  respoodit,  et  occasiooem  deducendi  sanguioem  ooq 
obmitteodam.  Quare  cognita  medici  ioscitia , nobis  reliquum 
cure  demandaruQt;  qui,  curatus  recte,  eonvaluit. 

» 

CXXVi.  Inutiles  fungi  devorati, 

Dum  Renati  Pazzii  nxor  et  eìus  familia  omnis  rari  agerent, 
inutiles  quosdam  fungos  devorarunt:  quibus  stomachi  dolore 
mirum  io  modum  vexati,  cum  sepe  etiam  dedcerent,  me  Fa- 
mille  tnedicum  accersunt  ; ^ui  ubi  laborantes  iospicio  et  aa- 
gustias  undique  esse  adverto,  crassos  stalim  ac  teoaces  ha- 
mores  et  oximelle  incidere  , et  vomitione  deponere  conatus , 
vires  quoque  cordis  reGcere  studeo.  Yerum  proficientibus 
auxiliis  ubi  primum  incisos  iam  bumores  evomuissent , in 
pristioam,  Deo  adìuvaote,  ^eversi  suot  sanitatem. 

t 

CXXVII.  Puer  tussicxda  vehementi  mortuus. 

Puer  sextum  agensannum,  cui  humor  destillans  in  pul- 
mooera  tussim  vehementem  excitabat,  adeo  ut  vix  trahere 
spiritum  posset  illico  est  mortuus.  At  forte  mater  novam  vestem 
puerum  induerat,et  stomacumet  viscerasatis  arcte  adstrinxerat: 
quare  commota  tussispernitiosaadeo  vehementer  puerum afilixit, 
ut  suffocalus  subito  aniroam  redderet  , nec  strictiorem  vestem 
spatiuro  solvendi  matri  daret.  £i  oos  eo  auno  huiuscemodi  tus- 
sicula  laborantes  vidimus  plures,  quibus  facies  et  oculi  intume 
scebant,  et  fere  premortui  tussis  angustia  spiritum  vix  trahebaot. 

CXXVIII.  Ictus  inler  schapnlas  mortuus. 

Jacobum  Ghiberturo  inter  schapulas  vulneratum , cuoi 
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spirandi  didicaltale  laborarel,  elsaoguis  ex  ore  spumans  curi 
tussicula  ferretur,  spiritusque  cuin  sodo  traberelur,  iudicavi 
icluoi  ìd  pulmonem  ; et  eo  presertini  quod  inclinari  io  vulnus 
iuvabat.  Quare  duo  vocali  Dtedici,  aller  salutem,  inortem  aller 
denunptiat.  Nos  vero  qui  roorilurum  egrum  dicebaoius , et 
signis  prediclis  et  profusione  multi  sanguiois,  et  quia  senex,  et 
ictus  pulmo  vix  sauescil  altq^  medico  curam  reliquimus;  vixque 
dieculam  perlransiil,  et  e vita  discessit.  Quare  curandos  in* 
firmos  bis  medicis  qui  multa  polliceulur  Iradere,  inutile  semper 
exislimavi. 

CXXIX.  Stomachi  imbecillilas  magna,  vix  sanatur. 


Stomacbo  laboraae  ob  sui  imbecillitatem  comune  multis  est 
urbanis  preserlim  et  sludiis  lilterarum  intenlis.  Sed  sic  vexari 
ut  resummi  nequeat  integre  , ^reter  fralrem  meum  , vidi 
nullum;  nara  tanta  fuit  in  venlriculo  imbecillilas  ut  et  ovum 
sorbite  sexdecim  borarum  spatio  incoctum  penilus  eruplaret, 
Dullumque  cibi  genus  vel  triginla  borarum  conquoquerel. 
Curalus  lamen  variis  medicamenlis,  integram  convalescenliam 
minime  consequutus  est  ; meliuscitlus  tamen,  et  viclu  teuuiori 
utenS(  vitam  agii  debiliorem. 


CXXX.  Qui  vitam  egigse  videbalur,  in  loculo 
reviviscens  convahiit. 

t 

De  eminenti  loco  cecidit  Jacobus  arcbileotus,  et  capite 
percusso  defecit,  et  pulsus  nullo  modo  elevabatur,  et  sudor 
frigidus  loto  tborace  capiteque  prorupit,  et  nullo  perceplo  in 
eo  pulsu  bominem  morluum  crediderunt,  et  paralo  iam  funere 
efferebant.  Cumque  ad  sepulcbrum  venisset,  respirare  incepit, 
et  loculo  assurgens , auxilium  amicorum  claroabat.  Qui  com 
eo  eraut  perlerrili  efTugiunt;  et  slalim  reverluntur  ad  borni* 
nem,  et  languenlem  domum  reducunt.  Qui  diligenler  curatus, 
convaluit.  Igitur  qui  sepelliunl  eos,  quos  absque  febre  aut 
iongiori  morbo  discessisse  compertum  est , nisi  septusginla 
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et  duo  bore  inlerponantur  nepbaodam  rem  faciunl  ; multi 
euim  in  ipso  sepulubro  reviviscere  visi  sunt.  (1) 

a 

CXXXI.  Momlrton.  hurrendwn  quo  plures  /emine 
fettis  aborlivos  emi»eninl. 

Anno  salutis  uno'infra  mille  <|uingeDlos,  mense  ocjobris, 
valida  el  procellosa  lempestas  exorla  est,  que  dum  in  noctem 
clausit,  et  ventoso  et  tumultuoso  statu  celi  monstrum  bor> 
rendum  ingens  circa  Urbici  et  Augubii  regionem  apparait. 
Humana  enim  facies  patenti  ore  nescio  quid  inarticulatum 
clamilans,  infra  quam  falx  subrubea  , stellis  quinque  circum* 
data,  in  tenebroso  aere  visa  est  : et  tanto  horrore  et  vento* 
rum  spirita  cancta  tenebantur,  ut  plures  mulieres  que  uterum 
gestabant  pre  timore  abortìrentur.  Nos  ^ro  admirari  huiusce- 
niodi  prodigia  non  debemus,  cum  varila  et  diversis  seculis 
videantur  que  regnorum  nulalìones  et  rerum  vicissitudines 
portendant.  Ferunt  enim  sub  adventu  Galiorum  in  Italiam,  in 
agro  Arretino  visas  armatas  legiones  ordine  quodam  incedere 
lucescente  luna  , et  collem  ascendere  , et  descendendo  in 
vallem  inclinare;  adeo  ut  conspicere  eoa  ultra  non  liceret  ; 
Collis  enim  qui  valli  supenslat  aspectus  eorum  tollebat;  mul- 
tisque  noctibus  et  bini  et  quaterni  pedites  et  equites,  set^ 
veto  ordine  , gradiebantur  : et  tandem  Neapolitani  regni  et 
non  minus  Mediolani  subversio  consecuta  discernitur.  Et  parvo 
temporis  intervallo  bilices  matura  mora  produxerunt,  et  mul- 
tis  in  locis  guttas  sanguinis  pluisse  cognovimus,  onde  Areti- 
norum  defectio,  Cortonensium  Burgensiumque  subsecuta  est.  (2) 


(I)  Fermi  il  lettore  la  soa  aiteosione  a questo  consiglio  Igienico  dato 
dal  Benivieni  sin  dal  secolo  XV.  eppoi  si  rivolga  alla  istituzione  degli 
Asili  dubia  vita,  raccomandati  oggi,  e posti  io  pratica  solamente  in  al- 
cuni ospedali  di  Europa. 

(3)  Alludono  ai  tempi  questi  prodigii  narrati  dal  Benivieni,  e da  lui 
con  cieca  credenza,  nella  osservazione  suddetta  più  storica  che  medica, 
valutati  anche  di  troppo.  Tuttavia  storici  di  gran  fama  dissero  nelle  me- 
desime circostanze  le  stesse  cose-  Per  i prodigii  veduti  tra  Urbino  e Gub- 
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CXXXII.  Fclits  morbo  gallico  a/fectus. 

# 

Ad  enixam  vooatus  acoessi  ) et  pblatus  est  micbi  felus 
Qoviter  oatus»  cui  ualuralia  omnia  morbus  qaem  gallicam, 
dicuot,  greci  licbienes  vocant,  eroserat  adeo  ut  discerni  non 
posset,^i  mas  vel  femina  esset  ; et  in  posteriori  capitis  parte 
abscessus  magnus  ad  peponis  similitudinem  emergcbat,  co- 
loris  atri,  adeo  ut  saoguinem  ictus  colligi  iudicares.  Capiebat 
tamen  capitis  roediam  partem,  et  io  scbapulis  ulcus  erodens 
/]uod  ciceris  magnitudioem  vix  excedebat.  Qiiare  felum  vitam 
^ trahere  diutius  non  posse  iudicavimus,  et  ob  id  oullum  auxi* 
lii  geous  tenptanduna  , eo  presertiro  ex  mamella  lac  non  su* 
gente  : paucos  enim  supervixit  dies,  et  moituus  est. 

0 

CXXXIII.  De  Lamyridio. 


Aliquid  admirationis  bac  nostra  aetate  attuili  Lainpridius 
qui  mortuus  credìlus  et  a medicis  destitutus,  aliqoandiu  ìacoit 
in  sepolcro  ; et  elatus  proclamabat  auxiiium  amicorum  : et 
cum  iam  sacerdoles  ad  matutinas  orationes  exissent , cla- 
manlis  vocem  bauserunt;  et  aperto  sepolcro  , vivum  homi- 
nem eduxerunt,  qui  iiberatus  convaluit,  et  vivit. 


bio,  il  Baldi  avanti  di  narrare  la  morte  di  Federico  Duca  nel  1480,  disse, 
Meni  uditi  per  le  città  dello  Stato  rumori,  e strepiti  notturni,  e ve- 
dute camminare  immagini  ed  ombre  in  forma  di  soldati,  e muovere 
per  V aria  tumulti  d*  arme  confusi,  con  suoni  di  voci  lamentevoli,  e 
dolorose.  11  GcnccuRDim  predicendo  ancb'  egli  nel  1494  grandi  calamità 
all*  Italia  per  la  discesa  de’  Galli,  narrò  essere  nel  territorio  d' Arezzo 
passati  visibilmente  motti  dì  per  l*  aria  infiniti  uomini  armati  sopra 
grossissimi  cavalli  e con  terribile  strepilo  di  trombe  e di  tamburi:  ave- 
re in  molti  luoghi  d*  Italia  sudato  manifestamente  le  immagini  e le 
statue  sacre:  nati  per  lutto  molti  mostri  d'uomini  e di  altri  animali  : 
molte  altre  cose  sopra  V ordine  della  natura  essere  accadute.  ( Baldi 
Vita  di  Federico  Duca  d’ Urbino.  Bologna  1826  p.  252.  suppl.  Y.  — Guic- 
ciardini. Storia  d' Italia  LIb.  1.  Venezia.  Sansovino  1562  p.  41.) 
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CXXXIV.  Cranii  fraclura  lalent. 

é 

m 

Nicholai  filli  perlowa  calvarìes  ferrato  Ugno , proximis 
diebus  baccbanalibus , biliosum  excitavit  vomilnm , et  sine 
senso  quasi  dormiens  iacuit.*  Judicarunt  medici  os  esse  frac- 
tum  : quare  qua  plaga  erat,  demisso  specillo,  os  le^e  non 
asperum  set  lubricum  ineenerunt.  Ab  oppinione  fracli  ossis 
recedenles,  integrum  iudicarunt;  et  curare  boroinem  cepe- 
ront.  Advenienle  (amen  septima  die,  ubi  prius  bene  se  ba* 
buerat,  exorla  est  validissima  febris:  et  nos  ad  egrum  vocati 
sumus,  et  levi  specillo  plaga  demisso,  nullum  signum  fracti* 
ossis  invenio.  Ergo  iie  decipiar  totam  calvariem  manibus  un* 
dique  comprimo  , et  inposteriori  capilis  parte , qne  centra 
percussuro  iacet  locum,  mollitiem  quandam  reperio,  ubi  etiam 
dolor  aliquis  percìpitur.  Quare  fractum  ibidem  os  iodico,  nam 
et  febris  et  mala  inditia  que  subsequebantor  eo  loco  subesse 
rimam  ostendebant.  Igitor  incisa  cuti  doabos  transverais  li* 
neis  rimam  iu  os  comperimos,  et  roodiolo  exciso  osso  subesse 
pus.  Solet  enim  interdum  evenire  ut  altera  parte  percussum, 
altera  tamen  fendatur  os.  Curatus  igitur  somma  cum  dili- 
gentia,  ut  moris  est,  egrum  a morte  liberavimus. 

CXXXV.  De  Francisci  uxore  mortua  cum  fetu. 

Sed  admirabilius  illod  videri  debet  Francisci  cniusdam 
uxor  defuncta , cum  eflerretor  ad  sepolcrum,  elapsus  utero 
infans  inopinato  vagito  consistere  locolum  coegit,  nam  qui 
funus  ouraverant  morluum  cum  maire  pnerum  crediderant. 

CXXXVI.  FacuUates  anime  varie  affìciunlur 
in  capitis  vulneribus. 

Quidam  eruditissimus  vir  icto  lapidis  suprema  capitis 
parte  percussus , oblilos  tantummodo  licterarum  est , cum 
celerà  omnia  memoriter  flza  tenerel.  Alter  vero  qui  insania 
laborabst,  percussus  capilis  prima  parte,  et  fracta  cervice  , 
resipuit;  nam  malus  bumor  qui  virtutem  iroaginariam  lede* 
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bat,  plaga  exaustus,  iosaniam  amovit,  et  mena  rediit.  Alter 
vero,  qui  io  via  qua  spirilus  discurrit  lesoa  est  , reminisci 
lilterM  inÌDÌme  polerat.  Virtus  lamoD  que  tesaoram  rerum 
omuium  est  inoolumis,  opus  suutn.  recto  explebat. 

CXXXVII.  De  let/iargico  quodam. 

Hovit  etiam  me  alter  morb^  qui  Petrum  perusinum 
quondam  sopore  et  dormiendi  necessitale  urgebal;  huno  le* 
targum  greci  voeant  ; non  nòviiale  sui  sed  gravitale  et  fere 
inexpugnabilis  somni  torpore.  Cum  nullo  auxilio  medicio  exci- 
* tari  polueril  (ut  nobis  dixil)  quidam  medicine  artis  ignarus  er* 
bis  nescio  quibus  io  aurem  secreto  6clis  , quatridiano  somno 
hominem  expliouit;  et  qui  fame  pene  iugulalus  erat,  oo- 
medit,  et  saoatus  convaluil. 

CXXXVIII.  De  mirabili  jeiunio. 

Quis  prelerea  non  miretur  si  hominem  audierit  decem 
dierum  et  noclium  intervallo  nibii  penìtus  degustasse?  Re- 
tulil  enim  nobis  famìliaris  noster  Jacobus  medicine  artis  non 
ignorane,  curasse  virum  babitudine  pituitosum  et  satis  obe- 
aum , qui  lenta  febricula  laborabal , et  ad  decimum  usque 
diem  urinavit  : die  vero  undecimo  modicum  quid  deguslavit. 
Qui  iureiuraodo  asseruit,  sola  panis  buccba  quindecimam  pre- 
terisse diem  vìx  famesceos. 

• 

CXXXIX.  Quid  dkilur  evenisse  dormienti  cuidam 
puero  Volalerrano. 

Non  minoris  admirationis  videri  debet  et  illud  quod 
Lactantius  Tebaldus,  vir  nobilis  , dum  Pretoria  ofiìcio  in  ci* 
vitale  Volalerre  fungerelur,  vidìsse  se  dixil.  Puer  enim  in 
ea  civitale  erat  qui  supra  lapidum  maceriein  dormiens  aperto 
ore  serpenlem  ingredi  stomacum  percepii  ; quem  quolidie  vi* 
scera  circuenlem,  multi  et  vidarunl  et  teligerunt.  Neo  auxilio 
medicorum  aut  occidi  aul  avelli  poluit.  Verumtamen  aliquo* 
rum  Consilio,  aperto  ore  iuxia  pelvis  labrum  in  quo  lac  infu- 
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sum  erat  positus,  percepii  sursum  fehi  serpentem,.et  borrore 
percitus  puer,  statini  surrexit,  et  serpentelli  retrocedere  eensit. 
Hoc  veruna  sa  falsuin  sit  nesoio.  Apud  Volaterranos  prei^cerlo 
babelur;  tamen  de  ista  re  neque  4nter  sapientes  profeesores, 
ncque  iuter  ipsos  medicos  ulla  fit  mentio.  . 

• » 

CXL.  MiUier  difjicili  partu  non  enixa  morilur 

cj^m  felu. 

Simile  est  buie  quod  vidisse  multi  fateotur  io  oivitate 
Yolaterraoa;  oam  mulier  maturo  partu  defatigata  et  biuc  inde 
multis  exagilatd  tormentis,  puerum  transversum  vulve  per* 
cepit,  et  incuria  adsistentium  dereliola  nature  sne,  emoritur 
fetus;  et  tandem  quadragesimo  die  matrice  et  inteslinis  et 
omento  ad  summaro  usque  cutem  marcescentibus,  scisso  ven- 
tre, egreditur,  mortuus  fetus,  et  mulier  miseranda  altero  die 
emisit  spiritum. 

GXLI.  Calculi  vessicalcs  in  cadavere  reperii» 

Similis  fuit  parentis  nostri  nobilis  viri  morbus;  qui  oul- 
lam  calculi  nolam  octuagenarius  in  vita  percepit.  Mense  tameo 
integro  ante  obilum  dolore  calcoli  vexatus,  inflammationem 
in  urina  ardore mque  percipiebat»  adcoque  angustie  hominem 
premebantur^  ut  infra  mensem  diem  obiret;  et  inoisus,  cal* 
culiim  , qui  ovi  anserini  maguitudinem  expleret , io  vessica 
invenimus,  cui  annexus  et  alter  erat,  qui  ovi  palombi  magni-  « 
tudioem  non  excederet. 

GXLU.  fìesolula  et  dislenta  lingua  sanatus. 

Tumescentem  et  resolutam  linguam  non  capiebat  lerooi- 
mi  OS,  neque  vox  esplicari  neque  cibum  devorare  aliquo  modo 
poterat  ; idque  ex  humore  destillante  ex  capite  provenerat. 
Quare  neque  gargarizare  ex  aqua  , io  qua  tbymum,  ysopum 
vel  nepeta  decocta  siot , poterat  : neque  presidium  aliquod 
intus  in  OS  injci  poterat.  Quare  diducere  materiam  cucurbi- 
tulis  scapulis  alfixìs  cum  ferro  utile  iudicavimus,  et  dutuiae- 


m 
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sceote  aliquo  modo  lingua  frictionibus  asperis  capai  et  os  et 
ea  que  sub. mento  sant  vehemenler  perfricare  aggredior,  et 
laxar»  linguam  licore  incipk>  , et  auxiliis  aliia  luctari,  douec 
verba  esprimere  cepit»  et  saoitatem  recuperavit. 

é 

CXLIII.  Pulmonum  exuiceratio. 

Destinai  inlerduro  ex  capite  in  puimonem  humor  saisus  ; 
et  hoc  pestiferum  valde  est,  quoniam  puimonem  esulcerai. 
Nui^s.mea  hoc  maio  laboravit  anois  duobus,  semperque  et 
fere  perpetuo  capilts  dolore  urgebatur  ; tussicuia,  graviori  las- 
situdine et  gravedine  quadam^tenebatur.  Ubi  advertimus,  ab- 
stioere  a sole,  cibo,  vino  et  venere  iussimus  ; interque  cetera 
presidia,  que*comuniter  a mec^cìs  in  medium  afferi  soient, 
aggressi)  levari  id  malum  nullatenus  potuit.  Quare  baliieo 
esiccare  et  reficere  cerebrf  vires  oitebamur  ; et  eo  non  con- 
ferente, observatioiiem  curiosioreni  iaiunximas,  donec  tandem 
vitam  finivit. 

CXLIV.  Phiisis  in  bonum  habilum  conversa. 

Tussis  cum  ioveterascit  vix  eliditur  , et  si  multis  con- 
• trabatur  inodis,  illis  tamen  reslitutis  sanatur  : ab  ea  tamen 
terrori  aliquis  magis  debet  cum  qua  sanguinem  expuit.  Me> 
mini  Gaieottum  Pazzium  sepius  cum  tasse  sanguinem  expuere, 
et  multi  io  morbum  quem  pbtisim  greci  vocant  hominem  con- 
cidisse  crediderunt  : nam  tabes  eum  male  babebat;  pallebat 
facies,  oculi  trahebantur  intur  orbita,  et  totum  corpus  arridum 
erat  ; et  tussis  vetusta  buminem  io  dies  crucìabat , et  licei 
multa  auxilia  fecissent  medici,  morbus  tamen  non  vincebatur. 
Quare  coosilio  nostro  peregrinatione  usua,  et  ea  maxime  que 
circa  marittima  loca  est , sorbendo  et  deligendo  perpetuo  ex 
idoneis  medicamentis,  tandem  Dei  ausilio  convaiuit,  et  obesus 
factus,  in  virum  robusliorem  evasit. 

CXLV.  Hepalis  cronica  affeclio. 

» 

“ Aculus  interdum  morbus  jocinoris  est,  interdum  longus 


cct  * 

minimeque  pestifer  esse  eonsaevit;  quo  cam  molto  tempore 
laborasset  Bartbolomeus  Corbiuellus,  dextra  enim  parte  dura 
precordio  erant,  turoehantque,  et  assumplo  cibo  maior  ioaer- 
gebat  diIBcultas  ; maxillarum  accedebat  quedam  resolotio  ; 
venter  et  crura  et  pedes  tumebaot  ; pallebat  faciee  ; ita  ut 
inter  cuteni  laborare  crederes.  Curalus  a muUis  medicis  , 
non  convaluerat  : quare  incidit  in  manus  nostras  : et  cum 
minor  adbuc  essem,  omni  studio  et  diligentia  corare  homi- 
nem aggredior  ; ut  si  uobiliori  viro  sanitatem  restiluis- 
sem  > oeteri  nobis  magia  crederent.  Quod  profeclo  ex  ^oto 
successit.  Nam  sorbitionibus  et  calidioribus  cibis^  qui  ooa 
muìlum  alerent , et  idonei  jociaorit  viiio  , in  primis  ulebar  : 
deiode  potiones  ad  id  ellìcaces  ex  absiiitbio,  prassio,  tbymo, 
SBlureja  , nepela,  menta  et  ^dice  bardana , buflilis  in  vino  , 
aggredior  et  medicameola  que  maleriam  tenaciorera  a ieci- 
nore  deducant.  Neque  eliam  alienura  potavi  calibis  pulverem 
ex  mette  devorare , et  alia  molla  que  , ut  brevior  siro  dere- 
linquo.  Et  tandem  infra  roensem  sanitatem  consecutus,  con* 
valuit  qui  com  Orco  rationem  posuerat , cum  ea  que  medici 
atii  fecerant  non  cootolissent. 


CXLVI.  Ex  morbo  Colèra  vi  nature  liberalus. 


Eo  morbo  qui  stemacbo  et  intestini  eomunis  est  ( colè* 
ram  greci  vocant  ) nono  decimo  etalis  anno  miserabilitur  af- 
ficior,  nam  simut  deiectio  et  vomilus  urgebant,  et  bilia  sopra 
iofraque  erumpebal,  et  tota  cervice  frigidus  sudor  emergeos, 
leborem  et  extuationem  in  visoerit^s  oslendebant.  Stomacus 
nibii  continebat , et  statini  quicquid  comederam  reiciebat. 
Hoc  tumultuoso  stalu  viscerum  ad  quartum  usque  diem  per- 
mansi, et  medici  de  salute  desperantes  eadem  nocte  moritu* 
rum  pronuntiarunt.  Deo  tamen  faveole  bucellam  panis  lostam 
et  a mcraco  vino  madefaclam  postulo,  eamque  devoro  ; et  bunc 
primum  cibum  conliuuit  venlriculus , et  quies  subseqiiilur  ; 
et  paulatiin  vires  recupero,  et  sanatos  coofelui.  Natura  enim 
multa  operatur  que  miranda  medicis  videntur,  et  mociturum 
ex  faucibus  Orci  sepius  revocat. 
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CXLVll.  Aures  cicatrice  oòliue. 

I 

‘ t 

Exulcerari  intus  aures  interdam  solent,  et  per  cicatrÌTOm 
aure  rcpleta  nullum  foraDieu  remanere;  quare  audiendi  uso 
careni.  Hoc  vitium  nobilem  puerum  corripuit;  nam  cum  au- 
diendi facultale  careret , causam  pater  a medieis  requirebat. 
Nos  vere  interrogavimus  si  sliquando  ex  aure  puruteliam 
eDerri  advertisset  : eoque  innuente , causam  invenisse  non 
dobito;  et  specillo  io  aurem  misso , cicalrix  eoim  foramen 
opplever^,  duriliem  renitentem  percipio  ; quare  quod  gluli- 
natum  salis  alle  erat , candenti  ferro  incidere  oporluit , et 
sic  pinna  medicamento  illita  et  in  aurem  coniecta,  donec  cu- 
tìs  circa  piduam  sanesepret  oportunum  fuit  sepius  reiterando 
curare. 


CXLVIII.  Lingw  coalilus. 

Lingua  interdam  ab  ipso  natali  die  cum  sobiecta  parte 
iungilur,  et  ob  id  loqui  non  possuot.  Ego  autem  cognovi 
puerum  qui  ne  loqui  quidem  poterai  ; tamen  diligenti  cura 
habila,  incidimus  roembranam  qua  lingua  cum  parte  subiecta 
iungebatur,  et  convaluit;  et  loquulus  est.  Vidimus  eliam 
alios  qui  ex  incisione  vomerunt , et  Saoguinis  profusione 
roortui  snnt. 


CXLIX.  Phimosis  incisione  carata. 

Accidit  interdum  nudari  glandem  ul  contagi  decoris  canea 
non  possil;  et  e centra  contagi  ul  nudari  nequeat.  Ego  co- 
goovi  hominera  cui  glans  adeo  coniecta  erat  ut  sumroo  ore 
coirei,  et  emictere  urioam  non  sine  magno  conatu  posset, 
et  quam  eliam  tenuissimo  foraroioe.  Hoc  vitium  greci  pby- 
mosim  appellane  Oportuit  igitur  subtus  a suramo  ore  cu- 
tem  incidere  usque  ad  frenum  ; demum  quia  cum  tota  glande 
coierat,  paulatim  incidere  donec  tota  detegeretur;  et  pelli» 
retrocederei.  Et  sic  curalus  convaluit. 
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CL.  De  qmdam  Sontiamùulo. 

Naturale  est  mullos  dum  ambulaat  dormire , sed  acri- 
bere  et  coDtionari , audita  referre , colligere  uvas  et  eas 
quoque  manducare,  et  opera  inauper  miranda  lacere  unnquam 
audivimus  preterquam  Silveslrum  naouacbum  ; quod  eidem 
minime  credissemus,  nisi  ambulantem  bonvinem  et  scriben* 
tem,  iuterposito  etiam  inter  oculos  et  scribentis  manum  ob* 
staculo , et  versus  quamplures  serio  et  ordine  descriptos 
conspexissem  : licet  andiverim  alios  equos  sternere  et  stra- 
tos  ascendere,  reverti  domum  et  ostia  reserare,  «t  cubile 
petere  dormientes.  * 

CLI.  Paralisis  ex  xoliia. 

Froximus  buie  pienioris  intestini  morbus  esse  consuevit; 
in  quo  vehementes  dolores  desterà  iiiagis  parte  excitantur, 
siti  aspera  cordis  dolore  premuntur,  et  inlerdum  delirio  af- 
ficiunturj  ut  uccidit  Jacobo  amicissimo  meo,  qui  ex  morbo 
qnem  coliam  greci  appellant  in  delirium  incidit  ; propterea 
quod  ealida  materia  sursum  excitata  caput  explevit^  et  inda 
ad  nervos  propulsa,  dissolutionem  nervorum  fecit:  qua  plu- 
ribus  annis  laboravit,  et  tandem  indiscusso  malo  e vita 
migra  vit. 

CLll.  Abscesm  genilalium  incìso,  Dispnia  sanala. 

Aecidit  interdum  ex  capile  in  pnimonem  destinare  pitui* 
tam  ; set  ex  pulmone  in  testiculos  familiaris  noster  non  cogno- 
verat , nisi  Galeno  auctore  ostendissem  , magnani  amicitiam 
convenientiamque  inter  testiculos  et  pulmonem  existere.  Petrus 
•nim  ferrarius  fober  dum  dispnia  laboraret,  erisimodo  die  scpli- 
me  fluxit  buiuscemodi  pituita  ex  pectore  in  testiculos,  et  ibi 
abscessum fecit;  quare  oportuit  scalpello  incidere,  etsanatusest. 

CLIII.  .4mne.uB  sinffutaris.  ‘ 

Quidam  concivis  noster,  cum  veuissel  ad  locum  in  quo  ve- 
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naies  etnuntur  pisces,  ei  idem  domum  reverti  vellet,  vie  pe- 
nitus  oblitus,  a familiari  eoo  domum  reduclus  est:  verum* 
tamen  recolebat  velerà,  et  memoriter  6xe  tfoebat  que  didicerat, 
novissima  oblitus  cum  remioiscebatur.  Et  boo  babittfad  quartum 
decimum  usque  diem  permansil,  et  tandem,  alvi  emorragia 
subsequente,  convaluit.  Credo  sanguine  obluranle  meatus,  per 
quos  spiritns  discuiTit,  evenisse  (1). 

CLIV.  Amnetia  univertalis. 

t 

Alius  vero  ex  longiori  «egritudine  resurgens , memoriam 
penitus aroisit,  et  oblitus  est  omnium;  nam  memoria  quecum- 
que  decideraut  , adeo  ut  uxorein  et  Olios  et  amicos  omnes 
non  dinosceret  : quin  eliam  si  cibum  sibi  oflerebatur , quid 
facturus  essel  ignorabat,  nisi  dixissenl  commedas,  etiam  non 
commedisset.  Et  uxore  dioente,  mi  coniux,  non  cognoscis  me 
et  blios  tuos  ‘i  Nescio  que  sis,  et  bos  etiam  non  cognosco  ; re- 
fercbat.  Sicque  quoad  vixit,  nullo  auxilio  conferente,  perman* 
sii  : credo  ex  diuturno  morbo  mutalum  memorie  babilum,  et 
frigidiorem  reddilum. 

CLV.  Venler  concilalus  ad  fluxum  sanai  Hydropem. 

Hoc  etiam  admiratione  dignum  videlur.  Quidam  enim  con* 
civis  nosler  cum  aqua  inler  cutem  laborarel  et  ventar  adeo 
iolumuissel,  ut  de  salute  ullerius  non  spererei , in  inutilem 
libertatem  conversus,  quoscumque  desiderabal  cibos , libere 
conimedebal  : et  inter  ceteros,  fungos  malos  devoravit,  ex  qui* 
bus  angustie  nndique  subsequuntur,  et  tandem  deducitur  alvus, 
et  slrigmenta  sanguinis  et  pituita  deducunlur;  et  demum  aqua 
que  morbum  antea  faciebat,  evacuala  est:  et  sanilatem  adeplus. 
convaluit.  Et  ubi  ratio  non  poluit,  temerario  victu  convaluit. 
Credimus  id  robustiori  virtute  aoturn  : que  cum  excntere  ma- 
lum  non  posset,  et  fungis  inutilibus  vexarelur,  ultimo  conalu 
aquam  iuler  cutem  cum  fungis  disiecit. 


(1)  Osservaiioue  io  pane  slmile  alla  XLVII  delle  edile. 
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CLVI.  Spermathorrèa  in  muliere. 

Nimia  semiois  profuaio  tabe  homioem , loogo  iaterposito 
spalio  , consumere  sepius  solet.  Et  nos  Pauli  puellam  , qua 
sexlura  decimum  degebalurannum  noviraus,  quam  lalis  affeclus 
urgcbat;  et  medici  multi  curaveraut.  Qui  egritudinis  causam 
ignoranles  (verebalur  elenim  puella  delegare)  morbum  supe- 
rare auxiliis  suis  non  poleraut.  Quare  cum  iam  lermiaus 
morlis  inslaret,  vocarunl  me;  qui  arleriam  langeos,  et  vix  eie- 
vari adverleos,  cavos  oculos  paliidamque  faciem  inspicio,  cgri- 
ludiois  causam  sciscitor;  et  si  qsiii  ex  naluralibus  proDuant 
interrogo.  Erubescens  falelur;  et  boc  sine  venere,  sine  noc- 
lurnis  ìniagiiiibus  ferri  intelligo.  Quare  curare  puellam  aggre- 
dior,  vilare  cruditaies  oniues  impone,  omnia  inflauiia:  frigidam 
polionem , frigidos  cìbos,  frictiones  , profusioaes  frigidiores 
laudo;  nibii  ex  bis  assumere  qua  convellere  semen  possent  ; 
neque  alienuin  indico  fovere  inferiores  partes  verbena  in  equa 
decoula  ; et  comprimenlibus  auxiliis  uli , donec  in  suam  so- 
spilalem  lesummalur 

CLVII.  Puer  cum  ore  monstruoso  natus. 

Hoc  eliam  silentio  non  pretereal;  nam  in  domo  Inno- 
centium  , ad  quam  pueri  omues  aut  qui  paupere  patre  na- 
scunlur,  aut  qui  spurii  fuerinl  et  incognilis  pareulibus  orli 
deferunlur,  vidimus  puerum  qui  membra  omnia  bominis  babe- 
bal,  preler  os,  qui  monslruosum  eral,  deulibus  elenim  licei 
brevioribus  extra  os  eminenlibus.  Sugere  lamen  lac  et  de- 
glutire minime  poterai.  Quare  diebus  quatuor  supervixil , et 
inorluus  est. 

CLVlil.  De  Sarcocele. 

Solet  iolerdum  inter  tesliculornm  tunicas  caro  concre- 
scere, et  nervum  obdurare.  Quod  malum  diu  Ugolini  Verini  (1) 


(<}  Questi  è probabilmente  l'encomialo  autore  del  Poemetto:  De  illu- 
strattone  Vrbts.  Florentia,  stampalo  dai  Giunti  nel  tti34. 
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filium  poete  iasignis  affecit,  et  consilio  niedicoruni  inciso  te- 
sticulo,  et  exempta  carne,  fere  convaluit.  Tamen  pancia  exaclis 
mensibus  , caro  eadem  intantnm  excrevit^  ut  fere  intestina 
omnia  pleiiiora  comprebenderet.  Quare  aredntes  febres  et 
nigri  vomìtus  aspritudo  lingue  subsequuntur , et  spumans 
bilia  alvo  redditur.  (I) 


(i)  L*  osservazione  lennina  cosi  iocoropleu.  SI  disse  già  altrove  che 
il  fratello  del  Beiiivieoi,  editore  della  prima  Ceotorla,  aveva  riunito  sp«s- 
so  molte  storie,  compendiandone  il  cuntenuto.  In  una,  ed  accorciato  per 
conseguenza  il  numero  di  esse,  cbe  lasciale  stare  come  erano  oell'aiito- 
grafu  avrebbero  quasi  compila  la  seconda  Centuria.  Nè  solo  è stalo  usato 
questo  arbitrio  sullo  scritto  di  Antonio , ma  sono  stali  soppressi  anrbe 
vaili  nomi  di  faroiglie,  probabilmente  per  rispetto  ai  suprestiti,  le  quali 
accrescevano  il  lustro  dell'  alla  clientela  del  medico  Benivieui  : siane  di 
esempio  la  Osservazione  XCIX  imiiolala  : £x  calidiori  materia  caput  im- 
petente  furit  ae  morltur  puelta,  cbe  trovasi  in  fine  delle  stampate,  nella 
quale  è stalo  soppresso  II  nome  del  padre  della  fauciulla  cbe  ne  fu  aiTet> 
ta.  L'  Autografo  dice  : et  hoc  genere  ( morbi  ) taboravit  nobitie  puetla 
Magsifici  Laurentii  fitia  ; ad  quam  in  tempesta  nocte  rocatus,  accessi  eie. 
Sarebbe  quindi  un  dono  da  farsi  alla  leUeralura  medica  de'  nostri  tempi 
col  ripetere  la  suimpa  dell'  opera  De  abditis , correggendola  sull'  Auto- 
grafo oggi  ritrovato,  ed  accrescendola  di  tutta  questa  parte  della  Secon- 
da Centuria,  da  noi  data  in  luce.  Della  quale  noi  possiamo  garantire  la 
esattezza  e correzione  della  copia  , essendo  lavoro  favoritoci  dal  dotto 
ed  espertissimo  paleografo  Czsabe  Goasti. 
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D.  XX. 


Ragcuaglio  d’un  Codice  manoscritto  del  Passionario 
DI  GABIPONTO  Medico  Salernitano  nel  1040, 
e$iiteme  nella  Biblioteca  Agostiniana^  detta 
r Angelica,  di  Roma, 


Il  inaDoscrillo  è in  pergamena  in  8*  grande  di  SOO  fo- 
gli e beo  conservato.  Presenta  tutte  le  forme  dei  Manoscritti 
riferibili  alla  fine  del  secolo  XIII  e al  principio  del  XIV. 

Il  Passionario  è diviso  in  sette  libri , ai  quali  segue  uu 
Appendice.  Nè  al  principio  nè  al  line  del  Codice  v’è  alcun 
Indice.  Quello  che  noi  presentiamo  è tolto  da’ singoli  libri,  a 
ciascuno  dei  quali  ò premesso  un  rubricario. 

Ecco  le  parole  esistenti  nella  prima  pagina,  e che  stanno 
in  luogo  di  esordio  dell’  opera. 

Si  quis  juvenis  desiderat  cognoscere  inventionem  tocius 
libri,  prius  cursim  relegat  liec  prenotata  capitula  que  brevi 
aulegio  ante  omnia  hujus  libelli  prenotata  repereril.  Quibus 
cognitis  et  inventionem  tocius  libri  cognoscere  poterit.  Hec 
est  via  que  tibi  monstrat  inflexus  et  reflexus  sequentis  libri. 
Quam  si  sequeris  nullus  error  te  aeducet  : cum  ea  tu  per- 
venies  ad  calcem  librarie  intentionis.  Que  si  memorie  te- 
nere potueris  erit  tibi  gloria , et  uniuscujusque  Passionis  et 
Curacionis  bene  poteris  esse  conscius.  Ecce  tua  per  singulos 
libros  breviter  capitula  prenotata  reperies. 

^ncipiunt  capitula  libri  prioris. 


De  Cephalea 
Cephalopoma 
Monopagìa 


Scotoma 
De  Eodem 
Epylempsia 


Eodeni 

Eodem 

Eodem 
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VocisdcbilitacioDe 
De  Frenesi 
Macia 
Eodeci 
Ecteneasmon 


Melancbolia 

Letbargìa 

Eodcra 

De  Capilis  dolore 
Dolore  aurium 


CCLVIl 

Dentium  viciis 
Gaiharro 
De  Uva 
De  Artcriaco 
De  Scbicautia 


V 

ExpUcil  Uh.  If  Inciphnil  Capilvla  lib.  //. 


De  Tussicula 

Signis  empptoes 
Eodem 
rtysi 
Eodem 
Empiemate 
Eodem 
De  Sigcis 

Àposlemate  quid 
sit  ÌQ  muUis 
Peripleumocia 
Eodem 
De  Asma 

De  Acbelitu  et  orlho- 
paia.  Sthomi  pas< 
sioce 

De  diversis  Stbomi  no- 
minibus 
De  Dolore 
Debiiitacione 
Acalbimia 
Lipothimia 


Anatropa 
Catbalropa 
De  Plethora 
Tumore 
Pblegmone 
Eodem 
De  Duricia 
Scbliroma 
Ycntositate 
Pceumalosi 
Reumatismo 
Frigdore 

De  Vocis  ampula- 
cione 
Acorexia 
Eodem 


Vomitu 

Vapore 

Flegmatis  infu* 
sione 
Singultu 


Sudore  frigido 

Ardore 

Gollectione 

Aposlemale 

Vulnero 

Eodem 

Paralisi 

Eodem 

Bulismo  . 

De  Diversis  hepa- 
tis  causis 
Dolore 
Flegmone 
Tumore 
Schirrosi 
Eodem 
Eodem 

De  Biloria 

Apostemate 
Gollectione 
Eruplione  < 


Explicit  lib.  II.  Jncipiunt.  Cap.  libri  III. 


De  Splene 

Splenis  signis 


Splene  in  Scirro-’  Vulnero  io  ventre 
sim  converso  nato 
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De  Goeliaca 

Signis  coeliacae 
Valoere 
De  Esleasioae 
Soiuliooe 
Diarraea  et  sigois 
ejas 

Disseoteria 
De  sigois  saperioris 
disseolerie 
Sigois  lieoterico* 
rum 

' De  Eoleneasmo 
Lumbricts 
Eodena 
Venlositate 
De  Colica  praecordio- 
rum 
De  Ileo 
Eodem 

De  signis  Picterìs 
Paralisi  ficteris 


Dolore 

Tumore 

De  reoum  passioni-  De 
bus 

Tumore 
Collectione 
Galculis  De 

Collectione  éi  cara 
Saoguiois  erup- 
tione 

Galculis  in  renib. 
natis 

Signis  nepbritico- 
rum 

Arenis  et  lapidi- 
bus  De 

Yulneribos 
De  vesicae  causis  et 
reoum  iodige- 
stiooe 
Tumore 
Eodem 


Collectione 

Eruptione 

Duricia 

Collectione 

Emorragìa 

Trombosi 

VuloeratioDe 

Eodem 

Psoriasi 

Ptyriasi 

Tricbiasi 

Atonia 

Dissu  ria 

Stranguria 

Iscuria 

Rbeumatismo 

Diapoe 

Gonorrea 

Satinasi 

Priapismo 

AproximeroQ 

Satirlasi 


ExpUdt  etc.  lÀb.  IV, 


De  Sciantica 
Apsialgia 
Podagra 
Eodem 

Podagra  ex  chole- 
rico 
De  Diecta 


Oleribus 
Volatilibos 
Pisci  bus 
Carnibus 
Fabis 
De  Pomis 


De  podagra  ex 
pblegmate  ge- 
nerata 
Oximeìfe 
De  Cataputiìs 
Balneis 
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Expliàt  etc.  Lib.  V. 


De  Spasmo 

Eodem 

Capitis 

Eodem 

Hycterica 

Maoum  et  pedum 

Membro  rum 

tre*  Eodem 

Gutturis 

more 

Colerica  ^ 

Reiium 

Ptyriasi 

Eodem 

Vessice 

Elepbaocia 

De  Incubo 

De  Artetica 

Turpedine 

Diabete 

De  variis  eausis  pble 

Hydrofoba 

Apoplexìa 

gmonis 

Eodem 

De  Eodem 

Eodem 

Catalepsia 

Paralisi 

De  Apostemacionibus 

De  Cacbexia 

Eodem 

Caocreois 

Hydropica 

Paralisi  lingue 

De  Eodem 

ExpticiI  Lib.  V'.  etc.  Lib.  VI. 


De  febrium  diversilalibu» 

De  Puriodis  febrilib 
Aculis  febrib. 

Febrium  diversilalib. 

Feb.  sioguler.  curaciooe 
Natura  feb. 

De  Typicis  febribus 

Cognoscendis  feb.  eausis 
Cognicione  crilicor.  dierum 
io  febrib. 

Criticis  diebas 

De  Criticis  dieb.  acutar*  febr. 
Distaocia  criticorum 
Febrium  speciebus 
Curaciooe  febrium 
De  Acutis  feb.  et  Sjnochis 
Sjoocharum  cura 
Tribas  apecieb-  syoocbue 


De  distaocia  ioter  syoochum 
et  Syoecam 

Cogoicione  febris  quae  di- 
citur  Causoo 
Eadein  passiooe 
Cardiaca  quae  diapbore- 
tica  dicitur 
Febribus  Cotidiaois 
Earuodem  Cogoicione 
Vere  Terciaoe  cogoio. 
Non  vere  cognicione 
Cognicione  quartanee  f. 
Ratione  feb.  terciaoaruiu 
Cotidiaois  veris 
Cotidiaois  noo  veris 
Duabus  colidiaoùi 
Ratione  terliane  f. 

Sigois  tertiane  note 
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De  lioruiD  iDOrb.  cura 

Morbìs  cpacmaslicis  cogni- 
cione 


It.  duar.  terlianarum 
Telarlreis  id.  de  quar- 
lanis 

Quartana  nota 
De  febrib.  plateis 
De  Quartana  duplici 


Erplirit  Uh.  VI.  iHcipinnl  Cap.  Vlf. 


De  sintoniatib.  in 
febrib. 

Dolore  Capilis 
Kodein 
Parolidibus 
Lingua  exusta 
Eodeiu 


De  causis 
Nervorun  tremore 
Malafactionc 
Fastidio 
Singultu 

Sicca  aspcr.  lingue 
Diapboresi 


De  distancia  sudo- 
ris 

Cognicione  item 
Vesicae  causis 
Eodem 
De  Vigiliis 


Dopo  il  Capitolo  de  Viijiliis  ve  n’ha  un  altro  cosi  inte- 
stato : De  tremore,  che  non  è premesso  nell'Indice  respettivo. 
Restando  in  tronco  il  Capitolo,  comincia  l’accennala  Appendice 
colle  seguenti  parole:  « Nunc  nobis  convenil  dicere  superbis 
qui  in  egriludinibiis  symplomate  aliquo  , frequentioribus  an- 
gustiis  et  assidua  malfacioDC  laborant  alquo  periclilantur  eie.» 
Gli  articoli  di  questa  sono: 


Remedia  molla  rclevandi  sincopizantes  et  debilea. 

De  Passionariis. 

De  Sanguidiuariis.  " 

lu  questo  Cipdice  pare  che  non  si  contenga  alcuna  di 
quelle  opere  spurie  di  Galeno,  che  secondo  l’opinione  di  va- 
lenti critici  sarebbero  da  attribuirsi  a Gariponto  : come  il 
libro  De  Dinamidm,  l’altro  De  chalhnriirix,  l’altro  De  sim- 
pUcibm  ad  Palerninnum.  Dopo  l'Appendice  trovasi  nel  Co- 


CCLXt 


dice  Agostiniano  una  serie  di  ricette  applicabili  ad  altrettante 
malattie.  Forse  questa  potrebbe  essere  I’  opera  attribuitagli 
dall’Haller:  De  inedicinis  expertis.  Valga  intanto  l’aver  disco- 
perto ed  indicato  il  Codice.  Se  finora  non  è stato  citato  ebe 
il  Manoscritto  della  Biblioteca  di  Baie;  l’averne  un  altro  in 
Italia  nella  Agostiniana  di  Roma,  renderà  facili  gli  esami  e i 
confronti  per  risolvere  i dubbii  che  restano  ancora  fra  gli 
storici  su  Gariponlo  e lo  sue  opere.  Veggasi  su  questo  autore 
il  De  Renzi,  Collcctio  Salerp.  Voi.  I.  p.  137  c 518. 

Sono  debitore  si  di  questa,  come  di  altre  notizie  sui  ma- 
noscritti medici  antichi  delle  Biblioteche  di  Roma  al  dottissi- 
mo clinico  di  quella  Università  il  prof.  cav.  Benedetto  Viale. 
lo  cominciai  la  mia  carriera  medica  colla  Storia  triennale  delle 
febbri  Perniciose  di  Roma,  ed  ebbi  il  Viale,  per  compagno 
negli  studj  di  quelle  malattie.  Chiudo  ora  la  mia  carriera  còlla 
Storia  della  Medicina,  ed  incontro  di  nuovo,  raro  esempio  di 
fedele  amicizia,  il  Viole,  che  si  offre  di  somministrarmi  le  no- 
tizie che  io  cerco  dallo  Biblioteche  di  Roma.  Sibbene  egli 
colla  cooperazione  del  prof.  Gentii.i,  illustre  cultore  della  Ar- 
cheologia medica  e maestro  in  Fisiologia  nella  detta  Università^ 
e di  un  distinto  alunno  della  Clinica,  il  Dott.  Bernasconi,  con- 
tinua a fare  ricerche  le  più  diligenti  per  giovare  alla  Storia 
dell’  arte  nostra  : ed  eccitalo  da  me  ad  interporre  presso  il 
Sommo  Pontefice  I’  Eminentissimo  suo  fratello  Cardinale , 
oggi  Legalo  di  Bologna,  per  sapienza  pietà  e consiglio  oltre- 
niodo  commendevole,  onde  ottenere  la  compilazione  di  un  hidi~ 
ve  degli  antichi  manoscritti  Medici  della  Vaticana,  mi  ha  dato 
speranze  di  potere  quandochessia  estrarre  questo  tesoro,  fi- 
nora invano  desiderato,  da  quella  immensa  Biblioteca. 
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Ulteiuori  notizie  riguardanti  lo  stesso  Ccmhce 
DEL  GABIPONTO. 


n professore  di  Clinica  summentovato  Cav.  Benedetto  Tia- 
le,  in  una  ultima  sua  16  Maggio  4857  da  Roma  mi  scrive  di 
tal  guisa.  « Dall'attento  esame  dei  codice  di  Gariponto  si  6 
rilevato  ohe  in  una  pagina  cartacea  che  forma  frontispizio 
suppletorio  all’  antico  libro  in  pergamena  vi  era  il  seguente 
titolo  : Garipontis  Medici  Opera.  Poi  nella  prima  del  Codice 
ed  in  allo  in  carattere  quasi  microscopico  ma  della  stessa  ma- 
ne di  lutto  lo  scritto  , si  è potuto  vedere  sul  fondo  brutta- 
mente macchiato  il  titolo  originale  : Axtclor  islhu  libri  fuit 
Gariponliut,  expotuit  eum  et  epistola ....  libris ....  i4fexan- 

dri  et  Theodori Incipit  4.  Garipontis,  e qui  seguita  con 

quella  specie  di  Esordio  che  vi  fu  trasmesso  nel  primo  rag- 
guaglio dai  Codice.  Di  più  al  termine  dell'  Opera  , e prima 
della  parimente  annunciatavi  Appendice  , sono  poste  queste 
due  parole  : Explicit  Passionarius.  • Se  il  titolo  del  Mano- 
scritto delb  Biblioteca  di  Baie  ha  la  stessa  antichità  dei  Ma- 
noscritto» il  che  ancora  non  è certo,  il  Gariponto  6gura  io 
quel  Codice  come  semplice  emendatore  d’  una  Medica  Sinopsi 
aulica,  che  riuniva  il  Passionario  di  Galeno,  e i libri  di  Ales- 
sandro Trainano,  e di  Tbeodoro  Prisciano  e di  altri.  Invece  il 
titolo  del  Codice  Agostiniano  di  Rema  lo  direbbe  Autore  del 
Passionano  con  l'ajolo  de'libri  di  Teodoro  e di  Alessandro,  op- 
pure che  , io  altro  modo  supplite  le  deplorabili  lacune  della 
intitolazione  stessa,  questi  libri  formata  avessero  parte  del  Co- 
dice. indipendentemente  dal  Passionario.  lo  ogni  modo  prima 
di  dare  risoluta  la  quistione  sulla  originalità  deH’Opera  di  Ga- 
riponto sarebbe  necessario  un  esatto  esame  d’ambedue  i Codici. 

II  De  Renzi  crede  il  nome  di  Gariponto,  che  ebbe  pure 
tante  varianti  e ne’  medici  manoscritti , e nelle  citazioni , e 
ne’  Documenti,  di  origine  Longobarda.  Il  virtuoso  e sapiente 
professore  Henscbel  che  morte  ci  ha  tolto  si  presto  al  pro- 
gresso e alla  gloria  degli  sludj  storici  della  Medicina;  imper- 
rocchè  ad  una  immensa  erudizione,  egli  congiungeva  una  pre- 
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cisione  ed  un  tatto  paleografico  straordinario  nella  interpre- 
tazione dei  Codici,  ed  una  critica  la  più  saggia,  egli  l’Henscbel 
pensava  invece , che  Gariponto  fosse  nome  di  greca  origine  e 
che  esprimesse  la  patria  saa,  ossia  la  Caria  porto  della  Mesia 
inferiore  sai  lido  del  Ponto  Eusino. 

Noi  attendiamo  dal  celebre  Dareroberg,  il  quale  siccome 
mi  dice  in  una  sua  graziosa  lettera  dei  18  marzo,  ba  già  ul- 
timata la  revisione  delle  sue  note  de’Manoscritti  latini  di  Pa- 
rigi, d’  Allemagna,  d’ Italia  e d’ Ingbillerra,  ed  è per  dare  in 
luce  il  secondo  Volume  delle  sue  Notices  et  Extraite  etc.  lo 
scioglimento  delle  questioni,  cbe  intorno  a Gariponto  e ad  al- 
tri medici  dell’anticbità  restano  tuttora  irresolute. 

Finalmente  anche  il  prof.  De  Renzi,  ai  quale  ne  abbiamo 
già  data  notizia  , terrà  conto  del  Manoscritto  Agostiniano  di' 
Gariponto,  come  nuovo  monumento  della  Scuola  Salernitane 
esistente  fra  i molti  altri  già  discoperti  nelle  Biblioteche  di 
Italia. 
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